Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


l 


ì 


»  In 


1» 


/ 


BULLETTINO 

DELL' mSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1882 

=     Tifine' 


*t  m— «■w—j 


BULLETIN 


DE  L'INSTITUT 


DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE  . 


POUR  L'AN  1882 


-->>%)jÉìrf- 


ROMA 

COI   TIPI  DEL  SALVIUCCI 
BEBLINO 

IN  COMMISSIONE  PBBSSO  A.  ASHEB  E  C," 

1882 


BULLETTINO 

DELL' mSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1882 


BULLETIN 


DE  L'INSTITUT 


DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 


POUR  L'AN  1882 


^-t^tH^'k^ 


ROMA 

COI   TIPI  DEL  SALVIUCCI 
BEBLINO 

IN  COMMISSIONE  FBE8S0  À.  ASHSS  E  G," 

1882 


BULLETTINO 

DBLL'lNSTiniTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."^  I.  n  DI  Gennaio  b  Fxbbbìio  1882  (2  fogli). 


Adunanze  dei  16,  23  e  d^  Deeemìfre  1881,  13  Gennaio  1882.^  Soam 
di  Gometo  e  di  Pompei.  —  bcrisionemigiiaria  di  Ideiniano  Licinio. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decembre  9,  1881:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  P.  Bbuzza:  sepolcro  scoperto  dal 
sig.  principe  dbl  Dbago  fuori  di  porta  Maggiore  (v.  Anth 
1881).  — *  Hblbig:  sopra  il  depas  ampkUcypellon  (?,  Ann. 
1881  p.  221-  238,  tav.  d'agg.  E). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrìzionii 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  del  natale  di  Winckelt 
mann.  E  furono  nominati  soci  corrispondenti  per  V  Italia 
i  sìgg.  Pjbtbo  Nabducci,  ingegnere  d^l  municipio,  a  Roma; 
Qius.  MiLELLA,  ingegnere,  a  Bari;  Gius.  Mazzatinti  a  Gulh' 
bio;  conte  Abistide  Silyebi-Gentiloni  a  Macerata;  canonico 
Baff.  Cabnevali  a  Nocera  (Umbria);  prof.  Gius.  Bellucci 
e  cav.  Gì  AC.  Galbeeoni  a  Pervia;  e  per  la  Germania  i 
sigg.  Ebmanno  Luckknbach  a  Karlsruhe  ed  Bbnesto 
Maass  a  KóUberg. 


Decembre  16:  G.  B.  db  Bossi:  illustrazione  della  la* 
pide  anziatina  CIL  voi.  X  n.  8291  (y.  BuU.  in  appresso); 
codice  della  silloge  epigrafica  di  Fra  Giacendo,  posseduto 
dal  sig.  conte  Battaglini  di  Bimini.(v.  BuU.  in  appresso).  — 
Palestra:  intorno  ^d  alcuni  scavi  operati  recentemente  a 
Come»  in  ispegle  spilla  tfcoperta  di  terme  antiche;  «busto 
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di  Bacco  in  marmo  rosso,  miica  immagine  di  divinità 
pagana  ritr.  a  Como;  -  lapide  ritr.  nel  pavimento  delle 
terme  Gioviane: 

IMP  •  CAESARI 
C  •  VIBIO  •  AFINIO 

GALLO 
VELDVMNIANO 
5         VOLVSIANO 
PIO  FELICI  AVgr 
TR  •  FOT  •  II  •  COS  Proco* 

COMENSES 
DEVOTISS  NVMInt 
10         MAIESTATIQVE  EIV5 
• 

Hblbig  :  due  tazze  nere  di  fabbrica  campana  trovate  insie- 
me in  una  tomba  recentemente  scoperta  presso  Trevi. 
L'una  colle  pareti  molto  alte  (0,082;  diam.  deirorificio  0,16) 
ba  neir  intemo  un  busto  feminile  diademato  (di  faccia)  in 
alto  rilievo.  L'altra,  una  delle  solite  tazze  umbilicate,  cor- 
risponde perfettamente  all'esemplare  della  collezione  Bótir- 
guignon  descritto  nel  nostro  Bull.  1881  p.  149  e  150,  e 
come  questo  ha  sulla  ruota  di  una  delle  quadrighe  in 
essa  raffigurate  l'epigrafe  EPoÈI  in  rilievo.  Ma  mentre 
l'esemplare  Bourguignon,  mancante  nella  parte  vicina  a 
quell'epigrafe,  ammette  la  possibilità  che  accanto  ad  ènoUì 
sia  stato  scritto  un  nome  di  fabbricante,  quella  possibilità 
è  esclusa  dalla  tazza  ritrovata  a  Trevi,  la  quale  è  intatta 
e  non  mostra  traccia  alcuna  di  un  nome.  Ne  fiegue  che  il 
figulo  campano  si  è  servito  ^el  semplice  verbo  greco  come 
marca  di  fabbrica.  La  circostanza,  del  resto,  d'essersi  tro- 
vate tali  tazze  presso  Trevi,  fornisce  una  nuova  conferma 
per  il  largo  smercio  che  le  stoviglie  campane  e  special- 
mente calene  ebbero  àon  soltanto  nell' Etruria,  ma  gene- 
ralmente nell'  Italia  centrale  (  cf.  Bull.  delV  Inst.  18Ì80 
p.  15  e  16). 

Decembre  23:  G.  B.  de  Bossr  sugli  studi  epigrafici 
de'secoli  XIIII,  e  XV,  ed  in  ispecie  sulle  varie  ^recensioni 
deUa  silloge  di  Fra  Giocondo;  codice  del  sig.  conte  Batta- 


gUm M  ^mi9i  ( ,if . . Bull:  ìst  appresso),  -n 'Hblbio: . idi^e 
bronzi  ritrovati  a  Boma,  cioè  una  magnifica  ^loascliera  ba<^* 
chìca  (alta  m.;  0>10  )  ed  uaa  figura  di  Srcole  bambino 
(alt.  0,08),  ambedue  anticamente  attaccate  a  vaai  o  caa-^ 
sette.  La*  mascliera,  imberbe,  col.  Kaso  leggermente  aqui- 
lino, e  colla  bocca  aperta,  mostra  un^espressigne  alquanto 
malcontenta.  La  corona  d'oliera  ed  i  lunghi  ricci  che  ca« 
dona  in  giti  lungo  le  orecchia,  in  maniera  molto  ardita 
si  staccano  dalla  testargli  ocphi  sono  incrostati  d'tfrge&to.^ 
Siccome  la  maschera  è  priva  à'^orìkos^  così  deve  attribuirsi' 
al  drai9ima  saitiresoo/  *  J^a  figura  d'Ercole  bambmo  nella 
posa  e  ^neirespressione  esagerata  della  forza  Bi  rafirotfto' 
alla  statua  capitolina  (Settari  Mfus.  capii*  ni  26),  ma: 
tiene  nella  destra  uno  ^kyphos,  che  accenna  alla  nota  sete 
del  futuro  eroe. 

Deemibre  30:  Màu:  disegni  di  dipinti .  pompeiani 
rappr.  d'uno  Perseo  ed  Andromeda,  l'altro,  al  par^  suo^ 
una  parodia  del  .medesimo  mito  (y.  relazione  sugli  scavi 
pompeiani  ;  nel  Brdl.)  -^Bisìessel:  accennò  in  occasione 
de^.  atiiuali  layori  per  la  restituzione  del  Panteon  ad  una 
incisione  gemmaria  ritrovata  presso  ConstantÌQe  e  pubbli-*/ 
csata  tneUa  GafeUe  wrohéologique  1880  p.  92^  :la  quale  rap- 
presenta una  veduta  prospettica  di  quelPedifizio.  Dopo 
aver  analizzato  le*  particplariià  dell' incipione,  conchittse 
ch^  la  ganìna  di  Constantine  non  possa  essere  antica,  e 
per  provprl^  sua  asserzione,  mostrò  agli  adunati  una  di 
quelle ;i9odeme  incisioni  in  pieitra  dura,  che  tuttora  Jii 
Boma  si  lavorano  a  dozzine,  nella  quale  il  Panteon. è  Jia&; 
figura;!^  Jn:in$odo  perfetta^nte  identico  alla  ridetta  gem- 
ma, ^-^  Il  Big.)  Ai^i^A'Nnao  €!Asi*Et.LiiKi  essendosi  diichia-^* 
rajto  d'a^o^dQ  colle  e^sizioni  del  preopinante,  riohiamò 
accagiono  dello  stesso  Panteon  l'attenziohe  degli  adunati' 
alla  nota  stf^tua  d'Agvippa  ora  della .  colleziono  Marciana 
dì  Y/an^zia^cdovei  veiiste  .colla  raccolta  CFrimani,  esternando: 
il  desid^lo  Qhe r si /fac^sgfero. delle  ricerche  sul  luogo -dei: 
ritrovamento  della  medesima,  ch'egli  sUpj^osé  avè^  appaia 
tenuto  alle  atosse  tertte  d!.&^KA*  v*^  Hb^iq  s^cacicolta 
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dì  tessere  d^osso  ritJPOViitd  Éièll'àgro  fokàbo,  eke  tétoe 
iUnstmudo  éoll*àitito  dell^artieolo  di  Héhzèn  stampato  ne^ 
gli  Ann.  1848  p.  273-290*  Quattro  Bono  tìgUettì  di  teatro 
(di  forma  circolare): 

1)  A.  Busto  di  giovane  imberbe  munito  d^ttn  pileo 
ritto  verso  s.  (Vulcano?).  A.  XTTII,  sotto  lA.  L'esecutione 
è  molto  migliiàre  che  nella  maggioranza  di  tali  tessere. 

2)  Testa  imberbe  alquanto  grossa  (verso  d.)  simile  a 
quella  4el  giovane  Nerone.  È.  KAICAP)  sopra  II,  sotto  B. 
Sseoufcìone  grossolana. 

3)  Busto  imberbe  d'un  togato  che  perora;  sporge  fiiori 
ddla  ioga  la  mano  s.  col  pollice  e  Pindioe  riuniti,  il  dito 
medio  chiuso  e  i  due  altri  stesi.  R.  XV. 

4)  Testa  imberbe  diademata  verso  &.  A.  CIÉAC,  so- 
pra VII,  sotto  I.  Esecuzione  rozzissima.  Ehà^  {€.  /.  G.  t 
275,57;  277,15;  282,23;  287,9)  prò  7éfag  ==:  'Itfdwqoq  o 
I(giiw^q  come  Mfivag  prò  MrjvóéwQog  ecc.  Cf.  Lobeck 
PatMogiae  se^'mon.  gr.  prólegomena  p.  505  ss. 

5)  (forma  circolare)  Mano  col  pollice  e  Tindice  riu-^ 
niti  e  col  dito  mè^o  disteso  (=  M)n.  delfìnst.  IV  t.  LII 

21  ).  jj.  xn* 

6)  (oircolai-è)  sembra  un  viglietto  per  ludi  celebrati 
in  onore  di  Giove.  A.  Cor<ma  tortilis  :  nel  mezzo  di  essa 
si  lègge  ÀIA.  tt.  Xltit,  sotto  lA.  L'epigrafe  della  parte 
nobile  può  essere  Tabbreviasione  di  Juc<fta.  Sappiamo 
pieròv  che  gli  abitanti  di  Teos  e  di  idtre  città  asiatiche 
cUamatano  la  festa  di  Giòve  Jta.  Of.  Boeckh  a  L  Ù.  n 
p.  651. 

7)  n  più  bel  esemplare  delle  tèssere  tonde  vedute 
dal  riferènte.  A.  Spintria  :  Gióvane  ignudo  (verso  s.)  corf^ 
caio  in  una  kline  e  donna  appoggiandosi  in  ambedue  le 
mani,  neiraito  del  ylmwi^^v.  A.  XV,  sotto  !€.  Tale 
tessera  a'intende  non  può  aver  iraitvtto  da  viglietto  né  pel 
teatro  né  per  ludi  pubblici,  ma  satà  stata  una  contrae 
làarca  in  un  nro^^^fov,  riferendosi  il  ìiiiiiiéfb  alla  «taiiza 
ed  aUa  di  lei  inquilina. 

<  Propose  quiadi  tredM  twaete  di  queUe  ^e  1A  dMri^ 


D!ÈLI.*lNSTItDtO  7 

btnVaAo  nóUe  feste  tanto  pul)blìche,  quanto  privat^^  asse- 
gnando a  chi  le  aveva  ricevute,  comestibili  ó  altri  oggetti: 

1-3)  Tre*  oche  o  anetre  spìumate  e  prive  di  testa. 
Due  hanno  sulla  parte  inferioref  il  numero  Vni ,  una 
quello  XI  (oppure  IX;  cf.  Mon.  deWInst.  IV  t.  LDI  28). 

4,  5)  Duepew,  Wio  con  VITI,  Taltro/con  V,(cf.  Mon. 
dell' Inst.  IV. t  iaiL.32,  33). 

6)  Testa  d^ariete  con  XIIII  sulla  parte  piana  |il.  dietro 
(cf.  Mon.  IV  t.  im  27). 

7)  Conchiglia  (pecten)  cofi  ///XL  sulla  medesima  parte 
(cf.  Mon.  TV  t.  LUI  34). 

8)  Mandorla  (?)  con  VII!  (cf.  Mon.  TV  t.  LEI  37). 

9)  Nocchia  con  XI  (oppure  IX). 

10)  Meazo  melone  con  Villi  e  sotto  B.,  Qf.»  Hehn 
KuUurpfkmgen  wnd  Hausthiere  3.  e$.  p.  274-^276. 

11)  Tra  borchie  con  nel  centro  un  ombelico  (=5:  Mon. 
delVInst.  IV  t  LII  21;  patere  umbilicate ? ),  una, con  II 
e  sotto  B,  Taltra  non  VIII,  la  terza  con  XII. 

Gennaio  13,  1882:  Undset:  intorno  alle  relazioni  ri- 
conoscibili  fra  le  antichità  dell'Europa  centrale  e  quelle 
dellTtalià  (sarà  pubblicato  nel  BulletHno  di  paletnologia 
italiana).  —  Gamurkini  :  vasetto  (askos)  della  fabbricai 
etrusco-campana,  in  cui  superiormente  è  figurata  in  basso- 
rilievo stampato  um  Vittoria,  la  qurie  preme  col  ginoc- 
chio im  iOTo  gettato  a  terra,  e  colla  sinistra  gli  tiene  un' 
corno,  mentre  colPaltra  alza  la  spada  per  trafiggerlo.  Aveva;' 
^orto  in  esso  un  immagine  del  tòro  campano  a  faccia 
umana,  avvisando  siccome  un  simbolo  del  domìnio  deUa 
Campania  e  della  colonizzazione  romana  avvenuta  nel  quinto 
secolo  di  Boma,  molto  più  che  i  Bomani  s' impossessarono 
di  quelle  febbriche  vascolari,  che  fiorivano  appunto  in  quel 
tempo.  Ma  non  essendo  chiara  nel  rilievo  tale  imma^ne 
del  toro,  fece  solo  notare,  come  questo  vaso  e  il  piti  antico 
monumento  che  rappresenti  cosiffatta  composizione  spesso; 
riprodotta  dalla  sculjhira  greco-romana.  —  Broli  :  calco' 
d'ima  lapide  sepolcrale  rinvenuta  neU*  estate  passata  al 
fiancò  destro  della  vflla  ]3orghése  iuori  di  porta  del  Popolo/ 


s 
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nel  far  le.  fondamenta  della  nuova  fabbrica  jlel  sig.  Cgjti- 
dido  Valli  di  Naniì,  presso  un  sepolcro  ricoperto  di  tego- 
loni  e  contenente  due  scheletri.  —  Henzen:  quattro  tes- 
sere d^osso  quadrilaterci  comunemente  dette  gladiatorie  : 


EPAGATVà 
•      CAVI 

SPADIVIDIAN 
REGLMET 


1^)4^ 


2 


^  a.  u.  e.  686  ,==  a.  C.  68 

Bur/.3gf  (^if^  («Si)  g 
Hewa-tK  3 


OSCVS 
D  MANLI 

®IXKAPR 
0  IMPCVIIMAGRIII 


PROTVS 
©PETILLI 

SPADVIIKAP        .   . 
#  LDOMAPCLA    . 

FENICIO 
o  POMPONI 

sp®1doct 

o  LCASSTSTATCOS 

* 

Avendo  brevemiente  ragionato  sulla  forma  dalle  medesi- 
me, nc^  come  tutte  convengono  colla  regola  stabilita  dal 
Bilichi  ;  per  le  ^tessere  genuine,  che  cioè  debbono  esser 
perforate  dal  lato  secondo  al  quarto  (  Tesserae  gladiatjoriw^ 
MOnehen  4864  4  p.  29  ==?:  319,  Opuscula  phil.  IV  p,  .60a 
e.seg.);ma(  rilevò  che  due  delle  tessere  da  lui  presentata, 
^uò.dire  i  n.um.,3,e  4^  lo  sono  inoltre  nello  stessia  ooipo 
del  monumento  anche  dalla  Ceciata  prima  alisi  t^rza,  ci^ 
che  solo  nel  nmn.  3  trova  una  spiegaziptne  neUa  rottura, 
della  teatina  forse  avvenuta  in  tempi  antichi.;  Avendo  poi 
espoiito  che  la  spiegazione  delle  sigle. SP  e  SPECT  per 
SPECTAVIT  (non  SPECTATVS)  dalle  recenti  sccqjerte  è 
resa  indubitabile  (cf.  Eph,  epigr.  III  p.  161  seg.  203. 2Q4), 
ricordò  che  siffatto  significato  di  tali  lettere  abbia  indotto, 
il  Buecheler  (/«n.  LUeratwztg  1877  p.  736)  a  n€|gar  eauan- 
dio  rattribuziohe  di  quelle  tessere  a  gladiatori,  rit^e^do. 
essersi  esse  allegate  a  qualche  sac^o  o  immaginer  sacr^ 
in  memoria  di  visita  fattovi  ;  la  qualoonglriettara^  benché 
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appo^ata  annoti  esempi, delle  epigrafi  del.colosso  di  Men- 
none,  e  confermata,  come^  potrebt/e  sembrar,  dalla  formola 
SPECTAT  NVM  della  tessera  n^  12  del  Ritschl  {C.  ì.  L 

I  n.  7.76"),  non  venne  approvata  dal  rif.,  che  sostenne  la 
partlnaos^L;  g}4di«<K)rì^  di  eiSatìi  .nH^muiiebti ,  sacondo  lui 
abl^ta^sfa^  assicura  dalla  sigla.  SI?  >  ascritta  a  parécchi 
liQmi .  del^alenoo  di  gladiatori  C  l  L  VI  681,  dove  altri'  .si 
g^ualificano  coipe  VETer^ni  e  TIRm^^.  7ece;<Ma6rvare  indi*: 
tpe  che  ila  tessera  dell'  a.  700  ed  54  i^  G;  è  del  serrd.  d'un 
parto  MUlioi  la  quale  fanùgUa  ricorre  parimenti  ini  tas-s 
sere  dagli  anni  698,  708^^  764;  fatto  che  facilmente  si 
S|deg^i  se  si  pens^  ad  w  lanista  o  negoziante  di  gladia*: 
tori,  nella:  famiglia  d:;el  quale  jger  lungo  tempo  poteva  esv. 
ffersi-  m§])i^nuto  ;  il  ridetto  .traffico ,  m^  che .  poco  bene.  0t 
conciiia.  Qoll*  ipotesi  del  ^dì.  B.9echeler.  Se  peraltro  re&rfeaf 
certa,  <^tQ  r^jitribuziona  a  odiatori,  quanto  la  9piagan 
zion)6>,per  ;^};6o^a5;i^ ,  della  sigla  SP,  il  Tif.non  sepj^.  ohe 
accetlaure  ropin|o^^  Monun^en  comunicata  dallo  >Hueb*» 
^^r  {Epk,ejìji^g^,  JII  p.  ,Jfii3),j^^  .cioè  i  gjadiatori  donati 
della  rude  dis^rajfenasi^etp^is^atjL  nella  cavea,,  avendo:  otte*, 
nuto  il  4i^it9i  d^^sisterori^gUiai^iilu^li*  Aggiunse  in  ulti- 
mo, senai^j^ugli  impossibile  la  su|^QHizjk)ne,del  Meier.(jda 
9la{{0(<i^atr/ioma9|ar,gti4(0^^'ofie^  sdefit4e^  Boi9>nae  1881, 8)i 
H  quale^  ri^np4<>'  ]a.  ppiitii^pza  igladidtoria:;d^ll0  teaseta^^ 
^lo  ,$p^etavU  vuol  spttiptec^eirefia  vitrea  :i?(!g(i^$ii(5r  lo  tenoze 
supponendo  .?i(m^ind»ca4;^.fl^  AiQttJl  giOipio,..^uMido..il  gla- 
diatore era  stato  veduto  per  la  prima  volta  nell'arena  e 
ricevuto  in  siffatto  modo  fra'  tirones  ;  la  voce  speckifVU 
adunque  'assere  un  termine  tecnico  intéUigibile  a  tiitti.  ^- 

II  -conim/  DB  BasBz ,  acconsentendo  alle  oedervazioni  dei 
preopinante,  esternò  la  congettura,  nel  ridetto  elencò  di 
gladiatori  la  sigla,  SP  ppter  forse  spiegarsi  ]^&r  spectoUor^ 
la  quale  pacala  .m^liO;  corrìc^ionderabba  iSlle  qualifidne  di 
tiro  e  vitermnùs  date  ad  aUri  in  esso  aanoveratì^ 


10  '     n.  gcÀti 

E.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Corneto*. 


«       « 


,.\ 


Gli  soavi)  de^qttali  darò  relaeioné^  hanno  a^tò  luogo 
sui  Montarozzi  in  disianza  dì  prosso^ehè  130  meM  dalle 
Àjdatélle  B  di  tm  m^lio  dall'alto  piano  di  Tarqtlinii,  vicinò 
all^  antica  strada  clie  dal  maro  condnceva  alla  città  étrn»' 
soa.  Alla  profondità  d' incirca  metro  1  o  I^  sotto  il  litello 
attuale  vi  foronO'  scoperte  dieci  tombe  a  fossa ,  che  gli 
scavatori  sogliono  cMamarè  4i  depositi  egiti  *  »  tutte  già 
anticamente  spogliate.  Gli  oggetti  che  !  visitatori  avevano 
lasciati  dentro  questi  sepolcri,  erano  in  tutti  e  dieci  simfli; 
Presso  runa  mano  cioè  dello  scheletro  si  trovb  una  piccola 
tekythos  o  un  alabastron  di  fabbrica  greca,  e  presso  Faltra 
mano  una  o  due  tazze  di  bucchero  nero  lavorato  al'  tòmo.' 
Le  lekythoi  (forma:  Ann.  dellPInst.  1877  tav.  d*agg.i£/V  2) 
quasi  tutte  hanno  strisce  brunastre  su  fondo  ^  giallastro  e 
làra  le  strisce  puntini  brunastri.  Bue  ne  sono  di  stile  corin- 
zio, una  con  due  cigni,  Faltra  con  due  lioni!  in  due  tombe 
là  lek^ihos  era  rimpiazzata  da  un  alabastron  (forma:  Ste-' 
-phsìoi  Vasensammì.  d.  Srmiktge  t.JH  145)^  decorato  con 
strisce  brune  sopra  fondo  giallastro.  Le  tazze  di  bucchero 
poi  per  lo  più  hanno  due  manichi  orizzontali;  rattezza 
varia  dai  m.  0,07  ai  0,10,  il  diametro  déiroiificio  dai  0,13 
ai  0,15.  Aleime  però  sono  munite  di  manichi  verticali 


.  *  It  ég.  QhmidSani  pnbblidierà  fin  p^o  n^le  Mist»  degH- 
scovi  eom,  ììPùoq.  dei  Lincei  una  relazione  sopra  i  medesimi  «cavi; 
essa  e  la  mia  si  oompleteranao  vicendevolmente.  Egli  si  è  fermato  a. 
Cometó  dal  20  al  24  Dicembre  delFanno  passato,  assistendo  personal- 
mente agli  scavi  cbe  furono  eseguiti  in  quei  gtornL  Ed  io  per  ciò 
che  fh  scavata  nella  di  Ini  presenza,  rimando  l'Istori  interamente  alla 
memoria  4a  pii)>)di<;api  n^Qe^  fiandre  tfb^r,  giaocbè  Idcomani*"' 
cazioni  del  sig.  Ghirardini  saranno  in  ogni  caso  più  autentiche  delle 
notizie  che  io  più  tardi  ho  raccolte  a  tal  proposito  dagli  scavatori  o 
dai  processi  verbali. 

*  Bua.  dèU'InsU  1877  p.  &7-59,  1881  p.  ÌQAO. 
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(adù;  Mnkà  i  UAniclii,  0,08;  diàìn.  Ò,1S)  '.  KA\!té  i  (È  ^ttéàte 
tombe  contenevano  qtmttro  ta2ze  prive  di  mànicM,  di  am- 
pio l'ecipìentè  (alt.  dai  0,07  ai  0,0d;  diam.  dai  0,12  ài  0,14). 
Sul  medesimo  posto  poi,  ma  a  profondità  alqtìiantò  mag*' 
giore  dal  17  Novembre  sino  al  10  Dicembre  -  giorno,  in 
etti  arrivai  a  Oometo  per  visitare  gli  scavi  -  furono  sco- 
perte ottenta  tombe  che  rassomigliano  a  quelle  trovate 
sul  Poggio  Renzo  presso  Chiusi  *  ed  a  quelle  dette  a  ziro 
che  si  rinvengono  nel  medesimo  territorio  chiusino  ^  iSssé 
consistono  in  pozzi  rotondi  verticalmente  scavati  nella  tot^ 
eia  calcarea,  la  quale  colà  è  molto  morbida.  La  profondità 
va^ia  dai  2  ai  8  metri;  il  diametro  alla  bocca  genelral-' 
unente  è  di  1,50,  ma  a  pressoché  due  terzi  della  profon- 
dità si  ristrmge,  ed  il  masso  in  questo  puntò  è  lavorato 
in  maniera  da  circondare  il  buco  con  un  margine  orizzon- 
tale. I  po%fi:i  si  trovano  a  distanza  di  circa  mezzo  metro 
rune  dall^  altro,  e  spesso  sono  riuniti  tra  loro  mediante 
incavi  larghi  dai  m.  0,30  ai  0,40,  profondi  dai  m.  1  ai  1,50. 
I  quali  incavi  sembrano  aver  servito  ad  agevolare  Tallon- 
tanamento  dello  spurgo.  Quando  cioè  il  tàglio  si  era  rav- 
vicinato alla  profondità  dì  2  metn,  allora  per .  chi  lavorava 
inginocchiato  tanto  in  basso  era  molto  dìAcile  fl  gettare' 
lo  spurgo  fuori  ddl'apertura  del  pozzo ,  mentre  quell'  in* 
cavo,  ch*era  pih  vicinò  all'altezza  delle  mani,  si  prestava 
benissimo  a  tale  scopo.  E  sembra  molto  naturale,  che  tm 
is8ie  incavo  fosse  utilizzato  nella  costruzione  di  un  altro 
pozzo  vicino ,  che  cioè  il  taglio  di  quésto  fb  diretto  iù 
maniera,  ohe  Tincavo  si  congiungesse  con  esso. 

Nel  deporre  poi  dentro  i  pozzi  gli  avanzi  dei  còrpi  com- 
busti si  sono  adoprati  due  metodi  diversi.  11  vaso  ossuario . 
cioè  óra  tenne  collocato  nel  centrò  del  fondo  del  l>oz2ò  o 

*  n  medeÉnne  tì>po  si  è  ttoraia  anthe^  iù  un  dòHurh  «ep^lcrale' 
toopevto  nétÌA  parte  più  «éoente  i|èllà  nex^topoli  i&  Alba  LotìgK-Mon. 

d^'M$i,  Vili  t.  xxxvn  4h;àm,im  v^-7%> .  ■.  [,      ,       i» 

'  Hevue  arcìMog^UA  XXYII  (ia74)  p»  2^9  90,,  ZpCyi]p[^1874]if 

p.  1S&  88.;  ÉuU.  ckWJrist.  1875  p.  21&.218.  Cf.  Bu^.  1879  p.  2BdT2a6., 

-  -*  Atfi.  del^lnst.  ìèK  fr  m*.220*  Cf.  Mi  lth9  p^  ^2S8^m  " 
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circonjl^^  4^UB  misfiigl^o  di:ceaiere  e  :di.  uiiA:mafMia  bian*', 
castra^  che  non  .s^l)ra  altro  che  lo  ^  spurgo  del^  lavoro 
nella .  pietra  friahìle.  La .  boo9a .  del  v^so,  ne  sporge  fapri, 
gairantìta .  da  un  disco  0  da  una  las.tra  quadrilatera  di 
nenfro,  pietra  calcarea  o  silicea,  la  quale  lastra  o  a,  quale 
discola  distanza  di  10  ,o  15 . centimetri  dalla  booca  del, 
yaso  \  imposto  sopra  il  suddetto  margine  circolare ,  prati- 
cato, ove  il  pozzo .  comincia .  a  ristringersi  In  altri  pozzi. 
aU^incontro  il  vaso  ossuario  non  è  posto  semplicemente  sul» 
suolo,  ma  rinchi^so  in  un  recipiente  di  nenfrq,  che  gene- 
rabnente  ha  una  forma  cilindrica ,  più  raramente  quella 
di  una  cassa  quadrilunga.  LWtezza  dei  cilindri  varia  dai 
m.  0,60  ai  0,75,  il  di^meitxo  estemo,  dai  0,40  ai  0,60^  la 
profondità  dell'incavo  dai  0,35  ai  0,45.  I  coperchi  hanno» 
la  forma,  di.  una  cupola  concava  ed  un  diametro  che  sor- 
passai di  io  0  15  centimetri  quello  del  redpionte.  Ho 
Ifótutp  misurare  una  sola  delle  casse,  la  quale  è  lunga 
m..Ò,92,.  larga.  0^82,  alta  0,65,  profonda  ;  0^49.  Essa  ha 
sul  fondo  vicino,  ad.  una  delle .  pareti  strette  un  rialzQ 
circolare  /  sul  quale  e]ca,  posto  il  yaso  ossuario.  Il  coper- 
chio è  lungo  .1,01 ,  largo  0,86,  ^to  0,47;  l'incavo  arriva 
a  0,31.  iTutti  questi  recipienti,  tanto  i  cilindrici  quanto  i 
quadrilunghi ,  sono  muniti  ^ul  lato  esterno  del  fondo  di 
due  intacchi  incrociati,  che  fuor  di  dubbio  ^ervivai^o  a  nce- 
yere  le  corde  c^n  cui  i  recipienti  furono  calati,  dentro  i 
pozzi!  jL^  parte  superiore  di  tutti  i  pozzi  era^  riempita  di 
terr^  la  quale  m  quei. che  contengono; recipienti  di  nenfro, 
ru  gettata  sopra  J,  coperchi  dei  recipienti,  wBgli.  altri-  sul, 
di^co  9  la  lastra  che  garantiva  il  sottoposto  vasa.qssrnario. 
':  Dogli  ^ottanta  pózzi  scavati  fino  il  10  Dicenobbre  del- 
Tanno  pas^a^^o  soltanto  36  erano  intatti,  gli  altri  già  anti- 
camente esplorati,  e  si  vede  come  i  visitatori  hanno  rotto 
i  dischi,  le  lastre  o  i  coperchi  dei  recipienti. 

JNàt^ralni^te  la  prima  quistione  che  mi  proposi,  fa 
quella,  se  vi  fosse  differ^iza  cronologica  tra  le  tombe 
ntoUe  quali  il  Vaso  colle  ossa  combtiste  è  posto  sul  suolo 
del  pozzo)  e  quelle. in  cui  esso  è  .riiicHuso  in  un  appo- 
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sito  ifecipieiite  dì  ùénfro.  Mi  proposi  tale  qTifstióne,  perchè 
nel  territorio  chiusino  due  simili  tipi  di  tombe  rappresen- 
tano due  periodi  consecutivi.  Quelle  più'  antiche  cioè  sono 
pozzi  scavati  nella  terra  ìed  intonacati  airintòmo  di^  ciot- 
toloni,  e  contengono  vasi  cinerari!  inofto  simili  à  quelliìro- 
vati  a  Corneto  *.  E  dopo  tali  tombe  seguono  '  quelle  dette 
a  ziro,  che  consistono  di  pozzi  pitt  profondi,  e  nei  quali  il 
vaso  cinerario  è  deposto  in  un  ziro  di  terracòtta  *i  L'ana- 
logia tra  i  due  tipi  di  tombe  éhiusinó  ed  i  'due  osservati 
nella  necropoli  tàrquiniese  è  chiara  e  diventerei  àncora  più 
palpabile  coìl'elenco  che  daremo  degli  oggetti  trovati  in 
quest'ultima.  La  sola  differenza  consiste  in  ciò,  che  i  Chiu- 
sini hanno  scavato  ì  pozzi  durante  il  primo  periodo  sem-^ 
pre,  e  durante  il  secondo  'quasi  sempre '*- nella  terra, 
mentre  le  analoghe  tombe  tarqu^ési  tutte  sono  lavo- 
rate nel  masso.  Ma  quest'ultimo  metodo  non  induce  ?id 
attribuire  ai  Tarquiniesi  una^'^COnoscenza  tecnica  molto 
più  avanzata,  giacche,  come  dissi,  la  pietra  calcarea,  nella 
quale  hanno  incavato  i  pozzi,  è  friabilissima  ed  in  conse- 
guenza molto  facile  a -lavorarsi.  Dall'altro  canta  ognuno 
riconoscerà  ristretta  parentela  ch'esiste  tra  i  ziri  d'àrgillia 
caratteristici  per  il  secondo  periodo  chiùsiiio  ed  i  reci- 
pienti di  nenfro  che  rinchiudono  il  vaso  ossuario  nei  pózri 
tarquiniesi.  Ma  disgraziatamente  un'esatta  ricerca  sopra 
11  successivo  sviluppo  del  sepolcreto  recentemente  scavato 
è  resa  impossibile  dal  fatto  che  gli  oggetti  trovati  nelle 
singole  tombe  sono  stati  confusi,  n  e  non  può  più  stabilirsi^ 
quali  tipi  siano  propri  ai  pozzi  privi  di  recipienti^ 
quali  a  quelli  che  ne  sono  forniti. ;  È  quando  arriva 
a  Comete,  potetti  verificare  soltanto  il  contenuto  dì '^  tre 
recipienti  di  nenfro,  sopra  i  quali  si  ragionerà  in  ap* 
presso.  Del  resto  m' assicurarono  gli  scavatori,  che  fra  gli 
oggetti  trovati  nelle  due  specie  di  tombe  non  v'ési^  tBf- 

*  Sopra  pag.  11  not,  2. 

*  Sopra  pag.  11  not.  3. - 

*  Soltanto  raramente  i.  z;ri  sì  trovano,  ih  pozzi  scayali  entro  il 
teffo^  p.  e.  Notj  d.  smv,  «)m.'att'acc.  del£wctf^^B8^*■p.''2Ò/'  -     ^ 
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t^m»  alcQiuit  M  io  steaao  sul  poito  degli  soavi  mi  sono 
convinto ,  ohe  la  topografia  del  sepolcreto  non  aooenna 
ad  epoohe  dÌTersov  giacché  i  pozzi  che  contenevano  togì^^ 
pi^ti  di  nen&o,  non  formano  nn  gruppo  separato,  ma 
sono  disposti  ^a  qua  ora  là  tra  gli  altri.  In  ogni  modo 
dohho  contentarmi  di  descrivere  il  contenuto  della  necro^ 
|toliy  senza  distinguere,  da  quale  delle  due  specie  di  tombe 
proyengano  i  singoli  oggetti. 

In  primo  luogo  &ccio  osservare,  che  nei  pozzi  sca^ 
vati  sino  al  10  Dicembre  non  si  è  trovala  traccia  alcuna 
di  (Uro,  arguto,  ferro  ed  ambra,  e  che  tutti  i  prodotti 
m^tallotecnici  sono  in  bronzo.  Le  stoviglie  poi  sono  tutte 
lavorate  a  mano  in  un^  argilla  rossas^a  che  contiene 
molta  arena,  e  poi  spalmate  con  una  materia  nera  o 
bruqastra,  la  quale  talvolta  alquanto  risplende.  Poche 
sono  prive  d^omato.  La  maggior  parte  ò  decorata  di  or- 
nati lineari  graffiti  nell'argilla  umida,  ai  quali  s'aggìun^ 
gono  cerchietti  graffiti  o  impressi  con  una  punta  ottusa 
ed  altri  ornati  che  sembrano  prodotti  dalP  impressione 
d'un  pezzo  di  spago  nell'argilla.  I  vasi  che  contengono 
le  ossa  combuste  tutti  hanno  un  manico  orizzontale  e 
nella  forma  corrispondono  cogli  esemplari  pubblicati  dal 
Oonestabilo  sowa  due  disiM  in  ìyronzo  antiooitalici 
tav.  y  2,  3.  La  loro  altezza  varia  dai  m.  0,35  ai  0,38. 
L'orificio  poi  quasi  sempre  è  coperto  d'una  tazza  che  ha 
un  manico  pressoché  verticale  e  sull'orlo  del  recipiente 
due  rialzi  in  guisa  dì  spina,  l'uno  dirimpetto  all'altro.^ 
L'altezza  delle  tazze  varia  dai  m.  0,10  ai  0,12,  il  dia- 
metro  dell'orificio  dai  0,24  ai' 0,26.  Tali  tazze  sono 
poste  sull'orificio  del  vaso  ossuario  '  ora  capovolte,  ora  ritte 
e,  come  mi  assicurano  gli  scavatori,  in  quest'ultimo  caso 
contengono  regolarmente  uno  strato  di  cenere  molto  fina 
e  priva  di'  frammenti  di  ossa.  Un'altra  maniera  di  coprire 
il  vaso  ossuario  è  stato  osservato  in  un  recipiente  di  nen- 
bo.  n  vaso  ossuario  cioè  vi  avea  un  coperchio  di  Sierra- 
cotta  (alto  m.  0,24;  diametro  dell'apertura  0,27),  il  cui 
tipo  ricorda  quello  dell' apeo;  dei  sacerdoti  romani.  Tal^ 
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QùpftftS^  cu^'Hdoamànte^eoDtfto'dr  cbteati  liUttrt'graf- 
fiti  e  q«re}m1^iippn98siv  ha  h  'toma  di  una  palla  dMèas** 
tato  ^  è  amatmtato  da  lUi  baistoAoint)  Terttcale  ohe  versd 
la  sommiià'alqfWMiiQ  si  ridtrìngB  e  poi  fimìstce  ia  im  «Uaohfifato 
Munito  d^Qte  puiiiia. 

Aikoràb  1  vasi  che  oobteii^enò  iè  ossa  sonò  nggrup* 
pate>stoTig^6''dÌTòlHniQi  minore  f  le  quali  ^i  se  quei  laai 
mio  |tf)si£  8td  fludlo  deUa  tbmto»  si  tarotant^  trti  la'  ctfterji 
f  la  terriccia  biancastra  che  U  oircondai  e  sq  ti  è  un  rff^ 
p4Wte  di  oenfrot  dentro  questo.  H  tipo  plti.fì'equeate.jè 
una  tazza  ora  munita  4i  un  yìede  eorto,  ora  mm  pi^loi 
proYyis.ta  di  un  sito  manico  verticale,  ohe  in  alcuni  e0etff* 
plari  presso  la  base  ha  un  apertura  tonda  (alte-  sema  il 
manioo  -  da  0,0^5  a  0,Q52;  diame^  deiroi^fioio  da  0^09$ 
a  0,10)  '.  Oltre  a  oi6  yi  sono  reietti,  alti  genendmente  ÓiH^ 
che  hanno  attorno  il  reeii^ente  rìajsi  puntuti  espressi  nel? 
Targilla  umida.  In  un:.esemplaro  che  proyiene  da  un  r^-^ 
piente  di  nenfro,  questi  rialzi  sembrano  fbgs^ati  ad  imitar 
zione  dei  chiodi,  coi  quali  sono  ribaditi  i.i4ù  antichi  yacri 
di  b'onao':  consistono  eioè  di  disidieiftti  in  rilievo  muniti 
di  una  punta.  Vi  s^aggiungono  due  vasi  in  forma  di  bar-* 
ohetta,  Vtrno  dei  quali  sarà  descritto  i4  appresso,  ed  altd 
eompdsti  di  tie  olle ,  l'uaa  delle  quali  è  forsita  di  ma 
nuBiicof  verticale  (aliala  delle  olle  per  lo  pih  0^,068).  In 
tm  di  eosifattì  esemplari,  che  proviene  di  w  oilindro 
di  nemfro,  il  manico  ha  la  forma  di  una  foiza  figuira  di 
nomo  0  di  acimia,  le  eui  mani  sono  poste  sopra  gli  orli 
siq>èriori  di  due  delle  oUe  e  le  gambe  riunite  ooUe  parti 
inferiori  dlai  técipieAti.  > 

In  una  cassa  quadrilunga  óltre  a  diverse  fflovi^e  fu 
trovato  un  gran  pààtsiitAiì  bronzo  (lungo  mtrO^.0;  lai^zfea 
del  taglio  0,07),  che  ha  incise  sopra  Pun  lato  del  taglio 
due  linee  incrociate  in  guisa  di  segno  di  moUiplicaKione. 

'  Simili  tipi  si  sono  troYati  aella  necropoli  di  Alba  longa:.  dtt 
Blaeiu  Mirnaife  sur  une  dée&iàvtfU  4e  imet  fitn4raiir00  pris  d'Albano 
pL  IV;  Archaeologia  42  n  (Londoa  1870)  tt  ISOQQ  8;  Usa,  éWlMtK 
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CaratterizBati  ciosì  gli  oggetti  che  si  trofano  ràggn^K 
pati  àttoitio  i  Tasi  ossnarii,  ora  paeiso  a  quelli  deporti  eniro 
i  Tasi  stessi.  A  quel  che  mi  as»icttiano  gU  scafvatori^  ogni 
vaso  ossiiario  contiene  regolannènté  framnieati  di  catenelle 
di  bronzo  e  quasi  sempre  una  o  parecchie  fibule.' Le  fibule 
di  dimensioni  maggióri  sono  tutte  munite  di  un  disco 
bmdo, .  che  serve  d'app<^giò  alla  spilla,  e  spésso  oIìtq 
a  dò  d'un  bastoncino  trasversale  in  maifiera  bimfle  al  Hpo 
pubblicato  dal  Montelìus  Splinnen  fran  Brònsaldem  fai^e.  I 
p.  22  fig.  17.'L^arco  consiste  in  una  curva  6  liscia  ó  striata, 
0  è  'composto'  di  fini  dischi  di  broneo  che  si  trovimo  l'uno 
dalPàltroad  intervalli  brevissimi,  dimodoché  appena  vi  entra 
là  lama  d'un  temperino  *.  In  un  esemplare  esso  è  fórmato 
da  una!  lamina  ovoidale  di  bronzo.  Tali  fibule  di  dimen- 
sioni maggiori,  prima  di  deporlo  nei  vasi,  per  lo  piti  sono 
state  rotte  a  bella  posta.  Ed  i  pochi  esemplari  che  si  sono 
trovati  intatti,  hanno  generalmente  infilati  sopra  la  spilla 
molti  pìccoli  anelli  di  bronzo  dei  quali  ia  uno  ho  contaio 
ndn  meno  di  27. 

Tra  le  fibule  di  dimensioni  minori  predomina  il  tipo 
che  consiste  di  un  semplice  cordone  ritorto.  La  parte  che 
forma  l'arco,  ora  è  liscia  ',  ora  ornata  di  spirali  in  rilievo. 
Oltre  a  ciò  ho  osservato  un  tipo  simile  a  quello  trovato 
nella  necropoli  di  Monteroberto  presso  Jesi  *:  l'arco  è 
una  sottile  lastra  ovoidale  bucata  attorno  l'orlo,  e  nei 
buchi  sonò  introdotti  anellini  che  formano  attorno  l'arco 
una  specie  di  frangia.  Alla  fine  ho  veduto  anche  alcuni 
frammenti  di  archi  che  consistono  di  un  sottile  cordone 
di  bronzo,  sopra  il  quale  sono  infilati  dischi  di  osso'. 

Parecchi  vasi  ossuarii  contenevano  oltre  alle  catenelle 
ed  alle  fibule  un  paio  di  quelle  spirali  di  bronzo  che  ser- 

*  Ifàk'  tipo  sembra  derivato  da'  qtieUo  detto  a  gsandi  coète/as** 
Bottigliate  le  coste  che  circondano  Tarco.  Cf.  Castelfranco  BuU.  cUpaietTU 
iUa.'lV  t.  mi,  3,  5,  7,  9  p.  50-62. 

'  Qaesto  tipo  si  trova  anche  nella  parte  più  antica  delia  necropoU 
albana:  Blacds  Mémoiré  ecc.  pL'  III  n.  Si. 

'  NoL  d.  scav.  com.  aU'acc.  dei  Uneei^ l9S0^t  tX  a  p.  345.  '^ 
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vivano  a  stringere  trecce  o  ricci  \  Esse  generalmente  sono 
infilate  sopra  la  spilla  di  una  fibula.  Ho  osservato  tanto 
esemplari,  il  cui  diametro  varia  dai  m.  0,03  ài  0,04,  (guanto 
esemplari  più  stretti  con  un  diametro  di  0,012  ai  0,018  \ 
Nemmeno  scarseggiano  i  rasoi  in  forma  di  mezza 
luna  '.  Ye  ne  sono  due  varietà,  Tuna  colla  lama  molto 


'  Non  capisco,  come  lo  Heydemann  Giganiomachie  aufeiner  Vose 
aus  Altamura  (Halle  1881)  p.  5  possa  sostenere  Tantica  spiegazione 
degli  scaYatori ,  che  cioè  queste  spirali  avessero  fatto  parte  di  orec- 
chini, che  cioè  esse  siano  state  fissate  alle  orecchia  mediante  mi 
anellino  infilato  sopra  la  spirale.  Si  dia  un*occhiata  ai  tipi  a  spiralo 
semplice  raffigurati  nelle  Gommmlationes  in  honorem  Mommseni  p.  619 
fig.  3  e  4  e  presso  Helbig  sopra  il  trattamento  della  capellatura  dU'epoca 
omerica  fig.  8-9.  E  chiunque  abbia  qualche  sentimento  stilistico,  capirà, 
che  tali  tipi  impiegati  come  orecchini  sarebbero  mostruosi.  In  altri 
tipi  poi  {Comm,  in  hon,  Mommseni  p.  619  fig.  1  e  6)  gli  odchietti,  con 
cui  sono  munite  le  spirali,  contraddicono  alla  spiegazione  per  orec-> 
chini.  Non  credo  cioè,  che  lo  Heydemann  supponga  essersi  raneliino 
infilato  neirocchietto  superiore  ;  giacché  in  tale  caso  la  spirale  avrebbe 
dipeso  dairorecchio  in  direzione  obliqua.  L*unico  argomento,  sul  quale 
lo  Heydemann  fonda  la  sua  opinione,  sono  gli  orecchini  che  adomano 
le  teste  femminili  sopra  alcmie  monete  di  Siracusa  (Head  coins  of. Syra- 
cuse pL  m  2-4).  I  quali  orecchini  rassomigliano  ad  un  anello  che  ha 
in  ogni  lato  un  rampino  monito  airèstremità  di  un  bottone.  Ma  in- 
nanzi le  piccole  dimensioni  con  cui  sono  espressi,  mi  sembra  molto 
difficile  di  stabilire  il  tipo  che  Tincisore  voleva  ral^urare.  In  ogni 
modo  quel  poco  che  si  riconosce^  esclude  ogni  rapporto  colle  spirali 
finora  menzionate  ed  ammetterebbe  soltanto  il  .raf&onto  oon  un  tipo 
simile  a  quello  pubblicato  nelle  sopra  mentovate  Commentationes  p.  619 
fig.  2»,  2^  tipo  che  nelle  due  estremità  finisce  in  teste  di  animali,  il 
quale  già  dal  sig.  Al.  Castellani  Special  catalogne  ofthe  coli  exhibited  by 
sig.  A*  Castellani  (Fhiladelphia  1876)  p.  22n.  6  è  stato  confrontato  con 
orecoUni  espjressi  sopra  monete  della  Magna  Grecia.  Ma  anche  qui 
resta  la  difficoltà,  che  quel  tipo  non  offre  elemento  adattato  a  rice- 
vere Fanello.  Del  resto  la  mia  opinione,  che  cioè  spirali  di  metallo 
abbiano  servito  a  fissare  trecce  e  ricci,  ha  trovato  ultimamente  con- 
ferma mediante  un*arcaica  testa  attica,  la  cui  treccia  chiaramente  è 
stretta  da  una  tale  spirale:  SKtthdl.  d.  deutsch.  arch,  Institutes  in  Afhen 
VI  (1881)  t.  XII  p.  186. 

2  Esemplari  col  diametro  più  stretto  anche  nella  necropoli  alba- 
na: Blacas  1.  e.  pi.  Ili  n.  2.  ' 

>  Helbig  sopra  il  tra^,  della  mpeUaturà  (fiC epoca  omerica  p.  8, 
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larga,  Taltra  colla  lama  piil  snella.  Nessun  esemplare  rap« 
presenta  il  tipo  più  antico,  nel  qnale  il  manichetto  è  im- 
bollettato  S  ma  in  tutti  la  lama  ed  il  mànichetto  sono 
lavorati  nel  medesimo  pezzo  di  bronzo. 

Vi  s'aggiungono  braccialetti  lavorati  in  strette  strisce 
di  bronzo  e  mu^ti  in  ogni  estremità  di  un  rialzo  oblongO' 
(diametri  dai  0,045  ai  0,05). 

Finalmente  alcuni  vasi  ossuarii  contenevano  anche 
una  cosidetta  fusarola  *.  Gli  esemplari  da  me  esaminati 
sembrano  lavorati  nella  medesima  argilla  dei  vasi  e  sono 
ornati  ora  con  triangoli  graffiti,  ora  mediante  Pimpressione 
di  pezzi  di  spago. 

Dopo  questa  caratteristica  generale  del  sepolcreto  passo 
ai  recipienti,  il  contenuto  dei  quali  ho  potuto  verificare. 
L'uno  era  cilindrico  (alto  0,71;  diam.  esterno  0,60;  diam. 
dell'orificio  0,35;  profondità  dell'incavo  0,37.  —  Coperchio 
a  cupola  alt.  0,28;  diam.  estemo  0,69;  diam.  dell'in- 
cavo 0,34;  altezza  dell'incavo  0,24).  Esso  conteneva  il 
solito  vaso  ossuario,  al  quale  era  imposta  la  solita  tazza. 
Dentro  il  vaso  e  frammisti  alle  ossa  furono  rinvenuti  i 
frammenti  di  una  catenella  di  bronzo,  un  rasoio  in  forma 
di  mezza  luna  colla  lama  larga  ed  una  fibula,  il  cui  arco 
era  composto  di  dischi  sottili  di  bronzo  e  la  spilla  ap- 
poggiata in  un  largo  disco  (sopra  pag.  16).  La  quale 
fibula  fu  trovata  rotta  in  tre  pezzi. 

Più  ricco  d'oggetti  era  un  altro  recipiente  cilindrico, 
che  non  ho  potuto  misurare ,  giacché  poco  prima  del  mio 
arrivo  era  stato  ricoperto  di  terra,  n  vaso  ossuario,  al 
quale  era  imposta  la  tazza,  conteneva  una  grande  fibula 
munita  di  arco  striato,  disco  e  bastoncino  trasversale  -  rotta 
in  tre  pezzi  -,  tre  piccole  fibule  che  consistono  d'un  sem- 
plice cordone  di  bronzo  ritorto,  e  due  spirali  destinate  a 
stringere  trecce  o  ricci  (alt.  0,025;  diam.  0,012).  Accanto  al 
vaso  ossuario  era  posto  un  oggetto  fuso  in  bronzo,  che  ha  la 

1  BuU,  deWInst  1875  p.  217  e  218. 

2  Helbig  ^ie  miker  in  (kr  Póebene  p.  21,  22  e  Sa 
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forma  di  un  eaora  0  qìifukti^  ruote  (alto  0^1,  Ititgo  O^^S)  \ 
Alle  due  assd  h  imposto  un  quadrupede  Foaxamwite.  Ifr* 
vogato,  che  fluisoe  iu  una  coda  d^uccello;  il  muso  molto 
luogo  è  munito  di  quattro  buchi  orizzontali;  dalla  testa 
sporgono  due  curve,  le  quali  non  so  se  debbano  spiegarsi 
per  orecchi  a  per  coma  ;  il  collo ,  alto  e  snello  ha  in  ogni 
lato  un  occhietto.  Il  corpo  è  vuoto  ed  al  di  sopra  aperto, 
e  serre  da  coperchio  airapertura  la  parte  superiore  d'un 
simile  animale^  il  quale  &  v.edere  tre  piccoli  buchi  nel 
muso  ed  uno  più  largo  In  ogni  lato  del  corpo.  Siccome 
entro  i  buchi  praticati  nei  musi  dei  due  animali  si  sono 
conseryati  frammenti  di  catenelle  di  pìccolissimi  anelli  di 
bronzo,  e  molti  simili  frammenti  furono  trovati  accanto, 
cosi  si  riconosce  che  quei  buchi  insieme  coi  sopra  men*^ 
tovati  occhietti  servivano  a  passarvi  le  catenelle,  colle  quali 
il  carro  si  tirava  innanzi. 

Il  terzo  recipiente,  intomo  il  contenuto  del  quale  potei 
raccogliere  notìzie  esatte,  era  la  cassa  quadrilunga  descritta 
più  innanzi  pag.  12.  Sopra  il  cerchio  in  rilievo  che  sporge 
dal  fondo  della  cassa,  era  imposto  il  solito  vaso  ossuario 
coperto  colla  solita  tazza.  Dentro  il  vaso  furono  trovati 
alcuni  frammenti  dì  catenelle  di  bronzo,  una  grande  fibula  con 
arco  striato,  disco  e  bastoncino  trasversale,  quattro  piccole 
fibule  a  semplice  cordone  ritorto,  un  rasoio  in  forma  di  mezza 
luna  colla  lama  larga  ed  una  sottile  asticciuola  di  bronzò 
rotta  neirestremìtà  inferiore,  e  munita  vicino  all'estremiti 
opposta  di  un  corto  bastoncino  trasversale  (lunga,  in  quanto 
è  conservata,  0,315).  Sulla  parte  più  gonfia  del  vaso  ossua- 
rio era  appoggiato,  toccando  colla  punta  la  parete  della 
cassa,  un  oggetto  in  bronzo  '  che  nella  forma  corrisponde 

^  Cf.  sopra  tali  carri  o  rasi  a  carro  Chantre  Eludes  paUaeihnol. 
dans  le  bassin  du  Rì\óne^  dge  du  bronse  1  p.  222  ss. ,  Pigorini  nel 
Bull,  dipaleln.  ital.  IH  p.  59.  L'esemplare  più  simile  al  sopra  ^acriito 
è  QUO  trovato  nella  Bosnia.  Il  recipiente  vi  ha  la  Ibrma  d'on  corpo 
d'aecellOj  il  coperchio  quello  della  metà  superiore  d'un  uccello:  MUthei* 
lungen  der  anOiropol.  Gesellschaft  in  Wien  X,  t  n. 

2  Sopra  la  tecnica  di  quest'oggetto  il  sig.  sindaco  Basti  ha  do- 
mandato un  parere  al  valente  meccamco  sig.  Alfonso  F«ctiis3ii  il  <loal6 
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col  sopra  (p.l4e  15)  descritto  coperchio  d'argilla,  vale  a  dire 
anche  esso  si  raffronta  dlVapex  dei  sacerdoti  romani.  La 
cupola  ha  un'altezza  di  m.  0,15  ed  un  diismetro  maggiore 
di  0,225  ;  il  sovrimposto  bastoncino,  che  finisce  in  tm  bot- 
tóne, è  alto  0,06.  L'inferiore  parte  della  cupola  poi  è  de- 
corata con  ornati  rilevati  a  sbalzo.  Al  di  sopra  si  scorge 
una  serie  dei  cosidetti  denti  di  lupo  espressi  con  puntini, 
mentre  al  di  sotto  doppie  strisce  di  puntini  si  alternano  con 
strisce  formate  da  discl^etti.  Il  sovrimposto  bastoncino  è 
lavorato  in  un  separato  pezzo  di  bronzo,  perforato  in  tutta 
la  sua  lunghézza,  ed  il  foro  riempito  d'un'anima,  che  sem- 
bra di  legno.  La  lastra  circolare,  colla  quale  il  bastoncino 
è  imposto  alla  cupola,  mostra  ornati  incisi  in  guisa  d'occhi 
di  dado.  Nell'intemo  poi  della  cupola  sono  aderenti  avanzi 
del  fodero,  che  sembra  essere  stato  di  cuoio.  E  lungo 
Torlo  inferiore  si  osservano  diversi  buchi,  che  in  parte 
àvfaipio  servito  a  fissare  un  particolare  ornato.  Immedia- 
tainente  sotto  la  cupola  cioè  furono  trovati  undici  fram- 
menti di  una  lastra  circolare  di  bronzo,  alta  0,04  e  deco- 
rata di  dischi  rilevati  a  sbalzo,  la  quale  finisce  al  di  sotto 
in  denti  ripiegati  verso  la  parte  intema.  Tali  denti  reg- 
gono un  cerchio  di  bronzo,  sul  quale  sono  infilati  molti 
piccolissimi  anelli  del  medesimo  materiale.  E  siccome  il 
diametro  di  quell'  ornato  circolare  corrisponde  a  quello 
dell'apertura  della  cupola ,  così  pare  che  egli  anticamente 
era  appeso  all'orlo  inferiore  della  medesima. 

Sorge  ora  la  quistione,  a  quale  scopo  abbia  servito 
cosiffatto  oggetto  strano.  Siccome  la  sua  forma  corri- 
sponde a  quella  del  sopra  (p.  14  e  15)  descritto  coperchio 
d'argiUa^  così  il  primo  pensiero  sarà  di  riconoscerlo  per 
un  coperchio.  Ma  vi  si  oppone  la  riflessione,  che  il  me- 

parere  è  concepito  nella  maniera  segnente  :  <  Ritengo  ehe  l^eltno  eia 
stato  fuso  ,  perchè  il  bronzo  è  di  lega  dolce.  Siccome  esso  nella  fa- 
sione  riuscì  alquanto  più  grosso,  cosi  dopo  mediante  il  tornio  fa  ridotto 
allo  spessore  di  una  lamina.  Per  cagione  poi  deUa  lega  dolce  con 
facilità  fiirono  fatti  mediante  punzone  i  pallini  sbalzati  che  ornano 
gli  orli  d6ll*elmo  ». 


àeaìm  oggetto  nella  <lto£&  ii:  eAi  \ fu  :  trdifiaio,  nm*  servirà 
^  tale  spoppo;  e  '  che  diversa  p^ìcolarilà;, .  come  :  là.  fodera 
della  cupola  e  T  afitima  di  l^o  dentro  il  bastoncinQ ,  in 
un  coperchio  difficilmente  si  spiegherebbero.  :  In  tali  cir<M>- 
stanze  sembra  piti  probabile  T:  opinione  esternatami  dal 
sig.  sinda<ìo  Dasti  e  da  diyerdi  altri  dei  miei  concittadini  tar- 
quiniesif.che  cioè  qucAroggetto  sia  stato  un  elìao.È.vero, 
che  anchB  quest'opinione  non  va  esènte  da.  diffieoM.  Sic- 
cpme;  cioè  l'apertura  della .  cupola  ha  un  diameiàro  di.  0,2-25(, 
così  per  adattarla  alla  testa  ci  Ivbleva  una  foaerai  .molto 
grossa.  Sempre  però  il  yolume.diessa  non  saifebbe.  imposr 
sibilo.  Se  dunque  cosiffatto  oggetto  era  un  elmo,  jejcondo 
il  sopra  mentovato  coperchio  d^  argilla  dobbiìamo  supporre, 
che  il  dì  esso  tipo  fu  riprodotto  in  argilla  per  servire  da 
coperchio;  Dall'altro  canto,  vista  l' alta .  antichità  di  quel- 
l'elmo e  la  sua  rassomiglianza .  coir  ap&o?  dei  sacerdoti  rp*- 
manì ,  sembra  probabile,  che  tale  tipo  di  elmo  abbia  influito 
sopra  la  conformazione  di  Jss^tìÙUa'pem  sacerd<>taldw 

.  Oltre  a.  dò  furono  trovate  nella  medesima  cai^a  quafc^ 
tre  stoviglie  della  sopra  descritta  tecnica  ed  i  frammenti 
di  un  vaso  d'alabastro.  Le  stoviglie  sono  due  orci,  V  uno 
^to  0>,10  con  ornati  geometrici  graffiti ,  l^àltro  alto  0,09 
con  tre  Sporgenze  intomo  al  ventre,  un  vaso  in  forma  di 
barca,  lungo  .0,20,  largo  0,095,  alto^  0,042,  che  finisce  ad 
uno  dei  capi  in  una  testa  di  cigno  rpzzamente  lavorata; 
i  cui  occhi  sono,  espressi  mediante  un  pezzo  di  filo  di  bronzo 
insedto  nell'alalia  umida,  e  finalmente  un  lampadario 
alto  0,B6,  'Ch'esige»  una  descrizione  alquazrto  piti  circostan- 
ziata, n  fusto  dritto  senza  piedistallo  si  ristringe  <  a  poco 
a  poco  verso  l'estremità  superiore,  sulla  quale  è  posto  un 
bacino.  Egli  ha  due  ordini  di  braccia,  che  sporgono  le  une 
sopra  le  altre  a  quattro  e  quattro,  e  sono  leggermente 
incurvate  e  munite  di  bacini  guanto  più  piccoli  di  quello 
che  corona  il  fusto.  Il  corpo  del  vaso  d'alabastro  è  rotto 
in  frammenti  troppo  minuti  per  poterne  ricostruire  l'ori- 
ginario tipo.  Anche  il  manico  ha  molto  sofferto  dall'  umi- 
dità; ma  chiaramente  si  riconosce  che  esso  aveva  la  forma 
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dì  un  uomo  o  di  una  seimit,  simile  a  quella  del  mabic<d 
del  Hadletto  (p.  15)  iraeo  d'argilla.  Sopra  i  firatamentì  del 
recipiènte  Bi.riconosrcono  ornati  geometrici  graffiti.  La  figura 
-àìQ  serve  da.  manico  ha  ima  cintura  grafita. 

Debbo  ancor  a^nngeré,  che  il  lavoro  della  cassa 
ohe  conteneva  qnestlnsième  d^oggetti,  sembra  più  perfetto 
di  quello  dei  cilindri  che  ho  potuto  esaminare.  In  ogni 
modo  i  due  recipienti  ultimamente  da  me  descritti,  Fnno 
à  eagioine  del  carro  (p,  18  e  19),  Taltro  a  cagione  dell'elmo 
di  bronzo  (p«  19^21)  e  del  vaso  d'alabastro  (p.  21  e  22)  si 
«contano  alquanto  dal  carattere  primitivo  proprio  alla  mag^ 
gior  parte  degli  oggetti  trovati  nel  sepolcreto.  Vi  erano  però 
imefae  in  aUri  pozzi  oggetti,  che,  esaminati  accuratamente, 
sembrano  accennare  ad  uno  stadio  più  avanzato  di  quello, 
-al  quale  a  prima  '  vista  si  attribuirebbero.  Così  il  sopra 
(p*  15)  mentovato  orcio  con  prominenze  puntute  rende  prò^ 
babile  av^  il  figulb  conósciuto  vasi  di  bronzo  tenuti  in^ 
sieme  da  chiodi,  benché  nessun  esemplare  dì  tale  fòggia 
•sìa  lutato  scoperto  nel  'sepolcreto.  Ed  -  egualmente  «manzi 
ftl  sopra  (p.  14  e  15)  (descritto  copèrchio  d^argìllasoi^e  il  pen* 
siero,  CbO'  essid  sia  stafó  lavorato  ad  imitazìaRe  d*un  elmo 
di  .bronzo  simile  ja  quiello  ^trovato  nella  cassa  quadrjfangai 
Pare  dunqite,  di^e  alla  popolazione^  che  deponeva  la  cenere 
dei  «uìnmo^  nelle  tombe  a  pozzo^  era  ^à  noto  un  certo 
nusierci  di  tipi  più  perfetti^  ma  che  questi  eserdtavuio  sol^ 
tantcr  nn^  infinìsnza  molto  limitata.  In  ogni  modo  tutti  i  vasi 
089Uaiiài  trovata  nelle  tombe  a  pozzo,  e  la  maggioranza  delle 
stiovigU^  (Aè  li  ftecompagnano^  mostrano  il  xnedesimo  fare 
primitivoy 

fsarà  àontinuatoj  W.  Hklbig 
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b.  Scavi  .d4  I^ompei. 

(coBtinnazione;  cf.  Bull  1881  p.  113  sagg.,  169  iiegg,^  221  S6g|.}  . 

Mi  resta  di  riferir  grolle  pitture  deUa  casa  fin  qui 
descritta,  che  in  parte  già  hanno  trovato  il  loro  posto  nel 
catalogo  del  Sogliano  *.  E  parlerò  prima  delle  rappresenr 
tanze  su  pareti  del  terzo  stfle  (compreso  quello  «  de'  can- 
delabri »  :  rd.  1881  p.  121),  poi  di  quelle  appartenenti  al- 
l'ultima epoca  di  Pompei. 

a:  pitture  del  terzo  stile. 
1  -  10  in  0. 

La  decorazione  di  o  (cf.  1881  p.  226  seg.)  è  descritta  nel 
mio  libro  sulla  storia  delle  decorazioni  murali  di  Pompei  * 
a  pag.  888  segg.;  essa  contiene  le  rappresentanze  seguenti, 
delle  quali  tutti  i  disegni  si.  trovano  presso  Tlnstituto. 

1.  Nel  centro  del  muro  siji.:  Sogliano  639,  scena  di 
sagrifizio. 

2.  Nel  centro  della  parte  sin.  del  muro  di  fondo,  in 
parte  distrutto,  quando  fu  rotta  la  porta  fra  o  e  tt;  a.  0,48; 
su  fondo  giallo,  còme  1.  Una  donna  pienamente  vestita  di 
lungo  chitone  verde,  i  capelli  cinti  di  una  benda,  scalza, 
sta  seduta  v.  sin.  sopra  un  sedile  cubiforme,  stendendo 
avanti  il  piede  sin.,  mentre  l'altro  è  ritirato.  Appoggia  la 
mano  sin.  sul  sedile,  e  stende  la  d.  leggermente  alzata 
e  aperta  verso  la  donna  che  le  st^  avanti  ;  e.  nella  stessa 
direzione  è  alzato  anche  il.  viso.  Quest'altra  donna ,  di  cui  è 
conservata  soltanto  la  parte  anteriore,  con  piccola  porzione' 
della  testa,  pienamente  vestita  é'  coronata  di  foglie,  sta, 
ritta  in  piedi,  reggendo  nella  d.  abbassata  un  vaso  ad  un 
manico  col  becco  lungo,  e  due  corti  e  sottili  bastoncini, 


*  A.  SogUftno  U  pUiure  muréU  eampane  seoverte  négU  anni 
1867**79,  neU'op^mk:  Jhmpai  e  la  regioni  ^oUerrata  dal  t^nivto  nei^ 
l'anno  LXXIX,  NapoU  1879. 

2  Geschichte  der  decafativen  Wandmalerei  in  Poimp^i^  Berlin  1882. 
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mentre  la  sin.  alzata  avanti  al  petto  regge  un  oggetto  non 
riconoscibile,  appoggiato  forse  alla  spalla.  Senza  dubbio 
si  tratta  de'preparatiyi  per  qualche  sagrifizio. 

La  composizione  di  ambedue  le  scene  è  graziosa,  i 
contomi  eleganti  e  ben  disegnati,  semplice  e  nobile  il  pan- 
neggiamento, r esecuzione  franca  e  di  mano  sicura,  e 
diligente  quanto  basti,  i  colori  armonici  e  senza  forti  con** 
trasti,  ti  nudo,  per  farlo  risaltare  dal  fondo  giallo,  è  stato 
fatto  di  color  paonazzo-chiaro.  L^assenza  dello  sfondo  man^ 
tiene  il  carattere  decorativo,  mentre  le  pitture  posteriori, 
anche  quelle  del  terzo  stile,  appena  si  tratta  di  scene,  non 
di  figure  isolate,  non  mancano  generalmente  di  quanto  è 
necessario  per  un  quadro,  cioè  dello  sfondo,  che  spesse 
volte  non  è  punto  la  parte  meglio  riuscita.  Sono  poi  con- 
formi tali  rappresentanze  al  carattere  ed  alle  abitudini  -di 
questo  stile,  il  quale  non  ama  i  quadri  mitologici,  ma  ap-. 
punto  le  scene  di  sagrifizio.  Non  ama  neanche,  d'accordo 
ih  ciò  còl  terzo  stile  propriamente  detto,  le  figure  nude 
interamente  o  a  metà,  tanto  predilette  negli  ultimi  tempi 
di  Pompei,  e  dà  più  importanza  ad  un  bel  panneggiamento 
che  all'artifiziosa  rappresentazione  del  nudo.  Le  figure  di 
questo'  stile  sono  in  generale  molto,  qualche  volta  sover- 
chiamente, lunghe,  ciò  che  qui  pure  si  verifica. 

Pi  rappresentanze  simili  erano  ornati  gli  scomparti- 
menti medii  a  fondo  rosso-cinabro  delle  tre  pareti  della 
parie  intema  (destra)  e  più  stretta  della  sala.  Qui  però 
nell^epoca  dell'ultimo  stile  pompeiano  furono  operati  buchi 
quadrangolari,  ne'  quali  messo  stucco  nuovo,  furonvi  di- 
pinti tre  quadri  mitologici  (vd.  in  appresso),  che  strana- 
mente, contrastano  col  cjarattere  di  tutta  la  decorazione. 
£  così  le  originarie  rappresentanze  de^  muri  N  o  £  spari- 
rono del  tutto,  mentre  sul  muro  S  rimase  una  parte  di 
quella  striscia  con  cui  era  indicala  la  terra,  e  a  sin.  parte 
d'una  grande  sedia  a  spalliera  coperta  d'un  panno  verde. 

3.  Gli  altri  scompartimenti  della  parte  media  (con- 
tando verticalmente)  della  parete  contengono  ognuno  sul 
fondo  nero  una  figura  di  donna  con  attributi  egizi! .  Sif- 
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&tt6  dojine  a<mo  'es^pajyte.  ìm  maniera.  ajBbtto  rdcieorstà?a  e 
Yoglioao  esser  guardate  da  una  certa,  distani»/  Si  è  riauntr 
zìato  del  tutto  alla  bellezza  delle  forme  :  sono  di  propor- 
zioni soverchiaiaeater  allungatOf  dal  viso,  la  maggior  plrte, 
addirittura  bruito.  L^effetto  dj^^yo.sjl»  ne-oolori  de'yes» 
titi,  i  q[uali  -  verde,  giallo,  paonazzo^  pochis^ipio  turebino^ 
tutti  smorti  e  senza  forti  contrasti,  in  varie  tinte  piti  ehiace 
e  più  scure  «  producono  infatto  sul  fonilo' nero,  im  buor 
nissimo  effetto.  Il  vestii^e  non  è  .quello  br\^/ q  rigido 
delle  figure  prettamente  egi^an^,  quali,  troyianio  p«  les.  in 
b  (vd.  in  appresso),  iaa  sa  del  panneggiamento  i^eco:  direfsti 
di  veder  d^nne  greche  occupate  a  (^e^ebrare  i  riti  ìsiaei« 
Alle  donne  -  che  debbono  essere  ^i2^  21  -  è  sjtai^  ag^UDito 
in  ultimo  lupgo  (contando  da  sin<)  unupmo,'  sju.  quella 
parte  del  muro  d%gresso  cbe  è  volta  ad  O.Tutti9,<  meod 
due,  bfmno  suUa  fronte  un  piccoV  oggetto,  bianco,  ohe  aia 
ritto  in  su:  fo^rse  un^in4ioazio^e. del  fiore  di  lotos;  quella 
due  (sul  muro  di  fondo  a;  d^.  e  a  si^n.  del.  quadro»  oentrale) 
hanno  alle  tempie  due.  fini  ba£rt;onpini  a  guisa,  di  ooraA» 
Tralascio  di  enumerare  tutti  gli  attributi ,^. chQ  iin  parte 
sono  poco  riconoscibili,  ì^.  parte  d^ojli  a.defiidipi  Stl 
muro  sin.  quella  a  d.  dello  ^fc<wpartiment<|f  ,ni$dio  poi]te 
con  ambedue  le  mani  un  vaso  dal  collo -^trc^ttp  e.  becco 
hu^a,  posto  sopra  un  piatto.  Bue  po?rt{|QQ  ?ul  p$t^  qual-t. 
che  cosa  come  un  panno  spiegato  e  li0oio  con  linee  •tif»*^ 
verse,  una  volta  paotpazzoie  verdi  su  fondo  biawo,.  Ifaltr^ 
bianche  su  fondo  verdastro  .*•  che.pfobabilmenjbe  ;9idicao^ 
geroglifici.  Una,  sul  murq  desW  ad.  dello  sooiiBpartixpieQitO: 
centrale,  porta  sulla,  spalla  sin.  lMj7i5  posto -aopra  una 
tavola,  un^altra,  sul  muro  d^ingresso  a  d.  del  quadro,  ^ujla 
spalla  sin.  un  coccodrillo  coperto  d^un  .panno  ^  poptei  aur 
ch^  esso*  sopra-  unsk  tavola.  L^uomo  fi|um;Qaento?a(t9,.di';par-» 
nagione  abbronzita,  ha  nuda  la  p^^e  sùperio^re  del  ,C0Qii9,  r 
rinferiore.  icinta  d^una  veste- biacca,;  che  ha ^  sul  .davanti 
una  striscia  verticale  formata  da  segni  (probabilmente  gero^' 
glifici)  ;  anch^egU  ha  in  testa  jil  fio];e  di  lotoa  e  re^ge  nella 
d.  un  corto  bastone  che  finisce  in  una  specie  dì  pa]^j(poeo 
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dbìettò)^  lidlla  SUI.  QttEt  doppift  oot^Aa^  alla  quale  è  tppem 
«r  ogge^  non  riconoscibile. 

4.  Al  disopi^a  di  questi  scompartimenti  granii  scorro 
uà  fregiò,  nero  come  tutta  la  parete,  cotf  raj^resentÌEinzo 
di  scene  teatrali  laiiternativamente  tragicho  o  comiche.  Sono 
descritte  dal  Sogliano  nelle  Notisie  1877  pag.  149  sgg,  e 
saranno  ptibblicati  ne' nostri  MonumenH  per  Ta.  1881 
tav.  XSX^XXXII;  cf.  Ann.  p.  109  segg.  I  colori  qui  pnre 
isono  paonazzo,  giallo,  verde  e  turchino  chiaro. 

•  5-10.  Nella  parte  siii>eriore  delia  parete  sono  dipìnti 
dei  quadretti  immaginati  come  quadri  a  tayóla  'muniti 
ognuno  di  portieine  a  quattro  partite ,  quali  non  di  rado 
s^neontrano  sulle  pareti  pompeiane  e  romane.  Sono  larghi 
m.  0,40,"  alti  nella  parte  anteriore  della  camera  0,82,  nelP  in- 
tema m.  0,2ft  all'ine,  t  colori  son  quelli  del  fregio;  l'ese- 
cuzione ò  leggera  e  affatto  decorativa,  la  composizione 
in  parte  assai  graziosa.  Ne  sono  conservati  6  ;  e  stanno  i 
nn.  6,  6  siiUa  parete  sin.,  7  niella  ì[>arle  sin.  (esterna)  del 
inveirò  di  fondo,  8  ivi  stesso  nella  pari;e  d.  (interna)  a  sin.,  9, 
10  sul  mtiro  d.  Tutte  le  scene  succedono  in  locali  chiusi: 
^sfondi'  son  formati  da  pareti,  per  lo  piti  con  finestre. 
Tutte  le  figulfe  sono  pienamente  vestite. 
'  '  5.  À  Bìn;  sta  seduta  sopra  un  sedile  cubiforme  una 
dó&ììii  veetiiià  di  lungo  chitone,  la  testa  coperta  di  una 
cttlÉa,  la  ^iritle,  co&a  testa  chinata,  colle  spalle  un  po'ab- 
badsa^,'  alza  leggermente  la  d^  per  additar  le  due  persone 
tì^le  si  avvicinano  da  d.,  ihentre  la  sin.  pare  che  riposi  nel 
gwmbo.  Qèelle  due  persone  sono  ima  donna,  giovane  come 
^è,  rivolta  mezzo  a  sin.  mezzo  nell'  intemo  del  *  quadro, 
é  un  uomo  barbato  con  un  berretto  in  testa,  che  sta  più 
a-d.  e  verso  l'interno  del  quadro,  mettendo  la  m.  sulla 
spiala  d.  della  compagna.  Penseresti  ad  un'indovina  che 
i  duo  vengano  a  consultare. 

6.  Sopra  un  sedile  cubiforme  siede  una  donna,  vestita 
di  chitone  a  maniche  corte,  le  gambe  (v.  d.)  avvolte  in 
un  mahto.  Appoggiando  la  d.  col  braccio  steso  verticd- 
mettU  «u!  cedilo  si  riroige  v.  sin.  per  pariare  ad  un'altra 
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iotaÀj  ingmoechiata  ti  ^.  del  sedile.  Qttòs<Mt9iìtt  dannai, 
yestita  d'un  ditene  thtà  lascia  ntide  le  braccia,'  e  d^tm 
manto  dhe  àWolgé  la  parte  inflBriore  dèi  corpo,  la  tesfai 
coperte  da  una  cuffia,  alza  le^ermente  ambedue  le  btacciéf 
colle  ftiani  aperte,  per  accompagnare  il  suo  didoòTSo.  An* 
che  la  donna  seduta  accompagna  le  sue  parole  con  n» 
gesto  della  sin.  leggermente  alzata. 

'  7.  A  d.  ista  seduta  una  donna  (v.  sin.)  sopra  "uri 
sedile  cubiforme  ;  volge  il  viso  verso  lo  spettatore,  e  men-i 
tre  :la  d.  riposa  sulla  testa,  appoggia  la  sin.  sopra  un  og- 
getto che  può  sembrare  un  timpano.  A  sin.  s^  allontana; 
tm' altra  donna,  volgendo  le  spalle  a  quella  prima  e  allo 
spettatore.  '  .    '    •    •■  .    i 

8.  À  d.  sta  seduta  sopra  un  sedile  cubiforme  ttna 
donna  (v.  sin.),  che  vo^e  la  testa  indietro  (v.  d.),  in  modo 
ohe  fsì  vede  quasi  di  faccia.  Alza  leggermente  la  4.  per 
accompagnar  le  parole  che  dirige  ad  un^  altra  donna,  che 
le  &ta  •  dietro  <5hinàndosi  un  poco  verso  di  lei  e  metten- 
dole la  mano  sin.  sulla  spalla' sin.  À  sin:  una  téir^  dbnna^ 
Cui  il  manto  cuopi^e  la  testa  e  le  braccfa,  sta  ritta  in 
piedi,  veduta  di  faccia  e  Osservando  attentamente  il'gindppS 
descritto.      '         ^  *  .        ::    :   j      .  t    i      - 

9.  A -sin.  tina  donna  (v.  e.)  sta  seduta  s<^  tm  se- 
dile cubffoì^me,  appoggiando  il  gomito  sin.  sulla  mino  d.,' 
il  mento  sulla  mano  ^in.  A  d;  sta  ritta  una  gi'òvatie  donila 
riv^ta  mezzo  a  sin.  mezzo  ÀeMtttertiò  'del  quadro.  Tplèe 
la  testfe  a  fi.*  e  da  questa  parte ^  stende  là  d.  per  gettafé 
incènso  soprs^  un  altare  cubiforme,  mentre  la  -din.,  alzata 
fino  al  gomito,  regge  qualche  oggeftto,  ^rbbaMmenter  iìà 
piatto^  9  basso  canestro.  Quell'ultima  figura  pare  che  fosse 
molto  jgraziosa;  amfbédue  son  molto  distrutte.^'*  ' 

10*  Nel  centro,  veduta  di  faccia,  sta  seduta  una  "flgàró 
(virile?)  vestita  in  giallo  dì  'chitone  e  manto,  il  quale  co-^ 
pt^  le  spalle,  la  parte  superiore  delle  braccia  e  le  gambe,  mi 
lascia  libero  il  petto  t  le  avambraccia.  1?iene  nel  gretìrfjo 
ambe^toe  le  mani  coi  pugtii  chiusi,  avvicinate  l*pia  ài-* 
VtìiMi  Ha  -sin.  arrita  coti  |»ii8so  Incitato  nnfl  d(mna,  utàbè 
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cu^jTroEte  sta. frìtta  un  rampi^celilo;  Btende,  verso  te.figwii 
^d^ta  la  :d.  alzata  fino  al  gomito,  mentre  sulla  sin.  ;  rieigge 
un  oggetto  non  riconoscibile  poggiandolo  Sjolla  spalili;  cf. 
la. figura  in  parte  distrutta  del  n.2.  A  d.  un* altra d<mna, 
che  appoggia  Tavambraccio  sin.  sopra  una  b^se  %uadran* 
gelare,  guarda,  come  pare,  la  figura  seduta. 

11-13  in  ^:  scene  di  sagrifizi,  senza  sfondo  e  senza 
cornice  sul  fondo  bianco  degli  scompartimenti  medii  delle 
pareti. 

11,  sul  muro  sin.:  Sopra  una  «grande  base,  .che  paire 
composta  -dì  tre  enormi  pietre  poste  una  sopra  Taltra,  la 
cui  circonferenza  però  diminuisce  verso  il  basso  (è  gialla 
la  prima  e  la  media,  verde  quella  in  cima)  sta  un'  alias* 
siina,(0,3d)  colonna  ionica  paonazza,  sormoiitata  da  un 
vaso  giallo  col  coperchio  a  punta  ;  è  legata  aUa  colonna 
un,  oggetto  tondo,  e  appiè  di  essa  si  vede  una  ^sa  che 
i^on  saprei  definir  meglio  che  chiamandola  una  croce  (verde) 
priva,  del.  mi^mbro  sig^eriore,  cinta  da  bende  gmlle,  sulla 
q^ual^^  giaciono.  ometti  non  definibili  (ghiande?  ma  9on 
troppo  grandi  e  di  color. paonazzo).  Presso  alla  (colonna 
^  ahbra^ci^dola  coi  suoi  jrami  erespe  Talbero  saerQ,  con 
frohdi  verdi  e  fiori  paonazzi,  ornato  di  fili  di  lana.  Alla 
b^e,  sta  appoggiid;o  da  sin.  un  tirso  ed  una  tavola;  le  si 
ayylcin^,  mcìie .  da  sin.,  un  uomo  di  statura  bassa  «  larga 
(fileno ?yjCoroqat()  di  foglie,  vestito  di  tunica,  ohe  colla 
sin.  si  ;ti?a  dietro  un. capro,  tenendolo  perle  corna.  Mette 
la  .d..  sulla  base,,  ove  vicino  alla  mano  si  vede  .qu^ldie  cosa 
^  0,055, 1.  0,07,  color  rosso-paonazzo)  che  può  sembrare 
^  fuoco  da  lui  acceso. 

. .  .12.  Snl  m  uro  di  fondo,  si., la  parte  conservi^  0,^5,  L  0^55; 
simile  a  11  ;  però  la  base  qui  s'allarga  nella;parte  più  bassa 
con  una  grandissima  pietra  gialla,  mentre  le  dqe  ^Itre  son 
p^ona?;ze.  Alla  colonna,  la.cui  sommità,  msmoa,  è.  legato, 
come  pare,  un  tamburello;  un  altro  simile  pende  dall'al- 
tiero. Sulla  base. furono  deposte  due  mele  gran^te^  senza  dub« 
bip  dall^  4onna.che  v.  d.;  si  allontana,  veduta  dalle  spaUe, 
portando  nella,  destra  una.  fiacc(4a,  ^uUa  sin^  un  piatto  con 
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fiori.  È  vestita  di  cHitone  giallo  con  largò  ràafgine  scttro' 
e  clamide  paonazza  con  frange;  la  testa  è  coperta  d^nna 
cufSa  verde.  A  sin.  della  base,  e  in  parte  dietro  di'essa, 
sta  una  specie  dì  pilastro,  che  la  supera  in  altezza,  e  si  re- 
stringe nella  sommità  con  angolo  retto  a  d.  Esso,  come 
anche  la  base,  è  ornato  di  fili  di  lana.  Da  sin.  vi  staap-» 
poggiato  un  fedunij  e  vi  si  avvicina  una  capra ,  alzando 
la  testa. 

13.  Sul  muro  d.,  a.  e  1.  0,49:  simile  ai  precedenti; 
la  b{^e  però  pare  composta  d^una  sola  pietra  ;  manca  Tal- 
bero,  e  invece  della  colonna  vi  sta  un  grandissimo  tirso, 
cui  è  attaccato  un  tamburello,  e  a  d.  un  erma  verde  iti- 
bilico,  coronato  e  come  pare  barbato.  A  d^  della  base  sta 
una  donna  in  lungo  chitone  verde,  che  sulla  testa  porta 
un  gran  canestro,  nella  sin.  abbassata  un  tirso.  Stanno 
dietro  di  lei  una  fanciuUetta  e  una  giovanotta^  di  cui  quella 
regge  nella  d;  leggermente  protesa  un  cantaro,  Paltra  le 
sta  dietro  dirigendole  come  pare  il  braccio.  Tutt'e  tre 
sono  coronate  di  foglie,  che  sembrano  di  vite. 

14-17  in  5.  14-16  negli  scompartimenti  medii  de'  tre 
muri  interni,  senza  cornice  sul  fondo  bianco. 

14.  Sul  muro  sin.,  a.  0,17, 1.  0,2Ì3.  Una  donna  vestita 
in  verde,  i  capelli  biondi  cinti  d'un  nasth)  che  pare  tur- 
chino, sta  seduta  (v.  d.)  sopra  una  sedia  a  spalliera,  met- 
tendo la  gamba  d.  sul  ginocchio  sin.  e  reggendo  nella  d. 
-  il  gomito  s'appoggia  sulla  coscia  -  un  ventaglio  in  forma 
di  fogUa,  in  modo  che  la  punta  tocca  il  mento  e  la  guàn- 
cia d.  Ai  di  lei  piedi  -  il  piede  sin.  deve  poggiar  sopra 
uno  sgabello,  che  però  è  svanito  -  sta  una  cista  cilindrica 
paonazza,  verso  la  quale^  ella  abbassa  lo  sguardo,  senza 
dubbio  per  scegliere  gli  oggetti  che  vi  deve  prendere  per 
ornarsi.  Il  concetto  è  molto  grazioso ,  V  esecuzione  leg« 
giera  e  decorativa,  ma  la  conservazione  non  buona. 

15.  Sul  muro  dì  fondo ,  a.  0,21,  1.  0,22.  Una  donna 
sta  seduta  verdo  sin.  sopra  un  sedile  verde  a' forma  di 
cilindro  rovesciato,  tocca  coUa  sin.  protesa  una  tàvola  qua** 
drangolare  attaeoata  ad  una  colonnai  sottile^  mentre  neilla 
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d.  regge  un  oggetto  come  ima  pigola  patera  verde.  Qu 
pure  il  concetto  pare  che  m,  grazioso  ;  la  c<mser?a2Ìone  ò 
pessima. 

16.  Sul  muro  d«,  a.  0,21,  l.  0,25.  Un  Sileno,  che  sotto 
il  braccio  sin.  porta  il  tirso,  s^  inchina  y;  d.  sopra  una 
tavola,  oy^ò  occupata  la  sua  mano  d.  Sulla  tavola  sta  la 
varmvs  mystìca^  dalla  quale  sorge  il  phallus.  A.  d.  stanno 
appoggiati  ad  un  pilastrino  turchino  un  tirso  ed  un  tam- 
burello. 

17.  Gli  altri  scompartimenti  contengono  ognuno  un 
quadretto  incorniciato,  a.  0,25, 1.  0,35,  con  rappresentanze 
di  sacrarli  simili  a  quelle  di  §.  La  conservazione  è  troppo 
cattiva  per  distinguerne  i  particolari;  mi  pare  però  che 
non  vi  sia  uno  sfondo,  ma  semplicemente  un  fondo  nero, 
mentre  del  resto  la  parete  è  bianca. 

18.  in  9,  nello  scompartimento  medio  del  muro  dì 
fondo,  senza  cornice  sul  fondo  bianco  ;  a.  0,47;  1.  0,48.  Tem- 
pietto circolare,  aperto  v.  d.,  ove  Tepistilio  ^  sorretto  da 
colonne  ioniche,  di  cui  una  è  visibile.  Vi  sta  dentro  una 
statua  di  Diana  c<m  corona  dentata  e  turcasso,  che  nella 
sin.  regge  qualche  cosa  come  un  bastone ,  appoggiandolo 
alla  spalla.  Alla  colonna  è  attaccato  un  lungo  bastone 
curvo  nell'estremità  superiore  (pedumì  è  troppo  lungo), 
al  lato  posteriore  4ell'edi&zio  due  cembali  verdi.  Più  ad- 
dietro stanno  alberi,  uno,  a  sin.,  più  grande  e  più  det- 
tagliatamente dipiuto  degli  altri,  del  cui  tronco  la  parte 
inferiore  rimane  nascosta  dietro  al  tempietto.  A  d.  poi 
sorge  un  alto  bastone,  che  sMngrossa  verso  T  estremità, 
superiore,  ma  poi  finisce  a  punta.  Yi  sta  sopra,  sorretto 
da  una  specie  di  piatto  circolare ,  un  tripode.  Al  disotto 
della  parte  più  grossa  sta  sopra  un  altro  membro  a  guisa 
di  piatto  una  tavola  ;  più  in  basso  è  attaccato  un  tirso,  e 
sulla  b9ae  appiè*  del  bastone  sta  un  timone.  Fra  questa 
base  0d  il  tempietto  si  stende  usa  balaustrata  bianco-ver- 
daatra,  sull'estremità  della  quale,  dalla  parte  del  tempietto, 
sta  una  statua,  bianca,  che  colla  sin.  regge  un  lembo  della 
veste  accanto  alla  ìQOscia,  cotta  destr»  \m  oggetto  ok^  pare 
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un  certo  bastone,  e  porta  in  testa  gqalobe  eeci^hoi&ep  si  pnà 
definire^  ma  s'alza  in  su  e  sporge  da  iambedae  i  lati.  Una 
simile  balaustrata  si  yede  piii  avanti;  À  piti  piccola  e  porta 
sulPuna  estremità,  una  sfinge.  Avanti  al  tempietto  sta  una 
donna  che  s*  inchina  per  deporvì  qualche  cosa  ;  le  sta  die- 
tro una  fanciulla  con  un  piatto  o  basso  canestro  sulla  sin. 
Tutto  questo  ò  posto  sopra  una  piccola  e  bassa  collina,  avanti 
alla  quale,  nel  primo  piano,  si  vede  acqua.  Più  addietro 
è  visibile  un  altro  edifizio  sorretto  da  pilastri,  e  alPestre-* 
mìtà  sin.  di  esso  una  statua  sópra  una  colonna  o  pilastro. 

La  rappresentanza  è  dipinta  a  mano  sicura  e  con  dili- 
gènza, benché  alcuni  dettagli,  specialmente  le  figure  umane, 
siano  accennati  piuttosto  che  eseguiti.  Sono  adoperati  pochi 
colori:  paonazzo,  verde,  giallo  in  gradazioni  diverse,  e  po- 
chissimo turchino,  i  medesimi  colori  cioè  adoperati  nelle 
pitture  ài  0  ed  in  altre  del  medesimo  stile.  L'armonia 
de'colóri  con  quelli  di  tutta  la  decorazione  fa  un  buonis- 
simo effetto,  n  tempietto  ha  il  muro  paonazzo^  la  colonna 
verde,  il  fregio  turchino,  giallo  il  tetto  col  vaso  in  cima 
di  esso.  L'epistilio  è  rappresentato  da  una  tenue  striscia 
gialla  ed  avrà  ad  immaginarsi  di  legno. 

19-21  nella  bottega  n.  [9].  Disegni  presso  l'Istituto. 

19,  sul  muro  sin.;  fregio  a  fondo  nero,  a.  0,153, 1.  la 
parte  conservata  0,93:  uomini,  parte  seduti  sopra  sedili 
di  varie  forme,  parte  in  piedi,  in  atto  di  conversazipne.  Quelli, 
più  anziani  sono  barbati,  le  fisionomie  caratteristiche  e  di 
tipo  greco.  Vestono  tutti  un  ampio  manto,  col  quale  la  mag- 
gior parte  cuoprono  la  sola  parte  iiiferiore  del  corpo,  mentre 
il  petto  e  le  spalle  rimangono  nude.  Non  r'è  dubbio  che  la 
pittura  deve  classificarsi  fra  quelle  del  genere  ellenistico. 
Son  'Conservate  12  figure,  di  cui  una  non  intera. 

20,  sul  muro  d.,  a^  0,34,  1. 0,35  :  paesaggio.  È  rap- 
presentata una  torre  rotonda,  la  cui  parte  superiore  ha  la> 
forma  d' un  tempietto  rotondo  sorretto  da  colonne.  À  d. 
di  essa  evvi  un  basso  podio,  sq'montato  in  un'estremità 
da  un  vaso.  Dietro  la  torre  sta  un  albero,  vicino  alPestre- 
mità  posteriore  di  quel  podio  due  palme  ;  e  da  questi  tre 
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alberi  Tien  sorretto  un  velo  steso  orizzontalmente.  Appiè* 
della  torre,  che  da  sin.  ha  una  porta,  si  vedono  una  donna  e 
una  fanciulla;  più  a  d.  una  statua  di  Demetex  ooUe'due  fiac- 
cole sopra  alta  base;  più  addietro  un  ^flcio  lungo  e  basso 
con  finestre,  nello  sfondo  due  alti .  monti  di  forma  conica. 

21,  sul  muro  sin.,  a.  0,34,  1.  0,35  :  altro  paesaggio 
simile.  È  rappresentato  un  tempio  situato  in  una  valle 
dirupata.  La  trabeazione  è  sorretta  da  cariatidi.  A  d.  tre 
statue  sopra  una  base  comune,  a  sin.  una  sola  in  cima  ad 
un  altissimo  pilastro.  Appie^  di  quest'ultimo  sta.  un  altare, 
e  avanti  ad  esso  una  donna  in  atto  di  sacrificare.  Più  a  sin. 
sopra  una  roccia  un'erma  di  Priapo. 

(sarà  corUinuato)  A.  Mau. 


m.  MONUMENTI 

Colonna  migliaria  di  Liciniano  Licinio. 

Nel  terrftorio  di  san  Giorgio  di  Nazaro,  un  grosso, 
villaggio  fra  il  Tagliamento  ed  Aquileja  sul  percorso  della 
via  Annia,  è  stato  di  recente  trovato  un  firammento  di 
colonna  dell'altezza  di  circa  40  cetit.  e  del  diametro  di 
circa  15,  sul  quale  sta  scritto: 

DNVALLICINI 

ANOLICINIO 

PIOFAELICIIN  (sic) 

VICTOAVG 
È  una  scoperta  felice,  perchè  di  quest'imperatore  abbiar 
mo  bensì  nel  V  voi.  del  C.I.Luei  titoli  (31,330,8021, 
8060  a,  8081  e  8963);  ma  tutti  col  nome  abraso  e  eup- 
pUto  solo  dal  Mommsen,  avendoli  altri  invece  .attribuiti 
ad  imperatori  diversi.  N^suno  però  appartiene  al  nostro 
territorio,  i  due  primi  essendo  dell'Istria,  gli  altri  della 

Eegione  XI. 

Per  me  ha  lo  speciale  valore  di  fornirmi  un  nuovo 
documento  relativo  alla  via  da  Concordia  ad  Aquileja. 
Quando  poi  l'imp.  Licinio  sia  stato  in  questi  paesi  ed 
abbia  jEatto  l'opera  in  riconoscenza  della  quale  fu  messa 
questa  lapide,  lo  ignoro  e  mancò  affatto  di  mezzi  per  ac- 
certarlo, non  avendo  e  non  .^onopcendo  veruna  st<^ia  spe^ 
ciale  0  un  pò  larga  di  lui. 

Dario  Bertolino 
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PnbbUcato  11  di  99  Febbraio  1999 
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Adtmanie  dèi  '20  e  "27  fiewìife,  8,10,^  17  -^d^èrafo.  —  .Sbtì^i  di  Oómeio 
6  di  PcmpeL  —  Dèi  cosi  détiairrvkrò  ^romiihó  ^  faiàUriù,  -^ '  Osser- 
vaziom  epiffrafidie^^'r-'  ifpbìidrtikmu  ^  farfàt  ^ >Cì^pm$i  Jìistóire 
de  Vari  dofi^  Vantiqwté;   ^ 
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Qennado  20:  SròKkMVÒU:  e&M  tma  tavc^ldttó  sfor^ 
toiukiantente  fratatìK^niata  rìtr.  nélFagro  romano  ^  gentil- 
mente  liroritagli  <bil  stg.  prof.  ToinìaiissètH,  la  quale  nia- 
sira  aggrupj^afcr  ifltéwo  ad' uè  ^q^ad)ho*  piti  gimnde  fettiSr 
quattro  quàdi^ 'pìèieoli,  p^riiipefò -là  parte,  milnitì  ài 
bassorilievi  oettipo^  4f  mdlté  figure.  H  rif.  riconóbbe  in 
essa  un  m<mùitiiéóitiud' cimile  alle  oosidetté  1;avele'iliacà6, 
e  lo  coziftìnnò  in'  siffatto  parere  tffoto  il  numerò  dei  M 
quadretti  Quante  il  maggior  quadro  éentrale,  càe  móstra, 
eavulcante  un  mostro  marì&o,  una  dél&  armata  di  tridente 
da  lui  ritenuto  per  Aiifiibrite.  Cercò  poi  di  spiegar  le  rap- 
presentanze d^aleunl  de'bassirillevi  sudàetid,  i  quali  essendo 
assai  detriti,  al  pari  delle  epigrafi  greebe  sottopostevi^  egli, 
c<mvenendo  dèlP incertezza  de^suoi  tentativi,  acconsentì 
cortesemente  che  se  ne  cavasse  un  gesso  a  spese  delrìn- 
stituto,  onde  continuar  a  comodo^  maggiore  gli  studi  re* 
lativi.  — '  Qt.  B.  DB  Bòssi  :  il  cosìdetto  codice  Oarpense 
del  Metello  (cf.  cod.  Vatìc.  6099  f.  309-328),  ora  di  Car- 
pentras,  dic&iarato  opera  di  J^andolfo  Oollénuccio,  fondata 
sulla  revisione  delle  carte  di  Fra  Oiocondo  ;  -  parte  prima 
del  codice  Marciano  di  Pietro  Sabino  riconeseiuto  come 
lavoro  di  qualche  discepolo  di  Pomponio  (v.  BuU.  in  ap* 
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presso).  —  HRLi^ià  i  ridato  4i  itenàt^ta  rossastra  acqili- 
stato  a  Napoli  dal  signor  eonte  Michele  Tyskiewicz  (alt. 
m.  042,  larg.  0,11;  nella  parte  aqMriore  la  rappresentanza 
figurativa  è  priva  di  fondo).  Nel  centro  si  vede  assiso  in 
uln  tribunale  un  asiìio/ vestito  delìatogiijclie  volge  la  testa 
con  espressione  irritata  verso  s.  ;  nella  s.  appoggiata  sul 
ginocchio  tiene  tut  rotolo^;  i  pi^i  sonò  posti  in  uno  sga- 
bello. A  s.  di  lui  è  in  piedi  sullo  stesso  tribunale  una 
scimia  ignuda  eà  itdMliea,  che  ajza- eoa  ambedue  le  majiì 
un  fascio  di  tavolette»  £d  a. s.  del  tribunale  si  scorgono 
due  panchine  4  Vxm%  ^pra  Tattra,  in  ognuna  delle  quali 
sono  assise  tre  scimie  togate  (di  faccia) ,'  tutte  e  se!  con 
tavolette  sui  ginocchi.  A  d.  poi  delPasino  ed,  a  quel  che 
pare,  sul  kibuz^ale,  è'  assisfi  lana  lè^s^  ><[dir  faccia)  che 
anch^  essa  sembra  di  scimia ,  appoggiando  con  ambedue 
ICiiuf^Bi  ima  taYiOjletta  ani  petto.  B<H^io  di^ssa,  cioè  a  pie 
del  tribunale,  scoinosi  un  orso  {rmQ  d^),  il  quale  appog- 
gia al  muso  una  tavoletta  ch,e /stri&go  ;  con  ambedue  le 
zampe,  e,  sembria  e^seri9, raccu8J|to<  neliptoeesfiiorfiffiguKftfco. 
Tale  Tfippresentanisa  non  pu^4aett0r#i  in;retozioi^  iMU'aii- 
idea  favola  degli  spalmali ,  la  quat^.  pi  limita  •  alle  regole 
gene^cali  ,4Qlla  viltà.  Sembra  piuttosto  che  P  artista  ^bja 
voluto  r^presentare^  una  caricati^  dell' amnodmstrazioi^ 
della  giustizia  ne^Pepoc^  sua  e,  sicciome  lo  stile  e  la  tech 
nica  del  rilievo  al  parer  del  rif.  sembrano  accennare  al 
primo  secolo  àéiV  impero ,  cosi  il  primo  pensiem  eorrejrà 
alla  niaQ:iera  tidiicola  con  cui  Fimperatore  Claudio  si  coìd^ 
ducera  nei  processi  (Sueton.  Div.  Clavd.  14. 15;  Seneca 
Lud^s  di  morte  Clavkiii  VII  e  XII).  Ed  infatti  la  testa 
delPasino  coll^espressicme  attoAita  e  col  eolio  molto  grosso 
(Sueton.  div.  Claud.  30:  opimis  cervicibus)  ricorda  le  isàr 
tozze  di  quell'  imperatore.  —  Hbnzen  :  calco  tratto  dal 
signor  prof.  Setti  da  i^n  gesso  esistonto  nella  prefettura 
d'Aquila,  d'una  lapide  che  si  dice  rinvenuta  a  Fescina  e  fu 
pubblicata  nell'estate  passata  iu  un  foglio  logple  dì  quelle 
jWrti.  Jpsa  è  co^  Qoneej^iti^  : 


■'■  •    dORN'Etl  '  ■    •     •    •^•'    ■•   •    ■ 

vs*    ■-•••••-•   ■ 

SCIPIO         ...     ; 
iCARTHA...  •• 
CINE-'..-  - 
.       •    ,    CAPTA.. 

L*6pigrafe  ricor^la  le  note  isdrìcioiii  de^ll  OhRidtòyL.  ICnm- 
mio,  M.  Fulvio  {C.  I.  L  I  n.  &aO.  634:  546);  n^  te  finrme 
delle  Icrtteré  non  solo  non  possono  at^àrteoieire^ui'niiiiia 
guisa  all^èpocà  deirAfricaiiof  ina  neppure  posBonò  riputarai 
(un  rìstanro  posftóriore,  dovindo  'piatito  idienera  per  fal- 
sificazione moderna:  al  quid  parere  iéonlormarónai  puran^ 
che  ^  adunaci,  inis^eoie  i  detleghi  J)e8éau/Dressél, 
Oatti,  Mau  e  de  Boari; 

Gennaio  27  :  SodWAurz  :  p^so  antico-  di  piombo  mu^ 
nito  di  epìgrafe  greea  assai  logora,  della  qvàU  non  si  rioo- 
noscono  ohe  le  lettere  {seguenti:  /.      i 

.    '.    .ETÒ7//S /Tn  ■    .■■  '         ■  ■'  .'  ■' 

Ar/////OMOYN      .  '..''/ 

'  .    ■   ,      ■    .'        T////////////7   ■  ... 

"LUI  II  IH  filli  '  • 

OJ///MIMKAION 

■    •■'      •     •    OA  fiTP  B  P.O.  ////  ■-  ■•'    . 

.    •     .  ••      '■  .    ,    • 

La  data  acceimata  in  piwcifiovie;  ^\»  no^  oon^TJan^e  chjé 
ad  ima  delle  ère  uaate  in  Grew  P)  Qelle  provine  orien- 
tali deir  impero  romano, -lo  iìp(^  con  certezza  a  quelle 
parti,  qdanlamtte  esao  sia  Btato  avvistato  a  Napoli.  Ppsa 
gr.  63i&,  che; .  calicojbito  1^  ^^  logorio  del  monumentino , 
corrispbnAono  abbas^tanza  bene  al  peso  di  due  libbre  ro- 
mane indicate  in  esso:  Queste,  po^^i'^o  paragonate  col 
sistema'  ^co,  <>9sia  colla  mina  ^ttipaf  come  risulta  daUp  letr 
tereMMNAION  che  richiedono  il  supplemento  i^fii^ìfaJóv; 
giacché  due  libbte  roipfine  equivalgono  ad  una  piina  e 
mezza  atticike:  Iia.^ual;  somma  dorendo  trovarsi:  indicata 
•nel  peso  in  dif^or^Oj  il  rif.,  banchi^  con  tutta;  rìs^rya,  pror 
pose  di  supplir  nel  v.  5  ìpx^  ]^.Q^  Q^Tjfm^mo^t  composta 
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daV vocaboli  fivà  ed  ^imXtog  mlÌB,  medesima  guisa  che 

TQi&r]fiifX€Qrjg  da    fiégog    ed   yiikqiTov.  —  Dessau:  calco 

d'mia  lapide  del  museo  del  Louvre  &yoritoci  dal  sìg.  Héron 
de  Villefosse^  che  fa  mtóiione  d'un  neocorus  lovis  magni 
Serapidis,  riferita  ad  Ostia  (r.  Bull,  in  appresso).  —  Mau: 
disegni  di  cinque  teste  a  medaglione  da  lui  dichiarate  per 
rapprestoiàzioni  d'Ocèano  e  de'veiiti  (t.  la  .r^kEÌone  sugli 
BcaTi  pompeiani  njél'BùlL)  '^.  HBUJia:  ^ello  d'a(rgento  do- 
(ratòi  in  fonna  di  stafiEà.,  trovato  a  Gervetrì  (Coli.  Orógoite 
Strogaiuofl^  sul  campo  del  qualo  m%0  indisi  un  liane  alai») 
(di  prolilov  vetso  d»),  lina  Sfinge,  alata  (di  profiloi»  verso  à.) 
«d  un  uocello  colle. ali  riKiS6  (te^ta  di'profilo  i^erso  s«,  il  cotpo 
di  £su3eìa).  /  Siccome  questMtimo  tipo  eralAico  è  estraneo 
tanto  all'arte  greca  quanto  all'etnisca^  e  l'atieUo.catri^pQndje 
in  tutti -i  rispetti  con  esemplari  ritrovati  n^Ue  necropoli  car- 
-taginési  rdella  [Sardegna  così  il  riferente  dichiari^  Mandilo 
per  un  prodotto  cartaginese..- Pr<^©se  quindi  TOa<:lwcerB0, 
d'argilla  rossastra,  acquistata  ad  Alessandria  d'Egitto  (Coli. 
Grégoire  Stroganoff),  lo  stile  della  quale  accenna  al  primo 
secolo  dell'  impero.  La  rappresentanza  isembra  enimmatica  : 
sopra  una  montagna  dirupata  è  posto  un  castello,  sulla  piat- 
taforma dèi  quale  sono  in  piedi  tre  guerrieri  barbari, 
armati  di  scudi  oblonghi  e  di  elmi  senza  cresta.  Quello 
posto  il  più  a  s.  alza  la  spada  alquanto  curva  contro  un 
ttiostrò  in  gttiàa  d'Echidna,  la  cui  parte  anteriore  oonsisfe 
Ih  un  b^sto  alato  di  d(Àha,  e  che  finisce  in  ima  coda  di 
serpe:  Esso  (verso  d.)  si  ravvicina  al  castdlo,  ràdéido 
eolla  coda  il  pendio  disila  montagna.  Dalla'  di  luì  booc^ 
^orte  un  oggetto  simile  ad^una  tromba,  ma  che  puè  inter- 
"pretarsi  aiiche  per  l'espressione  del  soffio.  Sulla  base 
della  lucerna  +  in  rilievo. -Pinalmente^^  propose  iun  elmo 
di  bronsjo  che  si  dice  trovato  presso  Orvieto  (Coli.  Bona- 
ventura Chigi),  il  cono  del  quale  {q)dXog)  ha  la  ferina  di 
una  cresta  ed  al  di  sopra  è  rinforzato  con  chiodi.  -^ 
Henzbn  :  frammento  di  la|)idè  latina  pubblicato  nel  BiUL 
are*,  com.  18:81  p.  181,  ed  osservazioni  tm^trih^f^i  niUt^ 
tum  a  papulò  {Y.  Bull.  ]^.  ^.  59). 
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Fefr&róio'd:  LiiMBBòso:  osservaziom  Bull*  oncttnastica 
delle  darsene  e  delle  pescate  priàsso  gUjantieM  (y.  Bull. 
p.  61«63).  —  Lakgb  :  sulle  partì  del  Pattenoó^,  ed  in  ispé- 
eie  sulle  opinioni  relative  dèi  Bdttioher  e  dJel  DOipfeld.  — 
ZiELiNSKT  :  osservazioni!  suUa  rappresentanza  dèlia  lucerna 
esibita  nell'adunanza  pitecedenile,'  riferita  da  lui  a  qualcbe 
raeeonto  ^  storico  intorno  V  apparizione  di  draghi,  come 
quella  a  Begulo  o  a  Scipione'  Africano  nella  campagna 
d'XJtica.  Notò  che  la  prima  indizione  d^apparizione  simile 
trovasi  negli  annali  di  Celio  An%àtro^  che -spesso  abbia 
imitato  rniade. — O.  B^dk  Rossi:  approvando  in  genere 
Tipotesi  del  rif.,  propose  di  pensar  ad  unà'esibizi<me  tear 
trale.  —  Hblbio:  frammento  di  un  magnifico  rilievo  in 
bronzo  (Coli.  d^Epinay)  ritrovato  a  Bomar  il  quale  mostra 
Vittoria  completsunente  vestifta- in  piedi  (verso  d.),  tenendo 
colla  d/abbassata  un^àstiocinolaf  l^ma  estremità  della  ^ualO' 
è  rotta.  Manca  il  lato  d.  della  composizione,  ma  si  vede, 
che  il  braccio  s.  della  dea  •  era  proteso.  Tale  '  composi- 
zione può  ricostruirsi  col  confronto  del  dipinto  pompe- 
iano Helbìg  n.  941:  Vittoria  teneva  nella  d.  un  martello 
e  fissava  colla  s.  protesa  un'iurma  ad  un  trofeo.  Sembra  che . 
il  rilievo  abbia  fatto  parte  della  decorazione  d'una  corazzai  - 
Propose  quindi  tre  sterfatoi  di  ferro,  due  trovati  presso  Su- 
biaco,  uno  in  una  tomba  vulcente  (Coli.  Angelucoi)  -  arnesi, 
sopra  i  quali  aveva  trattato  nel  BulL  1880  p.  213.  214. 

Febbraio  10:  Mah:  disegno  d^un  dipinto  pompeiano 
da  lui  riferito  a  combattimento  con  Amazzoni  frainteso 
dall^artista  (v.  BuU.  in  appresso).  —  Hblbig  :  statuetta  in 
marmo  lunense  (Coli. .  Giovanni  Baracco) .  d'jon  Satiro  in 
movenza  simile  a  quello  b.orghesiano  pubbl.  nei  Mon.  del- 
Vlnst  m  t.  LIX.  Ne  mancano  la  testa,  il  braccio  d.  e  la 
parte  inferiore  del  braccio  s.  Ciò  ch'è  conservato  ha  un'al- 
tozza  di  m.  0,57.  Anche  questa  statuetta  deve  ristaurarsi 
nella  medesima  maniera  della  borghesianà,  cioè  suonando 
le  doppie  tibie.  Ma  mentre  l'artista  della  statua  borghe- 
sianà ha  rappresentato  il  braccio  s.  staccato  dal  corpo, 
nella  replica  Baracco  air  incontro  V  inferior  parte  del  me-* 
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dmumo'  InracèU)  è  sppoggìitii' al* petto;:  U  qfitale  dh^étgènza 
si  spiega  diile  diviarse  dmiensiaHi  delle  due  %are;  giàò-' 
chò|  qnàiito  più  sottile  è  lin  tal  motivo,  tanft)  più  difficile, 
riesce  alla  tecnica  mailmorea  il  rappresentarlo  staccato  dal 
tronco.  Amliediie  le  repliche  llasmó  accanto  alla  parte  d* 
della  figura  ria  tronoo,  dal  ^nale  pende  una  péUa  di  lio- 
pardo  nelF  esemplare  borghesiano,  di  ospiti  nell'altro.  L^ese-* 
cnzioDie  della  figura  posseduta  dal  barone  Baraccò  ò  molto 
fina  é  mostra  tpo'  stile  più  lìberO^  dì  quello  proprio  aUa^ 
borghesiana.  -  Il  medesimo  propose  quindi  Una  testa  di 
terracotta  policroma  trovata  ^  Taranto  (Coli.  Baracco;  alta,!  : 
compreso. il  collo,  0,088),. la  quale  daUa  barba  cuneifor^ 
me  e  dalla  grossa  tenia:  munita  alle  tempie  di  grappolo  e 
di  foglie  duellerà  dipinte  è  determinata  per  una  testa  di 
Bacco  -  barbato;  Essa  mostra  neir  espressione  degli  occhi 
e  del  Ibbbro  .  inferiore  leggere  réminiscenjse  dello  stile 
arcaico,  e  ricorda  nelle  forme  geifter&li  *  é  fino  ad  un  certo 
gràdo  aaehe  neir  esporesuione  il  còsidetto  Giove  Talleyrand 
((WcA.  ZeiP^  1875  i.  9  p.  94-99)i  E  &e  quest'ultimo  è 
un*  opera  eoleiitiofii ,  allora  risulta,  che  alla  produzione  di 
esso  servì  da  base  un  tipt  simile  a  quello  nippretentata 
dalla  testa  tarentina.  -^  HaNtEK  :  aretta  o  base  di  broitEO 
alta  m.  0,18,  larg.  m.  0,146,  acquistata  a  Boma  dal  sig. 
cónte  T^skietuion^^  il  quale  ne  ha  &tto  dono  a  questa  oom- 
miasione  archeologica  commiale.  Essa  prea^ta  in  lettere 
buode  Tepigrafe'  (Seguente  : 

T   •    FLAVIVS   T   •    F    •   TRO    •    PROCVLVS  SALON 
y   DE   SVO   DEDIT    •    MAN  1  PVL  ARI  B  VS    •   SVlS 
INGENIVM      •      CENTVRIAB      •      SVAE 
PONENDVM    •    {»    •     ecce    •    fJ    •   A  D    Q.V  A  M 

/5sV.MMAM   •    ADIECIT    •     7   EIVS    •   Hfr    •     CCCR 
fISDEM  •  QVl  •  MENSAM  •  AfiRBAM    •    ET   •   PROTECTVM 

FECERVNT      •       POSITVS   •   III   «NON    MAI 

Imp*traiano*hadriaho.<i*cn*Fvsco  salinatorb  Gos  a.  p.  C.  Il8 

A  La'  fronte  però  sópra  il  xiado  aon  ha  rialzo,  eonìe  è  il  casdr 
tnUa  testa  TiOIeyrìuid. 


Il  iilHrclBte^  ag^otàe' àtrope  088en«^^  bìi^  filiti  AdMannOf. 
a'  tiii>  spetta»  4mir  ÌBCiiiicàiet  e  nMi  qakoitp  csoai  potrebbe 
riùaeir  ìmpolrtante;  se. la sàarspiegailone' si .poteatefondio!^ 
sepia  notizie  esatte  ìAtoRio^'aL  luogo  àel  snfir  rìlifota-: 
meato;.  «^ossesTaaieiii.  sulla  n^»  emiMiarit»  {r.  Bult, > 
Pè  60.  61),  j  i  .  . .  !  .'   .       .      i         ,• 

^Vfrbmto  17:.DiiS8a]iB:  ditegm  dVutiauid  di  vaìEli  SMdr 
tali  eon  ternice  Titi^ea  di  ooler  yerda  o  tutdùMi  ailoili 
alla  cosidetta  piereellana  egidftr  ritr»  :  parte  soQ^BequiUso^^ 
parte  a  Pon^v  ^  da  lu  riteouti  per  pradcdti  d^aj^iefemi'. 
eia  mantenutisi  per  himgo  t«mpo  seiisa  neteridi  iùicitAr' 
zioni  (cf.  AnnaU  e  Moiaummi  1882).  -^  BABNàBRi;  df^pe 
avere  esposto,  coinè  i  nmteriali  ràceolti  e  dUifèntemenite 
stodiati  dal  sig^  BrésseS  gioTÌBO  i^oltissimo  per  lo  studio 
di  un^  antica  industria  dalla  quale  ^Bocbìssimi  annaitei  si. 
trovarono  in  Cteeci»  ed  izi  Italia,  dell^  industrisl  cioè  delle 
terreeotte  invetriate ,  soggiunse  cbe  per:  mettere  in  jnag-* 
giore  riHevo  la  ìmportàioa  delle  ricerche  del  sog.  Dressd 
ocoorrerebboi  ben  detenmnare,  >  se  la  eppartnra  delle  sto- 
viglie scavate  nella  necròpoli  dell' Bsquilino  ed  in  Fom-' 
pei  sia  a  semplice  baso  vitrea  v  ovtero  sia  composGa  oon 
ossido  di  piombo,  se  rientri  cioè  neirordine  delle  stoviglie 
cosi  dette  invetriate^  ovvero  di  quelle  a  vernice  piombi'^ 
fera.  Poiché,  quantunque  sia  stato  riconosciuto  che  nella 
copertura  delle  stoviglia  9gk|e  jqd  assire  trovisi  talvolta 
adoperato  Tossido  di  piombo,  pure  è  generalmente  affer-» 
mate  che  Fuso  di  quel  metallo  nell'industria  ceramica 
giovi  a  far  riconoscere  ì  prodotti  dèlie  fabbriche  occiden- 
tali* Parlando  poi  di  queste  &bbriohe,  disse  che  oggi  non 
si  conosce  alcun  luogo  certo  ove  fossero  stallie  \  ma  che 
forse  qnalehe  luce  potri^  ar)|reeare  intorno  a  ciò  TanaUsi 
di  un  pezzo  di  materia  vetrificata,  assai  simile  a  quella 
che  adoperasi  dai  vasai  per  la  composizione  della  vexnicei 
il  quale  pszto  in  mezio  d  materiali  antichi  |u  da:  lui  recen*- 
temente  rinvenuto  nel  suolo  una  volta  occupato  daU'an-* 
tica  Afdea.  -^  PiooaiNi  :  erede  ohe  le  quistioni  sollevate 
da^dott.  Dréssel  avrebbero  pl^  ooiB^Jkta  solusimot  ^  9Ua> 
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nuamorià  aà  hàm  jKrapoBìi»  ^coiopiléia  &B8è  u 
diìmieà  déUa^  {tasta  delle  stoTÌglifi  presentate:,  Qoni  dke' 
della  loro  vemiee;  Quanta  poi  <£dla  natora  del  pezzo  dì 
materia  i  grezza  .mostrato;  dal^  prof*  Bàmabei,*  il  P^orim.  è 
d^vvisO'  che  si/  debba  sospendere  qualimqiie  giudizio,  fino 
a  che  Fanalìsi  non  ne  abbia  chiarito  i  componemti,  aemr 
brianilogìi  che  si  tratti 'Tmieamente  di  mi  frammento  di 
roécià  naturale;  contenente  silice,  copiertosii: air  esterno 
d^nna-'yetrìficazianeper  essere  stato  esposto  ad  un  fuoco 
vìvo  e  forse  di  fornace.  Ma  quand^anohe,  aggiunse  il  Pìgo- 
rinit  si  trattasse  della  cop^siziona  dal  prot  Bamabei 
supposta^  non  si  possono  accettare  le  sue  eonelusioni,  im- 
perocché Toggetto  in  quistioné  era  sporadico  ed  isolato,  fu 
trovato  alla  superficie,  e  possono  quindi  essere  state  mólte, 
e  di  data  anche  receoie,  le  cause,  che  lo  ^lortarono  nel  luc^o 
ove  si  racoolae.  —  Helbig:  vaso  a  figure  rosse,  sul  quale 
è  rappresentato  il  mi<;o  di  Sileo  (BulL  1881  p.  277  n.  2)  ;  «^ 
osservazioni  intomo  aUe  rappreswtanze  artistiche  di  tal 
mito,  dimostrando  particolarmente  ohe  i  dìpiuti  vascolari 
che  ad  esso  si  rifmscono,  non  dipendono  daJ  dramma  sati- 
rico dì  Euripide,  ma  àsif  una  tradizione  poetica  più  antica 
(v.  Annali  1882). 
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a.  Scavi  di  Corneto. 

(continuazione;  cfr.  pag.  10) 

1?ali  erano  le  osservazioni  fatte  da  me  il  10  e  11  Di- 
cembre deiranno  passato.  Bitom^u  poi  a  Corneto  il  80 
(j^ennaid  e  trovai  lo  scavo  molto  progredito.  La  zona  esplo- 
rata aveva  raggiunto  da  est  ad  ovest  un*  esteffsione  di 
ptessochò  80,  da  nord  a  sud  di  60  metri  ed,  a  quel  che 
mi  comunicarono  gli  scavatori,  il  numero  delle  tombe 
a  pózzo  che  ftirono  rinv^ute  in  essa,  parte  intatte,  parte 
anticamente  spogliate,  era  montato  fijia  a  pressoché '200. 
Ora  aécennerò  ^  ^li  oggetti  piti  interessanti,  che  sono  ve-^ 
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dell'anno  ifanUito:  ' 

1)  Un  seoràdo  '  0lcno  di  bfoiiM  B&iiBe  a  iq^èllo  de^- 
scritló^p.  20  <aitò  0^15^,  -^dbm/a,29).  iOfi^  ffi^  la  l^tmia,  * 
k  qiifll6  sembm  eimre^^^fiiàta  lavoi9^  togfio,  di  ctii  im: 
pezzetto  8i'  è  coBeervàto  ixSì&  soimtità  della  cnipola.  31ìl 
ornati"  di  qfaQ[flrt;hittiina  mdrtoào  esclusivamente  In  strisce 
di  cercUettì.  Uorlà  ìtdtrìxaé  h^  mtàtkx^  di  molti  bnohi. 
Anche  qnest'escanplàre  ftitroTàtoia  una  ^sa  quadrilunga 
appoggiato  <al'va^e«suirio. 

2)  In  una  cassa  quadiiliii^à^afitieamente  Spogliala  fa' 
troTàta  ms'UBna^eafaima 'dmite  a  ^èllé'cbésiìrinyengono 
nella  necropoli^  di  Alba  kòiga.  La:qu61e^  à  latr^tata,  in  aif*' 
giUia  rossastra 'spalmata  di  nero;^^  Fii  ttovata  tdtta  iii  molti 
pezzij  egli  sèavatorì^non  humo  esaminata,  ^ie  attorno  vi  fos- 
sero stati  sparsi  avanzi  di  un  corpo  bruciato;  Malgrado  di 
mi  -  sembc^  sictrro,  che  ruma-capànna  adórne  ad  lyiba  lònga 
cosi  anche  qui  ha  serriio  ^-vasooésiiario.  La  «capanna, 
lunga  0,30,  larga  0,i4,  alta  O^ao^  ha  una  ibìiM  oblunga  ' 
che  tènde  ali'oviae.  L^entaràta  (alta  Ò,IS,  kirga  0,10)  è 
praticata  in  una  delle  pareti  strette  e  circondata  da  una 
rozza  cómìee.  Il  tetto  (hmgo  0,47,  largò  0,41)  ^Oi^ge  sino 
alla  disianza  di  m«  0,0&.  Sopra  ognuno  ^  tèi  d^e  pendii 
larghi  si  stendoìio  ingiù  sei  travi,  alle  quali  è  impoòta  in 
cima  uua  grande  tmve  maefi^ra,  questa  limiàta  di  partii = 
colari  uncini  (7'  in  uno,  6>^nell^8ltró  lato),  che  avranno  da- 
spiegarsi  per  tronchi  di  ramii  I  due  pendii  pitt  stretti' 
sono  rinforzati  mediante  tre  travi  dirette  ingiti  eil  una 
quarta  orizzontale  iniposta  alle  estremità  superiori  di  queste. 
Sei  buchi  sono  praticiati  nel  tetto  e  tre  nelle  pareti  (uno 
in  ogsd  parete,  salto  nella  parete  délF  entì-ata)  2  fuor  di 
dubbio,  affinchè  la  capaniia  nel  cuocerla  non  screpolasse, 
^afférmazione  degli  scavatori,  (^e  la  capanna  era  Tunioo 

*  oggetto  trovato  liéila  caèu3a,  è  4hé  vi  matMvatfó  anche/  le 
solite  catenelle  e  fibule,  merita'  fede;  giacché  là  cassai- 
come*  iisfiìi  anticamente  eia  9tata  ^spogliita. 

8s4>  >  Ih  '^due  mipìetitì  dUndHd  il  wàm  muMo  ncni  ^ 
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cotta  in  forma  di  cupola  analogo  a  quello  des^iMtei  p.  là  015*. 
L'imo/ftl- quale  tMUea  il  MiKica  (diMA^  delVApertuM  M^S), 
è  deooraèò  d*ofiiatf-  lineari  inwi-^  :0ief<Ai  ittipraisi..  L'aHro 
(alt.  0,2B;  diami  di^ll^ertara  0^2)  moatca  un  fenomeno 
particolare:  gli  ornati  geomcttmi  lioè  bm  «ono  gtaffiti» 
ma^  eseguiti  oon-  un  colore  bimeiHgialIaetH  iaipostoi  suU'ar^ 
glllab  Ne  sono  ricdUtoseibili  alcuni  motivi  &  guiai  di  greca. 
Attorno  Porlo  inferiore .  dell»  cupola. si:  oeeenra  una  sèrto, 
di  buchi.  Buchi  verticali  sono  {Praticati  .nell*ciilo  dèi  mo* 
ti^o  orale  die  incorala  il  matuOOi 

5)  Unta  varietà  della  itazte  (die  s'iBiiHmira  ai  vasi  o»* 
suarìi  (  8opira<  p.  14  ).  Q.  manicò  due  condiste  di  due 
bastoncini  che  cr'incrocidlio  in  guisa  di  segno  di  m<Atiptir 
casioiie  ed  al  di  sopra .  finise^mo  in  due  teste  fl^amiDali 
rokza&ante  :  espresse. 

Tra-  ÌA  sitoTiglie  poi  ohe  si  trovano  ragjppruppate  aib* 
tomO;  1  vasi^  osauftrii^  basta  rammentare  xm^futtus  (ali  04  B&) 
ili  fioitma  di*  olire  con  un  msmeo  vejriioalei  un  altro  guu%^ 
(alt.  0,15)  c<w  tre!  beeei»v^i,  due  dei  quidi  si  trovano  nel 
movo  del  reeipie^e«  e  due  varie&  àA  tipo  a  piti  olle 
rimate  (  s^m  :p.  1^  X\  i**va^  di  quest'esemplari  ^  oom^ 
posto  di  tiie,  lUtro  di  due.<dle.  In  asabedue  gli  esem»- 
pteri  s^rvc!^  da  :manioo  usar  rozsa  figura  di  uomo^  attegigiata 
in  maniaca,  flimle  a  quella  deseritta  p^  15.  X«a  %ara  at» 
taecata  al  ?aso  a  im  olle  mcetra  sul  petto  un  ornato  trian*' 
gplaife  gmfito  (Forlo  superiore  deUa  tunica?)  e  linee  graf*-^ 
fiiterattorno  il  braccio  inferiore  (braccialetti?).  Alla  finO; 
rammento  un  candelabro  (alt.  0,30)  simile  a  quello  de* 
scritto  p%  21,  ma  piit  basso  e  colle  braocia  più  corte. 

In  im  posso  poi  che  si  trova  quasi  nel  centro  del 
sepokvetOi  fu  scoperta  una  cassetta  di  nenflro  alta  0,21, 
lunga  l,01ilarga  nell'orlo  superioreO,50,ii6llMnferioretO,455, 
la  quale  c<»9itenova  lo  scheletro  (incombusto)  d'una  bam- 
bina. Essa  caB»etta  era  deposta  in  direzione  da  nord  a  sud 
tra  la  terra  che  iiea|i«ra  la  parte  superiore  del  pèkzo  ed 
a  distnaa^  di*  pciSBaohè  M>  centìnetrl  dalla  lastra  ohe  ga« 
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rtaàbtk  il  imse  (nunttrioi*  3<  ^ipaHe  ddidd  al  flKdtto  di  faro- 
vava'  ÉuI  fomlo  dol  poato.  Importante  per  la  qiiiaiioiie 
etii(^[iafica  ni  è  il  firiito,  ohe  qiiasto  ra&o  ed-  il  suo  oon* 
telata  furono' iaroTOti  ìntai^;  giaoehò  ne  rkaltay  clw  quelli 
che  di^pciievaoo  la  aaasetta  nella  parte*  superiore  del  pozsov 
rispettavano  la  sottoposta*  tonoibai  Sioeome  gli  oggetti  oU^ao* 
coni^pagaaroiió  il  .vaso  ossuario,  sammo  desoritti  dal  sigv  Ohi*- 
rardinì,  ch'era  presèntei  quando  £iì  soavara  ^inferiore  parte 
del  pozzo,  cogA  mi  limito  alla  descrizione  del  contenuto 
dalla  easbetta,  il  quale  rassomiglia  a  ^ello  della  tomba 
detta  del  guerriero  pubblicato  nei  nostri  Monumenti  yoL  X 
t.  X-X£i  e  di  altre  tombe  aaaioii^a.  Accanto  al  cranio 
della  bambina,  il  quale  guardava  yerso  nord^  fu  troviflÉ 
una  rotella  di  bronzo  ohe  sembra  ayer  servfto  da  capo  ad 
un  ago  crinale  K  La  quale  rotella  (diam.  0,03)  ò  munita^ 
d^un  baccèllo  vuoto  adattato  a  ricevere  un^  astiGciuola;'  sidla 
periferia  della  psrte  superiore  della  rota  sono-  imposte  tre 
figurine  d'anitre;  dalla  parte  inferiore  della  medesima  pe- 
riferia sporgono  iAgih  tre  occhietti,  ognuno^  con  un  anel* 
lino ,  dal  quale  dipende  un*  ornato  in  forma  di  gaccia» 
Ambedue  le  articolazioni  dello  scheletro  erano  circon&te 
di  un  braccialetto'  (alto  0,04),  die  consiste  inuM  sottile 
ed  elàatica  strìscia  di  bronzo  ^rata  nove  tolte.  I  brao* 
cialetti  tanto  aU'estrenlìtìi  superiore  quanto  all?ij|feri(H)e 
della*  spirale  senio  muniti  di  due  anellijai  mobili  di  broiuso 
e  si  riatringéno  alquanto  y^rso  la  mano,,  in  maniera  die 
il  diamvtro  deD^apertHia  superiore  arriva  a  0^04,  qudla 
dell'inferiore  a  0,036  Soltanto.  Il  busto  deUa  bambina  poi 
era  ornato  di  almeno  due  eoUane,.  i  vezai  delle  qu(di  fu* 
reno  trovati  dentro  ed  àtiionio  il  toMoe.  Tali  vezzi  sono  i 
1)  Molti  piccolissimi  anelli  di  bronzo,  dentro  alcuni  dei 
quali  sì  SODO  conservati  eiiandia  i  pezzi  del  filo«  2)  Un 
tondo  di  bronzo  coperto  di  un  foglio  d%o  (diam.  0,04) 


i'  Esmg4ie[iaUk9rind0rPoùbmB]^.2Oi  89  e  136;  l^utwaagler 
di9  BfonMefunde  aus  Olympia  p^il. 
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e  munito  d'un  occhietto  '  ;  il  ftglioi  d'cH'o  ha  mcatì  rtù&h 
pati,  nel  ^centro  cioè  un  disco,  attorno  i^erchii,  poi  Btrisce 
di  tondi .  e  presso  Torlo  un  motiTO  di  triai^oli  punteggjudd^ 
3,4)  Due  cilindri  d'oro  vuòti  alquanto  gonfii  alle  estro-» 
mitìt  e  nel  centro  (lunghi  0,03)  *.  5)  Una  bulla  composta  di 
due  lastre  tonde  di  bronzo  (diam.  0,08)  ornate  a  sbalzo 
(nel  mezzo  un  disco,  attorno  cerchii  e  puntini  rilevati); 
essa  è  munita  di  un  occMetto  '.  6,7)  Due  Cypraeae  Isa^ 
bellae  perforate  con  un  anello  di  brónzo  nA.  buco  \  Piti 
sotto,  cioè  presso  le  cosce,  fu  trovato  un  disco  di  ambra 
(diam.  0,04)  con  un  tondo  rilevato' nel  meiBO,  il  quale 
disco  non  so  se  debba  méttersi  in  relazione  con  una  delle 
collane  o  colla  cintura.  Dentro  e  sopra  Jl  torace  poi  si 
rinvennero  sei  fibule  a  semplice  cordone  ritorto,  eguali 
nelle  dimensioni,  tre  con  un  anello  di  bronzo  infilato  sopra 
la  spilla,  le  quali  fibule  accennano  ad  una  tunica  spac- 
cata ed.  afSbbiata  in  mezzo  al  petto  '.  Una  sèttima  fibula 
del  tutto  simile  fii  trovata  accanto  al  torace  e  sópra  di  essa 
era  infilato  un  paio  d'orecchini  composti  di  un  sottile  anello 
aperto  di  bronzo  e  di  un  cerchio  d'ambra  (grosso  0,008) 
appesovi. 

Chiunque  in  numiera  spregiudicata  confronti  la  t(unba 
or  ora  descritta  ocm  quelle  a  pozzo,  riconoscerk  diversi 
punti  di  contatto.  La  cassa  quadrilunga  di  nenfro  si  pre- 
senta giii  nei  pozzi.  Qui  come  là  gli  ornati  si  limitano 
ai  motivi  della  decorazione  geometrica.  La  fibula  a  sem- 
plice cordone  ritorto  è  comune  alla  tomba  della  barn*? 
bina  ed  ai  pozzi.  Dall'altero  canto  nella  tomba  della  bambina 
si  sono  trovati  materiali,  come  oro  ed  ambra,  che  man- 
cano nei  pozzi.  Egualmente  i  tipi  degli  oggetti  di. lusso 

4  Cf.  BùU,  ddtlnsL  1874  p.  50  n.  4,  Mon.  X  t.  XXIIIP  6«  6», 
Ann.  1875  p.  226. 

2  Tre  simiU  d'elektron  Mon.  déainst.  X  t.  XXIHI*  6a. 
«  Cf.  Mon.  deWInst.  X  t.  XXIIH*  1«  l**. 

4  Cinque  simili  esemplari  forono  trorati  in  una  tomba  cerd" 
tana  :  Ann.  deWInsk  1876  p*  222  n.  1  f,  Mon.  X  t.  XXmi*  1  t 

5  BxOi.  deU'InsC:  1874  p.  58  88. 
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4ippanHì(H)no\'aiimèiiiati  e/gli  oniati  geometrici.  Mom  ado- 
piatii  in-  Bmaieira  più  estesa  e  con  una  sintsfes^  piti  logica. 
'BiàssumenSo!  tidtt  questi  ftttii  atti'ibuiremò'  qneàtft  tomta 
ad'imd  irfadìo  di  passaggio  tra  lè' tombe  a  pozzo  e  quelle, 
che  contengonoii  ^iii^tichf  tipi  di  vasi  dipìnti  gieci  iin- 
portsti  neU^Etrnria;  la  quaM  opinione  trova  piti^  mafia,  con- 
ferma,  se:  il  cònfroitto  s*estendé  sopra  altre  toìnbe,irciij  con- 
tenuto rassomiglia  !a  quello  delli  cassata  delia  (bambina. 
'  Ad  oreit*  dalla  zòna,  dentro  la  qnàle  furono  scoperte 
le  toìnbe  a  :pezzòi  inoemineia  uno(stratopiii5diiro:  di  piètra 
àilcarea,  e  sembra  che  ih  questo  non 'si  troviB»»  jpiti  tombe 
di  tale  foggia.  liiveca  lo  scavo  continuato  in  direzione  occì- 
deotalb  mise  alla  luce  una  tómba: vergine, a  camera  inca^- 
vata  nel  masso,  Tèntrata  della  quale  è  diretta  verso  il 
marò.  La  camera,  lunga  3,  larga  2,70,  alta  2,  ha  il  sof- 
-itto  a  botte  !e  due  panchine,  ehé  dalla  parete  idi  fondo  ar- 
rivano fino  aita .  saietà  dette  due  ;  pureti .  laterali .  SoUa  pan^ 
cimi  a  Si  ^T2Li  steso  rtui  ^^daveVe^  (incombusto) -coUa  fi^^ 
dirette  'vierio  l'éntuata  ;  la,  tesila  riposava  sopra  us.  'quaidrato 
ilcuiriMevo  è  alquanto  piti  alfo  del. resto  delia 'panchibb. 
-BresBÉ)  le  orecèliia  furono  r^lvenuti:dae  orecchiiii,  doè  aeni- 
.plici  cérchi  apeiHiid^argienio  (diàm.  (ìifiÈ)^  i  quali  s'assot- 
.tigUano  gradualmente  ymso/mar  delle  esfamnità,  è  dvfe 
spfriH  d'argentn  destinate  a  fidare  rìeéi,  Fuìia.  a  cihqtie 
^,.  alia  O4OI2  '(diaim.  0,02)/  Taltra  a  tré  giri,  alta  0,01 
(didm.  0^02)1  Abeanto  alle  spaile  poi  iròvaronsi  diie  .fibbie 
(lunghe  0,095,  alte  0,025)  che  consistono  in  uh  cordone 
^  bronzo  ritorto  nel  mezzo  in  guisa  di  cerchio  ed~^ai  due 
fianchi  in  maiderada  fermile  ima  lunga  e  snella  ellisse. 
Sul  petto  una-fibidà  a  sempUce  cordóne  ritorto,  i  fraói- 
menti  di  alcuni  esemplari  siinili,  wi  semplice  ahello  di 
bixMizo  (diam.  esterno  0,015,  interno  0vO09)' ed  i  framr 
menti  di  parecchi  altri  simili  anelli  ^  Il  dito  anulare  di 
ogni  mano  era  circondatò  di  un  semplice  cerchio  molto 
sottile  d'argento  (diam.  0,02). 

^  Gf.  Bo^ra  pug.  .44  npt,  $. 


^  I 
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"SiiHa  pahoinm  ad.  pòi  trovàreiid'iuidici'Siian^e, 
tutte  quante  laròrate  al  torno,  un  sempUceipiakbr  diibrònsp 
f(Mto  d,05i;  dkm.  0,18)  eA  i  fraiiqaeiiti'i  di  fine  alari  di 
ferro,  ohe  alle  eatareibitìi  aaperiffli  finiàoono  ili  teste  di 
oigni.  I  qtali  oggetti  erano  dispósti  nella  inanieia  aegnenl»  : 

L^mgo  la  parete  di  fondo  quattro  vasi  di  bwbdiero 
•nero,  oioè  nell'angolo  nn  oroio,  alto  0,29  (redpiénte  ampio  ; 
.hoQCA  in  fórma  di  foglia  duellerà),  al  quale  era  iinpoato 
)Un  bioehiere  con  aito  mànico  Tértioale,  aOtO'CÒl  manScA)  0,17 
(diàip.  :dell*6rìfieio  0,15).  Paceva  eegiiito  '  sulla  medesima 
Mbm  uh  kaothares  di  bnoòhero,  alto  «  coi  manicai  >  ^^I&8 
-(diam.  :0,1'5)  ed  un  secóndo  orcio  (alt.  0,37)  simile  a  qiiello 
•or  ora  deaeritto.  Più  verso  Tentrata  poi  e«a  posto  il  sopAi 
mentovato  piatto  di  bronzo,  che  conteneva  frammenti  >  di 
4egn6  e  di  un  oggetto  intrecciato  (  canestrino  ?  ).  Séguìvatto 
4  frammenti  degli  alari  ed 'alTestremì^^  ioSeriore  della  piBc*- 
•4thina  :mn  grappo  .di  stoviglie,  tutte  greche,  -sen  si  preseiade 
jda  tm-  ìcaMcé  di  bncchero  (alto  0,10;  diam.  (0,14).  I  vasi 
greeifSflviOiun'oUa  codaaia  (^tta  0,07;  diam.  della  hQccaO,074) 
.dipinta  cen  «apnmi,  cigni  e  lioiji,  appartengono  tntti.alla 
hen  eonosdiita  elasBsi'per  la.\qaàle  è  earabteristida  la  pift- 
4iira  di  zoi^e  nerastre  o  bininastre  sopra  jGrado  igiaOastro  ]. 
Ile  forme  sono:  due (lèkjFtlMi,  atte  0,092  e; 0,10  (tipo:  Am. 
d4VInst.  1878  tav:  d'agg.  R  2),  due  saliel^  (siniili  al  tipo 
presso  iStejp&ani  VasensJd.  Etmitage  1. 1 17,  ma  pili  a;ngo^ 
Iosa),  alte  0,07,  ed  nn  basto  piatlmo  mnbilicatd.  (lilt.  .0^18; 

distak  0^0)  -. 

Tra  le  due  panchìÀe.sul  smdo.dellaiiomba  fd  tro^vato  im 
.fdattio  d!argilla  gresza  grigiastra  coUe  pareti  znolto  grosse, 
-che  semjira  lavorato  a  mano  (alt.  0,07;*  diam.  0,22);     '^ 

iAilkt  ifine  aggiungo  che  ndla  zona  che  contiene  i 
^zA  fiirbno  scoperjd  anche  i  :rotlami.di  una  o  due  tombe 
là  camera  ed  à  ftazùmenti  di  alcuni  vasi  dipinti  «a  lAguire 


7  Helbig  die  Italiker  in  der  Poeòehe  p.  84-86. 
'  Simili  piatti  ma  privi  d*ombelico  e  più  grandi  neU^t  necropoli 
▼i^lcente  BuU.  deWInst  1880  p.  liS,  1881  p.  S44  «  24<iv 
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.mAìsì,  ch'aqaiftetfe  alla  love  iesfiava^m;!  rffraà.froiliaiài 

aroUtattoflÉsif  ohe.  vàdi  ancÉua  svi  poiita  (tegUl^sonri,  san 

sembravaiia.  .degni  dVitteixnoBe  'ua.  Uootìb  i  aoènrkiaùnéiitB 

-taglUttò;  sul  filale  ai  legge  ila  paste  £iialéi'd?iib'isctizione 

iiCicÉiiuria,  cioè  }llÌl>f^MM....y  ed  ii]ia;]jBBÌBfà:;<^e'&cè«i 

parte  iòti  una >pòiri;a  di  liéiilM. .Im.qnto Jaatra^famga'il^flt 

^ita  Ov66,  è  diidaà  iaiCÌii^n&>8tÉi8Be  yertooali^vicfttd^la  qiddi 

•fload  ornate  ^on  figure  d^ammalii  divatile  ìixéaaoibsìirfnei), 

.meniare due mosirano  rialzi  pffismaticif.iwmèlai&i^le  p<fv£a 

.  9«M>lioata  dal  Semper  dar  mi  I  p.  435.-  Snila  >|)^ÌBtfi 

abriaoia  a  s.  di  ehi  gnardà  si ^irede  laS  tdi^aoipra  (on  iiiMfae 

alato  jseduto  e  seJttoiniiuceteUOvtobe:  v<te  coUe*; 

auUa  (terza  ^  la  quale  à  irindUusa  Ballfl>atrììo^:A  mabir 

disofMra  un:  cai/!allo  marino^  diifoito  luh^  òea  .in  piedi ,  .BuUbEi 

attinta  disopia  un  goriflCona  ,aliito  aedujbo;')diéQttD  un  limola 

-alato  àedùto' ancà^ease^r  v  :> -:     i   . 

"I '■.•  h.j    .1:.'  'iW^^i^KWUtt*-- 

..     '  •  •    »    ■    '  •  •  •  ■   -;    ii,i    i,j    iJiiì,  ••■'  •  Vrii    .'■.•.    '.  t    '»  ') 

w  «  1  •  ,  »    X 

■'  .  '        .i,'       y-         '  •     l  ••(>'       .1  5  jO'I        /  .  r  ;     ^ 

b. -Scavi  di  hmpm.  •  --^'^  •■':  ^- 

(eontiou^zione  cf.  BuU*  1981  e  pag.  23) 

.     ■      .    .  .•:  'r,'         ••■         •'  :  ifl  ?;  :.■•     'V--   '■   '      [{ 

22-24  in  p,  sul  muro  d.,  Notizie  l^KftnM^  «gf*» 
a.  A30,  1.  0,26.  Le  pareli  aoi^ii*ÌW«te.^]^|«r#ilf  .^  cui 
Butl.  1881  p.  121,  ma  i  quadri  che  vi  erano  orìgìnanpui^n|B 

in  meazo  ad  jognuno  de'gnwfti  8p(wwftrtH»eRtÌTÌii?Pj  sono 
.B^i  tolti  dal.mwo,  pro^mbiluwa^  jperphè) tsp^posvaoill, 
0  pono  stati,  riflftpia^zati  4*ll9.  ^Breaw(t}Blze^fl9gW^^^ 
esecua^jpne  mplto  trasoun^ta  ^  .p^iiw ;4i> ^W ffitìfltìcci, fi]^ 
^eni9nei9amo  procedendo!  dft  fm  ;*  il-    /  '^or:  i 

.  22.  4  d.  sta  xitta  .in,  pJB4i,>  Wi.(«%Y«pW  J«»^<>iì*i 
can^gione  aeura,  -iìtQnnòwsQ  .P  flWK'^^fJ^kfWcW  :t90** 
e  che  malgrado  l^e^Quzione  ppco  didf^tqg^ta.  ^fis^  ^ 

poco  il  negrot  Sto  w  pwdi  iubsì^.^  c(W[W^>#J»  1«  «wM 
alzate  re^y^  ;^a  ^9s<9  un  j6p9J;èiil|o  TeattiiP,  ri<^e  ^g^i  jf^ 
seduto  sT?lIa  nuca,  colle  gambe  sopra  J^  .b]0^:^  gi  q^lto 
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ÌSL  .IboGM  m^ótdfU»*  AjoabiAv»  mmséixài  di  psoQle  (r.  d.). 
A  d:,  ina  rivolgendo  la  testa  Yetso  Jl  gzi^po  jdeèciitto, 
ista  una  giri^  nèll'  estremitìt  .d.  dal/  quadro  «n  àlbètotto 
ayviticchiìato.  intorno  ad  una  coliMQidfla:  biatLcartraj 

23«  Q^ndrrìèroin  atto  di  fióre  1  un  trofeo,  ^li  ha  .?ii- 
Eitita  la  parte  saperiore  del  corpo-  d'on  àbito  aimatódie 
lunghe  oolor  rosBOHsiaabrd.  Al'disoiiira  di  eno.  porta,  «ma 
itimiea  paonazza  genzav  manicrhe  e4  una  clamide'  turchina  la 
guisa  di  scialle,  aTyólta  anche  intonio  al  gladio,^ che  in 
fodero' giallo  'gli  sta  ài  fianco '.  sin.  La  test»  con  capelli 
longlii,  che  gli  cad(»io  sulla  nuca^  è  coperta  di  un  dw) 
dorato  con  ^pamàccilido  rosso  ciiÉibso,  i.piedi'  muniti  di  alti 
stivali  cotor  bruno-^giallastrol  Csmminande^^  verso  elin;;,  riròìr 
-gèlido:  perula  testa  allo  spettatosre^  porb^  al  trofeo  lo  scudo 
tondo,  diicui^è:  TÌsiMle  là  pìairte'  interna  dì  color  »)8eo.^Il 
trofeo  eonsistéd^otL  palo  su.jcui  èlipei^o  «n ; ehxio .dorata 
senza  pennacchio,  una  corazza  (?)  tttfehìiit,::una.ikhnica^pa0: 
nassa,  gambali  turchini,  un  gladio  in  fodero  giallo  sorretto 
dal  balteo.  Ali*  estremità  4i  un.-membro  traverso  a  sin. 
(la  parte  corrispondente  a  d.  è  nascosta  di^o  lo  scudo) 
di  color  paonazzo  ;^^«(i^a  4ei]A.  tuiiica  ?)  son  fissate  tre 
frecce,  che  però  .  han^o  punte  in  ambedue  le  estremità. 
Esse  s*  incrociano  in  modo  da  rassomigliare  al  noto  emble- 
•mà  àel-MniìÌLé.^  •   '  •       ^ 

'i^'     24'  FitoiMe,  S^«aè»'^674^  1881  tav:  d*aj«. 

•T  n.  l:    '^''''  ''■''■■  '     e   ^' .  .,  *     .  ,  •  •      ì  .■>-  ;    / 

2 J,  ili  4'  àu'l  inùro  d;,  ìfaiile  a' 22-24 ;  cf."  iVbJM>1879 
jjà^.  153;  a.^  0,34;  L  0,88*  BftCco'In  ]^Mi,  la  testa  <5orò- 
'liata  fi  ' irite ,  appoggia  là  d.  alzata  ad  un  lungo  tirso)  fo 
ÌMrte  lyorioré  deY  c^t|k)  è  coperta  d'una  veste,  come  pare 
turchina,  i  piedi  munitì  di  àlì^  i^ivali.  Appoggiava  il  g<n&$tò 
Sin;  sopra  Un  piiasti^,  9  quàkì^  pér^  è  distrutto;  a  sin.  sta 
'ciofricatà  là'^ànle^àr,  che  ha  là  pància'cinta  d^una  ghìrksada. 
'k  d.  Amorev  con  -  ali  di  ftrfeUa,  uba  fiaccola  nella  sin., 
'ifc^?égnà^i  tirarlo  à  d.,  affilando  probabilmente  (le  parli 
relative  éòìi  istrutte)  uhlemt^  d^Uà  veste  che  gli  peib 
AèvV'  M  ^TtMd  fili,  -   I 
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26.  «  Di  fronte  ftll*  ingrèsso  [8]  d&lla  cada  si  apre  il 
tablinò,  situato  tra  un  cubiculo  (5)  decorato  della  rappre- 
sentanza di  Europa,  ora  appena  riconoscibile,  e  una  lun- 
ghissima, fauce  >  {Notizie  1879  pag.  284).  Confesso  di  non 
aver  veduto  tale  rappresentanza,  forse  perchè  totalmente 
svanita. 

27.  28,  sul  muro  sin.  della  fauce  n.  [5]  ne^  centri 
deMue  scompartimenti;  esecuzione  mediocre. 

27.  Testa  di  Medusa,  a.  0,13  1.  0,4,  con  ali  e  tracce 
de* serpenti,  di  forme  tonde,  senza  espreseàone;  gli  òcchi 
son  rivolti  verso  Tatrio. 

28.  Amore  volante,  a.  0,22;  porta  nella  sin.  il  tur- 
casso, di  cui  la  d.  regge  il  nastro. 

29-33  neiratrio.  Sui  muri  dMngresso  di  ft  e  e  erano 
rappresentate  4  scene  teatrali,  di  cui  è  perduta  coli' into- 
naco stesso  la  prima  a  sin.;  esecuzione  mediocre;  cf.  Noti^ 
zie  1880  p.  98  segg.;  disegni  presso  rinstituto. 

29.  fra  la  porta  di  e  e  Pala  sin.,  a.  0,32, 1.  0^65,  senza 
la  cornice.  Scena  comica.  Una  donna  dal  viso  tondo  e  stu- 
pido, avvolta  in  ampia  veste  turchina ,  che  non  cuopre  i 
piedi  vestiti  di  scarpe  che  lasciano  libera  là  punta,  la 
testa  coperta  d^una  cuffia  rossastra,  cammina  verso  sin. 
mettendo  la  d.  sulla  testa  d'una  fanciulla,  cui  un  manto 
paonazzo  cuopre  anche  la  testa  ;  ha  scarpe  ai  piedi.  AI  lato 
sin.  della  donna  (a  d.  per.  chi  guarda)  cammina  -un  fan- 
ciullo, vestito  di  corta  tunica  e  di  scarpe,  che  nella  d. 
alzata  fino  alla  spalla  regge  una  fiaccola  accesa,  mentre 
alza  la  sin.  verso  la  spalla  d.  in  atto  di  chi  inaspettata- 
mente s'accorge  d'una  cosa  e  attontameiite  la  osserva; 
piega  la  testa  un  po'  verso  la  spalla  sin.  e  guarda  fuori 
del  quadro;  e  della  medesima  direzione  guarda  anche  la 
donna  e,  senza  tanta  attenzione,  la  fanciulla.  Siccome  la 
fiaccola  dimostra  che  la  scena  accade  al  buio,  ed  anche 
la  mossa  della  donna  difficilmente  avrà,  altro  significato 
fuori  quello  di  voler  rimaner  a  contatto  della  figlia,  che 
non  vede,  così  non  dovrebbe  comparire  l'ombra  che  le 
persone  gettano  nell'intorno  del.  quadro  a  d.  Lo  sfondo  è 
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formato  dalla  parete  biancastra  d^im  edìfizio^  di  cui  nel- 
Testremità  sin.  del  quadro  si  Tede  Fingresso,  con  innanai 
tre  gradini.  Ed  in  esso,  nascondendosi  in  parte  dietro 
lo  stipite  d.,  sta  nn  uomo  con  maschera  comica  e  cuffia 
bianca  (non  mi  pare  almeno  che  siano  capelli)  tatto  avvolto 
in  lungo  manto  bianco,  coi  piedi  muniti  di  scarpe  come 
qMlle  della  donna.  Egli  guarda  attentamente  le  tre  per- 
sone che  passano,  afferrando  colla  d.  lo  stipite. 

80,  a  d.  fra  le  porte  di  l  e  fc,  a.  0,82,  L  0,65.  Scena 
comica.  N«l  bel  mezzo  sta  una  base  (altare  ?  )  cubiforme,  su 
cui  giace  un  uccello  (anitra  come  pare)  morto,  che  ha  nel 
corpo  0  una  freccia  o  uno  spiedo.  A  d.  della  base,  nasconden- 
done rangole  superiore,  si  vede  un  uomo  con  maschera  co- 
mica, avvolto  in  ampia  veste  bianca,  che  lascia  lìbere  le  gambe 
dal  ginocchio  in  giù ,  con  scarpe  come  quelle  del  n.  29« 
Egli  col  viso  adirato  si  rivolge  a  sin.  verso  una  donna, 
che  sta  ritta  a  qualche  distanza  dalP  altare  o  che  sia,  ve- 
stita di  lungo  chitone  verde  e  manto  giallo,  ambedue 
ool  maigine  paonazzo;  ha  la  testa  coronata  di  foglie  e 
regge  con  ambedue  le  mani  una  corona.  G^uarda  fuori  del 
quadro,  ed  apre  la  bocca  come  per  parlare.  Dietro  (a  d.) 
deiruomo  sta  un  altro  uomo  con  maschera  comica,  con 
lunga  veste  bianca  e  petaso  verde.  È  fermo  coi  piedi 
uniti,  guardando  anch^  egli  la  donna ,  mettendo  la  mano 
d.  al  mento,  mentre  ha  la  sin.  involta  nella  veste. 

81,  a  d.  fra  la  porta  di  ft  e  Pala  d.  (i);  a.  0,81, 1.  0,64. 
scena  tragica.  A  sin.  sta  Ercole  con  barba  bionda,  vestito 
di  lunga  tanica  bruna  con  margine  verde  ai  piedi  ed  alla 
manica  corta;  ha  la  testa  e  le  spalle  coperte  della  pelle 
di  leone,  la  quale,  è  vero,  non  è  espressa  troppo  chiara- 
mente: si  vedono  però  i  denti  accanto  al  viso.  Ha  posa 
tranquilla,  si  vede  di  faccia,  guarda  fuori  del  quadro^, 
con  espressione,  come  pare,  pensierosa  regge  colla  d.  la 
clava  poggiata  alla  terra.  Gli  si  avvicinano  da  d.  un 
uomo  ed  una  donna,  la  donna  vestita  di  lungo  chitone 
paonazzo  con  orlo  verde,  lunghe  maniche  verdi  e  corto 
mant»  paonazzo-^chiaro^  la  testa  coperta  di  un  panno,  i 
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capelli  scurì  alzati  a  guisa  di  onkos;  rtiomo,  calf  ò  colla 
barba  bianca,  ha  il  chitone  bruno,  maniche  verdi  e  mMU) 
paonazzo  chiaro.  Ambedue  tengono  le  maili  incrociate, 
colla  parte  esterna  in  su,  avanti  al  ventre ,  in  nlodò  chié 
sembrano  legate  assieme  ;  Tubmo  regge  nella  d.  un  bastone 
curvo  nell'estremità  superiore.  È  chiaro  che  vengono  per 
supplicare  l'eroe;  l'uomo  nel  viso  non  mostra  altro  che 
un  certo  imbarazzo  ;  invece  l'espressione  della  donna  tanto 
nella  testa  chinata  sulla  spalla  d.  che  nella  fisonomia,  è 
addirittura  supplichevole.  "Finalmente  a  d.  si  vede  sdra- 
iato sopra  una  scala  di  tre  gtudini  una  figura  virile,  i  cui 
piedi  rimangono  nascosti  dietro  la  donna.  È  vestito  di 
lungo  chitone  paonazzo  chiaro  a  maniche  lunghe  legate  ai 
polsi,  sorretto  da  cintura  dorata,  e  di  un  manto  verde,  che 
cuopre  il  petto  e  la  spalla  col  braccio  sin.,  sul  quale  que- 
st'  uomo  si  appoggia.  Con  mossa  alquanto  singolare  regge 
nella  destra  alzata  un  bastone  curvato  all'estremità  supe- 
riore a  guisa  di  spirale,  che  sta  coll'altra  estremità  pog- 
giato sul  primo  gradino  dietro  la  persona  stessa.  I  capelli 
alzati  a  guisa  di  onkos  e  spartiti  in  mezzo  alla  fronte,  e 
la  barba,  dipinti  di  paonazzo  e  bianco,  pare  abbiano  à  cre- 
dersi grigi.  Guarda  cogli  occhi  spalancati  in  giti  verso  d. 
senza  prender  parte  alcuna  nella  scena  rappresentata.  La 
sua  posizione  è  quella  d*una  divinità  fluviale ,  ed  è  pro- 
babile che  tale  sia  il  suo  significato. 

82.  Sul  tauro  d' ingresso,  a-  d.  fra  Tangolo  e  la  porta 
di  m;  a.  0,47.  Donna  librata  in  aria,  nuda  all' infuori 
d'un  ampia  veste  gialla  con  orlo  paonazzo,  che  sorretta 
dalla  mano  sin.  alzata  svolazza  dietro  la  schiena^  lasciando 
libera  la  parte  anteriore  del  corpo  e  coprendo  solo  le  gam- 
be; porta  orecchini  ornati  ognuno  d'una  perla;  uùa  parte 
de' capelli,  spartiti  sulla  fronte,  scende  nella  nuca.  Il  viso, 
di  forme  più  |)ure  e  nobili  di  quelle  che  generalmente  su 
pareti  delPultimo  stile  si  trovano  in  simili  figure,  è  alzato 
e  rivolto  a  d. 

38^  à  d.,  fra  l'angéfl^y  anteriore  e  la  porta  tli  L;  a. 
0,374  V.  s.  Giovanetto  ìfbràko  M  aria  (Ataoire?  fl  posto 
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delle  ali  non  è  conservato),  nudo  ali*  infuori  d^una  veste 
svolazzante  a  guisa  di  sciallo;  porta  nella  destra  protesa 
un  thymiaterion  (la  sin.  non  è  conservata)  e  sulla  testa 
un  basso  vaso  baccellato. 

L'esecuzione  di  32  e  33  è  buona,  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  delle  scene  teatrali.  Le  parti  nude  sono 
modellate  con  molta  cura. 

34-40  nell'ala  sin.  ove  la  parete  d.  è  priva  di  deco- 
razione, cf.  Notizie  1880  p.  100. 

34  sul  muro  sin.,  nella  decorazione  su  fondo  bianco; 
a.  0,47.  Diana,  vestita  di  lungo  chitone  verde,  e,  come 
pare,  d'un  piccolo  mantello  paonazzo  chiaro,  di  cui  poco 
è  visibile  sulla  spalla  d.,  ornata  di  braccialetti  e  orecchini 
dì  perle,  in  testa  la  solita  corona  dentata  (5  denti).  Sta 
ritta  in  posizione  alquanto  rigida,  veduta  di  faccia,  colla 
gamba  sin.  leggermente  piegata.  La  mano  d.  regge  all'al- 
tezza della  spalla  un  lembo  della  veste,  la  sin.,  alzata  fino 
al  gomito,  l'arco,  allontanandolo  dal  corpo.  La  testa  -  dai 
capelli  scuri  e  ricciuti,  che  però  non  cadono  sul  dorso  - 
è  rivolta  un  poco  a  sin.,  lo  sguardo  a  d. 

35.  nel  punto  corrispondente  del  muro  di  fondo,  a. 
'0,46;  fondo  bianco.  Figura  simile,  ma  meno  conservata. 
Il  chitone  è  turchino  con  orlo  paonazzo;  i  capelli  biondi, 
cinti  di  doppio  nastro  giallo,  qui  pure  non  scendono  nella 
nuca  ;  orecchini  come  in  34.  Riposa  sulla  gamba  sin.,  pie- 
gando leggermente  la  d«,  e  mentre  la  mano  d.  -  un  po' 
più  alzata  che  in  34  -  regge  un  lembo  della  veste,  porta 
sull'avambraccio  e  sulla  mano  sin.  un  capriuolo. 

Senza  dubbio  34  e  35  rappresentano  antichi  idoli,  un 
po'  modernizzati ,  specialmente  nell'  espressione  del  viso. 
L'esecuzione  in  34  è  trascurata,  in  35  pare  che  fosse  molto 
migliore. 

36-39  ne' centri  de' grandi  riquadri  rossi;  da  sin. 

36.  37  sul  muro  sin.  36  Pantera  coricata  v.  d.  ;  avanti 
ad  essa  rhyton  e  tamburello,  a.  0,85,  1. 0,27. 

37.  Sfinge  in  piedi,  v.  sin.,  a.  0,16,  1.  0,27;  la  testa, 
con  corona  dentata,  è  rivolta  indietro  (a  d.)i  ove  sta  un 


albero,  ai  quale  è  appoggiata  una  tavola  paonazza  col  mar- 
gine verde. 

88.  89  sid  muro  di  fondo;  88,  a.  0475,  L  0,265.  Ca- 
pro, che  cammina  v.  d.;  dietro  di  lui  nna  base,  a  cui  me- 
diante una  ghirlanda  di  vite  è  legato  un  pedum. 

39.  Grifone  seduto  v.  sin.  con  la  testa  di  non  so  quale 
animale  e  viso  singolarmente  e  ridicolmente  infiuitidito. 
Dietro  di  lui  un  altare  giallo  ed  appoggiatovi  un  ramo  di 
palma:  a.  0,19,1.  0,275. 

40,  sopra  35,  a.  0,23,  1.  0,5,  molto  svanito.  Pesci 
morti  e  cose  simili. 

41-44  nell'ala  d.  (riquadri  gialli,  tre  sul  muro  di  fon- 
do, due  a  d.;  a  sin.  manca  rintonaco)  41,  quadretto  nel 
centro  del  muro  di  fondo ,  a.  0,20  1.  0,325  :  due  piccioni 
(v.  sin.)  avanti  ad  un  fiore  rosso  (rosa?)  che  giace  per  terra; 
dietro  di  loro  un  flore  giallo. 

42,  sul  muro  di  fondo,  a  d.;  a.  la  p.  cons.  0,09.  Amore, 
di  cui  rimane  la  sola  parte  inferiore,  librato  in  aria  ;  por- 
tava con  grande  sforzo  un  thymicUerion  ^  che  dev'essere 
stato  grande  quasi  come  egli  stesso. 

48.  44,  ne' centri  degli  scompartimenti  del  muro  d.: 
grifoni;  43,  (a  sin.):  giallo  con  testa  di  capra;  44:  verde 
con  testa  di  aquila. 

(sarà  corUintéok)  A.  Mau. 

m.  OSSEBYAZIONI 

a.  Del  «Oli  detto  muro  TomuUb  ni  Palatino, 

Mi  pareva  molto  singolare  che  gli  autori  antichi  non  abbiano  mai 
fatto  menzione  del  rìstauro  dei  muri  palatini^  come  Thanno  fatto  di 
quelli  detti  di  Serrio  ToUio  {et  Jordan  Topogr.  (L  SL  Ham.  1 1  p.  208 
nota  4].  Eppure  gli  avanzi  che  noi  ammiriamo  adeaeo  lotto  il  nome 
di  muro  romuleo,  non  potevano  durare  eternamente,  perchè  sono  di 
tufo  friabile  (cf.  Yitmv.  2,  7,  2).  Sarebbe  pure  straordinario  che  il 
popolo  romano,  devoto  aUa  memoria  del  fondatore  di  Roma,  non  avesse 
voluto  conservare  le  reliquie  le  più  imponenti  deirorigine  della  sua 
patria  e  si  fosse  contentato  di  poco,  come  della  capanna  di  FaustoU 
0  della  porta  Mugonia.  Lo  zela  per  le  investigazioni  delle  patrie  anti- 
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chità  non  mancava  nò  a  Yarrone,  né  a  Livio,  né  a  tanti  altri,  ed  è 
poco  probabile  cbe  gli  éniditi  Romani  non  abbiano  saputo  nnlla  de! 
preziosi  avanzi  che  si  sono  conservati  snlle  Mde  del  Palatino  fiiio  ai 
nostri  giorni.  Infatti  però,  la  notizie  otvio  presso  gli  auftor^  antichi 
potrebbero  difficilmente  aver  rapporto  a  qnesti  ayanzL  II  quadrila- 
tero ideato  da  Varrone,  bibliotecario  nel  tempio  di  Apolline  sul 
Palatino  stèsso  (Solin.  1,  17,  18:  ut  adfirmat  Varrò,  auetor  dUigentis- 
^mus,  Romam  condidit  Ihmulus ...-dieiaque primum  est  Remaquadrala^ 
quod  ad  aequilibrium  foret  posila;  ea  incipit  a  silva  quae  est  in  àrea 
jj^Uinis,  et  ad  svjpercilium  scalarum  Caci  habet  tarminum^  ubi  tugìtriwn 
fuit  FaustuU;  ibi  Romulus  mansitavit)  non  è  quello  di  Cassio  Dione 
(fr.  4,  15  ed.  Dindorf:  ngò  de  tijs  f^eydXrjg  ravxrjg  'Pmf^rj'g,  ^V  ixtuxB 
'Pùìfivkog  nBQÌ  X'^v  ^avxnvXo'O  oixlav  èv  oqbv  nakario),  tstQaytoyoè  èxtia^ 
'^PcSfjitj  nagà  ^Peifiov  rj  "^Pfó/novg  naXatorégov  tovtay),  ancora  meno  là 
Eonia  quadrato  di  Feste  (ed.  Muller  258:  Quadrata  Roma  in  Palatio 
ante  templwn  ApolUnis  dicitvr,  ubi  reposita  sunt  quae  sdent  boni  ominis 
grq,lia  in  urbe  condenda  adhiberi,  quia  saxo  munitus  est  initio  in 
speciem  quadratam),  Dioiiigi  (1,  88;  2,  37)  pretende  che  il  muro  che 
circondava  in  forma  quadrata  il  Palatino,  era  molto  alto  ;  al  contrario 
questo  muro  doveva  essere  basso  secondo  LÌvio  (1,  7,  2),  Ovidio 
{Fast.  4,  839),  Aur.  Vittore  {Vir,  iU.  1,  4),  Plutarco  [Romolo  10). 
La  discordanza  si  riscontra  non  solo  negli  autori  differenti,  ma  anche 
nel  medesimo  autore.  Le  moenia  (Liv.  1,  9,  9)  che  videro  ed  ammi- 
rarono i  Sabini  Invitati  ai  ludi  consuali,  non  potevano  circondare  il 
solo  Palatino,  che  Romolo  pnmum ....  muniii  (Liv.  1,  7,  8).  Questa 
differenza  si  p^esa  più  chiaramente  dalle  apparenti  ccmtradisioDi  di 
Plutarco  (Romolo  9  sgg).  Parlando  della  discordia  dei  fratelli  rSguabdo 
al  sito  della  città  da  costruirsi,  egli  dice  che  Romolo  ttjp  xciXoufjiéytjy 
^PiafjLYiy  KovadQcitijy-sxtiae  xcd  èxetyoy  ifiovXero  noU^siy  ròy  tonoy 
(cf.  Dionys  1,  85  sg).  Rivolgendo  a  suo  prò  Taugurio,  Romolo  fece 
poi  scavare  il  fosso  sul  posto,  dove  aveva  desiderio  di  costruire  il  muro. 
Plutarco  non  dice  niente  dei  limiti  di  questo  muro,  certamente 
perchè  non  aveva  trovato  nulla  a  tal  proposito  nelle  sue  fonti.  Dopo 
che  Remo  fu  ucciso,  Romolo  ^xiì^s  trjy  nóXiy,  Questo  fatto  dovrebbe 
essere  considerato  come  compimento  dell'opera  interrotta  dalla  scara- 
muccia, dove  caddero  Remo  e  Faustolo,  ma  Plutarco  voleva  evidente- 
mente conciliare  le  discordanti  tradizioni  e  contìnua  a  scrivere,  come 
&e  Romolo  non  avesse  ancora  intrapreso  la  fondazione  di  Roma.  A 
questo  scopo  egli  narrò  che  Romolo  chiamò  dàirEtruria  gli  uomini 
competenti  nelle  cerimonie  rituali  (cf.  Schweglèr  R,  G,  I,  446).  La 
città  ha  ricevuta  una  forma  rotonda,  di  cui  il  centrò  si  trovava  non 
sul  Palatino,  ma  nel  futuro  comizio,  e  consisteva  d'una  fossa  mistica 
pure  rotonda,  chiamata  mundus.  Quantunque  grande  sia  1*  inesattezza 
matematica  di  Plutarco  e  la  sua  discordanza  riguardo  il  muiido  con 
Ovidio  [Fast.  4,  821)  e  Pesto  (citato  sopra;  cf.  Jordan  L  e.  p,  169),  -  il 
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quale  QUAmo  VìdesitiAni  codia  Boma  qwM^ratft  fi^sesa.  •*  PlutsEeo  pare 
ami  iB  mente  il  tsaccMo  delle  mura  im»  aiiiemo  al  Palatiqo  solo, 
ma  airtonio  a  tatti  i  sette  monti.  Nelle  sne  biogiaifte  Plntarco  non 
ebbe  oecauone  di  parlare  apecialmeote  d^Ue  mura  di  Servio  Tullio, 
ma  nella  continnaaione  della  vita  dì  Bomolo,  parlando  di  Boma,  egU 
aeeenna  ad  una  città  molto  piti  grande  che  non  fosse  quella  compresa 
nella  superficie  del  Palatino.  Nello  stesso  senso  scrive  pure  Dionigi: 
Bomolo  vi  eoodusse  i  vinti  Ceninensi  (Plut  16;  Dion.  2, 85),  Anteo- 
nati  (Plot.  17;  Dion.  1.  e),  Fidenati,  Crustumerìni  (Plut.  1,  e.).  AUa 
fine  il  Campidoglio  era  cittadella  di  Boma.  Il  Tincitore  dei  Ceninensi 
▼i  ha  portati  i  suoi  trofei,  che  ha  olTerti  a  Giove  Feretrio  (Plut.  17. 
Dionigi  2,  34).  La  grande  autorità  di  Tacito  ha  fatto  adottare  Topi- 
nione  che  CapiioUum  non  a  Romulo  sed  a  T.  Taiio  addiium  uTbi\  ma 
già  Taoito  stessi  aggiunge  subito  la  rettifica:  eredidere  {Ann.  12, 24). 
Nella  preghiera  di  Bomolo  battuto  dai  Sabini  tra  il  Palatioo  ed  il 
Campidoglio  Livio  gli  fa  dire:  hic  in  PakUio  (cf.  1,  7,  3:  P.primum 
muniit)  prima  urbi  fundaiumta  ieci\  e  non  senza  ragione,  perchè  la 
seconda  fondazione  racchiudeva  pure  il  Campidoglio:  arcenu.,  sedere 
emptanu  Livio  e  Plntarco  raccostano  dei  cambiamenti  nell^amministrar 
ùone  dello  stato  unito  di  Bomolo  e  di  Tazio,  senza  mentovare  il  pome- 
rio, il  quale  setto  le  condizioni  nuove  dovrebbe  essere  stato  aumentato. 
Anche  Dionigi  (9,  50)  contro  Tacito  teneva  il  Palatino  ed  il  Campi- 
doglio per  due  parti  della  medesima  città  di  Bomolo,  alla  quale  dopo 
il  patto  con  Tazio  sarebbero  stati  aggiunti  il  Quirinale  ed  il  Celio, 
ciò  che  secondo  Livio  (1, 44)  non  è  successo  che  regnante  Servio  Tullio» 
Non  posso  passare  sotto  silenzio  le  parole  di  Cicerone  nel  trat- 
tato sulla  repubblica  {2,  6)^  le  quali  sono  citate  come  una  prova  in* 
4^bile  dell'esistenza  del  muro  romuleo:  euius  is  est  traetus  ductuS'^ 
qtM  muri  cxan  Romtdi  tum  eHam  reliquorum  regum  sapientia  defi^ 
nitus  ex  emni  parte  ardtds  praemptisque  montibus.  Chi  legge  questa 
pMSo  senza  idee  preconcette,  sente  che  Cicerone  parla  di  un  medesimo^ 
muro;  coi  congiuntivi  cum-tum  egli  riscontra  la  saviezza  dì  Bo- 
molo con  quella  degli  altri  re.  Altrimenti  sarebbero  identificate  o 
confbse  due  cose  diametralmente  opposte:  il  muro  di  cui  Tandamento 
è  deternùnato  dalla  condizione  topografica  dei  monti,  ed  il  muro  at- 
torno ad  un  solo  monte.  Quest'ultimo,  essendo  arduo  e  scosceso,  non 
dovrebbe  neanche  aver  bisogno  d'un  muro,  come  non  Taveva  una  parte 
del  Campidoglio  nell'assedio  dei  Galli  (cf.  Liv.  5,  47).  L'immediata 
continuazione  del  passo  di  Cicerone:  ut  unus  adittu,  qui  esset  inter 
Ksqu^num  QiUrinalemqyfi  montem  m/oximo  ofj^ere  obieelo.  fossa  cingeretur 
iHutìssimOi  non  conviene  che  al  muro  che  circonda  tutti  i  setti  monti. 
È  evidente  che  par  Cicerone,  come  per  Plutarco,  il  muro  di  B(»uola 
era  quello  dei  suoi  successorii  i  quali  con^nuavano  a  fortificare  nei 
limiti  traocii^ti  dal  p^qio  re« 
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I  miei  dubbi  Btill^esistensa  del  muro  di  Romolo  sidle  fldde  del 
PabitiBo  nacquero  nell^osserrare  la  costitazioiie  geologiea  di  questa 
collina.  Giusto  alFangolo  sul  Telabro,  dove  si  trova  il  tratto  <  il  più 
importante  e  il  più  conseryato  >  (  Landani  Mvri  Sermoni,  Ann.  ti 
Imi.  1871  p.  44),  la  roccia  ò  stata  denudata  e  mostra  due  strati  tu- 
facei di  differente  friabilità.  Lo  strato  inferiore  giallastro  lo  è  in  ma»- 
Simo  grado.  Le  sue  qualità  Mcbe  ricordano  quelle  dell^argilla.  Egli 
assorbe  e  ritiene  molta  umidità  e,  quando  diventa  secco,  si  disfà  este- 
rionnente  e  cade  in  pezzetti  Lo  sirato  superiore  rossastro,  detto  gra» 
nularc;  si  disgrega  più  lentamente,  ma  perdendo  il  sostegno  cbe  ha 
nel  tufo  giallastro,  infine  si  stacca  in  peni  maggiori.  Tale  inconviente 
può  essere  disastroso  tanto  per  gli  edifizii  fondati  sopra  questi  strati 
relativamente  solidi,  quanto  per  le  case  sottoposte.  Una  catastrofe  av- 
venuta per  tal  causa  è  mentovata  da  Livio  (35, 21, 6):  saxwn  ing&ns  sive 
imbribus  sive  motu  terrae  kviore. . .  ktbefactatum  in  vieum  Jugarium 
ex  Capiklio  procidit  et  multos  oppressiti  Veramente  questo  caso  era 
memorabile  per  la  sua  rarità,  percbè  il  tufo  del  Campidoglio  (cf. 
Brocchi  5tio2o  di  Boma  p.  156  sgg.,  Ponzi  neirartic.  del  Rosa  sugli 
scavi  capitolini,  Ann,  d.  InsU  1866  p.  384)  è  il  più  solido  di  tutti  i  tni 
del  suolo  romano.  Ma  lo  strato  del  tufo  friabile  che  si  trova  più  prò» 
fondo  sotto  quella  massa  compatta,  e  la  qualità  igroscopica  dei  tufi 
in  generale  spiegano  naturalmente  il  fenomeno  segnalato  da  Livio.  Il 
mezzo  efilcace  per  difendere  le  roccie  da  rovina  consiste  nelle  solide 
sostmzioni  murali.  Livio  ne  menzì^a  una  poco  dopo  la  catastrofe  nel 
vico  Jugario  (38,  28,  3):  substruotionem  super  AequiméUum  in  Capi'- 
tolio  (censores  a,  ti.  565)  locaverunt  Un'altra  sostruzione  al  Campi- 
doglio (C.  /.  L  I  592)  fu  fatta  111  anni  più  tardi  da  L.  Catulo, 
costruttore  del  tabularlo.  Gli  avanzi  delle  sostruzioni  del  Campidoglio 
furono  ancora  veduti  da  Bartoli  (Fea  Misceli,  p.  253)  e  da  Vacca  (ib. 
p.  82)  e  riconosciuti  per  tali  dal  eh.  Lanciani  {Bull.  rnun.  1872 
p.  140,  il  quale  le  distingue  dalle  mura  urbane,  che  erano  sull^altro 
lato  del  Campidoglio  {B.  M.  1875  p.  183). 

Le  sostruzioni  murali  si  rinvengono  anche  sulle  falde  delle  altre 
Colline  romane;  la  costitozione  geologica  delle  ultime  ne  dà  ragione 
Suf&ciente.  La  vastità  e  la  forma  delle  sostruzioni  ivi  rinvenute  ci  po- 
trebbero anzi  sorprendere,  se  fossero  le  vere  fortificazioni  di  tante  borgate 
0  città  !  Se  gli  antichi  autori  non  ne  fanno  menzione»  è  segno  che  il 
loro  uso  era  troppo  comune  per  meritarla,  come  pure  avviene  dei  nu- 
merosi cunicoli  che  traforano  in  tutte  le  direzioni  gli  strati  tufacei 
non  solo  delle  colline  di  Boma,  ma  anche  di  quelle  della-  campagna. 

Gli  angoli  sporgenti  delle  montagne  sono  ordinariamente  i  primi 
a  so&ire  del  disfacimento  per  intemperie;  niente  di  più  tiaturale  che 
la  cura  di  provvedere  gli  angoli,  come  i  punti  i  più  minacciati,  colle 
Bostruzioni  più  grosse  di  quelle  dei  lati.  L^angolo  occidentale  del  Pa^ 
latino  ne  dà  un  saggio.  Le  pietre  quadre  riempivauo  tutta  la  sua 
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seafpatA  a  guisa  di  qaei  sassi  seopétti  nel  1865  nd  giatdino  del  pa- 
lasso  Cadmili,  che  erano  <  collocati  gli  tini  sagli  altri  sensa  cemento 
aflo  scopo  di  adegnare  il  terreno  irregolare  del  monte  »  (Lanciani 
^  BvUi  mun.  1872  p.  140). 

La  dìflEérensa  nella  qualità  del  tufo  in  qnelle  pietre  suggerisce 
ridea  di  rìstaari  reiterati  nelle  sostmzioni  dell*angolo  palatino.  La 
parte  inferiore  del  mnro  più  a  destra  è  composta  di  sassi  di  tufo  gial- 
lastro, preso  dallo  strato  inferiore  della  roccia  stessa,  I  sassi  superiori 
e  quelU'  a  sinistra  sono  di  tufo  granulare,  a  cui  sono  mischiaiti  gros^ 
pezzi  di  pomici  oscuri.  Essi  sono  stati  portala,  secondo  la  gentile  co« 
municazione  del  senatore  Bosa,  dalle  colline  al  NE  di  Roma.  Tutte 
queste  pietre  quadre  sono  lunghe  1,50  m.,  larghe  pressoché  0,70  ed  alte 
0,60  m.  ;  più  addietro  si  vedono  poggiati  sopra  la  rupe  sette  strati  di 
sassi  di  color  bigio  e  di  dimensioni  molto  minori  (e.  0,75  X  0,43  X  0,28). 
Essi  sono  simili  ai  sassi  scoperti  avanti  alla  facciata  del  palazzo  dei 
Flavii,  poi  tra  la  casa  di  Livio  e  la  domtts  tiberiana^  e  sono  presi  dallo 
strato  tufaceo  il  più  superficiale  della  collina  stessa. 

L*  ala  settentrionale  del  nostro  tratto  di  muro  non  è  addossata 
alla  scarpata  del  monte,  ma  forma  con  esso  una  specie  di  vano ,  lungo 
11  metri  e  largo  1,33  m.  nel  fondo.  La  grossezza  del  maro  è  qui  di 
1,42  m.  Balla  roccia  dietro  il  muro  sbocca  un  lungo  cunicolo,  che 
s'incrocia  nell'interno  della  rupe  con  altri,  tutti  SntonacaU.  Essi  ser- 
vivano probabilmente  ad  uso  di  cisterna  (Lanciani  di  cUoune  opere  di 
risanamento  ecc.,  memoria  letta  nella  sedata  di  1  Giugno  1870  nel- 
Taccademia  dei  Lincei,  p.  13  dell'estratto;  cf.  Tommasi-Crudeli  Vantica 
fognatura  delle  colline  romane^  mem.  letta  ivi  3  Aprile  1881,  pp.  17-18 
dell'estratto).  Neil'  ingresso  del  cunicolo  si  vede  scavata  nel  suolo  una 
conca  di  pochissima  profondità  e  di  1,50  m.  in  diametro.  Sopra  questa 
conca  intonacata  si  apre  un  lucernale  ó  pozzo  pure  intonacato  tagliato 
a  campana.  Più  indentro  si  trovano  altri  pozzi,  ma  meno  conservati. 
Non  saprei  dire,  se  il  vano  m  cui  sbocca  il  cunicolo  principale,  sia 
samile  agli  spazi  trovati  dal  Bartoli  nella  grossezza  delle  sostruzioni 
capitoliae  (Fea  Mite,  p.  254  :  €  Vi  erano  alcuni  spazi,  come  piccole 
stanzole,  molto  diligentemente  fatte,  coinè  avesse  dovuto  servire  a 
qualche  cosa;  ma  per  nulla  potevano  essere  buone^  perciocché  da  tutte 
le  parti  erano  chiuse:  e  talune,  anche  avevano  pozzi,  ovvero  sfiata* 
toii  ecc.  >)  0  piuttosto  esso  sia  formato  dalla  disgregazione  della  roccia 
avvenuta  dopo  fatti  gli  scavi.  La  distanza  minima  d«  pozzi  dall'olio 
della  collina  mi  fa  anche  sopporre  che  la  sostruzione  era  fiibbricata 
relativamente  tardi,  qnando  il  continuo  disfacimento  del  monte  aveva 
già  &tto  progressi,  e  che  i  limiti  preistorici  del  Palatino  si  siano 
ritirati  più  verso  il  centro,  come  lo  fanno  anche  adesso  sotto  gli  occhi 
nostri  in  punti,  dove  lo  strato  inferiore  della  roccia  resta  scoperto. 

Oltre  il  tratto  di  muro  all'angolo  sul  Velabro  nessun  altro  si  ò 
rinvenuto  finora  al  Palatino  in  tale  dimensione  ed  appoggiato  al  monte. 
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Saasi  quadoati  abnili  ai  desoniti  ai  trovaao  paio  in  qHaMtà,  aui 
IkUMk  parta  delia  paieti  di  fkbtri^  antiche  d^  epoca;  Inpeiialaw 
Qnaai  tutte  qneeta  pareti  aaiia  diapoaie  nellft  dinoDa*  peipendieolaiMi 
al  drcnito  del  monte  e  non  hanno  niente  da  fiure  colle  mnxa  ohe  ha 
doTtito  fondare  Boaioki  attoino  al  Palatino.  Sarebbe  improbabile  che  il 
popolo  romano  aTease  volato  permettere  di  maoveie  naa  pieÉra  al  movo 
conaacrato  daU*antichiasima  tradiaione.  Qaei  aaan  potevano  pinttoata 
appartenere  alle  Habbricbe  che  circondavano  il  Palatino  nei  tempi  daAba 
xepnblica  e  forono  rovinate  per  dar  laogo  alle  coatmzieni  pia  moderne. 
Noi  aappiamo  per  esempio  da  Svetonio  {Nero  38)  che  alcnni  harrea 
aoato  muro  consirueta  fìórono  rovinati  coUe  nuuscbiae  d*aaaedìo  pei  dai^ 
posto  alla  crescente  domm  aurea^  ed  accesi  poi  hanno  ea^onato  il  cch 
labro  incendio  di  Nerone  (cf.  Tac.  imt.  15,  38). 

N.  WBion 


b.  Osservazioni  epigrafiche. 

I. 

Nel  Btdlettino  areheobgiao  comunale  1881  p.  181  (cf*  tav*  VIII. 
IX  nnm.  1)  il  eh.  0.  L.  Visconti  ha  dato  alla  Ince  nn  frammento 
d*Ì8crizione  di  poche  lettere,  ma  di  non  comune  importanza,  che  mi 
pregio  di  riprodor  qni,  perchè  non  inteso  dall*editore.  Esso  è  coiàeoDr-. 
cepito  : 

F  •  PAP 
AE 

OPVLO 
R 

11  Visconti  ha  ben  vednto  nelle  prime  dne  righe  easep  peiitì  i  no«u 
del  personaggio,  a  coi  spettava  il  monnmanto,  il  cognome  del  qnal^ 
terminava  in  a,  eome  p.  e.  J^ena^  Scaeva,  Scapida;  ma  neVv.  8  e  4. 
ha  avuto  Tidea,  al  parer  mio,  poco  felice,  di  anppliie  iier  pT/opuh 
[débétu]r  oppnie  [non  dsbeiur]:  formola  tntta  nuova  in  epign^  sel- 
ciali, e  che  non  corrisponde  neppnns  alla  simmetria  richiesta  ne^vmd 
ridetti.  Questi  intanto  si  rìstanrano  in  maniera  abbaatanca  sicura  attxì? 
bnendo  àiranonimo  del  sepolcro  gli  uffizi  di  iribunus  miliéum  a  p]opt4o 
e  forse  ipraefectus  fab]r{tim),  dimodoché  Tepigrafe  prenderebbe  q|K^ 
sta  forma: 

FVPAP 
AE 

irib^  miU  OtpQfviq, 
9f;aef.  Mr 


BFIGRAflCHIS     ,  f^ 

L'ni&zio  de*  tribuni  miUtum  a  popvìo  è  stato  freqnentemente  oggetto 
di  dotte  discnssioiii.  Mentre  gli  nni  vi  voleano  riconoscere  i  24  tribuni 
legionari  eletti  a  tempo  della  r<^nbblica  ne*comizi  del  popolo  romano, 
altri  li  ritenevano  per  •  capitani  di  certe  milizie  pnnìcipalj*  Popò  le 
esposizioni  del  eh.  Girand  nelle  sue  Bemarqtics  nouvelles  sa*  bronzi 
d^Ossnna  (Paris  1875)  p.  23  segg.,  e  dopo  qael  che  ne  disse  il  Mommsen 
nello  Staaisrecht  (2  p.  562  ed.  2],  la  questióne  sembrava  decisa  io  favore 
della  prima  sentenza ,  allorquando  il  eh.  Duray  ne*  Mémoires  de  Vacar' 
démie  des  inscr.  et  b,  l  voi.  XXIX,  2«  partie  (1878)  con  dotti  r^io- 
namenti  tornò  a  risvegliar  Taltra  ipotesi.  Vero  è  che  non  diede  alcnna 
spiegazione  del  nome  di  qneir  ufficio,  dal  Mommsen  {Staaisrecht  1.  e. 
not.  1)  messo  a  confronto  col  praefectm  fabrum  a  pr[aetorio)  bis  el  a 
co[n)s[ulari)^  vuo^dir  nominato  a  quella  carica  da  un  legato  pretorio 
o  consolare  ;  ma  fece  impressione  la  circostanza  da  lui  rilevata,  che 
cioè  i  monumenti  fin  allora  rinvenuti  di  quegli  ufficiali  sono  tutti  di 
provenienza  municipale.  Inoltre  credeva  poter  appoggiar  la  sua  opi- 
nione sul  confronto  del  paragrafo  della  legge  della  colonia  Giulia  Ge- 
netiva  {Ephem,  epigr.  2  p.  108  seg.)  relativo  al  comando  de*  cittadini 
armati  che  al  bisogno  potessero  levarsi  per  decreto  deMecarioni,  onde 
difendere  il  territorio  municipale. 

Ora,  al  parer  mio,  il  paragrafo  testò  citato  non  si  rapporta  ad 
àlcnn  ufficio  stabile,  ma  attribuisce  anzi  il  comando  militare  agli  stessi 
duumviri  0,  in  mancanza  d*essi,  a'  prefetti  de*  medesimi,  dando  loro  la 
facoltà  d*incarìcame  anche  altre  persone.  Ed  in  quanto  ali*  orìgine 
esclusivamente  municipale  delle  lapidi  àe'tribuni  a  populo,  questa  tesi 
Tien  rifiutata  ormai  dal  rinvenimento  del  frammento  di  cui  stiamo 
ragionando.  Imperocché  scoperto  nella  demolizione  delle  torri  di  porta 
del  Popolo  e  senza  dubbio  appartenente  ad  un  sepolcro  della  via  Fla- 
minia, esso  non  può  in  nessun  modo  spettare  ad  un  ufficiale  munici- 
pale. Per  conseguenza,  se  mi  è  riuscito  d* indovinare  il  vero  suppli- 
mento  di  esso,  ne  segue  che  il  tribunato  a  populo  non  si  ristringe 
a*municipii,  anzi  ne  risulta  che  deve  essere  stato  Tufficio  pubblico  romano 
pel  quale  Thanno  voluto  dichiarare  tanto  il  Girand,  quanto  il  Mommsen. 
Ed  in  ciò  consiste  1*  importanza  del  brano  d*epigrafe  pubblicato  dal 
eh.  Visconti  *. 


*i  La  mia  spiegazione  fa  contemporaneam,ente  trovata  anche  da*CQl- 
leghi  De  Bossi,  Dessau  e  Gatti.  Tanto  più  tol  sorprende  di  leggere 
ne  rapporti  sulle  adunanze  àélVacadimie  des  inscripttons  de*17  e  24  Feb- 
braio che  i  sìgg.  Desjardias  e  Renier  si  siano  ^^ara<i  contro  di  essa 
ed  in  laTore  del  eh.  YiaooBtL  Ed  in  ispecìe  non  «apiaco,  cane  qpel 
giudizio  si  possa  appoggiare  sai  supposto  numero  delle  lettere,  mentre 
fesigao  brano  anperstìé  non  permette  aj^nna  conjBl^asion^,.rigqardo  a 
quel  punto. 
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n. 


J  lettori  delle  nostre  pubblicazioni  si  ricorderanno  delle  nume- 
rose iscrizioni  graffite  sulle  pareti  del  corpo  di  guardia  della  settima 
coorte  de'vìgili,  scavato  fin  daira.  1866  nella  vicinanza  della  chiesa  di 
s.  Crisogono  in  Trastevere.  Quando  ne  pubblicai  T  intiera  serie  negli 
Annali  del  1874  (p.  127  segg.},  dovetti  lasciar  incerto  il  significato 
dell'uffizio  à^emituliarius,  letto  chiaramente  in  due  di  quelle  epigrafi 
(n.  60:  ago  gratias  émituUario;  n.  79:  salvo  emiiidiario),  nò  seppi  con- 
vincermi neppure  della  giustezza  della  spiegazione  datane  in  una  delle 
nostre  adunanze  dal  eh.  de  Vit  (cf.  AtU  d,  R,  acc,  d.  scienze  di  To- 
ì*ino  XIV,  ad.  de' 5  Genn.  1879,  ora  riprodotta  nelle  Opere  varie 
voi.  VI  pag.  403  Begg,  ),  che  derivandolo  dalla  voce  ama  (  =■  secchia} 
trasformata  in  ema^  e  dal  vetusto  verbo  tulo,  ed  appoggiandosi  sul 
verbo  opitulor^  volle  fame  un  soldato  incaricato  di  portar  una  secchia 
nelle  pattuglie  notturne  di  quelle  guardie.  Ognun  vede,  quanto  bene 
convenga  quella  spiegazione  colla  notizia  di  Paolo  {Dig.  1, 15,  3),  che 
cioè  i  vigili  giravano  di  notte  per  la  città  cum  amis  et  dolabris  ;  ma 
a  me  non  sembra  possibile  la  formazione  linguistica  della  parola  sup- 
posta dal  dotto  collega.  Altra  spiegazione  tentò  il  Desjardins^  il  qaale 
atteuendosi  alle  sillabe  emi  (=hemi)  volle  riconoscere  néìVemituliariìis 
un.  soldato  che  abbia  diviso  a  metà  col  sébaciarius  le  incombenze  che 
a  questo  toccavano  (Mém.  de  V  académie  d,  inscr.  el  h,  2.  XXVIII 
2«  partie,  p.  13  s.  delFestratto].  Non  osò  però  proporre  risolutamente 
Tetimologia  da  fjfiutv  e  fero,  che  non  fece  che  accennare  con  ogni  rì- 
serba,  e  che  infatti  non  sembra  poter  approvarsi  più  facilmente  che 
quella  ideata  dal  eh.  de  Vit. 

In  queste  circostanze  confesso  d'aver  disperato  della  possibilità 
di  rinvenir  una  spiegazione  probabile  di  quella  parola,  e  fu  grande 
perciò  la  mia  soddisfazione,  quando  il  dotto  Gustavo  Loewe,  ora  di 
Gottinga,  il  quale  sta  preparando  una  raccolta  delle  antiche  glosse, 
m'avvertì,  che  da  Guglielmo  Schmitz  nella  Festschrift  zur  BegrOstung 
der  XXXIV  Versammlung  deiUscher  Philologen  und  Schulmànner  zu 
Trier  (Bonn  1879]  p.  67  s.  le  parole  tritolium  ed  emiloUum^  conte- 
nute nelle  note  tironiane^  siansi  spiegate  con  grande  probabilità  per 
cascini  di  vario  genere ,  confrontandole  colle  voci  greche  rvXfjj  rvkog, 
rvXetpr.  A  ragione  rileva  il  Loewe  che  la  parola  emitulium^  da  lui 
ritrovata  in  emitidiarius^  corrisponde  anche  più  esattamente  alla  forma 
greca,  visto  che  l' v  greca  nel  più  gran  numero  de'casi  suol  esprimersi 
mediante  Yu  latina*  L^emiluliarius  secondo  lui  era  un  uomo  incaricato 
di  provveder  cuscini ,  onde  stenderli  per  terra  a  cacone  d'incendi  e 

*  Grut.  p.  158,  dove  dal  codice  Guelferbitano  si  deve  coneg- 
gere  epiioHum  in  quella  matiiera. 
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salvar  cod  le  persone  che  si  gittarono  dai  piani  superiori.  Né  sem* 
bragli  impossibile  che  simili  cuscini  sianai  adoperati  purancbe  per  spe- 
gnere gli  incendi,  al  pari  de'  eenkmes  mensionati  fra  gli  istmmenti 
preparati  a  tal  effetto  {Dig,  83,  7,  12,  18;  cf.  Bnecbeler  Rhein,  Mus. 
1879  p.  842).  Gomunqne  siasi  di  ciò  S  la  derìvazione  della  patoJa. 
enUtuliarius  da  emitiUiwn,  essendo  perfettamente  regolare  e  comuni)»- 
sima,  a  me  sembra  esser  non  dubbiosa,  e  mi  gode  Tanùnó  di  poter 
segnalare  a'  nostri  lettori  scoperta  tanto  bella  del  sig.  Loewe. 

G.  Henzbn 


e,  Mandrakim, 

Ai  tempi  di  Giustiniano  e  deUa  guerra  vandatiCa,  non  si  pacla  più 
del  porto  Cothan  di  Cartagine,  ma  del  sne  Mamirakion  \  E  qui  Darean 
de  la  Malie  Topographie  p.  204  :  «  Je  ne  cherdierai  point  à  détenftiner 
rétymologìe  de  ce  nom  qui  ne  se  troupe  mdme  cité  dana  aucun  Jejlque>; 
Benlé  FotùUes  p.  93:  €  k  cette  epoque,  sans  què  la  cause  nousen  $oit 
connue,  le  nom  de  Cothon  était  complòtement  eublié,  et  on  M  avatt 
substitué  colui  de  Mandraeium.,.  Justinien  fit  élever  très  près  du port 
un  monastèro...  Si  le  port  Mandracium  n'était.pas  antérienr  à  la oon*- 
struction  de  ce  monastèro,  on  aurait  pn  croiré  quii  lui  devait  son  nom, 
car  le  mot  fiar^^a  (auquel  s'est  ajoutée  la  terminaison  anioy  si  &mi- 
lière  auz  Bizantina)  signifiait  quelqnefois  monastèro». 

Non  sarà  quindi  inutile  questa  noterella.  A  Bodi,  prima  della  con- 
quista turca  (1522),  il  porto  delle  galee  dei  CaYalierì  (cioè,  Terisimil- 
mente,  Varsenale  antico)  era  chiamato  dai  Greci  Mandraki  '.  A  Oorfù,  non 
solo  la  darsena  odierna  ba  nome  ifandrao^io*,  ma  troviamo  che  i  Vene- 
ziani fabbricavano,  nel  1595,  il  Mandraccio  novo  %  il  che  fa  credere  abba* 
stauE»  antico  il  nome  in  quelle  parti,  d'onde  poi  è  passato  nel  dialetti 
veneto  a  dinotare  «  la  parte  più  intema  del  porto,  che  suol  chiudersi 
con  catena  e  dove  si  ritirano  e  si  ormeggiano  le  galere  »  *.  «  Nelle 
città,  e  terre  marittime  delF  Istria,  ed  in  Trieste,  (scrive  il  Bonaveri 
della  città  di  Comacchio  1761,  p.  79)  usano  i  Mandracchi  che  sono 


*  Quando  nell*  adunanza  de' 10  Febbraio  comunicai  .T  etimologia 
trovata  dal  eh.  Loewe,  il  sig.  prof.  Ussing,  approvandola  pienamente, 

Sropose  di  veder  nélV emituliarius  piuttosto  un  compagno  del  soldato 
edicatore,  che  cioè  abbia  diviso  il  letto  con  lai. 

*  Procop.  belL  vand.  I,  20;  II,  26;  de  aedif.  VI,  5. 

'  Guérin  Voy.  dans  l'ile  de  Bhodes,  1856,  p.  86, 110, 141.  Ci:  p.  271 
(Màndrikon). 

*  HisL  et  fieser,  des  Ues  Joniennes^  1823,  p.  327. 

'  Bartolomeo  Grescentio  Nautica  mediterrm^  Berna,  1602^  p.  542. 
'  Boerio,  Mntinelli,  DisUmarii  s.  v. 
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tH>me  ampie  Peschiere  intonacate  di  forte  mtiro,  nelle  qtali  per  angusta 
foce  entrati  i  navigli,  quando  il  mare  è  in  tempesta,  stativi  sicnri  dai 
scnotiinentì  dei  flotti  furiosi  »  *.  A  Malta,  niel  1666,  <  allorché  il  Gran 
Maestro  tenne  nn  consulto  di  molti  fra  i  più  celebri  ingegneri  italiani, 
onde  determinare  circa  Fedìficazione  della  città  Valletta  ed  altri  mi- 
glioramenti ...  Scipione  Campi  pesarese  voleva  pure  che  al  Mandracìm 
s'innalzassero  i  muri  ancor  due  canne  »  ';  il  qnal  ridotto  nella  Descn- 
ziope  di  Malta  deir Abela  (1647,  p.  18)  ^  detto  con  leggiera  variante 
Madraceìùo,  Mandracchio  è  «  nome  di  famosa  regione  bassa  della  città 
di  Napoli  presso  il  mare,  nel  quartiere  Porto  »  '.  Mandraccio^  ab  antico, 
è  quasi  un  porto  nel  porto  stesso,  è  la  prima  Darsena  di  Genova  \ 
Da  Savona,  nel  Gennaio  1629,  Gabriele  Chiabrera  scriveva  ad  un  amico: 
«  altro  non  dico,  salvo  che  io  sono  forzato,  e  non  buonavoglia  del  Verno; 
e  non  posso  uscire  del  Mandroccio,  A  primi  tempi  vedrò  V.  S.,  pia- 
cendo a 'Dio  »  \  Laonde  non  solo  lo  Stratico  nel  suo  Vocabolario  di 
marina  e  il  P.  Guglielmotti  qua  e  là  xielle  sue  opere  [Gtcerra  dei  Pirati 
2,  296;  Eortificaiioni,  Ì74),  ma  il  Tommaseo  registrando  il  vocabolo 
nel  Dizionario  déUa  lingua  italiana  (Torino,  1869),  fece  meglio  del 
Manfani  che  dà  solo  la  parola  Darsena  non  più  toscana  certamente  di 
Mandraccio.  Ancke  nella  lingua  castigliana  esso  vive  tuttora  sotto  la 
forma  di  àtondracho  \ 

Dal  fin  qui  detto  risulta  in  primo  luogo  che  questo  nome^  non  è 
necessariamente  proprio  di  Cartagine,  più  che  di  qualunque  altra  città 
marittima  nel  periodo  che  corre  tra  Tetà  fenicia  e  classica  rappresentata 
dalia  voce  Oo^ton  \  e  Tetà  moderna  rappresentata  dalla  voce  arabica  Dar- 
sena 0  Arsenale  *  ;  in  secondo  luogo  che  esso  rappresenta  alla  sua  volta, 
come  lo  piavano  Cartagine,  Bodi,  Corfù,  e  forse  altre  città  marittime 
dì  Levante  che  mi  sftiggono,  Tetà  bizantina;  in  terzo  luogo  che  la  sua 
etimologia  non  è  germanica  (Tommaseo),  ma  greca.  Guérin  op.  cii, 
p.  86:  €  les  Grecs  (de  Bhodes)  avaient  coutume  de  designer  Tanoien 


*  Una  Guida  di  Trieste  del  1865,  p.  118  nomina  «  il  mandracchio, 
costrutto  nel  1620  sopra  disegno  delFingegnere  Vintana  gradiscano  ». 

'  Carlo  Promis  Biografie  di  ingegneri  militari  italiani^  Torino,  1874, 
p.  728. 

'  Raffaele  D'Ambra  Vocabolario  Napolitano-Toscano^  1873.  Cf.  Car- 
letti  Topogr,  di  Napoli  1776,  p.  73  (Porta  antica  de' Greci  detta  in 
oggi  del  Mantracchio). 

*  Descrizione  cU  Genova  e  del  Genovesato  1846,  3,  p.  258. 

*  Lettere,  Genova  1829,  p.  10. 

*  Don  Federico  B&och-Arkossy  nuevo  Dieeionario  de  las  linguas 
CastdUMa  y  Alemana^  Leipeique  1862>  s.  v.  (Hafeh^  Rìiede)- 

^  De  Vit  Onomast.  s.  v.  Cf.  Dureau  de  la  Malie  p.  14  ;  Beulé 
p.  5,  92,  93  ;  Schrdder  die  f^niigisehe  SptiBUihei  181^,  p.  127. 

*  Eng^nMiAf  Bipi  Marcel  Deflc  DieL  étym,  in  Supplément  al  Die- 
iionnaire  del  Littré;  Toumefort  Voy.  du  Lev.  1717,  p.  216; 
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port  des  Galères  des  Ghdnlierft  par  te  lomde  Mandràki  ou  à'EtàbU, 
sana  donte  parco  qne  les  bàtùneots,  qaand  on  tendait  la  chaìne  an  de- 
vani  ce  port,  j  paraitsaie&t  en  qaelqae  sorte  reofermés  comme  des  tron- 
peau  dana  lear  bergerie  ».  Esso  ebbe  danqae  origine  da  ciò  che  i  Grooi 
paragonavano  le  navi  raccolte  nel  Mandrakion^  airarmento,  al  gregge, 
0  per  serTÌnni  del  verso  di  Dante,  alle  pecorèlle  entrate  nel  cbinso. 
Ma  se  al  chiuso  delle  pecorelle  fa  paragonato  il  chiaso  delle  galee, 
perchè  noi  sarà  stato  il  chiuso  ih  cai  entrano  o  si  fanno  entrare  i 
branchi  di  pesei  ?  Qaesto  ravvieiuameato  non  solo  si  presenta  spontaneo 
alla  mente  deirosserratore,  ma  esiste  di  fiitto  in  altre  lingue*.  Perciò 
il  mandracchio  dei  Greci  mi  porta  a  ricordare  qui  renimmatica  parola 
provenzale,  indi  francese,  mandrague  o  madragiie  significante  tonnara. 
Se  i  tentativi  fatti  fin  ora  per  connetterla  al  greco  mandra  non  sono 
dei  più  felici  ',  neppur  felice  mi  sembra  quello  degli  orientalisti  che 
yan  pensando  allo  spagkiuolo  ed  arabico  almadràba  \  Certo  è  che  in 
Marsiglia  (presso  la  quide  trovasi  menzionata  ab  antico  un'isola  <  Man- 
drague >  0  €  de  la  Madrague  >  \  e  di  cui  già  Oppiano  Hcdieut  3,620 
segg.  descrive,  benché  non  le  nomini,  le  mandraghe  o  tonnare)  gli  abi- 
tanti del  vecchio  quartiere  di  San  Giovanni ,  che  per  dire  <  pare  de 
péche  »,  0  pescaja,  dicono  Madrago  (v.  Lentìiéric,  La  Grece  el  VOrieni  en 
Pro^mce^  1878,  p.  407),  hanno  dal  greco  tutti  i  loro  vocaboli  pescarecci 

Giacomo  Luhb&oso 


*  Tournefort  Voy,  du  Lev.  1717.  1,  p.  248  (on  prend  les  anguilles 
par  le  itioyen  de  certaines  hayes  de  roseauz ..  On  les  transporte  eomme 
Tenceinte  des  parcs  à  brebis);  Golumella  8,  17  parlando  dei  vivai 
(ixthfotQoweiù:),  conchiude  così:  €  hae  ratione  slabuUs  ordinatis  aquth' 
aie  peoìÀs  Inducemus  »;  Dozj  et  Engelmann,  Gloss.  des  mots  esp.  et  pari, 
dérivés  de  Varabe  Lejde,  1869,  p.  148  seg.  (doublé  signification  dans 
Tespagnol  bardas ...  Un  autre  mot  esp.  eorvcU  signifie  aossi  dotare  où 
Ton  met  le  bétail  et  enclos  pratiqué  dans  une  rivière  pour  prendre  le 
poisson).  -  Noterò  di  passata  che  come  la  darsena  o  mandraccio  serve 
di  <  serraglio  »  ai  vascelli  (Bart.  Crescenzio  1.  eit.),  così  tra  gli  ordigni 
da  pesca  c'è  nel  Veneto  la  €  serraglia,  serragia  »  (Targioni  Toaaetti 
ta  pesca  in  Italia  I.  2,  p.  467).  • 

'  Guys  Voy,  liOér.  de  la  Grece  1788,  1,  895;  Millin  Vay.  dans 
le  midi  de  la  France  1807,  2,  470;  Lenthéric  la  Provence  mariUme 
1880,  p.  58;  Targioni-Tozzetti,  op.  cit.  I,  3,  1872,  p.  9  {fui^éifm  óf^^ti, 
mandra  aquae). 

'  Dozj  et  Engelmann,  Marcel  Devic,  Little,  opp.  eitL 

*  Desjardùis,  (kogr.  de  la  Gauk  1876, 1.p.  191;  Lenfhéric  op.  «it.  p.  58. 
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IV.  LETTBBATDRA. 

Hiitoire  de  Fari  dans  l'anHqtdU , 
par  Geoboes  Febbot  et  Chabcbb  Chipiez  -leti  strie  ',  Parit  1881. 

Credo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  del  nostro  Bollettino,  dirigendo 
la  loro  attenzione  sopra  quest'opera  vasta,  destinata  a  darci  nna  storia 
completa  dell'arte  antica.  È  vero,  che  il  contenuto  dei  dne  primi  fasci- 
coli, dedicati  all'arte  egizia,  sta  fàori  del  campo  dei  miei  studi,  e  non 
sono  giudice  competente  di  tutte  le  particolarità  esposte  dagli  autori. 
Ma  credo  dì  poter  giudicare  sul  piano  dell'opera,  quale  si  presenta  in 
questi  due  fascicoli,  e  sulla  maniera,  onde  il  si^.  Perrot  ha  raggrup- 
pato e  trattato  il  ricco  materiale,  e  semhrami  die  in  questi  riguardi 
il  critico  più  scrupoloso  non  vi  troverà  niente  a  ridire.  Yi  si  ammira 
una  felice  riunione  di  senso  storico  ed  artistico,  una  critica  savia,  che 
distingue  tra  i  fenomeni  essenziali  ed  i  secondari,  ed  un'  esposizione 
chiara  e  precisa,  che  sarà  intesa  anche  da  chi  non  è  punto  versato 
nella  rispettiva  materia.  Non  soltanto  i  dotti,  ma  tatti  gli  uomini  colti 
leggeranno  il  libro  con  grande  utilità  e  con  molto  piacere.  Consape- 
vole della  stretta  relazione  ch'esiste  tra  l'aiie  e  la  civiltà  generale 
d'un  popolo,  il  sig.  Perrot  comincia  dal  dar  un  succinto  ragguaglio 
della  storia  dell'antico  Egitto  (I  §  1-3),  descrive  la  costituzione  sociale 
degli  abitanti  della  vallata  del  Nilo,  esponendo  gli  eflfetti,  che  la  riu- 
nione della  moBarchia  assoluta  e  della  somma  dignità  sacerdotale  nella 
persona  del  Faraone  doveva  esercitare  sull'arte  (§4),  passa  quindi  alla 
religione  (§  5)  e  finisce  il  primo  capitolo  col  combattere  l'opinione  erro- 
nea, che  dall'epoca  di  Platone  fino  ai  giorni  nostri  ha  trovato  molti  se- 
gnaci, che  cioè  l'arte  egiziana  nel  corso  dei  secoli  non  abbia  subito 
.  cambiamenti.  Esposte  in  questa  maniera  le  condizioni  esterne  ed 
interne  eh*  influiscon3  sull'  arte ,  l'autore  si  rivolge  a  trattare  dei 
principii  generali  dell'architettura  in  un  secondo  capitolo,  nel  quale 
mi  sembrano  specialmente  interessanti  le  osservazioni  (§  7)  sopra  il 
rapporto  ch'esiste  tra  l' intensità  della  luce  ed  il  senso  dei  colori.  Il 
capitolo  III  è  dedicato  all'architettura  sepolcrale  e  tratta  in  ordine 
cronologico  i  tipi  di  tombe  caratteristici  per  i  diversi  periodL  Ma  un 
riassunto,  quantunque  breve,  sorpasserebbe  i  limiti  del  nostro  BuUetUno, 
e  rimando  perciò  i  nostri  lettori  alla  stessa  opera.  Ornamento .  speciale 
di  essa  è  la  gran  quantità  di  incisioni  in  legno  ed  acciaio,  le  quali 
eseguite  sotto  la  direzione  del  sig.  Chipiez  accompagnano  il  testo 
insieme  con  alcuno  tavole  a  colorì.  Tutte  quante  sono  molto  ben  riu- 
scite e  danno  un'idea  perfetta  degli  oggetti  rappresentati.  La  libreria 
Hachette  ha  stabilito  per  i  due  fascicoli  tanto  magnificamente  corredati 
il  prezzo  modesto  di  lire  5  pel  primo  (160  pagg.)  e  di  lire  5.  50  pel 
secondo  (p.  161-320).  Quando  l'opera  sarà  progredita  a  periodi  intomo 
a'  quali  ho  fatto  studi  speciali ,  allora  non  mancherò  di  parlarne  di 
nuovo  ai  nostri  lettori  ed  in  maniera  più  circostanziata. 

W.  Helbig. 

*  Due  altri  fascicoli  sono  sortiti,  dopo  che  quest'annuncio  era  già 
stato  composto. 

PnbbUeato  11  di  81  nfarzo  199» 
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Febbraio  24  ;  Boi^sbvai^J  :  ipagìonò  iutóroio  uijiri^iiiiìoii/^  P 
ritrovata  néÌPa.  1706  nel  castrp  Tw-etorìo  b  dedicata  da  duer- 
uflBciali  de' pretoriani  ad  un  iajperat9j:^,  U  cui  ^pipte, èr ^b,-,, 
celiato  (C.  l'^L,6^  216).  C^jpcò  di  sjiabilire  l'ètóidi  t^l^.épi--, 
grafe  da  una  pirt^  mediante  il  iiitplo  d^efernv^  ,4p^ii|ft?, . 
dato  agli  iniperato^i  non  prima  dia't0mj)ìdi!BiOQl^ÌaiM^^^^,p^^^^ 
spesso  portato  da  lui  é  i^'  s»oi  collfghi  (c^,  L^  3j  32Ì.  6, 
2817.  6,1126.  8, 4764.  Gruti  161,  §),  e.^all'altroVlato;^^^ 
diarite  il  fatto  della  distruzione  del  c9.;Stro  pretì)riO;jLm9jedia-r 
tamente  dopo  l'entrata  di  Óosiiantino  iiiBp,man.4;q[uai;L^,d'Ót-^ . 
tobre  dell' a.  312  (Aur.Yiet,  C(^^*^.4Ò,'25;^2;ps^2^  i(7)rjì'igsa^ 
cosi  l'età  di  essa  fra  gli  anni  2.8Ì  e  ?12,  esaminòy  acquale  dei 
sei  imperatori  che  haiino  tenuto  l'imperai  in  quell'epoca  (Dior 
cleziano,  Massimiano  Éerculio,  Oo^st^zio^  Q-aler^o  Massir 
miano,  Severo  e  MassimiAo).  e^^a  debba,  attribuirsi.  Èscluse^ 
Diocleziano  f  giacché  l'abrasiooie  del  ^uq  .nome  (cagionata 
dalla  condanna  della  ^leniorj^  .dì  ]Ì[assimiaiio  nell'a.  31Q  e  . 
quaai  per  errprealu|  estesa^  cfr.  Jj^ct^  cÌaì  mar ^.péfr(S.;42) . 
a  Boma,  posseduta  da  Massenzio,  non  potrel^be  dsserr,eseTi 
guita  prima  della  vittoria: di  Ccjstait^tino  ài  B,g>xa  rubra,,. 
mentre  dopo  la  sua  entrata.  »€(^U  ^^ittà*  fpr^no  «jb^life  le 
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P  •  A  N  N  I  O 
GETHOSYNO 
AMICO  •  OPTIMO 
VIXIT  •  ANNXXXX 
CTVRRANIVS 
STEPHANVS 
FECIT 

of[re  q.1 .  disotto  dejQa  ,  stessa  .ìscrìzio^e  1^  rappresentanza, 
di  due  galli  portanti  nel  beccp  Tuno  una  palmii,  Taltro 
una  corona,  Ne^quali  simboli  il  sig.  comm.  db  Bossi  volle 
yedere  un^ allusione  a  ludi,  mentre  altri  li  riteneva  per 
relativi  al  cognome  di  Stephanus  portato  da .  una  delle 
persone  nominate. 

.    JUars^q  10:  Fobtkum:  testa  in  terracotta  di  grandezza, 
poco  meno  di  naturale^  rappresentante  un  giovane  che  ap-' 
poggia  sulla  mano  sinistra  la  guancia,  opera  di  sjiile  molto  : 
bello  cjie  dicesi  rinvenuta  sull'  Esquilino.  Faceva  eviden- 
temente parte  d'una  figura  sdraiata  sopra  un  sarcofago, 
che  sarebbe  il  primo  esempio  di  simile  monumento .  ritro- 
vato in  Rom4.  Il  sig..DBBS3EL  p^rò  esternò  qualcljie, d,ubbio 
su  quella  provenienza.,  risto  che  l^argiUa  ^doprata  er,lo 
stile  accennano,  secondo, luì,  ad.  origii^Le  campani^.  Il  sarco- 
fago per  conseguenza  dovrebbe  esser  importato  flalPestero. , 
Presentò  inoltre  lo  stesso  sig.  Fortn^um  una  grande  pigna, 
anch'essa  di  terra,cotta  che,  si  dice  ritrovata  insieme  cplla 
ridetta  testa,  la  quale  diede  occasione  ad  ampia  discussione  . 
intorno  a  simili  monumenti ,  sia  di  terracotta,  sia  di  nenfro, 
che  Iranno  servito  ad  ornamento  delle  tombe  prenestine 
ed  etrusche.  Eilevò  in  ispecie  il  sig.  Hb&big  il  gr^ia  numero 
di  quelle,  per  lo  più  anepigrafi,  che  furono  scoperte  in 
Vulci,  dove  se  ne  trovano  anche  più  d'un^  sopr^i  il  medesimo 
cippo  sepolcrale,  mentre,  al  credere  del  rif«,  la  varia  loro 
grandezza  indica  la  condizione  più  o  meno  elevata  delle 
persone  depositate.   Colse  questa  occasicme  il  sig.  conun.  . 
DE  Bossi  per  aggiungere   alcune  osservazioni  sulla  nota 
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pigna  di  bronzo  ora  esposta  nel  museo  Yaticano,'  e'tutto^ 
che  lodando  le  recenti  ricerche  del  sig.'Gayet-Lacoiir,  che 
appog^ato  sul  nome  della  regione  della  Pigna,  sosliene 
esser  essa  stata  in  origine  posta  sulla  cima  del  Pantheon, 
non  volle  però  ammettere  cotale  ipotesi,  mentovando  che 
il  nome  di  siffatta  regione  non  ricorre  prima  del  secolo  XII, 
mentre  resistenza  d^  nna  pigna  come  ornamento  della  fon- 
tana nell'atrio  della  chiesa, fabbricata  da  Carlo  Magno  in 
Àqniagrana  sul  modello  di  quella  di  S.  Pietro  in  Bpma^ 
dimostra,  esser  essa  stata  già  a  quel  tempo  nei  coaidetto 
paradiso  di  quell'ultima  basilica.  Notò  inoltre  esser  con- 
statato, che  l'apertura  nella  volta  del  Pantheon  eravi  ab 
origine.  —  Mommsen  :  ragionò  della  silloge  epigrafica  dello 
Smezio.  Dimostrò  che  le  lettere  di  lui  e  del  suo  Mece- 
nate Marco  Laurino,  scoperte  alcuni  anni  sono  nella  biblio- 
teca di  Amburgo,  danno  la  data  certa  anche  per  la  prima 
raccolta  serbata  ora  a  Napoli ,  mostrando  eh'  essa  venne 
stesa  nell'a.  1557,  cioè  sei  anni  dopo  la  rimpatriazione  del- 
l'autore, e  mandata  ancora  al  suo  antico  patrono  il  card, 
di  Carpi,  ciò  che /ben  conviene  col  fatto  che  la  prima 
notizia  di  questa  silloge  che  ci  venga  dalla  parte  romana, 
sono  le  lettere  di  Antonio  Agostino  scritte  nel  1558  e  1559 
ad  Onofrio  Panvinio.  Bilevò  pure  che  la  seconda  silloge 
Smeziana  nella  forma  in  cui  vi  si  citano  gli  autori,  serba 
chiarissime  tiacce  della  diversità  fra  la  parte  scritta  prima 
dell'incendio  che  privò  l'autore  de' suoi  materiali,  e  la 
parte  ri&tta.  —  0.  B.  de  Bossi,  supponendo  che  non  a 
tutti  gli  adunati  sia  abbastanza  nota  la  biografia  dello 
Smezio,  aggiunse  alcune  osservazioid  in  proposito,  e  pre- 
sehtò  di  poi  la  fotografia  d'una  figura  in  bronzo  posseduta 
dal  Big.  conte  Battaglini  di  Bimini,  che  a  cagione  del 
largo  coltello  che  tiene  in  "nàmo^'Tenne  dal  sig.  Hélbìg 
dichiarata  t>er  un  popa.  :  " 

Ihrzo  17:  Pioobini:  Ietterà,  colla  quale  il.  cav..  3. 
Da  Silva,  presidente  della  Commissione  conservatrice  dei 
nfkonumenti  portoghesi,  annunzia  di  aver  accertata  la  situa- 
zione dell'antica  Nabancia  a  2  Hlom.  da  Thbmaf  nella 
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E^tremacliir^.  Q|i  ay^i  più  ùapprtaut^  ^cqpcarl^i  ^4  ^ 
3Uya  cQii^isiono  in  iQosaici ,  imo  4ei  quali  polìcromo  a 
figurie  geometriche,  del  dianju  di  m.  5,42,  e  cjhe  forse  era 
il  pavimaiito  di  un'  esedra.  —  Appresso  il  rifc  parlò  di.  due 
puovi  ripostigli  di  bron?ii  primitivi,  chinsi  come  per  ordi- 
nario in  un  vaso  fittile ,  trovati  V  uno  su  Monte  Ifrimo 
presso  Pioraco  nel  territorio  di  Camerino,  e  l'altro  presso 
$Ìuragu^  in  provincia  di  Cagliari.  I  loro  oggetti  swo  parte 
intieri  e  parte  spezzati,  e  in  quello  di  Nuragus  esistono  pure 
pezzi  di  rame  e  stagno  grezzi.  Mancando  i  disegni  degli 
oggetti  rinvenuti  presso  Nuragus,  non  si  può  parlarne  con 
esattezza,  ma  le  indicazioni  dello  scopritore  sig.  Filippo  Nis- 
9ardi  lasciano  credere  che  sien  di  tipi  comuni  nella  Sarde- 
gna. Il  ripostiglio  invece  di  Monte  Primo  ha  riscontro  in 
quelli  di  tiediluco  presso  Terni,  del  Goluzzo  presso  Chiu- 
si, ecc.,  ed  è  quindi  della  prima  età  del  ferro.  -^  Final- 
mente il  Pigorini  parlò  delle  grotte  sepolcrali  neolitiche 
della  Sicilia,  illustrate  dal  Salinas  {Not.  degli  se.  di  anti- 
chitò  1880  tav.X).  Altre  simili  esistono  nell'isola  di  Pia- 
nosa {Bull,  di  paktn.  itaL  ann.  Vili,  tav,  I),  e  passando  le 
Alpi  arrivano  almeno  alla  Champagne  (De  Baje  Arcb.  préisU 
pag.  131  e  aeg.).  Confrontate  ai  dolmens  di  varie  parti 
dell'  Europa ,  appar  chiaro  che  formano  con  questi  ujao 
stesso  gruppo  (]J)e    Mortillet-  nei    lìatér.  pov/r  Vhist,  de 
Vhommej  ann.  1874  p.  351-353,  ann.  1877  p.  156,  e  negli 
Atti  del  congr..  preMt*  di  Stoccolma,  tom.  I  p.  523).  I*a 
suppellettile  funebre  degli  uni .  e  delle  altre  ha  comuni 
caratteri  fondamentali,  e. il  Pigorini  lo  provò  paragonando 
un  vaso  delle  grotte  ^ieilia^ie  (Voq  Andi^ian  prahisL  Stud. 
aus  SiciUen  tav.  IV,  7)  con  altre  di  sepolcri  analogici  del 
Portogallo  (Matér.  cit.  ann.  187^  tav.  Vili,  6),  della  Fran- 
cia (Morl^let  ilu$.  préliist,  t$.Y.  LV,  531)  e  duella  Boemia 
(Zeitschr.  f.  EthnoL  voi.  X  tav.  VI,  9*).  Questi  vari  sepolcri 
rappresentalo  perciò  una  medesima  civiUà,  JTorse  la  stessa 
migratone  diffusa  in  gran, parte  d'Hiirop^  nell'età  i^fplitica. 
Il  rito,  funel^re  generale  di.  tali  sepolcri  è  1^  iùuipzjiofte, 
ma  in  qualcuno  vi  si  associa  eccezionalmente  la  incinera- 


zion(i>.,(Broca  f\e^}^^ti  del  oc 
PSg.  187-189;  Die  Bay*,-^ 
Inoltre  nei  sepolcri,  stessi,  i 
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bmciavai  morti,  ma  ne  „ 

che  avevan  non  di  rado  raj^resentata  sul  ventre  la  faccia 
umana.  11  Figorini  credio  che  le  famiglie  neolitiche,  pree- 
sistenti in  Europa,  subissero  influenze  dai  nuovi  venuti 
anche  in  ciò  che  concerne  tali  facce  umane  stampate  sugli 
ossnari,  vedendole  analoghe  nelle  grotte  sepolcrali  della 
Champagne  (DeBayeop.  cit.tav.  II  e  III).  Poiché  in  tutto  ciò 
che  fecero  le  popolazioni  neolitiche  dell'Europa,  non  vi  ha 
nulla  c>ie  accenni  ad  opere  dì  arte  figurata,  le  iitccB  um»ie 
delle  grotte  sepolcrali  della  Cbampa^e  non  possono  esiaze, 
a  parere  del  Pigorini,  che  imitanooi  di  quelle  dei  ricor- 
dati ossuari.  Volendo  poi  ptonunoiare  un  nome  delle'  due 
diverse  popolazioni,' si  pai  riconoscere' Pelemento  iberico 
in  quella  delle  grotte  Muolcrali  e  l'elemento  ariano  in 
quella  delle  pabdltte.  -i—  BunustBii  fimdo  di  vaso:di  bnc- 
diero  ìmportaiite  p«i  una  iscrisusì  du. /porta  gfaffita,.eEl 
importante- per  Jl  Mogo.n^'i  quale 'veime-  scoperte.  .Q  id. 
ricordò  che  qualche  anno  fa  il  duca  D.  Francesco. Sfórtia- 
Cesarìni  gli  fece  dono  di  alcuni  vasi  di  tipo  arcaico  laziale, 
che  erano  stati  trovatijidla  vielmaaa  di  Ardea,  e  che  ora 
sono  esposti  nelDEaaBttprràtDzioo ^  etnograhco  di  Roma. 
Desiderando  riconoscere  il  sito  {ir^biso  ove  era  avvenuto 
quel  rinvenim^tOi  Pier  poster  dafeqninare  l'antichissima 
necropoli  ardeatina  e  risolvere;  uà  p^blema  di  non  comune 
interesse  per  lo  .stadio  deUa  bc^f^igftM,  il  rif.  col  fovore 
del  sig.  duca  Cestu^ni  feoe  &re  idcuai  scavi  sulla  sponda 
smistra  dell'Incastro ,  al  di  sotto  della  rupe  dell'  attuale 
castello  di  Ardea,  a  poca  distanza  dalle  porte  del  villag- 
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giÒ,  Ib  vicino  'ar  luogo  ove  era  àvvenuià  la  sco^iertà^ del 
vasi  sopm  ricordati.  In  un  altro  strato  &i 'terra  tutta  scon- 
vòlta, che  portava  ìè  tracce  dì  aifticlié  '  devastazioni  ;  rac- 
colse vasetti  rozzi  lavorati  a  mano ,  frammenti'  di  grandi 
dolji,  un  pezzo  che  sembra  di  un*urna-capanna,  il  tutto  di 
tipo,  laziale  il  pih  antico.  Non  mancarono  alcuni  rari  fram- 
menti di.  bucchero  etrusco,  coi  quali'  fu  pure  trovato  un 
piede  di  vaso  di  bucchero  italico,  lavorato  alla  ruota,  sotto 
cui  è  graffite  Tiscrizione  : 


kt 
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'Desiderando  chB  sopra  questa  scrittura,  singolare  speeial- 
juente  per  la  presenza  M  Q,  diano  il  loro  giudizio  i  dotti 
<)he  si  oòcupano  inparfìcolarìmodo,  delPepigrafia  arcaica, 
il  rif.  aggiunse  che  i'  pochi  saggi  di  soave  non  condussero 
alla  scoperta  di  alcuna  tomba  intatta;, ma  che  dalla  copia 
.•ddei  fittili  rinvenuti  nel  breve  spazio  esplorato,  e  dal  modo 
-con'  cui  giacevaiio,  non  ^re  in^)robabile:  di»  il  ipiti  antico 
sepol(srelo  Ardeatioa  fysm  stato  h  rupe  deUlattuale  vil- 
laggio. .*—  (}.  B.  se  Rossi:  frammieniK)  degU  atti  deVfrSf 
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DEfPÌNSTlÌlJTO  1^ 

rìtr.  in  alcuni  scavi  1^i^itit{''dalla  commis^oné  delle  ant)- 
chìÙL  sacre  in  una  Vigna  sitiiàfa  dirimpetto  a  S.  Lorenzo 
fetori  le  mnra,  dorè  fin  dal  secolo  passato  fu  rinvenuto 
altro  frammento,  della  stèssa  tàvola,  com^  mostra  il  nome 
dì  M.  À.elio  Aurelio  Cesare  ricorrente  in  ambedue  nella 
qualitìt  di  maestro  deiranno  relativo,*  cioè  d^iranno,  145, 
indicato  da^consoli  nominati  nel  fìrammento  Mariniaho 
(Henien  i<c^a  fr.  /fri),  p.  CLXVIII).  Il  nuovo  brano  spetta 
alla  festa  arvalica  diel  mese  di  Maggio,  ed  in  ispecie  alle 
funzioni  nel  bosco  saero ,  nia'  presenta  la  singolarità  che 
queste,  inveoe  di  eseguirsi  tutte  nel  secondo  giorno  festivo, 
qui  sono  divise  fra  il.  giorno  secondo  e  terzo  in  tal  modo, 
che  qùiello  termina  colla  nomina  del  maestro  annuo,  men- 
tre a  'questo  si  riferiscono  le  cerimonie  posteriori,  e  segna- 
tamente ìe  corse  circensi.  Sembra  adunque  la  festa  del 
secondo  giorno  abbia  sofferto  qualche  interruzione,  e  spie- 
garsi da  ciò  anche  la  formola  insolita  /rt^ffmm  repetit  ^ 
che  trovasi  nella  prima  riga  della  descrizione  del  giorno 
terzo*. —  Lange:  intorno  a  due  statue  del  Museo  nazio- 
nale di  Napoli,  runa  un^Amas^one  cadente  da  cavallo,  Pal- 
tra  un  guerrie^-o  a  cavallo;  le  attribuì  al  celebre  dono 
d^Attalo,  di  modo  che  il  guerriero  abbia  appartenuto  alla 
rappresentanza  d^una  battaglia  vera  e  storica,  unita,  al  parer 


',  *  ]1  Rammento  si  dtTb  rMsarat  «d  iin  41prflBQ  in  qoMtii  guisa: 
ngmni[  , 

opimam  inmolaverunt  ^feotoqus  ]  sacrificio   omnes  [  Iure  et  vino 
fecerunt  ,.deiinde  coronis  inJatis  signisque   ||    unciis.  ........  eop 

ja/]TimaI!ba8  pTÌQK[t>  adsatwmaìia  svcunda  nnnuum  màgistrum  fecerunt 
un  *.  iuM  isOem]  coi  ' 

fNgio^  tepeiit; ....  .  .  •> «!.«,. 

...«...<< rìt«-  sacro  fÉicto  ...  ; ...-«.... 

ibique  in  Uirastyìo  discumbmteja  aput  m.  aelium  alurelium  caes{arem) 

ìnag{islrum)  epulati  sunl,posl  epulas  riciniatus  |1  soUalus  eoronatus. ] 

promag(isrter}  saMmotfo  supta  ódreares  ascenda  et  signum  quadrigis 
ei  é^mUtòribus  ||  'nUtit  praesiéUnte  H*  iuUo  akefànJSixo  victove»  ^iiiO(f 
jH'DQTQni^  argmttis  htìmrfmt.odfkmruint  in  ù^tt9g($  H .  •!« .  ;^  4  .m  ^« 
]u/]ias  caBdidoa  c[aeeiUu$  simplex* 

G.  H. 
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s^o,  a  'gi^eU^  fUJl  Qozubattù^eaiii)  m9fUf9Biìco.  Jpi^'  compii- 
zxQfi^  4i  si^atti  grappi,  aaooa^a  li^^  è^  j^irpiìdalé,  e 
possono  fórse  mettersi  in  relazione  don  tre .  statuette  recen- 
teniente  scavate  .^  Pergamo ,  e  si  col  cosidetto  glacUatore 
D^oribóndo  p  col  gr^gippo  Ludovisi.  Aggiuqse  il  rìf.  una 
sua  congettura  ^\^l  Pasquino,  cVegU  volava  djichiarju'  nofi 
per  Aiace  ed  Achille^  né  p.er  Menelao  e  Patroclo,  ma  per 
un  qualunqtue  siasi  gruppo  di  guerrieri,  incompleto  però 
e  man(;^nte  d^un  avversario, ^  cavallo..  Snppoae  Pe^sit^za 
dVuna  ^ande  coanposizione ,  alla  quale  disse  jpoter  {orsff 
riferirsi  anche  V  originale  deir  Amazóne  di  patao  Bor- 
ghese. —  In  ultimo  il  rif.  rilevò  l'analogia  che  corre  fra 
il  riputato  Laocoonte  del  museo  di  Napoli  ed  i  Giganti 
dell'altare  pergamene  ^  al  quale  però  le  misure  ci  ii;nf  edi* 
Bcono  di  ri^ortarloJ  Notò  peraltro  l'esistenza  d'un  braccio 
nel  cortile  del  palalo  Farnese,  che  forse  potrebbe  avervi 
appartenutoci!  che  essendo,  la  figura  avrebbe  rappresentato 
b  Atlante  col  globo ,  o  Sisifo  col  sas^io. 


n,  SCAVI 


Qi.  La  fpecrofjoli  di  E$te* 
Lettera  di  W.  Helbiq  al  sig.  prof.  Pi'osdocimi. 

Accetto  l'invito  gentilmente  direttomi  e  Le  eomu- 
nico,  ìlì^^  sig.  collega,  alcune  osservazioni  sopra  le  quistioni 
cronologiche  ed  etnogràfiche  che  si  riferiscono  alPimportante 
necropoli  di  Este,  l'esatta  conoscenza  dell^  q^ale  il  mondo 
scientifico  deve  alle  Sue  intelligenti  ed  enexgioìb^e  premure. 
N(m  mi  sembra  necessario  di  caratterizzare  espressamente  i 
diversi  •  stadiì  di  civiltà ,  che  si  riconoscono  nelle  singole 
parti  della  necropoli,  giacché  Ella  ha  già  soddisfatto  a  tale 
quesito  in  un  articolo  inserito  Ael  nostro  BuUettino  1881 
p.  70-79.  Posso  dunque  rimandare  i  nostri  lettori  a  quel 
Suo  articolo  e  limitarmi  ad  accennare  ai  ihtti  che  pih  e&rair 
terizzano  ciascuno  stadio.  La  mia  esposizione  sarà  alquanto 


DI  EStfi  75 

»  •  . 

piti  p^ftigol^reg^ia^.  ^ppj|;a  le  du^^  toi^be  9)161  |^paft^- 
gonp  a  quello  eh -Élla  chiami  il.  qu^rtjb.  p^iodtj  ; .  pp?chi 
es?a  offronp  g^teyii  crouologici,  ch'Eli^  iu  qi^^  auQp^to 
ragguaglio  nan:  potette  rilevare.  ]p  s' inteUjde  '  che  le  ^i^ 
Qsseryazioni  saranno  tali  da  npu  pregìudicafi^e;  alla  ci^c|>-; 
stanziato  pubblicazione  cl^'EUa  prepara  dpgli  scayi  pst^n^i. 
Le  Zombie  dunque  che  rappresentano  il  pripp^o  pprio^^jt^ 
nel],9>  costruzione  co^e  nel  contenuto  si  raffro|]itp.np  a  qn^ì^e 
scoperta  fry^sso  Polpgna  a  Villanov^  e  ^el  yred:\9,  ^eu^^ci 
Ella  sa,  che  I9.  Zannoni/  nelle  due  ni^cppoU  hioiloi^^si  h^ 
distinto  due  stadii  consecutivi,  l'uno  ^aolto  ì^rcaicp,^  H'al^iro  4-: 
panto  più  avanzato,  E  secondo  il  mat^ialf-,  per  vexit^  ^.n^ppis^ 
scarso,  che  costituisce- il. pr^o  pei:jodo- e^stense, . p^f 9  ch.Q 
vi  sia  più  rassomiglianza  collo  stadip  arcaico^  Pejf.  i^^  secpndo 
periodo  poi  sono  ^pecialment.e  caratterisfiici  i  yas^  d'^^g^llg 
decorati  i\  sopra  infìsse  borchie .  di  brojazp  che  f(fYì^djf.Q 
ornati  gf op[iet^ici,  mentre  gli  utensUi  in  bfonzp  ipT^^Q 
riscontri  nel  secondo  stadio  Benacci,.  neH'are^|co  gruppp 
Apioaldi  Veli  e  nel  ripo^tiglip  di.  bro^izi  scoperio  sul  prajio 
di  S.  Francesco  a  Bologna,  Segue  U  ter?o.perÌQdp^  che  ^ 
in  istretta  relazione  stilistica  e   cronologipa  coijl  <}uq11o 
antecedente,  in  maniera  che  chiara,ni6^^e  ^\  ^^^^,  ^  g^r 
saggio  dell'  unp  all'altro.  Gli  oggetti  pi^  ^gfteyìs|;ici  jt^ 
tale  p^odo  ?ono  i  belli* vasi  d'argill^  con  lu^^^r^oijf^  ^§e 
e  nere.  Ed  i  prodotti  metallotj3cnicj  i»  §uj.  pripcip|q  90x7 
risppifdono  cop  quelli  dej  .§ec9ndp  l^jciodo,  fl^fire  ^^e 
tombe  più  recenti  a  ppco  a^p9co  subentralo  i  t|pi  ovvii  ne|ìa 
Certosa  di.Pol^a.^Jfivi^o  fi|)i3Jme5!:^e  a  q«fe^9  cJ)i']^jJl2t 
chiama  il  qu^ito  jej^iodo.  Tr^  e^^p  ed  ili  ^ir?,o  fl<)i}  ^i  ofr 
serva  un  passaggio  aj^aipgo.  ^  qjjjQllf?  che,  riuni^c^  le  tpmb?  ' 
del  ^^9n^Q  con.  le  ^trp  dpi  ^erzo  B§r^o4o-  '^\V;\M9.  A  ?? 
riconoscp  u^a  lacuna,  ch^  ^pjer^o  a^à,  ri|^i^pij^«j  ^^l  pjrpr 
segnato  d^gli  scavi.  T^l^.  quftf^.'j^ieripdo  ^prj  k  fS§- 
presentato  soltanto  da  due  tombe,  le  quali  però  stanno  in 
relazione,  fluendo  comune  un  4dpo  di  rozzo  ossuario  dtlirgilla 

-     «  •  '  •    I 

^  Gli  scavi  della  Certosa  di  Bologna  p.  109-11 5^ 
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grigiastra.  I  prodotti  d^dustrìa  trovati  in  anibedue  le  tom- 
be, in  confronto  con  quelli  del  terzo  periodo  mostrano  nna 
decisa  decadenza.  L^  nna  delle  tombe  conteneva  6  ossnari 
di  forma  pesante,  lavorati  in  un'argilla  grigiastra  grosso- 
lana, cinque  djBi  quali  sono  munite  di  cosidette  iscrizioni 
euganee  graffite,  ed  oltre  a  ciò  diversi  oggetti,  i  quali  quasi 
tutti  trovano  riscontro  nello  strato  celtico  che  lo  Zannoni  ^ 
ha  scoperto  presso  Bologna  nel  predio  Benacci  ed  in  quello 
contiguo  de  Luca,  dove  una  serie  di  tombe  celtiche  è  verti- 
calmente frapposta  tra  un  sepolcreto  romano  e  la  grande 
necropoli  arcaica  del  tipo  di  Yillanova.  Celtica  sembra  una 
spada,  la  lama  ed  il  fodero  della  quale  sono  lavorati  in  ferro; 
ne  manca  il  manico  e  la  pnnta;  ciò  che  è  conservato  ha 
la  considerevole  lunghezza  di  met.  0,70.  Ed  egualmente 
ai  Galli  accenna  una  guarnitura  in  ferro  di  una  cintura,  che 
forse  apparteneva  alla  medesima  spada  e  si  raffronta  ad 
esemplari  trovati  nell'anzidetto  strato  bolognese.  Lo  stesso 
vale  di  fibule  d'argento  che  hanno  la  spirale  più  volte 
attortigliata  e  la  cui  foggia  generalmente  è  riconosciuta 
per  celtica  \  Appartenendo  la  tómba,  come  vedremo  in 
appresso,  ad  nn'  epoca  relativamente  recente ,  anche  due 
paalstab  di  ferro  rinvenuti  in  essa  sembrano  accennare  a 
gente  che,  in  confronto  cogli  altri  popoli  italici  contem- 
poranei,, si;  trovava  in  nno  stato  piuttosto  primitivo.  Ri- 
guardo poi'  a  due  braccialetti  d' argento,  che  finiscono  in 
motivi  simili  a  lampioni  di  carezza,  i  quali  motivi  sono 
adomati  in  distanze  simmetriche  di  sovrimposti  bottoni 
anche  essi  d'argento,  posso  assicurare  che  non  ho  mai 
riscontrato  simili  oggetti  in  tombe  di  Etruschi  o  di  Italici 
nei  senso  etnografico  della  parola.  E  due  altri  bracciàlettì 
rinvenuti  neUa  medesima  tomba,  1'  uno  di  vetro  verdastro 
trasparente,  l'altro  di  vetro  azzurro  opaco,  distinto  di  linee 
gialle,  è  vero  che  trovano  riscontri  tra  avanzi  etruschi  ed 

A  BtdL  éMlnst  1875  p^  50,  61;  gUìdivi  4eUa  CeniQsa^p,  84^^ 
Cf.  Montetias  BuU.  delXInsU  1877  p.  74-76. 

2  Si  tratta  del  tipo  pubblicato  p.  e.  presso  Keller  the  làkedwéUings 
(trad.  Lee)  pi.  LXIX  S^ 


italici  oateripri  «1  quarto  seeolo  a.  Or.,  madifll^ilmeute;  jbra 
quelli  ddrepoea  alla  quale  dobbiamo  ascrìyere^  la  tomba^ 
estense.  Nemmeno  disdice  al  gustQ  oeltipa  unpeszo  perfoi^. 
d^ambi^a,  che  ha  servito  alla  decorazione  di  un.  arco  di  fiboù;. 
giacché  ò  conosciuto,  che  i  Celti  hann^  coJVLservato  IwgPj 
tempo  rapprezzamento  del  barbarico  .materìalei  ed  ancor  i^ 
un^  epoca  nella  quale  gli  altri  popojli  italici,  penetrati  della 
civiltà  classica,  non  ne  &cevano  più  caso  ^  -  r    r       .  .  i, 
L'altra  tomba  finalmente  ci  cpnduce.  in.jpjieuQa  epqca 
romana.  Essa  conteneva  15  ossuarii,  alcuni  dei  qu^  sonot^ 
analoghi  a  quelli  del  sepolcro  or  oradecic^jtifO',  m,e9t¥e  la 
nu^gior  parte  di  essi,  lavotrati  in  argilla  rosso-gnaUastra^  a 
dipinti,  dopo  la  cottura,  a,  zone  biancì^e,  e  rosse,  mostra, 
una  tecnica  più  accurata.  Dieci  hanno  isorjc^ioni  graffite; 
nell'argilla  già  cotta,  due  dalle  quali  sono  eugi^ee,  otto, 
latine,  le  quali  ultime  tutte  quante  si  riferiscono  a^  membri, 
della  fiGunìglia  dei  Tintimi^,  TUiniiy  Tintenii  o  Tftnii^  ili 
quale  nome  nella  forma  Titinims  ^  ritrixva  9op^  una 
lapide  atestìna^Mn  otto  esemplari  poi  di  cosi&tl^  ossuari, 
insieme   colla  cenere,  era  deposta  una  meneta^  ronDutna.. 
Disgraziatamente  le  monete  sono  staf^  confisse,  e  ^pereiì^r 
non  si  sa,  quali  monete  accompagnassero  i  sii^i  osfiuarii 
ciò  che  potrebbe  essere  importante  per  stabilii»  la;  crono* 
lo^a  delle  iscrizioni  graffite.  Le  monete  sono  le  seguenti  i 
quattro  as  della  repubblica  romana  del  sistema  unciale  a 
semiunciale  (pesi:  grammi  18i,  21,  26^  SI);  come.«l  >so* 
lito  '  i  quattro  as  ^so^o  stati  martellati  ed  i- loro  tipi  resi 
quasi  irriconoscibili;  uno  è  rotto  in,  due  peazi;  imam<mete. 
in  bronzo  di  Caesar  Dictator  e  C.  (Hovim  ^  ;  una  di  Augusto 
coniata  dal  triumviro  monetale  Cn.  Fiso  '  ;  due  di  Augusto 

^  Helbig  Ofservazùmi  sopra  il  cpmnnaf^  (W*am^a  p.  10  (àoc^ 
dei  Lincei  Anno  CCXXIV,  1876*TT). 

2  (7.  /.  I.  V  1  p.  24*7  n.  2532. 

>  BuH  deirfnsL  1870  p.  59,  1876  p.  14. 

*  Mommsen  Bsi.  de  la  monnoM  ron^  [tjnd.  d^  Kacas)  II  j^  932 
not  1,  lY  pL  XZXII  2. 

5  Mommsen  1.  e.  Ili  p.  8  not.  3,  /       , 
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òòniàttì-flà  P.  LuriUsÀ^ippa  *.  Oltre  i  éib  fu  trotàtauna 
pàtera  molto  bassa  (dìam.  0,1£>), 'Slitta  dipinta  di  buona 
T^ÌÈiniìce  hera,  irieno  che  ha  nel  itiezzò  del  recipiente  e  sulla 
parte  piana  ftél"  ffiédlstàllo  un.  tóndo  rosso  scuro;  sulla 
Véiftìlòe  nera  dojjo  la  cottura  S  fallito  ti  nome  C-pP5IVl 
Vi  'tì'  aggiuhgtinò  un'  altra  patera'  anche  èssa  molto  bassa 
d^i^ehfere  àrretìho  èon  nel  centro  il  n\)mb  SE^R'AÉ  in 
rilievo,  ed  un' elé^^nter  Itìcèrna  cbpierta  di 'vernice  nerastra, 
fiiùl  tónBo  dtella  quale  èi'  rappresentato'  un  fhtecc  colla  sica 
in  inalio.     '   '  .'  "    . 

Cominciando  la  ricérca  croinologica  d!àlla  toinba  ulti- 
niainétrté  descritta,  vediamo  che  tale  tomba  era  ancor  ih 
liso  sKlto  il  régno  di  Atigustò  e  pili  prèdsanwnte  dopo 
P  endiìisione  delle  monete  di  Cn.!Piso  e  Lurius  Àgrippa, 
ch'ebbB  Itio^'trà \7é6  e  739  u.  e.  (15  e.  12  à.  Or.).  E 
riiì  sembra  che  dll' epoca  augùstèa  accennilo'. tanto  ia 
Iticerha  col  gladiatóre  quanto  la  patera  àrtétìna.  tln  ter- 
rhifi/ui  '  a  quo  poi  è  stabilito  dagli  assi  unciali  ritrovati 
nella  tdihba,  là  còhiazioie  dei  quali  cominciò  riell'a.  535  ii.  e. 
(217  al. 'Ci".).  Ma  sbaglierebbe  cM  volesse  suppórre,  che 
il  temp*  in  cui  cominciavano  le  deposizioni  nella  tomba, 
sia  stato  tùòlto  vicino  all'anzidetto  ferinii!re.  In  confeguenza 
cioè  del  principio  conservatore,  che  prima  dell'epoca  impe- 
riale dèMnàVa  negli  usi  sepolcrali,  accadeva,  che  nelle' 
tèmbe  ^i  dèt)ó'netano  specialmente  monete  che  erano  in* 
cor&o  da'  lungo  tempo.  Ed  •  essendo  così  sembra  possibile 
ed  anche  probabile ,  che  ir  sepolcro  dati  da  un'epoca 
cèrièMé^eroimreintó  posterióre  all'anno  217  a.  Cr.  Per  Taltra 
tttrriba  poi,  èhe  contiene  oggetti  di  tipo  celtico ,  mi  '  pare 
importante  ^  un  passo  di  Polibio  •.  H  quale  autore,  che  visitò 
la  regione  circumpadana  nella  seconda  metà  del  secondo 
secolo  a.  Cr.,  qualifica  i  Veneti  come  un  popolo  nei  costumi 
e  nel  vestito  poco  diverso  dai  Celti,  ma  parlante  un'altra 


'^'t  Moriimsen  tc^  iti  p.  à  nòt.  Sl 
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tfksm  vi  dkbomi  Ó^biatìi^  >  dM^^^^^^^'-^l^^^i^ 
a  ■  ^eUo  ^«telditf'  itì  cui  flPtìiéio  fcrév^^fv  V^fiiltì/  E*'  )pef 
d«ite¥ihìliare''M'Ì$rohd((5'già'  «I  qu^él^tkdìb  éfÙbìaÉcO'  t^ 

iartòiiàiej  ìt  pale  'Ity1<ei]iiitòn«(>  con  ^'t^^^  p<ti&) 

silàbftJ^tó  *tl«fftinìrima-400  a:  CriMkàll'àPfeKò  ^éblk»  ^W^' 
I^iami»  ì(^'  i  T'eiràtf  'éraÉo  già  ^<^i  sfè^  itteiSéàlnilói 'sMió' 

bte   Vikggiatia''n0l-  fót-o^^tertitio^tó:' Il '^uafó^^fetW  '^^^ 
a&!dtò  a  mMvlgétiiVe^?(m  ^'é^^^  kd&Hm 

al^'I elèA'é5«K)P^ili^ì«*fttfe» ^'ii  'èfeMitóÉnto.^'^-^osI  tÉtìm,  -ihfe^ 
eyéa^4fttt''«àtfà'^éapoiW;ei'lé!to  al' viario' 4i  -Paltbio;  òé9iH> 
aila'*séiw>ttaft''m^>^(ìèrfiètetìndy)'^^s^        .hì.:.:-'!  .h,,  .  r. 

in  ftim  Ittógò  df  ijtfè'vaét'rfiffinttr  gte^ji^GB'fioSiChtòi  étlo^ 
d<Alft'à  dWé  mailicM'éaii'nai'léfcyth^^ 
Ella  atólmtóce  ài 'iprìi*ifi0  di  qne^  JfèriMè:  •  M  scoatìK;  * 
alfe  m.  0,11  <diam!  delPotifioio  '0M%  M^tn  èfeiif '^iahìètyidèr^ 
reelpte&te  uà  ebfo&ge  éBd  moÈtttt  oitbB^  lìtótì.  fi^i^koMif  éu^^ 
Ibndo  gialioi  ì  qmi  6ì»iiatì 'BetF&terÉO  Wii^WsfiàÉ^^to' 
lineébiaii^e;  la'iiàttepoiinf^iò^&deLVè'é^^^ 
di  una  eMsèia  nera,  ^oprai  là  %xiàW si  sWóStà  mi'  mfótìvó 
orizzontale  di  foglie  d'iillcirò' 'dìpiSfté^  «ì^MànfeoV'Pftrfeótebìel 
scodèlle  del  -t^tto  sitnifi'  sii  si^  tr&^m  n%ÌÌ&'iìet^opèW 
della  Cferl<^a  di' Bologna  fe,  òtfme  "nii '»a  totóuèiéito-lò''^ 
Zannoni,  esse  provengono  generalmente  da  tombe  molto  ric- 
che. E  la  tayo^a  I^^IX  d^Uo  i^i^nnosEU  ci.oflre  i  xai»;^  per 
stabilire  la  cronologia  di  nn^^seinidace.  Liai  tomba  n>  180 
cioè  conteneva  ima  scodella,  la'  4nàfe  perfettamente  com- 
sponde  air  esemplare  estense,  prescmdendo:  da  c^ò'òhei 
fogliami,  circondanti  la  parte  inferiore  d^l  féaipi,enjj%  óon 

i  0f.  Ann.  <l*Aw^  l«8to  p.  àg&ndt,  di      .  '      ^  ^-  '"  '  "^  ' 
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£Kmo.  d^aUcfo^  pa  d^ altea  pianta  '  ;  ed  qlti!^  tìh  jBc^eUa 
nella  medaaiiQa  ^ba  furono  troyati  due.  vasi  a.  figure 
rpfise,  UBI  kautìbarois  *  ^^  ed  imo  ekjrpjios  a;  d^e  mm^  *  «  lo 
sitile  4^1  quali  accenna  agli  ultimi  deceiuùi  del  &.sec<do^ 
a.  Cr.  L>ltaro/  vi^so  poi,   ^'  apipar:tienfi .  £^  t^o  .perìodo, 
es^ense^  cio^  1^  lekythos.  (alta  0,18),  è  dipìnta  a  figure 
uere.  Sul.  r;e^ipi6iite  si  scorge  ,nel  .centro  mjx  .opUta  in  piedi 
(verso  s,).  con  uno  scudo  tondo  che  h^  j;>er.  inde^  w^aitrj 
Cora,  ^d  iu  ogni  lato  di  esso  mia  figqra  auuoaQtatpi.  Il 
collo  del  vaso  è  decorato  dj  una  pajmettaafcciompagiiatd 
anch^>e9da  da  duie  figure  apuaantate^  Lo  stile  della  pittura» 
apparisce   ancor  piti  rilassato  di  qqello^cbe  predpmina 
sopra,  i  vasi  a  .figure  nere  rinyenuti  qella  Certosa  >  SUat 
mi  concederà,  cbe  la  &bteica  di  tale  vaso  de)}ba  atitrilijiiìsX) 
al  5.  secolo  ^.  Cr.,  e  piuttosto  alla  #ecopda(,)Qà!'^  prJm. 
mala  di  .essci.  Jjio.  stile, a  figìore  nere  cioè;'gij  jffe^^jàsi.m 
esso  già  perfettamente  s^ompo^tp;  Jbà^  è  g$'^€^al?4^nt^.  rieor! 
no^ciuto,,  che,  .tale  scoxvposij^iQ^c  ^^d^peEde  «cb^lo/^yjiliappo 
d^Uo  8tile..a4gn.fe  rosse,  ph'tebfee  l^ogp  i^pi  primi  d^ciM^liii 
del  5..  eecojiOp:  £ssa  nella  secoiuda  m.e^,djel  i^edesijwo  secolo 
ei;ag&  arrivata  a; quel  grado  dicBi  osserYa.suUa'Lakjthp^ 
epitcìn^e;  .giapchè  tali  vasi  nelle  tombe i^  etriusohe  si  riuven*- 
gfìno  mpì§ffi^,  pon.  sto  viglile,  a  figura  rosse,  che  accemiapo 
appupto  a  q.'ueirepofia  ^  S'intende  che,  cqsìfajttp  stile,  allora 
già  moribonde^:  poteva  sopravivere  soltanto  poca  tempo 
ancora.. £4:  amip.§sso  que^sto,  non  sembr€irà  casuale,  che^  le, 
poche  tombe  della;  Certosa,  i  vasi  dipinti  delle  quali  accen* 
nano,  al  quarto  soQolp,  sono  prive  di  stoviglie  a  Agurc; 
nere  di  stile  scomposto  \  nientre  le   t^mbe  piti  antiche 


\  Zannai  gfi^ìseaei  <Mia  Oerios»  t  LXIX  ii;  8  e  Ifi.     '   ^ 
a  ZRiiBotii.i.  LXIX  >n.  9,  ,17,  18.(  ,   :.      .  . .     . 

3  2ian»oni  t,  jTiXTX  n.,Ui.l6. 

^.Tra  i  simili  ^rasi della  Certosfi  che  sono  $tati  pnbblieatì, essa  si 
raffronta, il  più  alla, coppa  sulla  tav.  LXVIH  n.  5,  8,  9. 
'  ^  Bull  deà'ffisL  Wi8  p.l82,i8à.  ^antaoni  gli  scavi  dàUa  Certosa  ' 

t.  Lxvni. 

6  Zannoni  1.  e.  sepolci:^  42,  t.  XXIY,  Xj[Y;;^olm  43?  t.  XXVI. 
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n^abbondano.  In.ogai  oaao  lo  stile  a  figure  nere  nelPOl. 
103,2  (367  a.  Cr.)  era  già  perfettamente  dimenticato:  lo 
prova  Panfora  pànate&aica  insignita  col  nome  deirarchonte 
Polyzelos  \  la  quale  mostra  figure  nere  sì,  ma  ideate  se- 
condo i  priÀòq)ii  dello  stile  a  ìSgure  rosse.  Biassumendo 
dunque  i  crìterii  fomiti  dalla  sck)della  come  dalla  lekythos, 
dobbiamo  stabilire  il  principio  del  terzo  periodo  della  ci- 
viltà atestina  nella  seconda  metà  del  5.  secolo.  E  combina 
con  ciò  Tessersi  trovata  in  una  tomba  alquanto  più  recente 
del  medesimo  jteriodo  u&a  cista  a  cordoni  del  tipo  detto 
etrusca  \  vale  a.>  dire  un  gènere  di  monumenti,  che  per  la 
maggior  parte  appartiene  al  5.  secolo  e  del  quale  soltanto 
poehi  esem^laai  amméttono  la  possibilità  d^ascriverli  ai  primi 
decennii  fdel  sècolo  susseguente  '.  Per  la  quistione  poi  soprti^ 
la;  durata  del  medesimo,  stadio  è  importante  uno  skyph'os  a 
due  manici  orizzontali,  che  fu  trovato  in  una  tómba  ch^ElIa 
attribuisce' al  teizo  periodo  avanzato.  Tale  skyphos  è  co- 
perto di  una  mediocre  vernice  nera,  e  sul  vaso  verniciato 
già  cotto  si  sono  eseguite  pitture  mediante  un  colore  rosso 
sovrimposto.  In  ogni  lato  del  vaso  cioè  è  dipinto  im  uccello 
che  procede  colle  ali  stese;  i  manici  poi  sono  attorniati 
dia  due  rabeschi,  e  lo  spazio  so>tto  ogni  manico  è  riempito  dà 
una  palmetta.  Le  quali  <  pitture  sono   eseguite  in  -maniera 
trascurata  col  pennello  largo.  Chiunque  abbia  qualche  pratica 
delle  stoviglie  antiche,  riconoscerà  dallo  stile  e  dalla  tec- 
nica^ esser  questo  vaso  mólto  posteriore  alla  scodella  ed 

i  Mon.  dea'Inst.  X  t.  XLVIL 

'■^  Cf.  Gozzadini  intorno  agii  scavi  faUi  dal  ^^Arnoaldi  Veli  p.  ^-52J 
La  cista  trovata  ad  Este  (alta  0,28  incirca}  diametrQ  interno  dell'ori- 
ficio Q,  37)  ha  dieci  cordoni  attorno  il  recipiente,  ed  attorno  Torificio 
un  cerchio  di  ferro.  Le  zone  rinchiuse  tra  i  cordoni  sono  ornate  di 
cerchi  rilevati.  I  manici,  che  corrispoodono  nella  forma  con  quelli 
degli  esemplali  pabhlioàti  dallo  Zanno  ni  gli  scavi  della  Oertosa  t.  lY  1 
e  XIII  41,  80U0  in  ogni  lestremità  fìssati  con  tre  chiodi,  e  gli  inter- 
valli tra  i  chiodi  distinti  mediante  un  ornato  a  cerchi  concentrici.  Il 
fondo  mostra  nel  mezzo  un  gruppo  di  cinque  borchie  rilevate  ed 
attorno,  tre  zone  in  rilievo. 

3  Ann.  deU'lmt  1880  p.  240  ss, 
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aUa  lekythos  sopra  descrìtte.  Ià  quale  opinione  viceiie  coti- 
ferma  dallo  sisrato  in  cui  tali  stoviglie  si  trovano  nel  Bo- 
lognese. Le  sopra  mentovate  tombe  eeltiche  cioè,  scoperte 
dallo  Zaanoni  nei  predii  B^aoci  e  De  Luca  ^  contenevano 
parecchi  esemplari  somiglianti.  La  pittura  si  è:  cons^irata 
soltanto  in  uno  (Museo  dì  Bolognii,  tomba  n.  960)  ed  appa- 
risce identica  con  quella  dello  skyphos  estense^  La  corri- 
spondenza ò  tale,  che  non  sembra  troppo  avdita  la  con^ 
gettura  essere  ambedue  gli  eaémplaci  i  prodotti  della 
medesima  fabbrica  e  forse  del  madesàmo  l(ivoiahte.  Ora  la 
statistica  monumentale  del  territorio  bologaeae  prova,  che 
i  qentri  di  civiltà  etnisca  esistentìvi  furono  sconvolti  in 
circa  nel  quanto  decennio  del  4.  aecole^  ossia  elie  i  Celti 
in  quel  decennio  invasero  Pagro  felaineo  ^  E  così  risulta 
che  le  sopra  mentovate  stoviglie  rinvenute  in  tombe  cel- 
tiche del  bolognese,  e  P  analogo  esempliure  estìBusey  sono 
posteriori  a  questo  termine.  Quale  sia  Tultimo  termme  da 
stabilirsi  per  la  &bbrica  di  tali  stoviglie ,  questo  per  ora 
non  può  decidersi.  È  vero,  che  i  vasi  vemìdati  dipinti  di 
sovrimposti  colori  che  si  trovano  all'Ovest  dell*  Apennino, 
generalmente  con  buone  ragioni  vigono  attribuiti  al  3. 
secolo  a.  Cr«  \  Ma  mi  sembra  arrischiato  T  applicare  i 
medesimi  criterii  a  monumenti  rinvenuti  air  oriente  del- 
TApennino;  giacché  le  anzidette,  stoviglie  trovate  a  Bologna 
e  ad  Este  non  si  raflfrontano  esattamente  ad  alcun  genere 
di  quelle  proprie  all'Italia  occidentale,  ma  formano  ona 
classe  a  parte;  ed  oltre  a  ciò  ogni  nuova  scoperta  rende  più 
palpabile  la  diversità  dello  sviluppo  che  ebbe  luogo  ai 
due  lati  delle  montile. 

Alla  fine  mi  sembra  acconcio  di  riassumere  con  brevi 
parole  i  risultati  della  nostra  ricerca.  Il  secondo  periodo, 
per  il  quale  sono  caratteristici  i  vasi  d'argilla  con  sovrin- 
fisse borchie  di  bronzo,  e  che  generalmente  mostra  una 


*  Sopia  pag.  76  not.  1. 

"-  Ann.  deU'Inst.  1880  p.  229  not.  3. 

s  Stephani  C.  r.  1874  p.  55  sa. 


ciVilià  analoga  a  quella  che  'si  scorge  nel  secóndo  ftìàmiHkf 
Beìiacci  e  nel  sejyolcreto  arcaico  Arnoaldl  Teli^  ha  durato 
fin  dentro  la  seconda  metà  ctel  &  liecolo  a/ Gr.  Allora 
cominciò-  il  terso  periodo,  che  si  distiiigae  mediiulte  i  bei 
vasi  con  zone  rosse  e  nere,  ed  il  quale  trov^  riscontro  prima 
negli  anzidetti  sepolcreti  arcaici  bolognesi  e  poi  iiella  €ér- 
tosa;  Esso  ha  durato  almeno  una  buona  parte  del  4.  Secolo  ;• 
la  sua  fine  non  si  può  ancora  stabilire.  In  ambedue  i  pe^- 
lìódi  r  indùstria  dei  Veneti  stabiliti  ad  Èste  mostra'  ele- 
menti indiyid'uali,  nel^  secondo  periodo  cioè  i  vaéi  ornati* 
di  borchie  di  bronzo,  nel  terzo  quelli  a  zone. 

È  vero,  cbe  sembra  poco  probabile  aver  i  Veneti 
inventato  tali  tipi.  Un  vaso  ossuario  cioè  trovato  neiràniti* 
(dissimo  Éepidcrefo  dì  Oasinalbo  Modenese  mostra  la  dece- 
rsàìone  a  borchiòtte  *  e  nelle  nem)poli  scoperte  nel  Bolo^' 
gnese  si  sono  rinveinuti  alcuni  oggetti  che  si  raffron*^* 
tane  tanto  all'uno  quanto  all'altro  genere  di  monumenti 
estensi  *.  Ma  ammesso  anche  che  i  Veneti  per  le  due  indu- 
strie avessero  ricevuto  l'impulso  d'altrove,  in  oji^i  càso^ 

essi  le  haimo  esercitate  e  sviluppate  maggiormente  ed  in 

'  •     .  '       ■       -     .,  •  • 

A  BuU.  di  paletn.  ilal  VI  p.  189. 

2  Zamioiii  gli  scavi  éeUa Certosa p.  l€0: «agii scavi  fienatci  tono 
alcané  penderuole  ornate  di  borchiette  di  bfoozo  ed  in  sepolcro  di 
Ctirtosa  avente  grandi  vasi  figaratì  era  xm  vasetto  a  cordonoioi  ed 
ornata  pare  di  borchiette,  in  altro  un  vasetto  a  zone  nere  e  rosse  ». 
Cf.  ibid.  p.  199.  Presso  Imola  fn  trovato  (collezione  Scarabelli)  ano 
dei  cosidetti  tintinrUflnUa  (BuO.  deU'fnsL  1875  p.  216,  220;  Za» noni 
gli  scavi  déUa  Gettosfl,  p,  115;  Gozzadini  intorno  agli  scavi  Àrn'oùldi  Veli 
p.  67  fs.)  d'argilla  rossa  chiara,  ornato  di  borchie  di  bronzo  infisse. 
Vasi  d*argìlia  decorati  nella  medesima  maniera  farouo  rinvenuti  anche 
nel  basso  Veronese  e  tale  tipo  dal  Veneto,  probabilmente  mediante 
il  commercio  dell'ambra,  è  pervenuto  nell* Europa  centrale,  come 
risalta  da  stoviglie  simili  trovate  presso  Maria  Bast  nella  Stiria: 
Noi.  degù  scavi  ìiomm.  airaoc.  dei  Lincei  Ì8Q0  p.  80w  AUa  fine  nelle 
aoticbissime  tombe  a  poizo  .scavate  presso  Cometo,  altimameate  si 
sono  scoperti  d«e  orcii  d'argilla  ornati  di  simUi  borchie  ed  m'ama- 
capaaoa,  sol  tetto  della  quale  si  scorgono  le  tracce  di  una  decora- 
zione analoga.  Ne  parlerà  in  un  articolo  «  Scavi  di  Comete  »  che 
presto  sarà  pubblicato  ìu  questo  Bullettino.. 
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Btitoii^a,'  che  tali  prodotti  àsmo  alle  tombe  esbmsi  died 

secondo  e  del  teriso  periodo  uaMmpronta  particolare^  Del 

quarto  stadio,  durante  il  q«Ale  gli  AtestlBi  subireao  Tin* 

flMnjKa  dei  loro  auovl  ficiDi  ed  acerrimi  nepiici,  d^i  C^lti,. 

non  «i  può  stabilire  né  il  princi|^io  uè  la  finai.Fuò.  sostenersi 

soltanto,  che  essi  si  trovavano  in  tale  stadio  nella  seconda 

metà  del  2.  secolo,  quando  Polibio  viaggiò,  nella  regione. 

circumpadana.  Il  fatto  del  resto,  che  la  loroi  ciyiitàr  andò. 

decadendo^  si  spiega  sufScientemente  da  ciò,  che  verso  la 

fine  del  4,  secolo  la  forza  deirelemenfo  greco  nell'Adriatico. 

diminuisce.  Lucsmi  e  Bruttii  indeboliscono  o  dì&ftruggono  le 

colonie  elleniche  situate  nei  loro  territorii.  Taranto ,  le  cui 

relazioni  commerciali  s'estendevano  almeno  fino  al  Piceno 

settentrionale  *,  nell'a.  482  u.  e.  (272  a.  Cr.)  si  rende  ai 

Bomani.  Alla  fine  la  tomba  dei  TitinU  prova,  che  il  processo 

di  romanizzazione  verso  la  fine  della  repubblica  e  sotto  il 

regno  d'Augusto  era  già  molto  avanzato  —  processo  che 

saj'è.  stato  accelerato  dalla  colonia  condotta  ad  Ateste  dopo. 

la  battaglia  d'Actium\ 

Lo  spazio  ristretto  concessomi  in  questo  Ballettino 
m'impedisce  di  esporre  in  maniera  circostanziata  tutta 
l'importanza  degli  scavi  da  Lei  diretti.  E  debbo  conten- 
tarmi di  rilevare  soltanto  due  fatti  che  da  essi  sono  stati 
stabiliti.  In  primo  luogo  è  molto  interessante  di  vedere, 
che  ad  Este  una  civiltà  analoga  a  quella  che  spicca  nel 
secondo  gruppo  Benacci  e  nell'arcaico  sepolcreto  Arnoaldi, 
ha  durato  fin  dentro  la  seconda  metà  del  5.  secolo.  Il 
quale  fatto  fa  sfumare  in  aria  le  ipotesi  fantastiche,  colle 
quali  agli  anzidetti  sepolcreti  bolognesi  si  è  voluto  attribuire 
un'antichità  favolosa.  Nella  statìstica  archeologica  bolo- 
guese  esiste  per  il  momento  una  lacuna,  cioè  .tra  ilse- 

*■  Persone  competenti  mi  assicurano  che  presso  Ancona  e  Mace- 
rata non  dì  rado  si  rinvengono  monete  tarantine.  Io  stesso  ne  ho 
vednto  nn  esemplare  (tipo:  Carelli  num.  ital,  iab,  CVllI  98,  ma  con 
un  rhyton  sotto  il  cavaliere),  trovato  presso  Tolentino,  nella  coilesione 
del  sig.  conte  Silveri  Gentilèni. 

2  (7.  /.  Z.  V  1  p.  240, 
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polcretrò  arcaico  Arnoaldi  e  la  necropoli  della  Certosa.  Ma 
i  fettì  verificati  ad  Este  rendono  probabile,  che  il  pas^ 
sàggio  a  Felsina  si  sia  effettuato  in  maniera  analoga, 
cioè  che  anche  a  Bologna  si  scopriranno  tombe  che  riu- 
niscono tipi  delle  an^id^tte  necropoli  arcaiche  e  vasi  iU 
pinti  greci.  Sembra  soltanto,  secondo  i  vasi  greci  finora 
rinvenuti  nelle  tombe  bolognesi,  che  il  passaggio  a  Fel^ 
Sina  ebbe  luogo  alduni  deoennii  prima  che  ad  Àteste,  cioè 
nell^  epoca  in  cui  s^  importavano  vasi  a  figure  nere  piti 
arcaici  della  lekythos  trovata  nei  Suoi  scavi. 

CSiittdo  con  un^osservazione  relativa  alle  cosidettè  iscri- 
zioni euganee,  di  cui  gli  scavi  d'Este  hanno  fornito  tanta 
copia.  Ella  sì  ricorderà,  che  quando  sul  posto  degli  scavi 
Le  domandai,  in  quale  periodo  tali  iscrizioni  si  presen- 
tino per  la  prima  Volta,  Ella  mi  accennò  un  blocco  mforme 
di  pietra  calcarea,  sul  quale  è  incisa  T  epigrafe 

Tale  blocco,  è  vero,  fu  trovato  in  un  terreno  pieno  di 
tombe  del  secondo  periodo.  Ma  Ella  concederà  che,  il 
blocco  non  potendo  mettersi  in  relazione  con  una  ben  di- 
stinta tomba,  la  contemporaneità  dellMscrizione  con  quella 
parte  della  necropoli  resta  dtibbiosa.  Lo  stesso  dubbio 
per  la  mede»ma  ragione  è  ammissibile  dirimpetto  a  due 
cippi  a  quattro  facce,  i  quali  molto  malandati  si  rinven- 
nero in  un  terreno  che  conteneva  tombe  del  terzo  periodo  % 
e  nemmeno  mi  sembrano  decisivi  due  vasi  con  iscrizioni 
euganee  graffite,  che  furono  descrìtti  dal  Cavedonì  %  giacché 

*■  L'nno  dall'ani  parte  mostra  Tepignfe 

Vii" 

dall'altea 

T,,  I6Ia  IO 

L  altro  cippo  i 

l.|RXR)IO| 
l^t^KiXff 

"  Indicaiione  del  Museo  di  Catajo  p.  83  n.  343,  846> 
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il  loro  tipo  Aon  è  ab]>astaiiza  caratterisiioo  per  poter  9tìxi^ 
buirli  con  sicurezza  al  terzo  periodo.  Secondo  1  matmali 
che  adesso  stamio  alla  nostra  disposizione,  sembra  piuttosto, 
che  le  cosidette  iscriziom  euganee  si  presentano  per  la 
prima  Tolta  nel  perìodo  che  £lla  chiama  il  quarto.  Ed 
essendo  cosi,  non  posso  ùi  a  meno  di  proporle  la  do- 
manda, se  tali  iscrizioni  debbano  ancor  chiamarsi  euganee. 
La  tradizione,  sopra  il  valore  della  quale  ora  non  posso 
entrare  in  discorso,  ri|erisce,  che  gli  Euganei  siano  stati 
cacciati  dai  Veneti.  Il  quale  fatto,  se  è  mai  accaduto, 
deve  rimontare  ad  un'  epoca  antichissima.  Giova  ricor- 
dare, che  giik  Polibio  ^  chiama  i  Veneti  un  popolo  molto 
antico,  cioè  lungo  tempo  dimorante  nel  medesimo  posto. 
£  nessuno  degli  autori  che  trattano  della  regione  circum- 
padana, &  menzione  degli  Euganei,  e  li  passa  sotto  silen- 
zio il  medesimo  Polibio,  che  dà  notizie  abbastanza  cir- 
costanziate sopra  V  estepsioi^e  dei  popoli  ivi  stabiliti. 
Piuttosto  secondo  la  tradizione  storica,  nel  preciso  senso 
delhi  parola,  abitanti  del  territorio  situato  tra  le  Alpi, 
il  corso  inferiore  dell'Adige,  il  Po  e  l'Adriatico  sono  i 
Veneti,  ed  espressa  testimonianze  dichiarano  per  Veneti 
gli  Atestini  \  Se  dunque  in  tombe  del  territorio  estense 
che  s<^o  posteriori  al  4.  secolo  a.  Cr.  si  trovano  iscrizioni 
in  una  lingua,  eh' è  né  italica,  né  etrusca,  né  celtica, 
allora  mi  sembra  logico  di  riconoscervi  l'idioma  degli 
antichi  Veneti  e  chiamare  tali  iscrizioni  venete  invece  di 
euganee.  La  quale  conclusione  non  sarebbe  punto  modi-* 
ficata,  se  nel  proseguimento  degli  scavi  si  scoprissero 
iscrizioni  rimontanti  fino  al  terzo  periodo;  giacché  credo 
di  aver  provato  che  tale  periodo  abbia  cominciato  soltanto 
nella  seconda  metà  del  5.  secolo  a.  Cr.  E  se  questa  mìa 
opinione  è  giusta,  allora  risulta  nel  medesimo  tempo, 
dove  debba  cercarsi  la  chiave  pa*  interpretare  quelle  iscri- 
zioni. I  Veneti  cioè  appartengono  a  quelli  popoli  illirici  \ 

^  II  17,  5:  yéyos  àXXo  ntk^v  naXtuóy, 
2  Plin.  H.  n.  in  180;  Ptolem.  Ili  1,  30. 
«  Herodot.  I  196. 
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i  filali  in  q^oca  molto  antica  occuparono  qitasi  T  intera 
costa  orientale  dell^  Italia,  che  sotto  il  nome  dei  Libumi 
si  presentano  nel  Piceno  e  più  verso  mezzogiorno  si  chiar 
mavano  Japigi  o  Messapii.  Mi  sembra  dunque,  che  nel- 
V  interpretazione  di  quelle  iscrizioni  debba  (adoperarsi  un 
metodo  simile  a  quello  impiegato  per  decifrare  le  iscri* 
zioni  messapiche. 

W.  HaiAiQ. 


b.  Scavi  di  Pcympei. 

(C0]itifliiiazi<me  cf.  p.  23  is^»  47  sgg.) 

45-51in&.  *&  ha  una  decorazione  semplice  e  brutta 
nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco.  Le  pareti  laterali  son 
divise  in  tre,  quella  di  fondo  in  due  scompartimenti, 
ognuno  dei  quali  contiene  nel  centro  una  figura  egizia; 
son  perdute  quelle  dello  scompartimexito  più  interno  d'arn^ 
bedue  le  pareti  laterali.  Le  figure  stesse,  specialmente  le 
parti  nude,  son  dipinte  trascuratamente  ;  invece  si  è  avuto 
molta  cura  di  rendere  esattamente  i  particolari  del  costu* 
me.  Disegni  presso  Tlnstituto. 

45.  muro  d'ingr.,  a»  0,19  1.  0,25.  Sfinge  coricata  sopra 
bassa  base  v.  sin.,  in  quella  posa  che  ha  ne* monumenti 
egizii.  Ha  le  ali  turchine  e  in  testa  una  bassa  corona,  (al 
disotto  de'capelli)  e  \m  medio  giallo. 

46  e  47  sul  muro  sin.  -  46,  a.  0,15,  1.  0,17.  Animale 
seduto  sopra  bassa  base  v.  d.,  di  color  grigio.  Le  zampe 
posteriori  rassomigliano  a  quelle  d'un  cane;  la  coda  d 
lui^  Pare  che  abbia  la  testa  umana  (del  medesimo  colo- 
f  fi  )  f  ^figgo  fra  lo  zampe  anteriori  (  braccia  umane  ?  )  un 
vaso./ 

47,  a.  0,20,  L  0,155.  Uomo  inginocchiato  sopra  bassa 
base  V.  d.  ;  nudo  all'  infuori  d'un  grembiale  verde  intorno 
ai  lombi  Ha  la  testa  coronata  di  foglie  ;  gli  scende  sulla 
nuca  un  gran  masso  di  capelli.  Regge  avanti  a  sé,  appog-^ 
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giata  sul  suolo,  usa  strette  tayola  verde,  che  gli  arriva 
fino  lai  còllo,  con  lìnee  e  cerchi  cbe  significano  certamente 
geroglifici. 

48.  49  sul  muro  di  fondo.  48,  a.  0,26.  Dcmna  (y.  d.) 
che  porta  con  ambedue  le  mani  un  piatto  (o  basso  cane- 
stro) con  frutta  (gialle  e  roisse)  fra  cui  sorgono  altri  og- 
getti, che  forse  sono  uova,  benché  siano  un  po'troppo  lun- 
ghi, n  viso,  le  braccia  ed  i  piedi  son  dipinti  di  color  tur- 
chin-grigio  ;  ha  la  testa,  come  risulta  dal  confronto  di  5 1 , 
coperta  d^una  specie  di  elmo  molto  basso,  cui  è  congiunto 
un  membro  che  cuopre  gran  parte  del  dorso.  L'elmo  è 
ornato  di  un  gran  fiore  di  lotos  giallo.  Porta  intorno  alle 
spalle  una  specie  di  bavero  largo  o  mantellina,  verde  con 
largo  margine  giallo,  ornato  nella  parte  superiore  d  un 
rozzo  disegno  in  paonazzo,  quindi  un  corpetto  paonazzo,  e 
intorno  alle  gambe  una  veste  verde  con  margine  rosso  e 
striscia  verticale  davanti  del  medesimo  colore. 

49,  a.  0,30.  Uomo  (v.  sin.)  barbato,  di  carnagione  ab- 
bronzita, vestito  intomo  alle  spalle  d'un  simile  vestimento 
come  48  (verde  con  fiocchi  bianchi)  e  intomo  ai  lombi 
d'un  grembiale  giallo  e  sciarpa  verdastra;  finalmente  ha 
intorno  ai  malleoli  bende  come  pare  bianche  o  verdi.  Ha 
in  testa  un  gran  fiore  di  lotos  giallo,  e  regge  nella  d.  pro- 
tesa un  thymiaterion^  nella  sin.  abbassata  una  situla. 

50.  51  sul  muro  sin;  50,  a.  0,305.  Sopra  una  base 
alta  0,07  sta  ritto  un  vecchio  barbato  (v.  d.),  nudo  all'in- 
fuori  d'una  veste  turchin-grigia ,  che  legata  intomo  al 
ventre  cuopre  le  parti  inferiori.  Porta  in  testa  un  canestro 
con  fiori ,  appoggiandolo  colla  d. ,  nella  sin.  abbassata  e 
leggermente  protesa  una  situla. 

51,  a.  28.  Donna  (v.  sin.)  che  ha  la  tesU  coperta  d'uà 
elmo  come  48,  con  sulla  fronte  ima  piccola  punta  turchina, 
tutt'attorno  uno  stretto  margine  del  medesimo  colore,  e 
sul  vertice  il  gran  fiore  di  lotos  giallo.  Ha  intorno  alle 
spalle  una  veste  simile  a  quella  di  48,  ma  che  sul  dorso 
scende  fino  alla  vita ,  ove  pare  che  sia  in  qualche  modo 
attaccata,  biancastra  con  disegno  verde  e  rosso,  corpetto 


DI   POMPEI  89 

turchino  con  disegno  giallo,  seiarpa  rossa  e  intomo  alle 
gambe  una  vèste  turchina  con  stelle  gialle,  margine  rosso 
e  strìscia  verticale  rossa  nella  parie  anteriore.  Scendono 
finalmente  dai  lombi  e  sporgono  in  avanti  due  ali  dipinte 
di  rosso  e  turchino.  Begge  nella  d.  protesa  un  lungo  ba- 
stone, su  cui  sopra  lìn  membro  traverso  è  attaccato  un 
serpe,  dorato  cóme  il  bastone  stesso,  e  nella  sin.  abbas- 
sata una  situla. 

52-59  in  ^;  fondo  nero  ;  cf.  Bull.  iSSl  pag.  173-52,  nel 
centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,25.  Donna  librata  in  aria,  nuda 
air  infuori  d'un' ampia  veste  gialla  con  fodera  e  margine 
paonazzo-chiarb,  che  sorretta  sopra  la  testa  dalla  mano  d. 
svolazza  dietro  la  schiena  e  cuopre  le  gambe;  esecuzione 
trascurata. 

53,  nel  centro  del  muro  d.,  a.  0,22Ì5.  Amore  volante,  che 
regge  il  noto  oggetto  di  forma  conica  (Helbig  n.  -649  segg.). 

54.  55  a  d.  e  a  sin.  di  52,  incorniciati  (a.  0,105,  1. 
0,215  a  0,225)  ma  sul  fondo  nero. 

54,  ad.  Attributi  d' Apolline  :  grifone  v.  d.  rivolto 
verso  la  lira;  dietro  di  luì  una  base  o  altare. 

55,  a  sin.  Attributi  di  Diana  (?):  un  animale  (ca* 
priuolo?)  sta  rivolto  (v.  sin.)  ad  oggetti  non  riconoscibili. 

56,  57  quadretti  a  sin.  e  à  d.  di  53. 

56  a  sin.,  a.  0,105,  1.  0,225.  Paesaggio  con  edifizii 
leggermente  eseguito  a  pochi  colori;  nel  primo  piano  colori 
del  vero,  più  addietro  esecuzione  monoòroma  in  turchin-gri- 
gio  còlle  luci  qui  còme  nel  primo  piano,  messe  in  bianco* 

57,  a.  0,095,  1.  0,215.  Pesci  nell'acqua. 

58,  59,  fre  le  architetture  della  parte  superiore  del 
m.  di  fondo,  monbcròmi  in  giallo,  a.  circa  0^18:  Sirena 
e  androseiren  volanti  che  suonano  la  doppia  tibia. 

60*75  in  A;  fondo  bianco;  esecuzione  leggiera;  et 
Bull.  1881  p.  173. 

60-66  figufe  volanti  ne' centri  de' grandi  scomparti- 
inenfì^ 

60,  nello  sòompàrtimento  medio  del  mulro  sin.,  a.  0,21» 
Donna  che  vola  v.  sin*,  nuda  salvo  la  veste  paonazza  fode* 
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tata  di  giallo  con  margine  turchino  ^  che  svolazza  dietro 
la  schiena  e  cuopre  le  gambe.  Veduta  di  lucia  perta  con 
ambedue  le  mam  una  grande  cornucopia,  che  passa  dietro 
il  dì  lei  collo. 

61,  nel  centro  del  muro  di  fondo;  conservata  la  sola 
parte  superiore,  alta  0,11.  Donna  che  vola  v.  d.  suonando 
un  gran  corno  (curvo  soltanto  ali*  estremitìi) ,  reggendolo 
con  ambedue  le  mani  ;  la  veste  turchin-grigia  lascia  libera 
la  parte  superiore  del  corpo. 

62.  68  Psiche.  62,  sul  muro  d'ingresso  a  d.,  a.  0,18: 
con  chitone  verde  e  clamide  paonazza;  vola  con  rigida 
mossa  V.  d.,  portando  nella  sin.  all'altezza  della  spalla  un 
rhyton,  nella  destra  abbassata  un  tamburello,  -  68,  sul 
muro  a  sin.;  a.  0,17:  come  nel  62,  ma  colla  clamide  ros- 
sastra;  porta  sulla  sin.  una  patera. 

64-66.  Amori,  nudi  iQl'  infuori  deUa  veste  svolazzante 
a  guisa  di  sciallo,  a.  0,14,  di  cui  ognuno  porta  una  ghir- 
landa che  lo  circonda  come  un  cerchio;  64  (muro  sin.  a 
d.  )  porta,  come  pare,  im  insetto,  65  (muro  di  fondo  a  sin.) 
una  patera;  di  66  (muro  di  fondo  a  d.)  rimane  la  sola 
testa. 

67,  Fra  gli  ornamenti  a  d.  della  parte  superiore  del 
muro  d.  si  vedono  due  Giganti  (a.  e.  0,12)  con  serpenti 
invece  delle  gambe,  che  con  rapida  mossa  s'avanzano  verso 
il  centro  di  quello  scompartimento,  alzando  nella  d.  un  tirso. 

I  riquadri  grandi  son  contomiati  da  tralci  di  piante 
rampicanti,  che  però  al  margine  inferiore  di  quelli  late- 
rali son  rimpiazzate  da  un  bastone  ornato  di  bende  e  foglie. 
Fra  esso  e  lo  zoccolo:  68-75. 

68,  sul  muro  i'mgt.  a  sin.,  a.  0,12, 1. 0,23.  Lepre  inse- 
guito da  un  cane,  monocromo  verdastro;  esecuzione  rozzis- 
sima.  L'esecuzione  delle  rappresentanze  seguenti  ò  migliore, 
ma  sempre  molto  mediocre. 

69,  sul  muro  sin.  a  sin.,  a.  0,15,  L  0,68.  Cinghiale  assa* 
lite  da  una  pantera.  Sui  due  lati  accorrono  due  cani,  dei 
quali  quello  a  d.  ha  la  schiena  coperta  ed  il  collo  avvolto 
d'un  panno  rosso. 
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70,  muro  ain*,  nel  mezzo,  molto  distratto  a.  0,11,  1. 
0,87«  Pigmei  ballanti 

71,  m.  sin.  a  d.,  la  parte  destra  è  distrutta;  a.  0,14, 
1.  la  p.  Gons.  0,36.  Cervo  inseguito  da  un  cane,  clie  gli 
corre  al  lato  d.,  e  piti  addietro  da  una  pantera  (o  tigre?), 

72,  m.  di  fondo  a  sin.  a.  0,13,  1.  0,74:  Una  tigre  (o 
pantera)  ha  sorpreso  un  cervo  e  una  daina.  Questa  fug^ge 
a  destra,  quello  s^allontana  a  sin.  volgendo  però  indietro 
la  testa.  La  tigre  sta  nel  mezzo,  colla  testa  rivolta  a  d., 
indecisa  se  assalirà  Tuna  o  Taltro. 

73,  muro  di  fondo,  nel  mezzo.  Pigmei  che  colgono 
uva  dai  suddetti  tralci  ornamentali:  scena  ripetuta  due 
volte  con  lievi  variazioni  a  sin.  a.  0,19,  1.  0,37,  a  d.  a. 
0,18, 1.  0,41  :  Un  Pigmeo  con  trampoli  ai  piedi  coglie  Tuva 
colla  d.,  mentre  la  sin.  abbassata  regge  un  canestrino;  a 
sin.  è  veduto  di  faccia,  a  d.  di  dietro.  Un  altro  gli  sta 
a  sin.  A  sin.  egli  è  montato  sopra  un  canestro  rovesciato, 
alza  la  sin.  verso  il  compagno,  come  per  chiedere  un  grap- 
polo e  regge  nella  d.  abbassata  un  canestrino.  Nell^  altra 
replica  a  d.  sta  per  terra,  tenendo  accaiito  al  petto  ambedue 
le  mani  aperte  col  pollice  in  su.  -  A  d.  in  tutt^e  due  le  repli- 
che sta  un  canestro  pieno  di  uve. 

74,  muro  di  fondo  a  d.,  a.  0,13,  1.  0,71.  Leone  che, 
mentre  dilania  un  cervo,  vien  assalito  da  due  tigri. 

75,  muro  d'ingr.  a  d.,  a.  0,14, 1. 0,59.  Cinghiale  inse- 
guito da  un  cane. 

Tutte  queste  scene  9Ticcedono  in  paesaggi  deserti  con 
rupi  e  poche  piante. 

(sarà  corUimmk))  A.  Mah* 
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Alfabeto  grecO'Uiriioo  primitivo  del  vasio  Chigi. 

Fra  le  stoviglie  scoperte  nello  scavo  Chigi  a  Formello 
)[^reòsoyeii  è  venuto  fuori  un  vaso  di  cosidetto  bucchero 
italico  non  figurato,  ma  di  importanza  storica,  perchè  scritto. 
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Lo.  pubblichiamo  riprodotto  in  eliotipia  sUirannéssa  tavola. 
Sono  quattro  le  iscrizioni  che  si  leggono  sulla  pancia  di 
esso;  le  due  prime  scritte  evidentemente  dalla  stessa  mano; 
la  terza  e  quarta  da  mano  diversa,  o  piuttosto  da  mani 
diverse.  La  prima  comincia  con  una  riga,  avente  la  sola 
parola 

VftVX 

Sotto  di  essa  in  altra  riga  un  alfabeto,  di  cui  sarà  ragionato 
dopo,  ed  immediatamente  attaccatovi  il  gruppo  di  lettere 

saur'uaszuaz 

La  seconda  iscrizione  consiste  di  tre  gruppi  scritti  in  un 
verso  solo,  il  primo  contenente  le  lettere 

uarar^  zuasua/wzs 

il  secondo  ristesse  alfabeto,  il  terzo  le  lettere 

avtmzsuùiZusoAJi,aszum 

La  terza  epigrafe  va  letta  in  questo  modo: 

miatianaiaaxaprialiceuenelisi 
la  quarta: 

veldwrzinacea  zarua  zarua  zaruas 

La  lezione  di  tutte  le  iscrizioni  è  chiara  ;  solo  nella  quarta 
«i  pub  dubitare,  se  vi  sia  in  o  tn;  ma  siccome  la  m  sarebbe 
«figurata  assai'  e  la  traccia  di  traverso  è  poco  accennata, 
così  propenderei  per  la  prima  lezione. 

Di  queste  (iscrizioni,  prescindendo  dagli  alfabeti,  gli 
etruscologi  sapranno  darci  la  spiegazione,  o  almeno  qual- 
che cosa  che,  colla  buona  volontà  necessaria  per  chi  chiede 
rinterpretazione  di  testi  di  lingue  sconosciute,  può  passar 
per  tale.  Noi  ci  contenteremo  di  notare  in  primo  luogo, 
che  tutte  corrono  da  sinistra  a  destra,  appunto  come  nel 
famoso  vaso  Galassi,  che  con  questo  nostro  sotto  ogni  rap- 
porto ha.  grandissima  somiglianza  :  cosa  del  resto  assai  rara 
ne^  monumenti  etruschi,  nei  quali  airantichissima  indiffe- 
renza per  la  direzione  degli  elementi  deve  esser  succeduto 
in  epoca  molto  remota  il  sistema  comune.  Il  che  deve  con- 
siderarsi come  un  indizio  di  antichità  primitiva,  tanto  più, 
perchè  ricorre  in  tutte  e  quattro  le  iscrizioni  del  vasetto. 
Che  dcune  lettere  della  prima  delle  iscrizioni  siano  vol- 
tate dalla  parte  opposta,  che  cioè  in  veco  del  polito  Y  la 
?irima  lettera  della  prima  iscrizione  sia  formata  H;  e  la 
ettera  S  nella  seconda  iscrizione  due  volte  venga  espressa 
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per  3,  fpr^e  potrà  attRbiiirsi  a  quelllàtessa  vindifferenza 
per  la  direzione  delle  lettere,  a  <mì  acceimai,  quantunque 
anche  ia  epoca  posteriore  non  manòhino  siÉnili  esempi  di< 
lettere  rivoltata  alla  parte  opposta  alla  loro  ooUocazirae 
generale. 

Le  prime  due  iscrizioni,  cioè  quelle  coptenenti  gli 
alfabeti,  forse  per  tutto.il  loro  contenuto  non  ci  offrono 
che  formolo  senza  sì^ìficazìone  propria.  Certo  fit  maravi- 
glia, che,  prescindiuido  dagli  al&beti,  queste  lettere,,  le 
quali,  sommano  a  48,  si  riducono  alle  sole  cinque  lettere 
dell'al&beto  a.s  r  s  u.  Fa  maraviglia  pure,  che  i  gruppi 
urur,  saur,  uarar^  poi  uaszuaz,  suasviauzs,  zsua  zusa^ 
uas%u$a.%ì  rassomi^iano  troppo,  per  non  appartenerci,  e 
però  Simo  broppo  diverse  per  giudicarli  derivati  o  fles- 
sioni .della  medesima  radice.  Arrogo  ohe  non  sì  può  negare 
l-esì^t^izà  della  combinazione  zs  o  5^  in^  queste  iscrizioni; 
visto  il  primo  grappò  della  seconda  terminante  in  55, 
combinazione  finora,  -per  quanto  ricordi  io,  non  trovata 
mai  in  monumento  elaru&N^o,  anzi,  se  non  erro,  inammis- 
sibile affatto  per  tutte  le  lingue  antiche,  ma  ammissibile 
di  certo  in  ogni  foimola  di  signifieato  0  mic^erioao  o< 
nullo.  l'orse  altri  più  valente  £  me  saprà  trovar  una 
bella  frase  anche  in  questi  gruppi,  come  alcuni  aimi  fa> 
un  bravo  filologo  ha  saputo  tradurre  in  latin/)  mediocre  le 
sette  vocali  greche  credute  iscrizione  sannitica.  Noi  intanto 
ricorderemo  che  fórse  megUo  die  parole  di  certo  significato 
si  attaccano  airal&beto  gruppi  di  lettere  che  ne  vanno  privi. 
Può  darsi  che  qualche  maeatro  di  scuola  abbia  fatto  acrivere 
per  esefcizio  da  un  suo  scolare: le  dette  cinque  lettere 
dell'alfi^eto,  lasciandogli  la  libertà  di  òrdinade  come  gli 
veniva  &i  capo.  Tanto  gli  alfabeti  quanto  il  sillabario  del 
vaso  Galasisi  più  di  tutt*  altra,  cosa  ci  .ricordano  la  scuola, 
e  perciò^  anche  per  quelle  giunte  la  spiegazione,  se  spie-*. 
gazione  vi  è,  si  avrà,  da  cercare  probabilmente  nella  dire-, 
zione  indicata. 

Salta  poi  agli  occhi  che  le  due  altre  iscrizioni  siano 
proprio  etnische  e  delle  solite  sepoleralit.  La  prima,  comin- 
cia colla  notissima  parola  mi,  come  tante  aàre  iscrizioni 
arcaiche  degli  Etruschi,  probabilmente^  non  me^  come  vuole 
il  Corssen,  ma  sum:  Atiandia  pare  nome  di  donna,  di  cui 
le  ossa  erano  una  volta  deposte  in  quel  sepolcro  ;  Aohàprial 
mh  il  nome  del  suo  padre  in  genitivo,  se  regge,  la  conget- 
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tura  del  Deecke.  Icetàenelm  che  cotò  sigAiflchi,  non  lo  so, 
benché  Venel  sia  prenome  etrùBCb  abbastanza  comune' 
(JOeecke  Fcrsch.  3,  130).  — ^  Nella  seconda  isorizione  la 
prima  parola  Vel&ur  è  prenome  etrnseo  conoscìatissìmo' 
(Deecke  1.  e.  3,  122  sg.),  pel  resto  non  trovo  confronti 
opportuni,  particolarmente  per  le  ire  parole  esfereme  xarua 
ztania  zaruas  con  ripetìzicae  assai  singolare. 

L^al&beto,  che  si  ricompone  dalle  suddette  iscrizioni, 
è  il  solito  etrusco;  sarà  per  caso  che  tì  mancano  le 
quattro  lettere  A  ^  (M)  7  A  se  forse  la  mancanza  della 
seconda  non  si  rorrà  riferirà  alla  circostanza,  che  questa 
lettera  neir  Etruria  meridionale  tosto  y^me  in  disuso 
(Oorssen  1,15).  Spiegare  la  mancanza  delP  unica  lettera 
aggiunta  dagli  Etruschi  air  alfabeto  primitive^  dico  della 
f  (ft),  riportwdo  il  vasetto  ali*  epoca  anteriore  alla  sua  inftro- 
duzione,  sarebbe  assai  arrischiato,  anzi'  impossibile;  giac- 
ché prova  la  forma  delle  lettere^  che  il  vasrtto  non  pino 
appartenere  ad  un'  epoca  tanto  prìmitivai 

La  forma  delle  lettere  è  essentsialmente  identica  in 
tutto  il  vaso.  Le  lievi  differenze,  che  vi  s*  incontrario 
in  parte  già*  accennate,  quasi  tutte  sono  piuttosto  licenze 
ammesse  nella  scrittura  di  questa  epoca  rimota:  Vale 
a  dire  le  forme  AA-— I^— Z3  —  Y^  si  adopera- 
vano simultaneamente  ed  anche  dal  medesimo  scrivente. 

Le  forme  di  queste  lettere  tengono  il  medio  fra  le 
antichissime  rappresentate  dal  vasetto  Galassi  e  le  più 
recenti.  La  m  di  sei  linee  (1^)  e  la  n  di  quattro  (  ^),  forme 
del  resto  proprie  al  solo  vaso  Galassii,  nel  Ghigiano  sono' 
rimpiazzate  con  le  solite;  all'incontro  vi  si  è  mantenuta 
tanto  negli  alfabeti  quanto  nelle  iscrizioni  sepolcrali  la  ^ 
colla  croce  nel  cerchio  (®)  e  la  s  quatrìlineare  (S:3);  a 
questa  però  una  volta,  proprio  in  fine  dell'ultima  riga, 
si  è  sostituita  la  forma  trilineare  tondeggiante  (S).  Così 
si  può  con  sode  ragioni  affermare,  che  il  vasetto  appar- 
tenga a  quella  medesima  epoca,  che  ci  ha  lasciato  i  mo- 
numenti etruschi  arcaici.  Ed  a  tal  proposito  mi  piace  di 
ricordare  il  leoncino  di  terra  cotta  ora  nel  museo  di  Lon* 
dra,  che  porta  iscritto  (Fabretti  n.  2561): 

r?^U®VPBAef|NAS 

Vanghiamo  finalmente  alla  parte  pit  importante  del  va- 
setto, dico  ni  due  al&beti  greci  inseritivi.  X'rescindendo  dal 
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liare  staglio,  ohe  nel  primo  le  due  lettere  e  v  hàniio  <mm- 
biato:  il  posto,  sono  perfòttamente  identici  e  jierfettaménte 
corrètti,  e  se  non  sono  assolutamente  nuovi,  mzì  se  ne  cono- 
seerano  già.  due  altri  esemplari  di  eotalalfabeto^  Puno  quello 
dello  sposso  eitatO'  Tasetto  Qalassi,  Taltro  scrìtto  nella 
perete  di  una  tomba  a  Colle  presso  Siena,  i  nostri  però 
per  la  prima  volta  ci  rappresentano  quest'insigne  menu* 
mento  de' printordj  deUa  civiltà  umana  s^rto  nell'Oriente, 
rimandato  in  Grecia  e  dagli  Blleni  importato  in  Etruria 
nella  sua  perftrtta  ìntégritii.  Imperocché  se  l'alfabeto  se* 
nese  non  arriva  oltre  te  lettera  o,  ora  impariamo,  che  nel 
Galassiano  per  negligenza  dell'  artista  si  è  saltata  là  let-- 
tera  q  (Q),  che  del  resto  facilmente  poteva  omettersi  per 
la  somigUanza  di  quella  ohe  segue  r  {t").  È  dunque  ormai 
provato  che  l'alfabeto  importato  nell'Etruria  non  era  inéom- 
pioto,  come  abbiamo  finora  creduto  io  e  con  me  molti  altri,: 
ma  che  ha  perfettamente  ragione  il  Eirchhoff  (^mcA.  Alpha- 
bet  ed.  3  p.  125)  supponendo,  che  anche  È  hoppa  abbia 
s^partenuto  all'alfabeto  modello  introdotto  neir  Etruria. 
Non  segue  da  ciò,  che  se  ne  sieno  serviti  gli  Etruschi  in 
tempi  antichissimi;  la  lettera  della  medesima  forma  con 
cui  finisce  il  sillabario  del  vasetto  Oaladsi,  per  la  sua 
posizione  sulla  fine  pare  che  non  sia  la  9,  ma  la  primitiva  ^ 
forma  del  /*,  e  se  due  volte  toma  l'istesea  lettera  in  vasetti 
etmsdù  arcaici,  niente  impedisce  di  credere  ohe  asiche  qui 
abbiano  ristesse  valore  (Gorssen  Eir.  1,20).  Ma.  comunque 
siasi  dell'uso  nell'Etruria,  è  un  &tto  ormai  avverato  che  il 
koppa  abbia  fiitto  p»rte  dell'al&beto  modello  a  ragione  giudi- 
cato calcidieo,  e  tenghiamo  finalmente,  come  accennai  sopra, 
nella  sua  picma  int^[rità  l'alfabeto  primitivo  de'Greci  occi- 
dentali di  ventisei  lettere ,  cioè  le  ventìdue  fenìcie  e  le 
quattro  di  invenzione  greca»  Dobbiamo  aggiungere,  che  se 
finora  si  poteva  sostenere  la  diversità  intrinseca  fra  Palfà- 
beto  modello  greco  dell' Etruria  e  l'alfabeto  modello  greco 
del  Lazio,  ora  al  contrario,  dopo  che  il  vasetto  Dressel  ci 
ha  insegnato,  che  la  r  una  volta  pure  nel  Lazio  abbia  avuto 
la  forma  mancante  del  trattino  a  destra,  e  dopo  che  il  vaso 
Chigi  ci  ha  dato  la  q  anche  per  Etruria,  ora,  dissi,  deve  am- 
meUersì,  che  il  medesimo  al&beto  può  aver  servito  di  mo- 
dello tanto  per  gli  Etruschi  quanto  per  i  Latini,  &cendone 
ognun  popolo  la  scelta  secondo  l' indole  sua,  rigettando  il 
latino  delle  cinque  sibilanti  (fisoin,  Sameehj  2ade\^hin^  Xi) 


96.  III.  MONUICBMTI  -  VASO  DI  FORMBLLO 

fin  dal  principio  due  [Sctméìch  e  Zàde)^  piti  tardi  anche  una 
terza  {Dsain)  ed  in  fine  tutte  e  tre  le  aspirate  (^9>x); 
Tetrusco  da  canto  suo  levando  delle  sibilanti  le  due  Zade 
e  Xi,  poi  la  9,  la  0  e  tutte  le  tenui  b  d  g.  Vero  è,  che  men- 
'  tre  Talfabeto  etrusco  ntì  suo  sviluppa  dentro  r£truria  non 
mostra  piìi  veruna  influenza  greca  posteriore,  i  Latini  rima- 
nendo in  contatto  coi  Grreci  vicini  ne  hanno  adottato  anche 
modificazioni  posteriormente  presso. questi  introdótte,  par- 
ticolarmente l'H  invece  dell'antica  forma  del  quadrato 
tagliato  orizzontalmente  (B),  T.M  di  quattro  kole  linee, 
TB  colla  trattina  aggiunga  per  meglio,  distinguerla  dalla 
Itteera.p.        -  •    .   > 

È  un  altro  pregio,  né  c^to  Tultimo,  di  questi  esem- 
plari deir alfabeto  modello,  che  mentr^e  <gli  altri  ci  vennero, 
senza  compagni  certi  di  antichitit  figurata,  e  meiitee  nep- 
pure è  certo  il  luogo,  onde  provenne  il  vasetto  Galassi 
probabilppiente  ceretano,  riguarda  al  vaso  ehig&mo  sappiamo 
per  certo  ch'esiso  appartiene  ai  pochi  avanzi  dell'antica 
Yeii,  e  sappiamo  pure,  che  inaieme  ad  esso  si  trovò,  oltre 
a  simili  stoviglie  di  bucchero  nero,  nò  storiate^  né  scritte, 
quel  bel  vaso  dipinto  cor  inaiano  ^  di  .cui  neir  adunanza 
de'  31  marzo  ragionò  il  coll^  Robert.  Tanto  l'uno  quanto 
l'altro  fatto  ci  sommimstra  un  appoggio  cronologico.  Sic- 
coine  la  civiltà  etrusca  dell'antica  Yeii  non  pare  abbia 
sopravissuto  alla  conquista,  romana,  così  ai  ha  buon  argo- 
mento per  giudicare  questo  deposito  anteriore  all'aano  di 
Soma  358,  prima  di  Cristo  396,  data  avverata  di  un  avve- 
nimento benché  iaviluppato  in  favole  e  romanzi,  nondi- 
meno storico  di  certo.  Combina  questa  osservazione  per- 
fettamente colla  data  assegnata  dal  Bobert  con  sode  ragioni 
al  vaso  greco  scoperto  insieme  al  nostro  che  volle  appar- 
tenente alla  fine  del  sesto  o  al  principio  del  quinto  secolo, 
cioè  di  circa  cento  anni  anteriore  alla  presa  di  Yeii  per 
mezzo  di  M.  Furio .  Camillo.  Anche  il  vasetto  Galassi  e 
tutti  que' monumenti  etruschi,  che  mostrano  l'alfabeto 
arcaico,  particolarmente  la  ®  colla  croce,  con  ogni  probabi- 
lità ora  potranno  attribuirsi  al  quinto  secolo  prima  dell'era 
nostra  o,  secondo  gli  appunti  dei  storici  romani,  al  secolo 
intermedio  fra  l' espulsione  de'  Tarquinj  e  la  caduta  di  Yeii. 

T.  MOMMSEN. 
PaliliUeato  11  dà  30  Aprile  tj^St 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

f.     ■ 

Marzo  24:  Drbssel:  iscrizione  EQ0KANAI05  pri»** 
posta  nell'adunanza  precedente  dal  prof.  Barnabei  (cf.  facsi- 
mile p.  72).  Credendo  di  poterla  ritenere  per  latina  pro-<. 
pose  di  distinguere  le  lèttere  in  questa  guisa 

EQO  K  ANAIOS 

leggendo  Ego  K{aéso)  i4nna«u^e^  paragonandola  air  iscri- 
zione ECO  •  G  •  ANtOÌNIOS  tracciata  'sopra  iin  disco  di . 
terracotta  proveniente  dall'Esquilino  (cf.  Ann,  d.  Inst.  1880 
p.  301).  Disse  che  come  nel  nome  PROQILÌA  (==  Procilia, 
e  non  Proqmlia^  of.  Ann.  d.  Inst.  1880  p.  179)  la  lettera  e 
trovasi  sostituita  dalla  q^  così  ancbe  nel  presente  caso  lo 
scrittore  del  grafSto  abbia  adoperato  la  Q  invece  di  C , 
e  ciò  in  un'epoca,  iti  cui  la  media  gutturale  si  esprimeva 
ancora  mediante  il  segno  della  tenue  gutturale.  Per  la 
forma  Anaios  =  Annaeus  citò  Tiscrizione  C.  I.  L  I  n.  1174. 
Nella  paleografia  deir  iscrizione  ardeatina  ravvisò  stretta 
affinità  con  la  paleografìa  deir  insigne  graffito  di  Dwonos 
recentemente  edito  dal  riferente  {Ann.  d.  Insl.  1880  p.  158 
e  segg.),  poiché  il  graffito  ardeatino  offre  come  quello  la 
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scrittura  «  ad  angolo  acuto  »;  dall' al<a*o  lato  però  esso 
contiene  nella  formazione  della  lettera  s  un  elemento  ap- 
parentemente assai  più  antico  e  che  non  trova  riscontro  in 
altre  iscrizioni.  Conchiuse  ,che  il  grafito  ardeatino  sembra 
appartenere  ad  un'  epoca  non  molto  diversa  da  quella  cui 
spetta  il  graffito  di  Buenos^  probabilmente  ai  primi  decennii 
del  quinto  secolo  di  Roma.  Alle  osservazioni  del  preo- 
pinante s'oppose  il  sig.  MoMMSEN ,  al  quale  pareva  impos- 
sibile d'ammettere  la  Q  nella  parola  ego^  in  cui  la  C,  se- 
condo lui,  non  è  che  altro  segno  invece  di  G,  neppure 
credeva  poter  accettarsi  Pabbreviazione  del  prenome  Kaeso 
in  iscrizione  di  questo  genere.  ^  A  cagione  poi  dell'epi- 
grafe messa  a  confronto  di  C.  AnUmios  nacque  una  discus- 
sione intomo  alla  natura  di  quel  monumento  da  altri 
dichiarato  per  un"  poMO  sepolcrale,  mentre  il  Dressel, 
conforme  a  quanto  venne  da  lui  esposto  negli  Annali  del- 
Taenp  1®86,  assicurò  che  non  vi  ^è  stata  ritrovata  la  me- 
noma tracciia  di  cenere*  nS  di  ossa^  e  che  per  conseguenza 
non  può  essere'  cha  un  poszt^  d'acqua.  -^  Babnabeu  due 
monografie  à»\  dotft.  3».  FaloU,  kpettooe  dogli*  scavi  in 
Campiglia  marittima,  intitolate  la  prima  :  Ricerche  di  Vetu- 
Ionia  (Prato  1881),  la  seconda:  gli  avanzi  di  Vetulonia 
sul  poggio  di  Colonna  nella  maremma  grossetana  {Gi'os- 
seio  ÌBBSà).  .Bmsunte  le  oontroversid  intorno  al  sito  del- 
rantìQ»' Tetulomat  il  si£  dì8«e  ehe*  il'.dottr.Falehi  ha  diaio^ 
straèo,.come  il  documenU?,  su)  qu^e  mi.priiieò>id  nu>do 
ringhir^ami  foodava  la  sua  t&ai,  aAziphè  a  Castiglione  Ber- 
nardi, si  riferisca  al  Poggio  di  Colomba  xiel  comune  di 
CaBtiglioni  della  Pescaia  al  dissopra  djsll'easìccata  palude, 
0  dell'antìco.  Aprilis  laòtis;  e  oher  sui  questo  poggio  fu  col- 
locata quella  città,  di  cui  restano  notevoli  avanzi  ed  una 
necropoli  eet^aisstma,  quale  si  addice  ad  uno  dei  princi- 
pali cButrii  della  dominasiono  degli  Etruschi.  —  Helbig: 
incrostazioni  d' avorio  rinvenute  in  una  tomba  vulcente 
(vd.  Bull:  in  appresso). 

.^     Mofl-m  31:  Robert:  frammenti  d'un  vaso  gfoco  rin- 
venuti a  Forauello  presso  ¥eil  sulla  Flaminia  negli  scavi 
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del  Big.  prind^  Chigi^  ibsiéiÉri  ad  Un  vAdo  Ai  ^uechero  ita- 
lico interesrsaiitiB  per  gii  à&betd  greei  e.  per  le  iserìziottì 
ekruBohe  graffitìri  (ef.  '^i^ffi.p.^l-^jf;  Essi  fratfiifténtt^aippalr- 
tengono  ad  nn^iuifora'a  fignre  nere  cB^postìe  àr  quattro  st^isee, 
rappresentanti  la  ìsnpretti^  unìa'^éna  dì  batta^glia,  la  fe- 
conda composto  di'  varie  file ,  *vW  dir  una  di  carvi  e  cavalli^ 
altra  con  ^oene  di  <saleci3,  cois  Ma  sfittge  a  doppio^  corpo  e  o^l 
giiidinó  di^suide,  al^(4ale  vedooisi  ascritti  i  noM.  Seguono 
ima  sMsoia'  d^aaibiaU  ed  ni  foe  i^a  qnarta  con  sj^eke  di 
caccia.  Lo  stile  eh  teènica,  noii^hè*  il  dialetto  é  l*aUjibèto 
delle  iscrieioni,  indussero  il  ril^reiate  a  crederlo  di  ù^ 
brica  corinzia  ed  sttribuirik)  al  isesio,  e  al  principio!  del 
qttittto^  secolo,  ad  nn^  epoca  cioè  deliy'arte  corinsia,  della 
quale  non  abbiamo  che  podiissimi  esemplari.  —  Viola: 
iscrizione  mes^pica  scoperta  in  tma  tomba  d^Ostuni  e 
pubblicata  nelle  •  Nothie  degH  soavi  4i  antichiti  del  Il>e^ 
cembro  1880  e  nel  5u.K,  d.  Msl.  del  1881  p.  187.  Pose  di 
fronte  la  Iettata  c&e  il  prof.  Deecke  ne  détte  nel  1.  e.  del 
Bull,  e  quella  del  prof.  Laèteisi^  edita  dal  giovasie  P^e 
in  un  opaUcoto  intitolator:  ima  i9e»hione  inessapica  rin- 
ven%^  in  OsPuni^  Ostuni  1881,  lieonoseendole  ambedue 
sffbitBrarie.  Beod  i  rafflroni^  d^  unMserisio&e  ancora  inedita 
ritroTata  in  tJgent4  e  di  quella  di  Yolesio,  pubblicata  nel 
IH  suppl.  del  Corpus  del  Fabretti  (tav.  XV  n.  14),  e  diede 
una  nuo?a  lettuht  deir  iscrizione  ostùxiese,  tentando  di 
spigarla.  -*  ZiitissKi  :  gruppo  famesiano,  ora  del  museo 
di  Napoli,  composto  di  due  figure,  delle  quali  una  ma- 
neggia un  maiale  sospeso  sopra  una  calidaia,  Faìtra  sta 
accovacciata  dinanzi  ad  essa  soffiando  nel  fuoco  accesoTi 
sotto.  Parag<mò  siffatto  gruppo  con  quattro  rappreséntìEUize 
simili  in  rilievo,  vuo^dir  un  elmo  pompeiano  inedito,  un 
rilievo  in  avorio  gik  Carpegna,  ora  Vaticano,  un  puteale 
madrileno,  e^due  intagli  identici,  e  ne  conchiuse  esser 
incompleto  il  gruppo  Farnese,  dovendovisi  supplire  una 
terza  figura,  occupata  fbrse  intorno  al  maiale.  Fece  osser- 
vare parimenti  che  tsmto  il  gruppo  di  due  figaro  svisee- 
rantì  un  maiale,  o  altro  aninude,  quanto  la  figura  soffiante 
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ael  fuoco  si .  boa  co^^e^ya^e  in  pon  poche  rji|^iuresentanze 
pQr  la  più  grau:  parte,  iuedìte,:^  jxa  coagetturò,  esserne. 
gli  elementi  dair  artista  del  gruppo  l^arnese  congiunti  in 
maniera  affatto  meccanica.  In  quanto  alla  figura  soffiante,  ne 
notò  Tatteggìamento  tutto  mironiano,  che  avea  indotto  già 
il  Winckelmann  a  supporrei;  recarci  il  fònciuUo.  soffiante 
napoletano  una  idea  abbastanza  esatta  del  puer  sufflans  lati- 
guidos  ignes^  attribuito,  da  Plinio  a  Licio  figliuoloi  di  Miro- 
ne;  ed  acconsentendo  a  tale  .opinione,  nondiineno^  a  cagione, 
del  tipo  del  fanciullo  napoletano  molto  simile  a  quello  del 
fanciuUo  dalla  spina  già  Castellani,  conchìu,se  fornirci  esso . 
una  prova  che  l'arte  del  periodo  ellenistico  abbia  talvolta 
riprodgtto  soggetti  di  genere  dell'arte  arcaica,  trasforman- 
doli co|iform0  alla  epoca  sua.  -^  Kelbig  :  boccale  di  smalto 
celeste,  cinque  stoviglie  e  un  orcietto  di  vetro  trovati, 
insieme  in  una  tomba  etrusca  scoperta  nell'a.  1872.  Que- 
sta era  una  fossa  scavata . nella. roocia  friabile  (lunga  m.  2, 
larga  1,50)  e  foderata  e  coperta  di  lastre  ài  tufo.  Conte- 
neva uno  scheletro  (incombusta)..  Benché  gli  oggetti  in 
bronzo  rinvenuti  insieme  siano  stati  dispèrsi,  nondimeno 
si  riconosce  dal  boccale  e, dalle  stoviglie^  che  il  contento 
di  questa  tomba  appartiene  ad  uno  stadio  analogo .  a  quello 
rappresentato  dalla  tomba  tarquiniese  detta  del  guerriero 
{Mon,  deWInsL  X  t.  X  ss.).  Il  boccale  di  smalto  (alto  0,215, 
diam.  esterno,  dell'orificio  0,1 62). è  ornato  di  un  motivo 
simile  al  sagro  albero  assiro,  di  4  figure  umane  vestite 
di  lunghe  tuniche  cinte ,  e  di  due  tori  che  s' impennano. 
Le  partì  inferiori  di  tutte  e  sei  le  fi.gure  sono,  lavorate  in 
rilievo,  mentre  le  teste  completamente  elaborate  sporgono 
sopra  Torificio  del  boccale.  Le  figure  degli  uomini  mostrano 
uno  stile  egiziano  alquanto  immorbidito,  nonché  una  capU' 
latura  egiziana.  Lo  stile  ed  il  materiale  determinano  tale 
bicchiere  per  un  prodotto  fenicio  o  cartaginese,  il  quale 
tra  gli  oggetti  rinvenuti  nella  tomba  del  guerriero  si  raf- 
fronta allo  scarabeo  di  smalto  pubblicato  nei  nostri  JUon.X 
tav.  X^  12.  Le  stoviglie  sono  quattro  anfore  ed  una  pyxis 
tonda,  tutte  e  cinque  munite  di  coperchio.  Due  delle  anfore 
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(alt.  0,355)  sono  decorate  di  ornati  geometrici  rossastri  o 
brunastri  su  fondo  giallastro,  la  terza  (alt.  0,33)  anche  di 
figure  di  uccelli  acquatici.  Siffatte  anfore  corrispondono 
aVasi  pubbl.  nei  nostri  Mon.  X  tav.  X«  6-9,  tav.  X^  21-23\ 
trovati  nella  tomba  del  guerriero.  La  quarta  anfora  (al- 
ia 0,368)  nella  parte  superiore  del  recipiente  è  legger- 
mente scannellata,  munita  all'altezza  dei  manichi  di  due 
rialzi  puntuti  e  spalmata  di  una  materia  brunastra.  La 
pyxis  (altezza  interna  0,09,  altezza  del  coperchio  0,05)  è 
decorata  d^ornati  asiatici  incisi  e  dipinti  di  colori  molto 
vivaci.  Lo  stile  rassomiglia  al  corinzio,  ma  sembra  rappre- 
sentare uno  stadio  alquanto  anteriore  al  completo  sviluppo 
di  questo.  L'orcietlo  di  vetro  fa  un'  impressione  molto  pri- 
mitiva. Sembra  cioè  non  sofSato,  ma  fuso  in  una  forma. 
Il  colore  del  fondo  è  bruno  con  uno  splendore  metallico 
e  tal  fondo  è  distinto  con  strisce  bianche  ondulate. 

Aprile  14:  Mommsen:  vaso  ritr.  a  Formelle  nel  territo- 
rio veiente  dal  sig.  principe  Chigi  (v.  Bull.  p.  91  segg.)  — 
Geffrot:  lettera  del  sig.  M.  Bréal  intomo  al  medesimo 
vaso  (cf.  Mélanges  (P archeologie  et  d'histoire  II,  2  (1882 
p.  203  segg.).  —  Babnàbbi:  calco  in  gesso  di  una  pira- 
midetta  fittile  proveniente  dal  comune  di  8.  Mauro  Forte 
nella  provincia  di  Potenza.  Ha  la  forma  di  un  piccolo 
obelisco  con  propria  base  a  tre  gradini,  la  quale  è  in  parte 
rotta;  ed  è  alta  con  la  base  m.  0,39.  È  rettangolare;  ed 
i  lati  piti  larghi  misurano  nel  punto  in  cui  si  attaccano 
alla  base,  m.  0,09;  nel  punto  piU  alto  m.  0,05  ;  i  lati  più 
stretti  poi  hanno  alla  base  m.  0,04,  ed  alla  sommità  m.  0,02. 
Vi  è  incisa  un'  iscrizione  greca  arcaica,  la  quale  corre  nei 
quattro  lati,  distribuita  nel  modo  che  segue  : 
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M  JonolOM/Zis/Jd^OMOd 


^^  ^G^hjv^  W  A  3  jNi\d<j  a  >  /  oro 


(KOKK\(/ 


HPhKP^i^ 


Il  rif.  fece  innanzi  tutto  notare  che  la  Diresione  generale 
delle  antioMtà  e  belle  arti  ebbe  questo  gesso  dalFispet^ 
tore  degli  scavi  in  Potenza  sig.  dott  Michele  Lacava,  il 
quale  feee  soltanto  sapere  che  l'oggetto  era  stato  scoperto 
in  8.  Mauro  Forte*  Ma  si  chiesero  nuovi  schiarimenti  per 
conoscere  il  luogo  precdso  in  cui  :la  piramide  fu  trovata, 
parendo  die  per  l'indole  stessa  della  ìscriziome  e  per  la 
sua  paleografia  avesse  dovuto  appartenere  se  non  alParea 
della,  città  di  Metaponto ^  almeno  al  territorio  prossimo, 
e  non  già  ad  un  sito  così  remoto  dalle  coste,  come  è 
s.  Màuro  Forte,  dove  a  prima  vista  riesce  difScile  di  am- 
mettere la  esistenza  di  un  santuario  greco  ed  un  centro 
di  greca  coltura.  Bicordo  poi  che  questa  iscrizione,  per  la 
forma  delle  lettere,  e  segnatamente  per  la  i  (l)  e  per  il 
<r  (/A)  è  di  remota  antichità,  presentandoci  Talfabeto  delle 
colonie  achee  anteriore  alla  67'  Olimpiade  (cf.  Kirchhoff 
Studien  zv/r  Gesch.  des  griech.  Alphabets  3*  ed.  p.  153); 
e  per  questo  motivo  va  collocata  accanto  all'altra  epigrafe 


aroaioa  m€Éa{Haitiiia  edita  guelfe  Natiìde . dagli  soé^i  àel  IBSO 
(p.  IdO ttai(.  yi  fig.  4).  ~  SBgHttnAo.ììella  Mtara  Vtaàme 
Gon  cui  snecedono  i  y&bsì  nelle  yétìè  loceev  «  .aontmnando 
sempre  da  sinistra  a  destra,  dimostrò  il  rif.v  come  si  vada 
inisontro  ad  alotine  difficoltà,  segnalaiiaeate  in  prinoipic  del 
¥S.  b^  Ove  riesce  di  grave  ostacolo -il  coniarne  oiro(,:Befiaa 
dire  degr  altri  creoli  che  isl  incod^irasò  nei  Tersi  «he 
segnono.  ìSè  siinorì  difficoUà  si  Sncontrereìibere  seguendo 
Perdine  inverso,  vale  a  dire  leggendo  in  continuafiibne 
dalla  sinistra  alla  destra,  cioè  a  d  e  b.  Per  questi  motivi 
devesi  accettare  il  modo  proposto  dal  dott.  Hììlsen,  il 
quale,  seguendo  la  ragione  metrica,  riconosce  giustamente 
doversi  leggere  il  primo  versiO  d^l  lato  a,  poi  quello  del 
lato  ò,  in  terzo  luogo  il  verso  del  lato  d,  quindi  quello 
del  lato  e,  finalmente  il  secondo  verso  del  lato  a.  Ne 
risulta  un  distico,  al  qttafe.èaggìUHito  il  moorda  del  donatore  : 


dog  ié  f^iv  dvd-qmnoig  èó^av  ^%ev  uyax^^d^v 

Nixófjuxjfpg^  fjif*  ènòe  ,  . 

VioIiA:  oseeirvazi^i  sidle  isoriaiAbi  bmibì&pì^  e  ralle 
difficoltà  della  loro  spiegazione.' 

Aprile  21  :  adunan%u  S9tervae  irkmemoriA  ddls,  fon-* 
dasioni  di  Roma:  Qmùmiàìiiu  frammenti  fti  biga  di 
bronzo  rìtr.  a  Chianciano  :  ed  attribuiti  ad  mt  tempio'  di 
Diana  SeUene  (t*  Ann.  1882).  -^  DtssiU  :  scavi  d'Osiòa 
e  vicende  delP  epigrafia  ostiense.  --*  Hbnbsv  :  su'  firnmen- 
tarìi,  in  ispecie  su  quei  stanziati  in  Boma  e  sulla  Icaro  rela'^ 
zione  col  princefj^  e  colle  easira  peregrinormn.  (Bingra- 
ziamenii  a  S.  E.  il  sig.  ministro  della  Istruzione  pubblica, 
il  quale  per  la  feiita  di  questo  giorno  avera  donalo  airinsti- 
tute  i  gessi  di  alcuni  belli  ornati  architettonici  tofovati  negli 
soavi  del  Pantheon,  ed  al  fsjg.  cav.  M.  Buggiero,  ohe  >in 
questa  occasione  aveva  offerto  allUnstituto  il  siuo  libro 
degli  Scavi  di  Stabia,  Napoli  1882. 

Pubbli<diiamo  in  queafc'  occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  deir  anniversario  della 
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fondaziofae  di  BomB.  E  *  futo&b  nommati  m^TiiM  oritnaru 
H.  DsssAU  a  Bùma;  B.  Bmeuiann  a  Berlino;  F.  Hbttnxr 
a  Treveri;  I.  ScHMiDt  fi  HaUè;  E.  Waqheb  a  Karlsruhe;  — 
a  soci  corri9pondenU:  N.  Qeoroiàpis  a  Volo;  Bey.  Hicxs 
a  Fermi/  Cbmpton  presso  Leamington;  O.  PucHin^iiK  p.  t.  a 
Cairo;  W.  M.  BjlUUI  b,  Smitne ;  M.  Ohnefacsch-Bichibr 
a  Fama^i^to  in  Cipro;  òan.  P.  Schneideé  a  Magonza; 
E.  Sghwabtz  a  Aoma;  Swoboda  in  Atene;  T.  Zulinski 
a  Roma. 


Jl.  SCAVI 
5cat;f  di  Pompei. 

(continuazione  cf.  p.  23  sgg.  47  sgg.  87  sgg.) 

Nel  peristilio  solamente  sul  mnro  d.  (0)  è  conservata 
la  splendida  e  ben'  eseguita  decorazione  neirnltimo  stile. 
Prescindendo  dallo  zoccolo,  che  è  lo  stesso  (fondo  nero) 
per  tutto ,  quella  parte  che  corrisponde  al  portico  ante- 
riore (N)  ha  il  suo  sistema  di  decorazione  a  parte:  vi  è 
caratterizzata  la  porta  di  jit  come  ima  specie  dì  padiglione; 
a  d.  e  a  sin.  rimangono  stretti  scompartimenti  rosso-scuri 
(quasi  paonazzi)  ornati  ognuno  di  un  grifone.  Il  resto  del 
muro  ha  6  grandi  scompartimenti  gialli,  con  largo  mar- 
gine (0,28  —  0,26)  rosso  scuro  ;  i  due  colori  sono  divisi  da 
una  stretta  (0,03)  striscia  verdastra  chiara,  e  vicino  a  que- 
sta, purè  su  fondo  rosso,  scorre  quella  striscia  gialla  a 
guisa  di  gallone,  tanto  prediletta  nell'ultimo  stile,'  come 
ornamento  marginale  degli  scompartimenti.  Questi  riquadri 
grandi  si  alternano  con  sette  altri  più  stretti,  ohe  nella 
parte  inferiore  hanno  un  quadrato  nero  incorniciato  in  una 
striscia  alternativamente  rossa  e  verde,  mentre  di  sopra 
mostrano  prospetti  architettonici  su  fondo  bianco.  Della 
parte  superiore,  divisa  da  quella  or  ora  descritta  per  mezzo 
di  una  cornicetta  in  stucco,  è  rimasto  troppo  poco  per 
poterne  dare  una  descrizione.  Le  rafppresentanze  sono  le 
seguenti. 
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76-80  né'graiiài  riquadri  gialli;  àfeepi'T prèssa  l'In- 
stìtuto: 

76,  nel  P  scempartìloiento  (contando  da  N);  qiradretto 
su  fondò  aero,  a.  Q,2S5, 1.  0,60  :  Attributi  d!  Giunone.  8o- 
gUaaio  98.  .     : 

77,  nel  3^  sèémparlknente  (il  secondò  è  occupalto  dialla 
porta)  a.  0,265^  4.  «,615,  come  76:  Attributi  d'Apolline; 
fogliano  107. 

78,  nel  5<*  scompartimento,  come  76,  a.  0,Ì28,  1.  0,86* 
"Aò*tste  187»  p.  284:  Attributi' di  Minerva.  Nel  mezzo  il 
-serpe  avvolto  in1x)rDo  uda  bassa  colonna',  sulla  quale  sta 
un  vaso  a  due  manichi  con  coperchio  che'  ha  nel  centro 
una  punta  alta.  Volge  là  testa  a  sin.,  ove  sta  sópra  una  base 
Telmo  con  cresta  rossa;  e  alla  medesima  base  è  appog- 
giato lo  scudo  colla  testa  ^  Medusa  molto  prominente, 
dorato  come  V  elmo,  la  lancia  colla  punta  in  giù.  A  d.  poi 
sta  sopra  una  basie  più  bassa  la  civetta,  ie  dietro  di  essa 
un  albero,  che  può  immaginarsi  essere  un  ulivo. 

79,  nel  4«  scompartiménto,  a.  la  p.  cons.  0,67,  1.  0,61: 
È  rappresentalo  un  complesso  di  edifizi,  fra  cui  un  gran 
portico  e  a  d.  una  grande  scàia  coperta,  due  colonne,  in 
cima  ad  una  delle  quali  (neirestfemiiÀ  d.  del  quadro  ;  del- 
r  altra  manca  la  parte  superiore)  si  vede  una  statua  roz- 
zamente accennata  in  verde,  con  petaso,  come  pare,  e  tirso 
appoggiato  alla  spalla  sin.,  nella  d.  leggermente  alzata  un 
oggetto  non  chiaro.  Nel  primo  piano  a  d.  si  vede  acqua, 
alla  quale  si  può  scendere  per  due  scale  di  5  gradini 
ognuna.  In  quest'acqua  nuota  un  gran  serpe,  che  fra  le  sue 
spire  avvolge  una  donna.  Sulla  riva  (a  sin.)  ewi  un  albero 
senza  fronde,  che  pare  sradicato  e  sta  quasi  orizzontalmente 
sopra  Tacqua.  Sul  tronco  di  esso  è  montato  un  uomo,  nudo 
aU' infuori  della  clamide  che  gli  pende  sul  dorso,  il  quale 
tiene  nella  sin.  un  pedum  ed  alza  colla  d.  un  gran  sasso, 
per  scagliarlo  contro  la  testa  del  serpe,  che  verso  lui  si 
rivolge.  Sulla  riva  posteriore  accorrono  due  altri  uomini 
vestiti  di  clamide,  uno  con  lungo  bastone,  Taltro  col  pe- 


dvm. ^ Mi  pace  cbian)  ohe  ^ai  ai  abbia arì^noficeiTe una 
parodia  del  quadro  seguente  *). 

80,  nel  ^"^  scompartimeiito,  a»  0,70  1.  0,615;  iOM^tto  di- 
stKulto  :  Perseo  ed  ApdromAda.  Netta  jparte  d.  del  i^Mdf o 
Perseo  vola  giù  da  d.  reggendo  nella  sin.  abbassata  e  j»ro- 
tesa  la  testa  di  Medusa,  nella  d.  al«|ta  la  harfe.  Ncfiran- 
golo  inferiore  a  sin.  si  dìetiqgu.a  annoiai  jl  taeetio  .dal  oell^ 
lungo  e  alzato.  Nel  centro  ovvi  una  roccia  ed  un  albero: 
qui  0emza  dubbio  «stava  AndresiddA. 

.  81-87^ /Ne^  quadrati  nera  «etto  :  i  ^QSipitti  arcbitet- 
tMid  che  itiermediflao  d  riquadj^i  giuidit:  :Teerte  in  ni^e4a- 
glieni  di  iocma  singolare  a<»i  &eìle.B  ddscrwarsi.  Pare  ohe 
da  .un  disco  rotendo  aporga  veiao<3hi:gttairda  uniinaxgJM  pie» 
gate  in  modo  da  Jasciar  viaibile  il  fiondo  tDorcUno  in  .fomia 
d^una  stella  ad  oUo  r^ggi.  La  lace  tamto  sul.laio  •esterno 
del  margine  (bruno)  quanto  usuila  parte  interna  (ne*  saggi 
della  stella)  «vi  è  messa  con  eoter  giallo  bianoastifo.  L^eae» 
cuzione  di  •questo  marginei^  e  «ipeeódfliiento  tlella  luce  sovna^ 
postagli,  tlimostra  -  gìaccbè  nelle  teate  atesse  la^omserva- 
aione  naolto  differente  non  permetterebbe  un  giudirio  si- 
curo *  due  85, 86,  &7  furono  fatti  da  altra  inane  con  diligensa 
molto  imnose.  Upi  di  tali  teste  (81)  à  .perfettamente  con*- 
sedTvata;  due  (82,  83)  «ono  eonservaAe  mediocranente;  di 
due  (86,  87)  si  riconoscono  ad  un  dipvesso  i  lineamenti; 
d^e  (84,  ^^  son  totalmenle  o  quasi  totalmeaki  perdute. 

Le  teate  xiponoscibiU  hanno  tutte,  meno  *una  sola  (62(), 
ali  alla  frcnpkte^  «  jperoiò  il  primo  pensiero  di  chiunque  li 
riguardi»  sarà  quello  di  arioenofloervi  tmte  di  Medusa.  Però 

'*  n  D.  80  nelle  Notizie  1879  p.  284  è  stato  ommesso  come  irrì- 
cottoscil^fle;  ^  Ha  oiò'è^ta  cagrónata  TerroiiBa  spief^zìone  €el  n.  71 
inr  Betieo  «d  liaàrttiniAa.  •—  ijtaaiiéo  neH'iidnnanta  del  90  iic.  pro- 
posi fin  dM^no  rdel  qi^ro  snd^titto,  il  prof,  fielbig  opinò  che  forte 
vi  si  potesse  ravvisate  ama  nr^prasenianza  del  mito  di  Àrchemoro. 
Però  la  figura  avvolta  ^al  serpe  è  sembrata  donna  a  me  e  a  quanti 
ronme  osservarono  Torìginale.  Inoltre  ad  una  tale  spiegazione  s*oppone 
i*«<qM,  neUa  qpiak  «  trova  Jl^ierpe,  e  lV»pdt4^  d^H  notniHi,  die 
decisamente  sodo  contadini,  non  eroi. 
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tde  qnìQgazkDie  imcobtrft  varie,  dìffiooltìk  Laifiiienamia  doò 
dì  alcnae  fira  queste  teste  ve  decisaineHte  anasohile;  e  ciò 
Tale  in  modo  speciale  per  81.  In  im^  altta  poi>(S7)  ogni 
dubbio  sul  seaao  vien  tolto  dalla  barba^  ehe  (malgxado  là 
poca  conservazione  è  ben  riconoscibile:  aneheessaiia  le  ali^ 
Convien  cbinque  ^cercare  <un*  altra  spiegazione,  e  pare  che 
non-  rimanga  altro  die  di  rieonoscervi  -  divisitìi  de^  Tenti, 
ai  quali  è  stata  aggiunta  molto  eanTehienteme»te  una  testa 
d^Oceano^  che  fila  le  teste  di  Medusa  non  sarebbe  tanto 
bene  al  suo  posto* 

Noi  le  esaminiamo  cominciando  da  sin.  (S),  «wè  da 
qu^elle  ehe  son  meglio  conserrate. 

81  -.  T^rta  ^o^Tanile  maacfaìle,  rivolta  xm  poco  a  sin., 
non  regolarmente  bella,  ma  di  espressione  eni^giea  e  bur^^ 
bera,  di  forme  estremamente  robuste  e  piene.  11  naso 
aquilino  è  piuttosto  corto  (0,026,  mentre  la  distanza  dsd 
mento  alle  radici  de^  capelli  è  di  0,09),  largo  -e  forte 
assai,  specialmente  nella  parte  superiore.  Le  sopraciglia 
assai  pronimciate  anche  nella  fonnazìone  del  cranio,  son 
tirate  in  giti  e  verso  il  naso  ;  gli  occhi,  profondamente  in- 
caTati  e  spalancati  in  modo  da  far  scomparire  le  palpebre 
superiori,  fissano  energicamente  lo  spettatore.  La  becca  è 
leggermente  aperta,  il  labbro  superiore  alzato  con  fiera 
espressione.  Il  mento  pi^o  e  forte  si  Tede  che  va  a  con- 
giungersi con  un  collo  di  straordinaria  robustezza.  Tutto, 
ciò  £ei  r  impressione  di  un^  indomita  forza,  dì  una  Tolontà 
indisciplinata  ma  irresistibile.  I  capelli  scuri,  corti  e  ric- 
ciuti STolazzano  intorno  tutto  il  tìso,  anche  sotto  il  mento, 
come  agitati  da  un  forte  Tento;  due  ali  spiegate  e  come 
in  azione  si  alzimo  fra  le  tempie  e  la  sominità  della  fronte. 
Anche  Ila  tinta  del  riso  è  piuttosto  scura;  le  luci  sovrim*- 
poste  sono  forti  ma  di  poca  estensione,  anche  ne^  capelli  e 
sulle  ali.  InTolontariamente  si  pensa  ad  un  raggio  del  èiole 

*  Pabblicato  prewo  Presnhn,  Pompai^  die  wuestm  Ausgrabtmgen 
von  1874  bis  1881,  Abth,  IK,  Taf.  VI;  Tidea  che  fosse  un  demone  d'nn 
vento  fa  suggerita  alFautore  dal  nostro  disegnatore,  che  Tèbbe  da  me. 
Egli  in  qne'  dischi  che  eontcBgono  le  teste  riconosce  mantici  apetti. 
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òhe  sii  apra^  nna.tiumlentìiheaitBia  jBhi:te:'{inital6>6'rÌBchiara 
qualche  lEràtto  id'ima  coBtradia,  i  anche  del  ipare^  adombrato 
dal  temporale.  L*  esecuzidna  è  nneptréyòlev  fatta  apemiéllo 
largo  in  nna  maniera  eimmenteménte  pittarica)  della  quale 
un  pittore  del  terzo  stilè  non  sarebbe  statò  capace. 

A  prima  yista  si  è  propensi  >a  riconoscer  :qui  una  testa 
di  Medusa.  3Mia  questa  tesèa* è  decisamente  maschile;  ne 
Teapresaione.  or  ora  -  descoritta  h  proprio  qnellai  di  una  testa 
di  Medusa.  BiconoaeehdOYi  ^  invece  i  una  divinità  ^el  vento 
è  chiaro  che  questo  non  è  uno  de^  vénti  dolci^  e  non  sba- 
glier^o^  credo,  danddgli  il  inome  di  Boaren. 

82.  Testa  di  Oceano,  colle  branche  del  gambero  alla 
fronte.  L'espressione  è  quella/solita  nelle,  teste  .d'Oceano, 
d'una  energìa  seria  e  tranq^iilla.  H  haso  ha  una  .forma  sla- 
mile a  quella  del  n.81:  aquilino,  piuttosto  coito,  dall'osso 
forte.  Utèl  resto  i  particolari  a  motivo  deUa  pota  cOnser^ 
vazione  sono  molto  meno  chiari  che  in  61. 1  capelli,  scuri 
qui  pure,  com'anehe  la  barbio,  pare  che  non  svolazzino  con 
tanta  violenta  come  ivi.  L'eiecuzione  e  la  maniera  sono 
quelle  del  n.  1:  le  stesse  tinte  scure,  le  stesse  luci  forti 
ma  di  poca  estensione.  Evidentemente  le  due  teste  son  fatte 
per  ÙX'  riscontro  una  all'alka.  £  come  compagne  sono  carat- 
terizzate anche  da  ciò  che  la  luce  in  81  viene  da  d.,  in  82 
da  sin.  Nello  stesso  modo  sono  accoppiate  le  due  teste  se- 
guenti. 

83,  a  d.  della  porta  dell'atrio  a:  Altra  testa  giova- 
nile maschile  con  ali  sulla  fronte.  Il  carattere  è  totalmente 
diverso  dal  n.  81.  Le  forme  son  belle  e  regolari  e  mostrano 
chiaramente  il  tipo  dell'epoca  alessandrina.  Qui  pure  nelle 
sopraciglia  tirate,  in  giù,  negli  occhi  aperti  e  fissati  sopra 
un  punto  si  scorge  un'espressióne  di  energia.  I  capelli  corti 
e  ricciuti  sono  meno  folti;  sembrano  mossi  anch^  qui,  ma 
non  svolazzano  con  tanta  veemenza.  Il  colore  del  viso  e 
de'  capelli  è  piti  chiaro  :  la  pittura,  prescindendo  dal  fondo 
turchino,  può  dirsi  monócroma  eseguita  in  una  tinta  gial- 
lastra. Gli  effetti  della  luce  sono  trattati  in  tutt'allro  modo: 
qui  non  si  hanno  i  forti  contrasti  fra  luce  ed  ombra;  la 
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luce  non  è  tanto  vivace,  le  ombra  ion  tanto  pròSToode,  e 
sMnoontrano  om  transizione*  piti  graduale:       •       ^     . 

Oht  ha  lappilo  vate  la  nostra  spiegazienb  dei  h:Sl  pet 
Boreas,  non  si  rifiaterà  neanche  di  riconoscere  qui-  liso  idei - 
venti  pia  dolci,  p.  es.  il  ZefSiio.  .  .  ' 

84.  Testa  completamente  perduta,  essendo  caduti  i 
colori.  Dal  margine  si  ribonosoe  che  era  accoppiata!  eoa  33 1 
nel  modo  suindicato ,  venendo  in  ambedue  la  luòe*  da  un 
punto  ìmmaiginaiào  in  nieszo  fra.  esse. 

85^  Altra  testa,  jdi  cui  rimangono  pochi  avansiii 

86.  Jl  d.  della  porta  incontro  al  bagno  (i^  ecc.).  Il  pir* \ 
tore,  prima  di  eseguire  k  pittura,  l'aveva:  laggennente  lab-^ 
bozzata  sul  fpndo  turchino,  dilagando  i  contorni'  con'  linee 
rosse^scure,  gialle  e  bianche,  rdiatinguendo  m  iaL  modo  le 
parti  osoure  e  quelle  che  dovevano  essere  .pho  JxDenorii^. 
schiarate:  Esdendo  poi  caduti  1  colori  cbn  c<m^>  la  pittuia  > 
stessa  era^^ta  eseguita,' rimarne. quiairàbbozzò  e  ci  laispiai 
riconoscere  una  testa  giovanile,  maschile  oòtne.  pare,  veduta;; 
di  faccia,  -con  la .  ali  sulla  fronte  e  i  capelli  svolazzanti  ; 
volendo  darle  un  nome  si  potrebbe  pensar  p.  es.  BÌVApe^ 
liotes  (Subsolanus). 

87-  Altra  testa,  in  istsfto  simile. di  eooserva^ney Fdi » 
un  carattere  del  tutto  differente.  Si  distinguono:  sulla  fronte . 
le  tracce  indubitabili  delle  ali,  ed  altrettantD  è  ddairo  che 
questa  testa  è  barbata.  Il  naso  pare  che. fosse  .aquilina^' 
tutto  il  viso  quello  d^un  uomo  anaiiano,  miHroJso  Qbrionto*' 
Ione.  Sappresenta  probabilmente  un  vento  piovo£K» ,  p..  es. 
VEurus  0  il  Notus  {Ausòer). 

88,  89  in  a\  88,  nel  centro  del  2"  scompartimento, 
del  muro  d.;  fondo  rosso;  esecuzione  mediocre;  a.  0,26: 
Androseirertj  cioè  un  uomo  con  coda  (verde)  e  gamba  -dTucr 
cello  e  grandi  ali  verdi  alle  spalle  ;  una  veste  a  guisa  di 
sciallo  gli  svolazza  dietro  la  schiena.  Begge  <;ol  :bracéio 
sin.  (non  riconoscibile)  al  fianco  la  lira  (cAaJ^^)  a  cinque 
corde,  suonandola  colla  d.,  mentre  canmunauV.  sin.  Eorme 
e  viso  sono  decisamente  maschili.  Tanto  il  moviménto  del 
corpo  -  piegato  a  sin.,*  nientre  la  testa  è  rivolta  verso  d. 


verso»  la  lira  -  quanto  Fespireieioiie .  M  viso  *v  "béaoiiè'  wm 
troppo  conservato  -  diuostsaoo  «du'àgti  suina  odiàfjmas- 
sima  effiisioae.  Il  sao  atteggiamento  senssa didiiìdoè  desunto 
da  qualche  tipo  d'Apolli  ne. 

89.  Due  figure  simili  r  il  seesoi'non  paò  detbroiiiiarsì  - 
erano  ixppresentate  nei  primi  B6«n|»airtiiiiQntt  di  ambedue 
le  pareti  della  parte  intorna  e*  piii  slaretta  deUa  i^imecl^i 
pace  ehe  tntt'e<  due  snonasaère  le  tibie ,  e  cliè  q^oella  a  sin. 
le  tenesse  ambedue  alla  booca,  qnelk  ad.  inia;8ola,;je  Taittra 
nella  niaiio  miL  allonianaÉa  un  poco  dai  (xaspo.  Siccàmé  però 
poGO  più  ne  ò  rimasto  che  i  eanioirni  grafiltti  dello  lèAiicco 
gik.daro^  cosi  non  vorrei  affermarlo  con  eertèazft. 

90^91  in  f;  fondo  giaUb;  esecuzione .  wtzà. 
i  SOineL  1^  àcompartiflàento  del  muro  d.$  c[iiadretfo  inoor- 
niciatOi  (a.  0^13,  L  0,245)  ma  oligocromo  (grigio^-verdastro 
cen  ^ocD  ròsào)  sul  fondo  gìàllD:  Aitrib^ti  di  Bacco:  pantera 
in  piedi  (v^  d;),  a<  d.  sopra  im  léube  rossastra  il  cantaco  ed 
appoggiabonri  il  'tirso.' 

' .  91^081/2*^  scompartimmto  del  mnró^d.,  a.  Oi^l^,  h  0\17: 
Sfìnge  ohoc  salte  v.  d« 

92-97  in  ^^*  fondo  bianco.  92-94  maschie  ed  attributi 
dldÌTÌnit^  Le  maschere  sono  piuttosto  teste  intere.  92,  nello 
seeoapartimentov  medio  del  mnro  d.,  quadretto  incomìoiato 
ma  sul  fond»  bianco,  a.  0,13,  L  0,26:  Maschera  edattrìfautì 
di  Ven^.  La  maschera,  col  diadema  d^oro  ne^  capelli  corti 
e- ricBÌutì^  gM  occhi,  rivolti  in  su  v.  d.,.pesa  sopra  una  base 
qnadi^ngelare  rossastra;  a  sin.  oresce  appiè  della  base  una 
piccola  pianta  diligentemente  dipinta' con  bache  (o  fiori?), 
rassoi.  A  d^f  a  contatto  òoUa  base,  ve  n^  è  un'  altra  piti  stretta 
ma  un  po' più  alta,  snlla  quale  stala  colomba  bianoastca, 
rivolta  alla  maschera;  piti  a  d^,  a  contatto  don  questa  se* 
conda  base,  una  tersa  sonoontata  da  una  tazza  grigiastra 
a  due  manichL 

93,  dirimpetix)  sul  muro  sin.;  come  1;  a.  0,145, 1. 0,245. 
Maschera  edattribuid  dì  Marte.  La  maschera,  coperta  dal- 
Tehno  dorato  con  cresta  rossa,  sta  sopra  una  base  quadran- 
golare rossastra,  alla  quale  è  appoggiato  da  d.  il  gladio  in 
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fodero* scuro  con  baltqo  rosso;*  lancia  e^seudo^  dorati  stonsq^ 
appoggiati  ad  una  base  più  piccola  a  sin.,  a  contai  OMi< 
quella  prima*  ■•  '■ 

94.  Nel  centro  del  muro-di  ftndp,  éom^.l  e'^^i^a^  9vi2' 
1.  0^25;  Mas(^rft  odi  abtribditi  di  Ercole.  Sopì»,  una  base 
sta  la  maschera  b^rbàta,^  i  capelli  di^un  color  .bio^e-ifiouca. 
cinti  dòb  edera.  Im  clava  sta  a  sin.  appoggiata  'aUae  base;*. 
uQ^  aUra.  baaei  più  piccola  a  d.v  a  oontatta^ooUai  piinn*,  èi 
sormontata  dkllof  skì/pho^^,  di  cui  uUr  mattioo  soloi  é:L6onfcKi 
servato.  •  .  ir 

d5^  nellio  sconkpairiiiBiieBto  di  del  muoroj  sìil  ,  a.  0^3311 
Sirena  vestita  di  giallo;  faa  anphe;  ia  lesta  una  specie! djq 
cuffia  gìsdia  d^uM  forma  amgolaBe.  La>  inmicamaoicatà  giàJbq 
scende  nella  parte  posteriotee  enopire  anche  mot  parte/ della^ 
coda,  ehfi  k  gialki  disopra^  grigia  di  SKittei;  Le  gritaidi  jaiUl 
spiegate  a<m  giall&  in.  una  piccola'  parte  vicinò  alle  spaJyièL' 
ed  ai  margine  super»»»,  del  resto  grigie;  L&  parter  aufrìEh-s 
riore  del  corpo  è  veduta  di  feccia ,  meotre  Io  grandi  zampcij 
da  gallo  camminano  v.  sin.  Mette  Ia>  msm&.à.  sul  j^ettei. 
sut^  la  sin.  sulla  regìof^e  dell' unibiliocr,  e  guarda  in  su 
V.  d.  L'espressione  del  viso*  tonde  e  tutt^aUi^  òhe  bellOfQ' 
di  chi  iavita  i^'auLoi^  ,     * 

9Qi  Nello  anompartimento  d.  del  muro^  àv  ^  0,8ll:. 
AUara  »%r«ia  coii  ali^  gambe  e  coda^  questa  perà  d'un  colos: 
scuro  fra  il  bruno  e.  il:  v^erde  -  come  4  con  cuffia  id^tica^: 
del  resto  nuda  all'infuori  d'uno  scialle  verdastro,  ehe>  fio- 
retto dalle  braccia  passa  dietro  la  schiena.  È  diiormia  grosse 
e  robuate,  carnagione",  rossaetca,  veduta  di  facoiar  mentre 
le  zampe  camminano  a  sin.  Porta  al  &uaco  aia  h<iMy&,> 
toccandone,  come  pare,  colla  sin.  le  cearde,  mentre  la  d». 
regge  il  plettro.  Lo  sguardo  è.  abbassato  ;  il  vieo  -  mala- 
mente dipinto  -  mostra  piuttosto  sorriso  e  oontentez^a. 
che  altro. 

L'esecuzione  in  92^  93  è  buona , .  in  94,  95  mecdiioafle, 
in  96  rozza* 

.  97«  NotO' fra/ gli.  onnamantsi  della  parte  superiore  detta 
p^drete  un  owesdro  appeso  au2i  doppio  mauiQo,  dal  quato 
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spoiga  uu  fallo,  mejtitre  yì  pesano  sopra  un  tirso  ed  una 
ghirlanda* 

98-100  in  ft';  imitazione  del  terzo  stile  a  fondo  nero; 
è  conservata  la  sola  parete  d. 

9B*  Frammento  nello  scómp.  ntòdib,  denza  cornioe  sul 
f(mdo  nero;  són  conservate  le  sole  piarti  inferiori  delie  figure, 
a.  0,28,iL  0,5;!.  Replica  dèi  quadro  Sogliaio  .616.  Disegnò 
pressa  Tlnstitato;  et  Not^izie  1880.  p.  150.  Il  giovane,  di 
carnagione  abbrcmzita,  qui  pure  mette  il  piede  sin.  sopra 
un  cubo  rossastro;  dalla  coscia  pende  un  lembo  della  veste, 
il  cui  colore  noE.pare  diverso  da  quello  della  carne;  i 
piedi  sou .  muniti  di  scarpe  paonazze  che  lasciano  libera  la 
pBtktSL  Begge  il  gladio  orizzonMmeiite. .  La  'sacerdotessa 
sta  rivalla  meazo.  a  dui  mezzo  allo  spettatore;  è 'vestita  di 
lungo  chitone  paonazzo-*-chiaro  con  margine  giallo,  e  scarpe 
gialle.  L^  aniniale  ucciso ,  di  cui  è  visibile  la  'sola  parte 
aiiterìore,  mentre  il  resto,  rìmiaiie  nascosto  dietro  il  sud- 
detto cubo,  qui  pure  giace  supino  ed  è  decisaménte  un 
ariete.  Bsecuzìeiue  buòna. 

99,  nieUo  scompartimento  seguente  (a  sin.),  a.  0,22: 
Amore  volaxite  con. sciallo  chiaro  e  tirso. 

100,  nell'ultimo  scompartimento,  a.  0,26:  altro  si* 
mile  che  regge  sulle  spalle,  appoggiandola  con  ambedue 
le  mani,  una  grande  scodella  o  canestro  di  colo(r  bruno. 
La  testa  i^U'e  cinta  di  fiori  gialli.  L'esecuzione  di  2  e  3 
è  mediocre. 

SnUe  pitture  di  A  vd.  BulL  1881  pag.  223  sgg. 

101-104  in  ^;  101,  sul  muro  N  e  sull'estremità  N 
del  muro  0  (passaggio  coperto  Óa,  fi  b,  i):  negli  scompar- 
timenti rossi:  3  Amori  volanti,  portanti  il  primo  un  pedum 
e  un  oggetto  svanito,  il  secondo  un  tirso,  il  terzo  uh  piatto 
e  (come  pare)  una  ghirlanda. 

102,  sullo  zoccolo  nero  sottoposto  agli  scompartimenti 
bianchi:  Erme  {à,.  circa  1,20),  congiunte  da  ghirlande  at- 
taccate ai  noti  membri  laterali,  e  cinte  da  bende  turchine 
e  gialle.  Le  teste  sono  quasi  tutte  completamente  svanite  :  si 
riconosce  sul  muro  E  una  testa  di  donna  e  un  Bacco  barbato. 


DI  poimst  113 

1Ò3,  siil  lato  E  della  vasca,  monocromò  gialb,  con 
poco  verde  e  turchino  :  Paesaggio  con  edìfizi ,  fra  cui  \m 
tempio,  giardini,  alberi;  rupi  ecc.  Nel  prono  pkn^»^  vedesi 
a  sin.  un  ibis  nelFatto  di -ai^cc^rr  un' serpe,  un  i]^popo^ 
tamo,  un  cocccfdrfllo,  anitre  e  nelP  eétreinitìk  d.  un  Pigmeo 
che  fa  la  pesca.  Più  a  d.  eravi  un  altro  Pigmeo ,  la  cui 
azione  non  è  più  riconósóibile;  pare  che  stasse  colle  braccia 
spiegate  in  atto  di  sorpresa.  ' 

104,  sul  lato  0  della  v&sca:  altro  paesaggio,  ese- 
guitò nella  stessa  maniera,  ma  ìne^liò  conservato.  Qui  pure 
non  mancano  diie  coccodrilli ,  un  ippopotamo ,  anitre ,  Mn 
Pigmeo  che  fa,  la  pesca,  una  Pigmea  la  quale  guarda  un» 
oggetto  non  riconoscibile  che  regge  nelle  mani  protese. 

105-107  in  z,  eseguiti  rózzissimamente  sul  fondo 
bianco;  of.  Notizie  1879  p.  288.- 

105,  sul  muro  E  :  sotte  un^  edicola  sta  una  figura  vi- 
rile (a.  0,30)  colla  testa  troppo  grande,  col  portamento 
goffo  ridicolamente;  dal  fulmine  che  tiene  nella  d.  allon- 
tanata dal  corpo  e  dall'aquila,  che  su  quel  medesimo  lato 
gli  sta  ai  J)iedi,  si  riconosce  per  Giove.  Pare  una  cari- 
catura; presso  rinstitutó. 

106,  sul  muro  0:  avanzi  dì  una  figura*  di  Mercurio, 
con  petaso  alato,  veste  verde  e  borsa  gialla. 

107,  ivi  stesso:  due  gladiatori  combattenti  (a.  0,82)'. 

108-110,  in  0,  ihessi  posteriormente  negli  scompar- 
timenti medii  del  muro  E  e  della  parte  orientale  de*  muri 
N"  e  S;  disegni  presso  l'Instìtuto.* 

108,  sul  mtìrò  N:  Teseo 'dòpo  l'uècisìone  del  Mino- 
tauro: Sogliano  530.  •'  ♦  .    .      ^  . 

100,  sul- muro  E:  Ermafrodita,  Sileno  è  Baccante: 
Sogliano  596. 

110,  sul  muro  >S:  Ifigenia,'  Oreste  e  Pilade  in  Tau- 
ride:  Sogliano  585  Presuhnl.  e.  tav.  Vn. 

L'esecuzióne  di  108  e  110  è  assai  mediocre,'  migliore 
quella  di  109. 

111-114  in  nr;  cf.  Notizie  1879  pag.  152  sg.jlll, 
sul  muro  sin.  a  sin.:  Selene  ed  Bndimione:  Sogliano  457. 

8 
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no,  «al  maro  wi.  ^  d«  :.  Vsinare  -peMlt^^  :  doglia- 
so  léS. 

113/ sol  mrf  di  fo^o  a  wi.;  OaBaandm{?):  Seglk^ 
tto  638;  pnbbl.  i^^h^m  1881  n.  26. 

1 14:  figure  voiaati  muliebri  negli  scompartìmeutì  giaUii 
a.  0,81-0,S5.  Haimo  tutte  usa  reste  die  SToiazza  dietro 
la  schiena  e  cnopt^e  le  gambe,  portano  sulla  sin.  un  caue- 
stro  con  fiori,  mentre  colla  d.  reggono  un^eetremitk  d'una 
ghirlanda  che  gira  intorno  a  tutta  la  persona. 

È  notevole  la  differeuEa  neireseouzione  fra  HI,  112, 
114  dalPuna  parte,  e  113  dalPaltnu  Le  figure  volanti,  i 
quadri  dì  Endimione  e  della  Venere  pescatrice  sembrano 
fatti  da  un  principiante ,  il  quale  si  è  ingegnato  di  dise- 
gnare eoi  pennello  filmissimo  e  con  la  massima  esattezza 
tutti  i  dettagli.  Si  scorge  in  quel  lavoro  una  grandissima 
fatica,  ma  uè  talento  né  rsm  mano  esperta,,  e  eertamente 
queste  pitture  sono  fra  le  più  brutte  ehe  si  trovino  a  Pom^ 
pei.  Invece  la€a8sandra  è  jEatta  da  un  uomo  di  molto  ta* 
lento  ed  elisissimo  in  quesW  genere  di  lavori,  a  pen- 
nello largo,  con  tratti  sicuri,  s^iza  curarsi  di.  tanti  dettagli, 
in  maniera  che,  per  avere  T impressione  voluta  dal  pit- 
tore, bisogna  mettersi  a  una  certa  dìstanjia.  Specialmente 
Tespressione  del  viso,  che  mostra  profonda  tristezza,  è  ben 
riuscita. 

llS-122in  9;  ef.  NMzie  1879  pag.  153;  115,  116, 
sulle  pareti  lateraJi,  a.  0,51, 1.  Q,49:  due  figurae  Veneris. 

117,  sul  muro  di  fondo:  Ercole  con  -Imori:  Soglia- 
no  498.  Srcole  ha  i  capelli  corti,  il  naso  aquilino,  la  barba 
corta  di  color  biondo-scuro. 

U8,  sul  muro  di  fondo  a  sin.,  a.  0^:  figura  vo- 
lante di  una  Baccante,  in  mossa  agitata  (v.  d.).  Butta  in- 
dietro la  parte  superiore  della  persona,  e  mentre  la  sin. 
porta  il  tirso,  regge  colla  4.  protesa  un  lembo  della  veste 
(rossa  oen  fodera  bianca),  dì  modo  che  pare  che  essa  in 
questo  momento  scopra  il  petto  e  le  spalle. 

119,  ivi  stesso  a  ^,  a.  0,45  (col  tirso):  altra  Bac- 
cante, in  mossa  piti  tranquilla,  Begge  colla  d.,  alzata  dietro 
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la  persona,  U  tirao,  o^Ua  «in.  laggennente  protesa  ìiim^ 
barmo.  X^  veste  (oolori  come  in  118)  avvolge  le  'gaaibp 
e  sta  dietro  la  parte  supi^ripre  /iel  e<>rpo*  Stende  indietro 
il  piede  sin.  e  coUa  testa,  volta  ìadìetre<  guarda  «iii  giti  so- 
pra la  spalla  d.;  pare  che  guardi  quel  piede. 

120.  Gli  scompartimenti  laterali  delle  pareti  d.  e  sin. 
sono  ornati  di  medaglioni  contenenti  paesaggi  oligocromi, 
con  ^di£zi,  templi  eco.  <  •'  ' 

121,  sul' muro  d'*iugr,  a  d.,  a.  0^4,  L  O,S0:  leoM 
alato  oon  testa  asiana  barbata. 

132,  ivi  stesso  a  sin^,  a..  0,15,  1.  Q^20:  altro  sinsilè 
con  te9ta  giovanile  coperta  dì  cappello. 

Il  numero  delle  iacriziom  graffite,  della. casa  descritta 
è  relativaimesta  ristretto  ;  quelle  poohe  che  hanno  qualche 
intere9ae,  sono  già  state  riferite^  Ye  ne  sono  altre,  ohe  la 
maggior  parte  sono  state  pubblicate  nello  Uotistie^  nò  vile 
la  pena  di  ripubblicarle.  Numerosi  invece  umo  i  progzjammi 
elettorali  dipìnti  sul  lato  N  dell'  isola  (ove  appiè  del  muro, 
fra  gli  ingressi  si  trova  un  basso  sedile  di  materiale)  e 
sull'angolo  NE:  si  vedono  pubblicati  nelle  Notizie  1879 
p.  281;  1880  p..97,  299,  fra  cui  sta  anche  un  programma 
gladiatorio  frammentato  (1.  e.  1879  p.  281  n.  13);  se  ne 
trova  un  altro,  più  completo,  sul  lato  0  dell'isola  adia- 
cente ad  E  (1.  e:  p.  299).  Ivi  si  tratta  d'uno  spettacolo  dato 
da  D.  Lucrezio  Satrio  Valente,  il  quale  è  chiamato  flamine 
Neronis  Caesaris  Aug.  fili^  cio$.  di  Nerone  figlio  adottivo  dì 
Claudio  ancpra  vìvo. 

Nel  lato  esterno  del  muro  £  della  casa  era  inieasttabe 
un  grandissimo  .phalbis  di  tufo,  dipinto  in  rosev),  coU^iseri-'' 
ziones  '    i      . 

HANCEGO 

CACAVI  '! 

r 

! 

Cf.  Notizie  1880  p.  101.  H  phallios  stesso  era  rotto 
e  fu  trovato  posteriormente  (1.  e.  p.  300). 

Tralascio  poi  di. parlare  estesamente  della  casa  adia- 
cente a  S.  (n.  2),  della  quale  si  parla  nelle  Notìzie  1880 
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pi  IS'i  Bg.  e  cbB  offre  nieàie  di  notevole  oltre:  F epigrafe 
dipinta  in  nero  sullo  stipite  sin.  dèli'  ingresso,  dalla  quale 
impariamo,  che  la  casa  in  discorso  era  un  hosfiìium;  vi 
si  l^ova,  come  pare,  ìmpiHnAm  ffygkki  fir^i  : 

.    .    r  .  HOSPITIVM 

IIVGINI  FIRMI J 

Della  casa  n.  3  (Notisie  1880  p.  185)  e  di  quella  che 
forma  :rangolò  N-E  dell'isola  IX,  6,  (1.  e.  p.  230  sg.)  si 
parlerà  meglio,  quando  saranno  completamente  sterrate. 
Per  ora  notiamo,  che  nel  n.-8  sul  mtiro  di  fondo  di  b  ewi 
un  quadretto  (descritto  1.  e.)  r^oipresentante  un  servo,  il 
quale  da  im'  anfora ,  che  porta  sulla  spalla  sin. ,  versa  il 
vino  in  un  dolio,  e  che  nell'altra  casa  si  trova  un'edicola 
con  un  altare,  sul  lato  anteriore  del  quale  è  dipinta  una 
maschera  tragica. 

(sarà  cantinucUo)  k,  Mau. 


bi  Soavi  di  Venafro.    . 

A 

Lettera  di  F.  Lucentefortè  a  T.  Mómmsenl 

Niel  vi^gio  che  nel  1876  feeimo insieme. in  Presen- 
zano.  Le  fu  indicata  una  l^ide  antica  non  prima  letta  e 
trascritta  da  altri  \  nella  quale  si  park  del  la  condotta  del- 
Tacqua,  Giulia  nel  luogo,  dove  la  lapicle  stessa  fji  trovata, 
cioè  nella  pianura  di  Presenzàno,  e  forge  nel  Vicm  fl^- 
franusy  perchè  l'origine  di  Presenzano  è  dì  data  pih  recente 
della  lafide.  Ora  sin  d'allora  io  pensava  da  me  steteo  di 
^KM)gitare,  quale  foeiìie  quest'acqua  GFìulia.  Non  ini  capa^ 
citava  l'opinione  che  fosse  stata  l'acqua  che  il  nostrQ  cale* 
bre  acquidotto  recava  dalla,  sorgente  del  Volturno,  perchè 
quest'acquidotto  terminava  verso^  il  villaggio  di  Geppagna, 
e  da  Geppagna  a  Presenzano  non  si  scorge  veruna  traccia 
del  medesimo;  quindi  mi  fermava  col  pensiero  che  que- 

*  Essa  lapide  è  coi^ì  .concepii^  :  'm  •  VOlCio  *  m  •  p  ||  sabwo  • 

.TR  •  MIL  IJ.QyOD  •  A<iyAM  •  IVLIAM  jj'W&QVWIÀ  •  SVÀ  •  ADCVXIT  || 

jivFMNi  •  vtCANi  C.  I.  L  Xv  4838]..  '  '    r  ' 
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st'acqoa,  che  la  lapide  jGbi^ma  Qtalia,  fci33e  quella  del  tvi^ 
micino  che  scorre  serpcfggìaodo  per.  la  yaU<$  T&QH&aaa,  e 
sorge  a  pie  del  caseggiato  di  Yena&o.  I  fatti  .pQ^tetior-' 
mente  «coverti  han  dato  lagione/e  oonferiua^  la  mia  eon*^: 
gettura.  Io  qui  sottometto  a  L^i  le  mie. oseerv^tionìv^ebe 
potrebbero  servire  ad  illustrare  la  lapide  di  Presema^o. 
Ma  prima  di  esporre  i  £itti  recanti  mi  piace  rici^rdarle 
che  queoto  fiumicino  ha  esistito  £n,  dalla  remotatantii^t^,. 
e  che  Topinione  che  con  tanta  leggerezza  hanno  ritenuta. 
il  Sanfelice  ed  il  Ciarlante,  che  sia  nato  cioè  dalla  acossaf 
del  tremueto  deir847,  ò  9tata  splendidamente  confutata: 
dal  Cotugno  nelle  sue  memorie  istori^he  di  Venafro.  Ito-, 
perocché  una  pergamena  del  816  lo  chiama  fiume,  di  ^Sasito., 
pergamena  riportata  dal  cronista  volitunrese,  Q^ljia  ^quìp^e. 
l€|ggesi  che  Imed-Jandanco  figlio  di  Jeussi.  offriva  la  suga. 
corte  ed  il  suo  molioo  sul  fiume  che  dicesi  di  .SeatOr  al 
monlBtero  di  s.  Vincenzo  a  Volturno.  Duiique  questo  fiume 
esisteva  già  31  anni  prima  del  tremnoto  deir847.  —  Ve- 
niamo ai  &tti  promessi.  - 

Ella  sa  che  a  pie  del  caseggiato  di  Venafro  sì  :^  veg- 
gono vari  sgorghi  di  acqua,  che  formano  varia  fontane  ed 
in  fine  il  bel  fiumicino  chp  oggi  chiamasi  di  s.  Bartolot^ 
meo  da  una  cappella  furale  esistente  al  principio  de)  suo 
corso.  Da  qualche  anno  erasi  osservato  che  T^^^W  ààH^ 
fontana  della  Grotta  non  era  più,  come  prima,  pura  e. leg- 
giera, n  municipio  scosso  daUe  pubbUche  lagnante  de 'cit- 
tadini, risolvè  di  farne  ricercare  la  causa,  e  chiamò  Tin- 
gegnere  .  idraulico  sig.  Giulio  Melisurgo ,  il  quale  dopo 
molte  osservazioni  consigliò  di  fare  degli  scavi  per  rm- 
tracciare  la  primitiva  sorgenza  di  quelle  acque.  Alla  distanza 
di  pochi  metri  si  vide  die  racquanjon  aveva  il  suo  prin- 
cipio nel  luogo  dove  compariva ,  ma  che  vi  veniva  per 
mezzo  di  un^acquidotto  artefatto  postruìto  con  tutte  regole 
ed  una  ampiezza  da  potervi  per  entro  camminare  un  uomo. 
Si  trovò  che  Facquidotto  era  in  più  parti  ingombro  di 
rottami  e  guasto  per  le  fabbriche  soprapposte,  per  lo  che 
Tacqua  non  sgorgava  pi^  tutta  quaiàa  dallo  stesso,  ma 
da  molte  altre  parti,  e  si  cominciò  a  sgombrarlo. 

Furonifi  scavanti  in  grande  quantici  frantumi  di  marmo 
finamente  lavorati,,  di  cornicioni  con  bellissimi  intagli  ad 
ordine  corinzio  e  dorico,  di  colonne  marmoree,  ornati  d^ogni 
maniera,  un  grande  as3ortimento  di  petrue^e  di  vari  ;  colorì 


della  gfandèafìa  e  forma  di  cèeuIì  èi  gin^o,  cbe  'dorevano 
fonaiare  qualche  pavimento  '  musaico  all'*  uso  di  Pompei , 
mattoni,  lueeme'  ben  lavorate  eì  altri  utensili  Tra  le 
altre  ceee  trovati^ ,  nem  turtte'  nelP  acqtlidptto  ma  Aiori 
ne^  laterali^  si  rinvenne  una  teista  di  marmo  Uaneo  di  mia 
giovinetta,  1)èn  eénservata  con  capellatuira  aocondata  alla 
maniera  che  gli  ^mtìcM  dicevano  a  cortmfto;  un  piede  di 
doìma  ignudo  piccolo,  che  doveva  appartenere  alla  statua 
mi9desima  di  cui  era  il  capo;  più  un  busto  di  marmo 
bianco  senza  capo,  senza  braccia  e  sen2a  gambe,  ma  che^ 
dalla  forma  si  argomenta  essere  appartenuto  ad  una  statua 
di  liiomo  robusto  e  fbrte,  ignudo  dal  petto  in  g!ti,  avendo 
le  sole  spalle  coperte,  non  si  conosce  bene  se  da  un  man- 
t^ld  0  da  una  pollo  d^animale.  Senti  pure  rinvenuti  de*  tuM 
di  piombo,  e  dissotterrate  nelle  adiacenze  due  vasche  int^e 
di  circa  metri  quattro  quadraci  ognuna,  divise  tra  loro  da 
un  muro  con  gradini  dalPuna  parte  e  dair  altra,  pe'quali 
si  scendeva  in  esse  :  le  vasche  hanno  il  pavimento  di  marmo 
e  le  mura  laterali  incastonate  di  ìasti'e  niafmoree. 

Da  tuttiB  Queste  cose  ritrovate  nell'acquidotto  e  nelle 
adiacenae,  si  argomenta  ;  c^é  ih  quelltìogo  doveva  rtare 
utt'  pubblico  stabilimento  di  bagni  con  fomaiie  e  porticati 
abbetìifci  di  statue  e  di  colonne  di  marmo,  distrutto  vanda- 
licamehte';  dico  vandàlicamente,  perchè  sono  troppo  abbon- 
danti i  rottami  di  marmo  quasi  appositamente  triturati 
per  non  farli  più  servire  ad  altra  opera. 

Anziosamente  aspettavo  che  si  fossero  rinvenute  delle 
lapidi  per  conoscere  il  vero  uso  di  tanto  lavoro  e  l'autore 
di  un'opera  così  bella  e  costosa,  ma  se  ne  sono  ti^ovati 
appena  tre  pezzetti  che  qui  trascrivo: 

1.       rv 

2.  L 

RVM 

8.         GAVINIVS  A 

MARMORI  DB  PVBL 
VII 

1  due  primi  pezzetti  sono  scolpiti  con  lettere  del  tempo  di 
'Au^sto  per  la  forma  elegante  e  precisa;  il  terzo  porta  carat- 
teri non  Dene  impressi  e  che  segnano  un'epoca  posteriore; 
^tiindi  11  Gavinio  potè  ^essere  un  ristauratore  deir  acqui- 
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d^Atffv  e  già.ttdl*  Bc$mù  Mio  si  è  /toovaik)  /nel  suo  <isco^ 
mindftoatAtMr  rotto^  Vanfico  e  saj^n  di  OBSbo  fatóo  un  altro 
dì  ooaiti^aliiime  pilL  i^aeute. 

Si  iiavtoo  &€ieDdi&  qmsii  sóari ,  qimndo'  un  teoc^ 
ìadioò  «he  itietro  il  Settunarió  alle  falde  del  monte  s.  Croce 
eravi  un  ptoso  coperto  da  uaA  lastra  di'  pietra^  ed  al  tèmpo 
ddila  sua  gioventti  per  uà  piocol  foro  si  sentirà  il  sóffio 
deiracQua  eorretite.  Se  ne  féoèro  delle  rioorcbe,  e  ai  trorb 
quel  poszo  perfettaUiente  piieno  di  terra  scosa  dal  monte. 
Fu  fatto  sterrare  e  sri  ì^ide  iasserè  il  pozzo  costruite  sopra 
un  acquidotto  cóiQie  «Ho  sfiatatoio  per  discaoeìare  VBììà 
eh$  Taoqua  trasporta  nel.  suo  cdrÈo  e  revs^orasione  del- 
TacqM  {^6i»sa.  Il  polito  è  situato  alla  distanza  di  metri  285 
daUa  f(mt«na  delta  G^étia  ed  M  il  diametro  di  m.  1,25 
di  largheszai  ed  aUa  ppofos^ìtà  di  metri  26  si  è  rinvenuta 
una  notarle  mMursI  affià  d'in)|>edire  rosiuruziotie  deU'acijjiii^ 
dotto  .sottosttaitetq^attdo  per  caosa  di  {deggo  yi  cadeau 
sero  dal.  moslte  detriti  d'ogni  maniera.  Quesia  misura  aim-« 
siate  in  un  ripiano;  net  oà  olezzo  è  unacaiaxAtta  iettine 
gelare  chiusa  da  una  laMira  di  pietra  cabarea.  a»  dua 
apiraflì:  al  fianchi  di.  q^nstavedònai  due  àperinure,  per  le 
quali  tà  soóide  nell'arequidotìio^  una  verso  il  montOf  TaUtra 
verso  la  valL»^  secondi)',  le  due  dirazioni  dell'acquidoito  sot- 
tostante al  pozzo*  £dsendo8i  esplorata  la  parte  verso  il 
ntumte,  dopo  un  camino  di  circa  metri  30  a'  incontra  una 
grotta  ali»  oiiDca.  metri  IO,  neUa  quale  immettono  altri 
cunieuli  non  eeploratì.  La^ttaoggi  ò  asciutta,  sebìiene 
Tacqui  gemesse  a  piccole  goeoe  dalla  volta  è  dalle  pareti 
naturali^  perchè  il  suolo  ne  è  stato  rialzato  dai  detriti 
cadutivi  daUa  volta  stessa ,  e  l'acqua  che  vi  si  radunava 
per  immettersi  nell'aCquidotto^  è  deviata  infiltrandosi  per 
altre  '  vie  nello  ateaso.  La  parte  deiraoquidoito,  che  dal 
pozzo  dirìgeai  verso  la  valle  e  la  fontana,  ai  è  esplorata 
nella  lunghezza  di  metri  68,  e  non  ai  è  potuto  piil  andajre 
innanzi  perchè  ostrutta  e  rovinata.  EsseUdoai  aoapeai  i 
lavori  ncm  posso  più  dilungarmi  nella  descrizione  del- 
l'acquidotto. 

Ora  la  Ibrmaziime  di  queat' acquidotto  dalla  fontana 
sino  alla  grotta  innanzi  descritta,  dalla  quale  la  £)tttana 
medesima  prese  il  suo  nome  Fontana  della  Grotta,  essen- 
dosi dovuto  scavare  nelle  viscere  della  montagna  di  s.  Croce 
per  la  lunghezza  di  metri  285  ad  una  profondiiÀ  da  uno 
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a  trenta  mètri,  ha  doVutò  presàitare  dìffièólià  non  poche- 
e  costare  lavoro  o  spesato  enorme,  che  solamente  la  colonia 
Giulia  poteva  sostenere  con  Taiuto  della  mimificenza  di 
Aii^nsto  >  e.  con  i  schiavi  addetti  alla  colonia  stessa.  E  son 
d'opinione  che  la  triste  fine  di  qiiattro  servi  manuali  op- 
pressi: dalla  rovina  d'un  eùnicolo  che  seòvavano  sotto  la  dire- 
rezioné  del  loro  maestro  e  conservo  Cillone,  narrata  da 
Cicerone  nella  lettera  a  Quinto  suo  fratello  (in,  1,2,  3), 
fosse  avvenuta  nella  costruzione  e  nello  scavare  un  cuni- 
colo per  questo  acquidotto  di  s«  Croce  e  non  per  quello 
del  Volturno,  come  si  è  creduto  fin'  oggi. 

Conchiudo  :  che  nel  lOogo^  ove  ora  sta  la  fontana  deUa 
Grotta  j  anticamente  oravi  un  pubblico  stabilimento  di 
bagni. con  fontane  e  portici  abbelliìÈi  da  colonne  e  statue 
di  marmo  ;  che  Tacqua  vi  veniva  per  mezzo  di  un  a'c4]tui*- 
dotìio  costruito  con  difScoltà  enormi  nelle  viscere  del  monte 
8.  Crocea  difficoltà  superate  con  costosissimi  lavori;  che 
quest'acqua  filtrava  dal  monte  e  gemeva  in^na  grotta 
naturale,  dove  metteva  capo  Tacquidotto^  grotta-  ritrovata 
non  per  caso  fortuito,  perchè  alla  profondità  di  circa  mer 
tri  30,  ma  indicata  dall'  acqua  stessa,  che  apertasi  una  via 
naturale  sorgeva  a  pie  del  monte,  ma  divisa  in  piti  parti; 
che  i  luoghi  vicini  alla  fontana  nella  direzione  del  ^monte, 
dove  oggi  sorgono  poche  case  e  giardini^  debbono  tener 
sepolti  avanzi  pregevoli  di  antichità;  che  quelli  ritrovati 
neir  espurgo  dell' acquidotto .  vicino  alla  fontana  danno  a 
divedere  che  l'opera  fosse  stata  fatta  sotto  il  governo  di 
Angusto  dalla  colonia  che  questo  imperadore  vi  fece  dedurre 
e  che  chiamossi  Giulia,  da  cui  l'acqua  prése  il  nóme.  In 
fatti  le  due  Ietterò  IV  della  dimensione  di  circa  cinque 
centìmetri  scolpite  nel  pezzetto  di  marmo  trovato  nella 
fontana  e  di  sopra  riportato  e  descritto  col  n.**  1,  non 
potrebbero  forse  indicare  il  principio  della  parola  Mliusl 
E  le  altre  RVM  del  secondo  pezzetto  non  potrebbero  essere 
la  desinenza  del  genitivo  plurale  della  paròla  c<^on6r^r7i»  ? 

Credo  dunque  non  essermi  ingannato  congetturando 
che  l'acqua  Giulia^  della  quale  parla  la  lapide  di  Preseh- 
zano,  sia  quella  di  Yenàfro,  che  forma  il  bel  fiumiorino  di 
s.  Bartolomeo* 
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a.  intorno  la  colonna  milliaria  dd  Campidoglio. 

Intorno  il  ritrovamento  della  celebre  colonna  milliaria  del  Cam- 
pidoglio,  colonna  segnata  in  cima  col  numero  I  seguito  da  due  iscri- 
zioDÌ  imperiali,  Tuna  di  Vespasiano,  Taltra  di.Nerva,  corrono  diverse 
notìzie,  che  avendo  dato  occasione  anche  a  combinazioni  topografiche, 
Vale  la  pena  di  esaminare.  Fu  innalzata/nel  Campidoglio  neiranno  1584, 
come  attesta  l' iscrizione  moderna:  S,  JP.  Q,  B,  columnam  mUiariam 
primi  ab  urbe  ìapidis  indieem  ab  impp.  Vespasiano  et  Nerixi  reslitutam  de 
ruinis  suburbanis.  viae  Appiae  in  Capiiolium  Iransttdit  Anno  MDLXXIJV  \ 
Si  credeva  dunque  allora  che  la  colonna  provenisse  dalle  mine  subur- 
bane della  via  Appia.  Diversi  autori  moderni  poi  hanno  creduto  di 
esser  in  possesso  di  notizie  più  precise;  e  specialmente  il  Canina  ha 
creduto  di  sapere  che  essa  sia  stata  ritrovata  fuori  della  porta  di  San 
Sebastiano,  nella  prima  vigna  a  destra,  cioè  nella  vigna  una  volta  Nari, 
oggi  Patrizi,  e  '  precisamente  a  512  palmi  romani  dalla  porta,  ossia 
ad  8  palmi  prima  di  giungere  airangolo  settentrionale  della  casa  della 


V  QneUa  iscriaioDe  si  legge  sopra  una  tatola  di  marmo  incastrata 
nel .  moderno  piedistallo  di  travertino,  sopra  il  quale  riposa  attualmente 
la  colonna,  e  che  forma  una  parte^  o  piti  precisamente  il  tenniiie  occi- 
dentale (verso  il  palazzo  Cafarelli],  della  balaustrata  che  divide  la  piazza 
del   Campidoglio  dalla  salita  delle  tre  File.  Sulla  parte  opposta  del 
piedistallo, -in  altra  tavola  di  marmo,  si  leggono  i  nomi  dei  Conser- 
vatori e  del  Priore  del  1584.  Però  il  posto  attuale  della  colonna  bob 
è  quello  dove  essa  fu.  collocata  nell  684,  e  quelle  due  ttiToledimairmo 
non  furono  Iscritte  neiranno  del  quale  portano  la  data;^ La  colonna, 
prima'  di^  esser  stata  adoperata  da  ornamento  della  balausiràta.  della 
piazza  capitolina,  stava  in  un  luogo  poco  lontano,  cioè  sopra  una  antica 
base,  dedicata,  secondo  l'iscrizione  egualmente  antica,  stampata  molte 
volte,: recentemente  nel  Corpus  inscriptionum  LaUnarum  voi.  Vi  n.  9^7*, 
nell'anno   1)8.  ad  Adriano  dai  via^es^  1a  qnal  base  ora-si  ttova  nel 
cortile  del  palazzo  dei  Conservatori.  Cosi  la  colonna  si  vede  collocata 
sopra  quella  base  p.  e.  nell*ediziòne  diel  Gruter  (p.  154,  6).  (Quésta  poi 
porta  in.  ognuno' dei  due  .fianchi  la  stessa  iscrizione  datata  dar  1584 
del  SJ  P/q.  /?,  che  noi  riportammo  di  sopra;  Senza  dubbio  quéste  sono 
le  Iscrìraoni  originali  del  1584,meBtì'e  quella  che  si  legge  oggi  sotto 
la  colonna,  è  una. copia  fatta  quaindo.  la  colonna  dalla  base  dei  viatorts 
fu  trasferita  sulla  balaustrata.  Cotal  trasferimento  pare  che  abbia  avuto 
luogo  nel  1692,  secondo  una  iscrizione  posta  dai  Conservatori  di  quel- 
.Tanno  e  riportala. dal  BeviUas  nella  Dissertazióne  5opm7aco/onna 
degli  antichi  chiarriaia  MUiarium  Àureum'{DÌssertdxioni'd^aecadefnia 
di  Cortona  I,  2  p.  76)  e  dal  Galletti  Inseriptiof^:  Romanaé  infimi  aevi 
ci.  VII  nw  178  {Um:  li  p.  XGIII);  la  qnal  isorizioAe  ora  è  scomparsa 
0  almeno  non  si  trova  più  suU'attuale  piedistallo  della  cqlonna. 
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detta  vigna  *.  Egli  s'è  serrito  di  questa  data  per  fissar  con  precisione 
il  laogo  deirantica  porta  Cap^na^  tnliacaiido  indietro  dal  punto  indi- 
cato la  distanza  di  nn  miglio  romano,  ed  arrivò  al  risultato  che  la 
porta  Capena  si  sia  trovata  «nella  parte  del  muro  di  cinta 
della  vigna  dei  p.  Camaldolesi  di  S.  Gregorio,  che  corri- 
sponde d'incontro  al  principio  della  nuova  piantagione 
di  alberi 'ed  al  ponticello  costrutto  sulla  Marrana  *»,  e 
malgrado  che  recenti  scavi  abbiano  dato  nn  risultato  un  po'  diverso  da 
quello  trovato  dal  Canina,  cioè  che  la  porta  Capena  debba  cercarsi 
incirca  100  metri  più  indietro  verso  il  centro  della  città  ',  nondimeno 
anche  il  eh.  Lanciani  nella  sua  celebre  esposizione  suUe  mura  e  porte 
di  Servio  {Ann.  ddVInst  1871  p.  77)  ed  il  Jordan  nella  sua  Topografia 
di  Boma  neU'antichitó^  senza  toccare  al  fondamento  dell'operazione  del 
Canina,  hanno  cercato  di  eliminar  quella  differenza  in  altra  maniera. 
Onde  aveva  il  Canina  quella  notizia  tanto  precisa  intorno  il  ritrova- 
mento di  un  monumento  che  fino  dal  1584  si  trova  in  Campidoglio? 
Egli  rimanda  il  lettore  ad  una  dissertazione  del  F.  Bevillas  intitolata 
aopra  la  colonna  dagli  Antichi  chiamata  MiUiarium  Aureum  {DisserL 
deU'accad.  etr.  di  Cortona  tom.  1  parte  II,  anno  1742,  p.  65-92).  Ivi 
dopo  aver  raccolto  ed  esaminato  tutte  le  notizie  che  stanno  in  rela- 
zione diretta  col  suo  tema,  l'autore  si  rivolge  a  combattere  una  opi- 
nione molto  in  voga  in  quei  tempi,  che  cioò  il  MiUiarium  aureum  sia 
apptmto  la  nostra  colonna  milHaiia,  opinione  che  diffidlmeniid  si  spie- 
gherebbe come  mai  abbia  potuto  nascere,  se  non  si  sapesse  che  que^ 
sta  colonna  pei  secoli  passati  portava  in  cima  un  globo  di  bronco  che 
si  supponeva  dorato.  H  Bevillas,  per  confutare  questa  opinione,  si  occupa 
anche  del  posto  primitivo  della  colonna  mUliarìa^  e  mentre  il  MiUiarium 
aureum  da  Angosto  era  stato  ìnnalaato  nel  Foro  romanos  la  colonna 
mittiarià  sarebbe  stata  ritrovata,  secondo  il  BeviUas,  in  nn  punto  assai 
lontano,  vuo'  dir  fuori  di  porta  San  Sebastiano  nel  punto  indicato  dal 
Canina.  Ciò  deduce  il  Bevillas  principalmente  da  un  passo  del  Fabretti 
nel  celebre  libro  de  aqiUs  et  aquaeducUbuSf  stampato  per  la  prima  volta 
nel  1680,  ove  si  tratta  dd  posto  deUa  porta  Capena.  Onesta^  mentie 
da  molti  in  queir  epoca  ìdentìficavasi  coli'  arco  situato  a  pochi  passi 
dalla  porta  San  Sebastiano  dentro  la  città,  dal  Fabretti,  che  spiegava 
questo  per  un  arco  onorario  innalzato  a  Druse,  fu  cercata  molto  pih 
indietro»  cioò  «  su  quella  linea  che  dalla  rupe  del  monte 
Celio,  sotto  la  villa  Mattea  passa  alle  radici  dell'Aven- 
tino sotto  la  chiesa  diS.Maria  del  Priorato  ed  i  bastioni 


'  Canina  la  ma  Jppia  daUa  porta  Capena  a  BovOèe  p.  85**3d.  sa 
268(  Ann.  éeWffut  1851  p.  8O0i;  1808  p.  184. 

*  Canina  ìa  via  Appia  p^  86. 

*  Lanciani  Ann,  diUlmU  1871  p.  77^  Fabio  Gori  nel  Buonarroti 
del  1872  p.  78.  79. 


éi  Pàolo  III *>> Egli  te  filtra  mgiotii  òho  pailainé  iit  fmre  della 
sta  ieri^  i«ea  aaohtf  qixésta,  «&0  «oilfiaiil»  oon  ««sa  vaila  d-aMordo  il 
ritiovaiDOffto  doìla  colonna  d^  primonri^o  Tieiao-alla  porta  San  Seba- 
stiano nella  tigna  Koarl:  respondet  deniqm  ad  \m9uem  Umts  fuatrae 
Caperne  loco,  téti  rèperta  fkiit  o$kmna  m&iiwia^iaptdis  #,  in  CapiioUum 
poit$a  transtaia,  in  vinea  sdHcét  nobiUum  de  ìSéris^  qvàe  prirha  est  ad 
dexiemìn  exeuntibns  a  réOénU  poria  Sàhett  Stbastiahi',  a  qua  retràce- 
dendo^  in  l^ea  per  nos  dueta  miUe  pamu  esfplmiur*  QaeiGÀio  padBo  séfve 
poi  da  fondatntnto  al  Betillas.  €  Contien  di?e  h,  tùà  ragiona  •egli, 
<  cho  qtiand:o  scrisse  il  Fabrettì,  prodisameiifee  saporasi 
il  luogo  della  colon^na,  altrimenti  non  ari'ebbe  egli,  a 
mìo  aTV'ì^o  parlato  con  questa  franchezza;  «  basandosi  sopra 
questa  supposidone  fióce  misurar  la  distanza  di  un  miglio  romano  dal 
punto  doro  il  Fabretti  aveva  oeircat»  la  porta  OapOna.  Cosi  arrivò  al 
risultato, < che  il  sit^o  ave  fu  secotido  ilFabretti/trovatai  laf 
colonna  miniarla,  dovrebVossier  fuori  delFor^etta  Por^ 
ta>  della poTta8.Sebastiano  «palmi  SlS^cioè  otto  palmi  prfmtt 
d'arrivare  àlVaiigolo  della  t^asa  di  sopra  mentovata  nella 
vignai  de*  Nari».  II  RevilltM  ha  dunque  fatto  la  crtessa  operazione 
eseguite  moHio  tempo  dopo  dal  Canina,  eoltanio  fn  senso  inverso,  e 
s^hitende  che  questa  partendo  M  punto  indicato  da  quello  doveva 
ritornare  al  punto  di  partenza  di  lui,co8Ìcohò  il  risultato  trovato  dal 
Canina  non  può  aamoverarsl  fra  i  ìnafteriali  per -fissare  la  situazione 
d^a  povta  lOapina.'  2Ca  anche  il  fondamento,  sopni  il  quale  basa  il 
lugioiiatnente'  delIteTlllaSjCioè  ripotesiiche  il  Fi^vettl,  fissando  la  porta 
Capena,  abbia  oonoi^cintd  il  posto  ptndso  del  ritrovamento  della  colonna, 
mi  pare  di  poca  sostanza  ^  Imporocohè  Fabrotti  poteva  parlar  così 
come  ha  paiiato^  anche  senza  eonosoere  il  posto  preciso  del  ritrova- 
mento  d^lla  oolonnat  bastava  per  M  di  sapere  che  essa  era  stata  ritro- 
vata nella  prima  vigna  fuori  della  porta  JSan  Sebastiatio,  cioè  un  ihiglio 
incirca  dal  pimto  dove  egli  aveva  anche  altre  mgSoni  di  supporre  la 
porta  Capena,  ed  in  distanza  molto  miÌDore  dj  un  miglio  dalfareo  da 
lui  ritenuto  per  ax«o  di  Dniso.  "È  che  non  ora  troppo  bene  informato 
deOe  circoetaneo  del  ritrovamento  della  colonna,  si  vede  anche  dai  flitto 
cVegli  non  era  nemmeno  certo,  se  essa,  quando  fìi  ritrovata  nella  vigna 
Nari,  st&sse  veramente  al  suo  posto  antico.  Dicei  al^uis,  prosegue  egli 
dopo  le  parole  Tiportafte  di  sopra,  oolurraiam  alibi  fonan  coiutitntam^  ibi 
posteriifribus  fùdeuHs  transferH  paitHsse,  sed  OU  physica  sua,  ut  seholae 


'  Fabretti  de  aquis  diss.  I  ca^^  11  (p.  2d  della  edizione  del  1788): 
non  pviest  commodius  Capenae  siitis  animo  condpiy  quam  in  Unea 
ducta  a  rupe  Caelii  inonUs,  sub  hortis  Mat^iaeiis,  ad  crépidines  Àveniiniy 
sub  aede  divae  Mariae  et  munimento  PcnUi  papae  ìli. 

*  Fare  che  la  stessa  osservazione  Tabbia  fatta  anche  il  tig.  F.  Qori 
nel  Buonarroti  del  1872  p.  80« 
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nmUiludineiaHis  quoque  QrgummH$  ^uffnita^  ad  s^tìmménm  ^nknà 
erimw,  È  vero  che  il  BevUlA0,  oltre  il  paMo  del  fabttttii,  s'è  Morìlo 
aoohe,  di  un  altro  argomento  per  fintar  il  aito  {onUiiiiTO  deUà  colooM 
willianA,  i9ìfi  a  dire  di  una  isaciàona  lftode^^^  della  <]^e  avev»  Botìr 
zia  da  un  suo  amico,  Tabate  Frant^etco  Yalesìe:  «il  signor  ab*te 
YaUaio.,..,  jsrede  d'avere  molti  amni  sono  osservata  n^l 
mnro,  che  cinge  la  saddetta  vigna,  scolpit^a  in  marmo  a 
qualche  distanza  dalla  porta  di  San  Sebastiano  una  me* 
moria  .la  qnale  indicava»  eeaer  jqtnello  il  Inogo  del  ritro- 
vamento della,  colonna  >  (BeviQas  1.  o*  p.  90)«  Ma  diffidlmente 
era  indicato  iii^qneeta  iserisione  il  pesto  preeiso  d^l  ritrovasmento;  vi 
sarà  stata  pinttosto  qualche  ìn:dica|ioB0  generale.  Inoltre  è  lecito  di 
dubitare  della  stessa  esistensa  di  questa  isorixioiie.  Che  ilpropirietario- 
di  nna  vigna  snbnrbana,  facendo  trasportare  in  dtlà  na  monumento 
rinvenoto  sul  snq  terreno,  abbia  avuto  Tidea  di  eternar  questo  avve- 
nimento;  snl  luogo  stesso  del  ritrovatneato  jnediante  ima  memoria  scol- 
pita in  marmo,  sarebbe  nn  fatto  assai  singotoe,  apeciahuiente  nel  se- 
colo XYI.  Iscriuom  commemorative  di'qoeato  genere  ai  mettono  in 
posti  dove  attirano  gli  sguardi  dei  paiaanti;  ma, questa  iaertaiouò  non 
è  stata  veduta  da  nessuno,  né  prima  .nò  dopo  il  Valesiot  e  lo.3teast> 
Bevillaa  confessa  di  averla  cercata  indarno»  Quel  cho  n>ra  rimasto  in 
memoria  al  Yalesio,  deve  eaaer  stato  aas^i.ppco; -m^n  sapeva  indicarne 
al  Bevillas  né  Vepooa  né  rautQre,ie  eaaa- aia.  Miata  pasta  da  autoHtà 
pubblica,  0  dai  propiietari  del  teireno.  Il  Valflsio  .ema  uno  di  quegli 
uomini  che,  malgrado  un  sapere  non  spregevole,  per  tn^pa  timìdeaza  si 
prestano  di  i^ào  e  con  stento  a  dar  qualche: cosa  alle  stampe  sotto  il 
proprio  nome  *;  e  appunto  un  uomo  simile,  quando  discorreva  con  un 
amico  e  ai  si^ya  irrespousabile,  era  forse  piò  disposto  a  no|ì  mettere 
sopra  la  bilancia  ogni  purola  ed  a  far  im; po'  di  conftisifme. 

Dichiarati  cosi  nulli  i  motivi  i  quali  /ocero  trovare  al  Bevillasil 
posto  primitivo  ddla^  colonna  a  palnù  romani  Hit  fuori  di  porta  San  Se- 
bastiano, resta  sempre  il  fatto  che  .il  rabjnQjktj^  aeopndoil  passo  sopr^ 
citato  d^  libro  de  aquis,  e/  aquaedufi$ibui,.^»p$^ai  o  credeva  di  sapere 
che  la  colonna  sia  stata  ritrovata  nella  vigna  Naidé  Ma  il  Fabretti,  che 
scrisse. quasi  un  secolo  dopo  che. la  col<>nn|i  era  stat»  innalzata  nel  Cam»- 
pidoglio ,  da  do^e  ebbe  egli  quella  notìzisi  ncm  riportata  da  nessun 
autore  anteriore?  Non  è  impossibile  che  Tabbia  travata  da/documenti 
inediti  o  dalla  tradizione  popolare;  ma  perchè  non  cita  questi  documenti, 
0  perchè  non  si  rimette  espressamente  alla  tradizione?  Io  credo  piut- 
tosto Chb  abbia  semplicemente  sbagliato;  è  credo  anche  di  conoscere 

'  Vedi  quel  che  riporta  il  Justi  in  Lùtzows  ZeiUohrift  (ur  biìdende 
Kunsi  1872  p.  334»  e  nella  biografia  di  Winekelmann  tom.  II  parte  I 
'  p.  229. 
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ii  pioto  di  partenau  di  Biffalo  sbagtio.  Oontemponineiunente  inciKa 
ali*  innaliamento  della  cdlonaa  millìaria  nel  Canipidaflio  s-era  scoperta' 
nefia  vigna  Nari  una  isorizioBe  ài  grande  itaportansa  topegrafica,  por- 
tata poi.  in.  casa  9ari  dentro  Roma,  da  doTe  verso  la  line  dello  scorso 
secolo  passò  nel  museo  vaticano.  Parlo  della  ben  nota  iscriaione:  Senatus 
popukuqus  Romant4i  cUvomJiaHh  pecunia  pubtìca  in  piàniiiam  redi- 
gendum  curatnt  {C.  L  L  VI  n.  1270).  H  eUvus  Mariis^  del  qaale  'essa 
ci  rivela  la  sitnaaióne^  aveva-  il  sno  nome  dal  tempio  di  Marte  situato 
ftoi  dellÀ  porta  Gapena  fra  il  primo  e  secondo  miglio. Dadò^ii  Fa^- 
bietti  poteva  jcondiiadere  che  il  posto  primitivo  della  cobanàdel  .primo 
miglio,  era  in. Tìdnanz&  del  pùto  dove  fn  trovata  T iscrizione  dèi 
eUmis  Miirtii;  e  .  facilmente  per  una  piccola  inavvertenza^  poteva  o 
parlar  .'di  qnestà  còncbinsione  come  di  un  fatto  positlro,' oppure  a^iclie,- 
in  conseguenza  di  -ima  conftisioae  arrivata  nei  suoi  appunti,  trasferire 
rindicanmie  ai^attenente  àdr  una  iscrizione   ad^  nn'  altra.   Ma   qua* 
lonque  sia  stata  Torìgine  •  dello  sbaglio  del  JFaèretti,  col  fatto  obe 
verso  la  fine  del  secolo  X7I  venne  scoperta  nella  vigna  è  dopo  por^ 
tata  nella:  casa  deDa  famiglia  Nari  FiscrizioBe  rdastxvaal  divus  Mar<^ 
Ss,  con.qnjasto  ^i^tto,  crédo,  possa  provarsi  che   la  colonna  milfìatia 
sia  patealA  air  Campidoglio  da  qualunque   altro  sito   ma  non  dalla 
vigna .  Nari.  Dato  e  non  concesso,  ch^  comperaoeamente  o  quàai  con-^ 
tenporaneamente  siano  stati  scoperti  nella  vigna  Nari-  dne  monur 
meati  importàntiv  Tuno  la -colonna  del  primo  migliò,  Taitro'  la  m^ 
moria  relatbra  aU*  appianaménto-  del  clivus  MarUs,  bempro  sarebbe 
stato  un  pensiero  'assai  natoiale  per  i  proprietari  deliuogo,  di  regalare 
ó  di  eedere  «al  oomnne  dv  Roma  quel  monumento  che,  essendo  uba 
memoria  del  senaius  populusqu&  Bomanus,  svevà  un  ìntecoase  partico*<» 
lare  per  i  rappresentanti  del  3.  P.  Q,  R.  di  t^ra,  e  senza  debbiò  avióVbe 
fatto  una  buona  figura  nel. Campidoglio  fra  taqte  iscrizioni  modime 
che  portano  gU  stessi  :  iniziali.  ■  Biconiiamoci  cihe  qualche  diecina  jfi 
anni  prima  il  cardidalei  ÀlesBandiVo 'Farnese  aveva,  oedutó  al  comone  àà 
Roma  i>  fasti!  capitolini^  e  che^  qtmilehe'amo  dopialFulvio  OraìAi  losoidi 
nel  suo  teétameniq  al  medesimo  ed^  iik  ispécie  alla  c(Hl0zlQttte;caipii»lina 
un  monumento  ch'egli  credeva  di  interesse  particolare  per  il  popolo  d  i 
Koma*.  Invece  noi  troviamo  al  Campidoglio  la, colonna  millìaria  col- 
riscrizlone  imperiale,  mentre  la  taémorìa  del  S  P:Ql  iì.'  fa  portata  in 

*  Q^testo  monumento  è  la  ben  nota  isoririone  su  bronzo  eontenente 
la  risposta  data  dal  senato  romtoo  ai  Tiburtini,  ^he  tt  eirano  "^usàiti 
per  non  sappiamo  qui^  secati  ((}rut  499i  12;  Creili  3114;  ^.  /.  t'i 
a.  201).  Lai  frase  per  la  qóale  probabilmente  Fulvio  Corsini  avrà  ritenuta 
questa  iscrizione  adatta  a  servir  di  ornamento  piuttosto  alla  ooll«adone 
antiquaria  dèi  comune  di- Berna,  che  a  qualcun'iUte,  sarà  stata  Tidtiina 
deQ'iserizioaef  Qmn^  de  eieis  r^us^^gnàtuei  purgati  eOisy  ^eè^mu$ 
•vosque afdmum  wstrtim indoucere  opoftet^  item  vospopuVo  ììom&mo 
purgatos  fore.  *  Le  parole  del  testamento  di  FqMo  Orsini  relative'  a 
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eaaa  Naxi.  Se  la  Simiglia  Nari  non  ha  dadnie  al  ooaiwie  fdìiEoma  a  a 
moonineiito  che  avreblM  recato  tanto  éeoos»  alla  liaaideiBia  deirappre* 
sentanti  del  moderno  S,  P.  Q.  A,  molto  inano  gli  airaài  data  la  coUnaa 
mìlliaria;  e  se  qiwett'altima  si  trova'  al  Campidoglio^  non  ri  è  venuto 
dalia  proprietà  Nari. 

Confutata  così  ia  notizia  recata  dal  Fabretti,  reata  soltanto  qnella 
fomitaoi  dall'iscrizione  moderna  M\  {Hedistallo  dalla  colonna,  ehe  doè 
qnieeta  proveDgà  de  ruinU  ^vbwhanis  i)iae  Appiae^  Ma  senva  Flaminio 
Vacca  nelle  Notizie  ani  rìtrof  amento,  di  anUnchìtài diverte,  7edi|tte  neirks4 
no  1594,  cioè  dieci  asini  dopo  ehe  la  cdloima  n^llìaria  fis^  inahprtia  »bI 
Campidoglio,  ma  raeeolte  senza  dubbi»  nel  oorso  di  molti  aimi  anteriori 
(n.61):€  Me- ricordo,  alle  radici  del  Tarpeo  verso  il  teatro 
di  Marcello  vi  fn  trovata  la  colonna  milliarìa,  ciiè  haggi 
sta  BÙ  la  piazza  di  Campidoglio:^  e  stairain  opoxa  in  q>ual 
loco,  doue  fu  ritrovata  ».  il  Bavillas  (op.  e.  p. -86)  conoBoera  qne-^ 
sto  racconto,  ma  non  ci  volle  prestar  fede,  jesaendo  esso  in  contraddir 
zione  coli'  iscrizione  modermi  del  piedistallo;  sapponéva  ohe  vi  fosse 
nn'errore,  p.  e.  cba  il  Vacca  abbk  fatto  una  confandone  fra  la  icolouia 
milfiarìa  e  la  rostrata^  parimenti  del  Campidoglio.  Questa  però'  non  ò 
dio  una  giunta  moderna  all'avanzo  delFantioa  Iscrizione  di  Dniiio;  ed 
mia  tal  confasione  fra  moa  isoloana  moderna'  ed  altra  antioa  è  poco 
probabile;  Sono  inoltre  in  gtnere  assai  esatte  ie  notizie  ranolie  (dal 
Vaocfty'enél  nostro  caso  le  particolarità  cìrdoatanànate  del  racdonto'ci 
seno  mn  pegao  dell'aUteatìeità  della  notìzia  stessa,  spleeialmiaBte:in.con** 
froÉéo  eolle  vs^be.oBpnssìóni  della  joiiodenià  iscriàone  del  piedistalèOft 
Vioniinalmente  confomato  il  mecontodel  Viicoa  da  una. notizia  dataci 
da  Pixno  Idgocio  adir  opera  antcìgral^  serbata  nell'archivio  di  ttoto  a 
Toiìbo»  di  cui  ima  copia  del  secolo  decimo  settimo  esiste  nella  biblio-» 
teca  vaticana.  Ivi  riporta  sotto  la  posola  aureo  rnSUaria  le  iseaÌBioni 
della  isolonna  àos^a,  che  egH  forse  pel  ^rimo-  ritenne  per  àdontiiea  coki 
^eUeiy  ed  aggiunge  poi  essersi  essa  trovata  «  nel  detto  luogo  del 
Foro  fiom<ano  •*  cioà  davanti  il  tempio  di  Saturno- eit  por- 
tala im  una  oasa  privata  cà^ò-  oirca  alla  parte  dir  dietro 


f ^esta  iscrizione  apuo  H  seguenti;  SemHi  poptdoque  Homaw  lego  eapui 
marmoreum  L  Cornelii  Praetorls,  cui  a  tergo  pendet  anulus  aereus,  fiaem 
faeiens  appensum  olim  fuisse  in  aXiquo  puhUco  loco  civitatis  Tiburtinae 
ùum  a^tm  bibetìa,  quam  simul  kif^€inéiqt^4ims  M<nmms  ii^itit]^  inci- 
som,  mpiwa.  eam  in  Gap^olio  r^ni  cum  supradicto  c^kj^te  marmoreo 
$0  p(ìtiS9iirm9fìi  kiàOi  quo  Bruti  caput  aenei^t^  h9éU6  sermiur.  U  testa- 
mento- di  f'ultio  O^ini,  datato  dial  g^orpo  21  Qenn.  16O0,  si  jbrova 
stan^^to  in  cakodol libro. /^iintZ^m'n^t^tf  ^ufftoreJosephQ  Cas^tf^one 
(Bornia  I6dì)*--  Non  p^rreiuid  peraltro  mai:  la.  suddetta;  ìscriùone  di 
bfonfto  aUa  \ciQ^lenione  capitolina^  o  alniieno  noti  ve  l'ha  vista  nessuno; 
dm»ate  il  aeeolo=  pas^aAo  si  trovava  nella  QoUeùone  della  famiglia 
Barberini;  era  è  soota$pairsa.  <      .        . 
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di  SftBt^Agnelo  in  P69caria  *  »•  Chi  conosoe  il  Ligorip,  uou  d^bi-f 
texò  ehe  46lle  due  parti  di  quel  racconto  la  prima  non  sia  inventata 
per  provar  quella  steaea  identità  da  Ini  aapposta,  egsendo  jiùUì  xihe  vera- 
mesAe  il  mUliariiim  at4rewn  era  collocato  nel  foro  romano»  Ma  la  seconda 
parte  iCh  autentica  o  almeno  attinta  a  fonti  sincere,  £  siccome  il 
laogo  in  essa  indicato  ò  in  sostania  identico  con  quello  accennato  dal 
Vacca,  cosi  merita  piti  &de  il  r^icconto  di  questi  dne  autori  che  le 
vaghe  «^resaioni  di  una  moderna  iscrizione»  posta,  ò  vero,  da  autorità 
pubblica,  nui  senva  certo  autore. 

n  risultato  della  nostra  esposizione  ò  dunque  totalmente  nega- 
tivo. È  sansa  fondamento  non  soltanto  Topinione  dei  moderni  ehe  la 
colonna  sia  stata  trovata  nel  suo  posto  antico  a  palmi  romani  512 
dalla  porta  S-  Sebastiano,  ma  non  sappiamo  nemmeno  con  certezza,  a 
quale  delle  strade  snbnrbane  essa  appartenga^  perchè  in  quella  casa 
situata  €  nelle  radici  del  monte  Tarpeo  »  essa  poteva  esser 
portata  tanto  dalla  via  Appia  quanto  da  qualunque  altra  delle  strade 
che  hanno  principio  a  Roma.  Hia  se  mancano  notizie  autentiche  intomo 
il  posto  .die  la  nostra  colonna  occupava  nell'antichità,  nondimeno  è 
probabile  che  Vignoto  autore  della  iscrisione  del  15^  abbia  indovinato 
il  ven>,  e  ohe  essa  abbia  veramente  una  volta  marcato  il  primo  miglio 
della  via  Appìa.  Nel  secolo  decimo  settimo  cioè  s"^  scoperta  suUa  via 
Alfpia  ona  colonna  quasi  identica  colla  nostra,  tanto  nell%  forma  e  nelle 
dimensioni  che  nelle  iscrizioni  imperiali,  ma  corredata  in  cima  ^al 
numero  YII  invece  del  numero  I  %  la  quale  dopo  esser  stata  molto 
imago  in  possesso  deUa  iMoiglia  Giustiniani,  nel  1849  fa  regalata  al 
oemmie  di  Soma  '  ed  oggi  si  vede  sulla  pi«z^  à^  Campidoglio  sopra 
la  stessa  baUmstrata  dove  è  la  colonna  4f\  primo  miglio,  ma  nella  parte 
epqBosta  (verso  la  chiesa  di  Araceli).  La  ^aofde  somiglianza  di  queste 
due  colonne  parla  molto  in  favore  della  supposizione  che  tutt'e  due 

appartenessero  alla  stessa  strada. 

H.  Dessau 


b.  Sul  nuovo  significato  atiribuiio  al  vocabolo  emituluritts  dal  doti,  Loewe, 

Lettera  del  dott  Y.  db  Vrr  a  (f.  Heiuen. 

Ella  ha  pubblicato  fino  daUo  scorso  mese  di  Marzo  nel  BuUetHm 
aUa  pag.  60  la  nuova  spiegazione  data  dal  dott.  Loewe  del  vocabolo 
smituUarius  che  si  legge  nei  due  noti  graffiti  dell*escubitorio  dei  vigili 
scoperto  in  Tra^vere.  Mi  permetta  in  grazia  che  le  feccia  sopra  alcune 

*  Questo  passo  si  trova  nella  copia  vaticana  dell*opera  di  Ligorio 
nel  codice  vat.  ottob.  3365  f.  115.  L*originale  di  Torino  non  Tho  visto. 
'  y.  Fabretti  Inscr,  4X4,  363.  Corradini  Latium  vetus  2  p.  168. 
'  y.  riscrizione  moderna  deirattaale  piedistallo  della  colonna. 
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breyi  osserTazioai,  Hmitandele)  per  aderire  al  Sao  desiderio,  ali*  esame 
soltanto  del  valore  da  daréi  ai  due  Tocaboli  emitèiUtim  ed  emUUliarius, 
affine  di  rilevare  se  sia  esatta  Tapplicanone  fattane  al  oaéo  nostro.  ' 

La  voce  emiloUum  secondo  il  Loewe  sta  in  loogo  di  emUiàhim  e 
questo  in  vece  di  emitylium',  è  quindi  voce  greca,  che  non  si  leg'g^  tie* 
lessici,  ma  che  ci  fu  conservata  nelle  note  Tironiane  ed  è  composta 
di  emi  {^fjii)  e  di  tulium  (cf.  rvXtj,  rvXog^  rvXstòy).  Questa  seeo'nda  tra 
i  vari  significati  ha  'pur  quello  di  cidciia^  materasso,  e  forse  anco  dì 
hdix^  lenzuolo;  né  so  per  quale  ragione  le  sia  dato  anche  qaeHo  di 
cuscino,  pel  quale  ^à  nelle  i^esse  note  Tironiane  vi  erano  in  questo 
senso  le  due  pulviUus  e  eervieal;  ma  non  ho  'difficoltà  di  ritenere  per 
questo,  se  cosi  le  piaceJ  Pertaiito  se  Mfum  significa  inaterasso  o  olisdno, 
emluìium  sarà  la  metà  di  un  materasso  ò  <tì  un  cuscino,  cioè  a  dire 
un  mezzo  cuscino.  Ora  osservo  che  tale  vodftbok)  non  anunettendo  di  sua 
natura  divisione,  quali  sono  quelli  che  segnano  tempo,  peso,  misura,  non 
può  essere  in  queéto  significato  suffragato  dall'analogìa  della  liugna, 
e  che  quindi  non  si  può  ammettete;  e  mi  conferma  in  questa  sentensa 
Taltro  vocabolo  trilolium  da  lei  liferito,  il  quale  per  la  stessa  ragione 
starebbe  per  trituUum  ed  equivarrebbe  a  un  tre  fnatercuti  o  tre  euseini^ 
che  ripugna  similmente  all'analogia.  Per  la  qual  cosa  ritengo  che  tanto 
pel  tritolium  quanto  per  Yemilolium  sia  da  cercarsi  altra  etimiologia, 
sinora  certo,  che  io  sappia,  non  rinvenuta  anche  per  confessione  del 
Kopp  rispetto  al  primo. 

Ma  si  concèda  per  un  istante  che  la  voce  émitolium  od  enùtuHuin 
abbia  il  significato  di  mezzo  cuscino,^  e  vediamo  quale  'esseer  possa  il 
valore  della  sua  derivata  emifidiarius.  BUa  sa,  al  pari  di  me,  die  il 
suffisso  aritùs  si  *  aggiunge  ad  alcuni  nomi  ovvero  anche  ad  alcuni  ag- 
gettivi, usati  in  modo  assoluto  quai  nomi,  per  denotare  uua  persona  die 
si  occupa  inforno  alla  cosa'dalla  quale  riceve  il  suo  nome.  Gosà  mUeite^ 
riìts  sarà  colui  .che  fabbrica  o  vende  materassi,  il  eentonarius  colui  che 
fabbrica  o  vende  centoni,  oeidarius  colui  che  medica  gli  occhi,  e  dicasi 
lo  stesso  di  cento  e  cento  altrettanti.  Ora  chi  sarà  Yenùtuliarius  neUa 
data  tipotesi?  È  iudqbitatio  che  non  potrà  essere  che  colui  che  fiibbiica  , 
0  vende  mezzi  cuscini.  E  se  questo  e  non  altro  può  essere  il  significato 
da  darsi  a  tale  vocabolo',  facei^ì,  ora  ]^la.  stessa  TappU^i^zione  alle  note 
epigrafi,  e  vegga  se  sia  possibile,  pure  nella  data  ipotesi,  di  convertire 
un  vigile  che  pattuglia  di  notte  in  un  merciaiuolo"  ó  fabbricatore  di 
mezii  cuscini,  od  anche  di  cuscini  in  genere,  se  Le'  fifick. 

Molte  altre  cose  avrei  da  aggiungere  per  rigettare  «iflàtta  inter- 
pretazione, ma  me  ne  astengo  in  bèllo  studio  per  dftHe  prora  di  di- 
{^erezione. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI 
a,  Vicbggio  neW  Eiruria. 

(continuazione;  cf.  BuU,  1881  p,  241  sgg.  257  9gg.) 

Fienile  \ 

.  Sono  in  grado  di  annunciare  la  prima  scoperta  archeo- 
logica fatta  nel  territorio  di  Fienile  (presso  Orvieto). 
Nel  predio  vocabolo  i  Casali  posseduto  dai  signori  Angelo 
e  Scipione  Costarelli  e  distante  pressoché  due  chilometri 
dalla  stazione  di  Fienile,  mentre  stava  costruendosi  un'aia 
davanti  alla  casa  colonica,  per  caso  fu  scoperto  un  gruppo 
di  tombe  del  basso  impero.  L'una  di  queste  tombe  con- 
siste in  una  cassa  composta  di  mattoni  incalcinati,  lunga 
metri  2,10 ,  larga  0,58 ,  alta  0,60 ,  ch'era  da  tutti  i  lati 
rinchiusa  da  grossi  strati  di  calcestruzzo  (gr.  e  lat.  empU" 
cton^  francese  bélon)  e  coperta  da  tegole,  le  quali  però 
furono  trovate  rotte  dalla  pressione  della  terra.  Tale  cassa, 

*  Scrissi  questa  relMÌone  già  nel  mese  del  Luglio  délfanno 
passato.  Nel  frattempo  si  sono  pnbblicati  alcuni  cenni  sopra  le  mede- 
sime scoperte  nelle  Noi.  d^,  seav-  comm,  alTacc,  de' Lincei  1881  p.  133, 
134,  ma  i  quali,  creio,  non  reT^doQo  superflua  la  pabblic^zione  dpl 
mio  rapporto. 
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orientata  da  Est  ad  Ovest,  conteneva  uno  scheletro  (incom- 
busto) ed  oltre  a  ciò  i  seguenti  oggetti: 

1)  Un  ago  crinale  d^osso,  lungo  0,12.  L^estremità  su- 
periore è  ornata  dalla  figura  di  un  cagnolino  seduto  e  mu- 
nito di  collana. 

2)  Altro  oggetto  d'osso  in  guisa  d'ago,  lungo  0,21. 
È  imposto  all'asticciuola  un  tempietto  a  quattro  colonne 
scannellate  a  spirale,  che  ha  il  tetto  in  forma  di  conchi- 
glia. Dentro  il  tempietto  è  in  piedi  Venere  (di  faccia) 
munita  di  stefane,  coprendo  colla  d.  il  nudo  seno  e  so- 
stenendo colla  s.  la  veste  che  la  copre  dalle  anche  ingiù. 
Sovrasta  poi  alla  conchiglia  un  busto  panneggiato  di  donna 
(  di  faccia  ) ,  la  capellatura  della  quale  corrisponde  a 
quella  di  Giulia  Domna.  Dall'altro  lato  l'asticciuola  fini- 
sce in  un  anello  fisso  munito  al  di  sotto  di  un  ornato 
sporgente  in  guisa  di  palmetta.  Può  essere  che  tale  ar- 
nese abbia  servito  per  avvolgere  attorno  di  esso  la  treccia 
e  che  l'anello,  il  cui  vuoto  corrisponde  al  volume  di  un 
dito,  sia  stato  aggiunto  per  poter  maneggiare  l' arnese, 
mentre  era  avvolto  dalla  treccia. 

3)  Una  pallina  vuota  di  lamina  d'oro  (diam.  0,023) 
che  serviva  da  copertura  ad  un  vago  di  collana  o  ad  una 
testa  di  ago. 

4)  Piccolo  pezzo  oblongo  di  smalto  verde  che  imita 
lo  smeraldo. 

Vicino  a  questa  cassa,  ma  situati  in  direzione  op- 
posta, furono  trovati  due  sarcofaghi  di  piombo  posti 
parallelamente  l'uno  a  breve  distanza  dall'  altro  ed  an- 
ch' essi  rinchiusi  da  masse  di  calcestruzzo.  Ambedue 
erano  posti  sopra  uno  strato  di  grandi  tegole  inealcinate,- 
ed  ognuno  conteneva  un  cadavere  incombusto.  L'uno 
(0,94  X  0,25  X  0,22),  con  dentro  uno  scheletro  di  bambino, 
aveva  l' intero  piano  inferiore  coperto  di  una  '  sottile  lastra 
di  bardiglio  ^  (marmo  ceruleo-grigiastro  di  Carrara)  e  per 

*  Debbo  la  determinazione  dei  mÌBerali  adoperativi  aUa  geo* 
tilezzsv  del  eh.  Striiver, 
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coperchio  alcune  lastre  di  pietra  calcarea  bituminosa. 
L'altro  (1,14  X  0,25  X  0,22)  era  coperto  di  una  sola  lastra 
di  calcite  cristallizzata,  lunga  pressoché  1,20.  Ambedue  i 
sarcofs^bi  poi  erano  garantiti  da  una  specie  di  tetto  di 
grandi  mattoni  investiti  di  un  grosso  strato  di  calcestruzzo. 

Nel  circostante  terreno  furono  raccolte  due  semplici 
lucerne  fittili,  lo  stile  e  la  tecnica  delle  quali  accennano 
al  basso  impero;  alcuni  frammenti  di  grandi  anfore  pun- 
tute ed  un  condotto  laterizio  lungo  0,58,  sul  quale  è  im- 
pressa l'epigrafe  SABIVIIAVIIN. 

Siccome  vi  sono  chiare  tracce,  che  il  medesimo  ter- 
reno, oltre  alle  tre  sinora  scavate ,  contenga  ancor  altre 
tombe,  cosi  i  signori  Gostarelli  mi  hanno  dichiarato  di 
voler  continuare  lo  scavo. 

« 

Chiusi, 

Nel  fondo  vocabolo  Fico  montano,  proprietà  del  si- 
gnor Pietro  Oasuccini,  distante  3  chilometri  dalla  città,  di 
Chiusi,  per  caso  fu  scoperta  una  tomba  a  camera  incavata 
nella  roccia.  L'entrata  è  diretta  verso  Levante.  Il  corri- 
doja,  per  il  quale  si  passa  nella  camera,  ha  nel  lato  sin. 
tre,  nel  lato  d.  due  nicchie  oblonghe.  Tutte  le  pareti  poi 
della  camera  sono  munite  di  panchine  anche  esse  tagliate 
nel  masso'. 

Nella  prima  nicchia  a  sin.  da  chi  entra  nel  corridojo 
fu  trovata  un'urna  d'alabastro  molto  corrosa  dall'acqua 
(0,70  X  0,49),  sulla  cassa  della  quale  sono  rappresentati 
cinque  guerrieri  nell'atto  di  combattere.  Coperchio:  uomo 
imberbe  coricato,  munito  di  tenia  ed  vTtod-vfAidg,  le  gambe 
coperte  dal  mantello,  nella  d.  una  patera  umbilicata.  Della 
sottoposta  iscrizione  è  leggibile  soltanto  la  parte  centrale 


*■  Quando  arrivai  a  Chiosi,  la  tomba  era  già  stata  ricoperta  di 
terra.  Debbo  le  notizie  sopra  la  costruzione  della  tomba  e  la  dispo- 
sizione degli  oggetti  in  ess^  ritrovati  ^1  sig.  Angelo  Tagliani  oh^  di" 
resse  lo  scavo, 
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..MiYflTfl. .. .,  cioè  il  nome  della  famiglia  Matausia  \ 
che  spesso  ricorre  sulle  urne  di  questo  sepolcro.  Accanto 
a  così  fatta  urna  fu  trovata  una  strigile  di  ferro  ed  uno 
specchio,  sul  quale  a  grande  stento  si  riconoscono  quattro 
figure  munite  di  pileo.  L' una  ignuda  è  decisamente  femi- 
nile,  mentre  due  vestite  di  tuniche  corte  sembrano  di  gio- 
vanetti. 

Seconda  nicchia  a  s.  :  urna  di  terracotta  (0,44  X  0,28) 
con  una  Tritonessa  alata  di  faccia  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  un  remo  in  direzione  orizzontale.  Sui  due  lati 
stretti  due  remi  incrociati  e  quattro  oggetti  simili  a  pa- 
lette. Coperchio:  ragazzina  dMncirca  14  anni  ch'appoggia 
il  gomito  s.  in  un  materazzo  e  tiene  nella  d.  una  mela- 
granata  ;  veste  una  tunica  cinta  ed  un  mantello  ;  è  ornata 
di  una  collana  in  guisa  di  torques  ed  attorno  il  braccio 
inferiore  d.  di  un  braccialetto.  Accanto  all'  urna  era  posto 
uno  specchio,  sul  quale  in  maniera  poco  accurata  sono 
graffiti  due  giovani  vestiti  dì  tunica  e  muniti  di  pileo, 
l'uno  in  piedi  dirimpetto  all'altro. 

Terza  nicchia  a  sin.:  sarcofago  di  pietra  calcarea 
(1,90  X  0,59).  La  cassa,  che  ora  non  mostra  ornato  al- 
cuno, anticamente  a  quel  che  pare  era  decorata  di  pitture. 
Coperchio  :  Una  donna  brutta  d' incirca  50  anni,  vestita  di 
tunica  cinta  e  di  mantello,  è  coricata,  appoggiando  la  testa 
sulla  mano  s.  e  tenendo  colla  d.,  eh'  è  posta  sul  ginocchio, 
un'  anf oretta.  Ha  doppie  armille  ed  una  collana  fornita  nel 
centro  di  una  bulla  ed  in  ogni  lato  di  questa  d'un  vago 
in  forma  di  goccia.  Il  dito  anulare  della  s.  è  circondato 
da  un  colossale  anello,  quello  mignolo  da  un  altro  piìi  pic- 
colo. Tanto  i  piedi  quanto  il  gomito  s.  sono  appoggiati 
sopra  doppii  cuscini.  Entro  questo  sarcofago  furono  trovati 
oltre  alle  ossa  d' uno  scheletro  incombusto  i  frammenti  di 
due  anelli  in  ferro  ed  uno  specchio  di  bronzo,  i  graflSti 
del  quale  sono  quasi  irreconoscibili  sotto,  le  ebuUizìoni 


*■  Tale  Bome  h  già  conosciuto  da  un'urna  cbiusìna:  Fabretti 
G.  I.  f.  n.  521, 
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delP  ossido.  A  d.  credo  dì  ravvisare  un  giovane  assiso 
con  beretto  frigio  (verso  s.).  Gli  sta  accanto  una  delicata 
giovinetta  colla  testa  di  faccia  e  collo  sguardo  diretto  sul 
giovane  assiso.  Segue  più  verso  s.  Minerva  in  pietìi  (verso 
s.)  e  dirimpetto  ad  essa  una  quarta  figura  del  ttitto  di- 
strutta. Tutte  e  quattro  le  figore  sono  determinate  me- 
diante iscrizioni  incise  nelPorlo  dello  specchio^  che  sem- 
brano dover  leggersi  nella  maniera  seguente  '): 

Prima  nicchia  a  d.  del  corridojo:  urna  d*  alabastro 
(0,41  X  0,28)  :  Tritonessa  di  faccia  con  due  grandi  àie  alle 
spalle  e  due  più  piccole  sopra  la  fronte;  tiene  con  ambe- 
due le  mani  un  remo  in  direzione  orizzontale:  Coperchio: 
donna  teniata,  vestita  di  tunica  cinta  e  mantello;  tiene 
nella  s.  ch^  è  appoggiata  in  un  doppiò  cuscino,,  una  mela- 
granata.  Sotto  l'iscrizione  scolpita: 

Seconda  nicchia  a  d.  :  urna  d' alabastro  molto  corrosa 
(0,48  X  0,40)  :  combattimento  di  quattro  guerrieri.  Copear- 
chio  :  Giovane,  le  gambe  coperte  del  mantello,  una  patera 
umbilicata  nella  d.  Sotto  riscrizione  scolpita: 

....Mfli  :  PIMa^V 

Ora  passiamo  alla  descrizione  degli  oggetti  contenuti 
nella  camera  sepolcrale.  Sulla  panchina  intagliata  nel  muro 
di  fronte  era  posto  im  gran  sarco&go  di  travertino  (da  me 
non  veduto).  Siccome  il  coperchio  di  esso  fu  scoperto  in 
pezzi,  così  si  vede,  che  la  camera  anticamente  è  stata  vi- 
sitata. Due  urne  poi  erano  poste  sopra  ognuna  delle  due 
panchine  laterali.  La  prima  -  da  chi  entra  -  sulla  panchina 
d.  è  lavorata,  in  alabastro  (0,68  X  0,455):  un  óavaliere  im- 

*  Elcste  sembra  come .  Elsnjtre,  (Fabretti  Ci  /.,  /.  n,  2495)  e  E^se 
(C.  f,  L  u.  110) ,  una  forma  abbreviata  per  Ektxsantre  (Fabretti  seoqndo 
suppL  n.  93)  oÉlxsntre  {G.  /.  /.  n.  44,  2500),  cioè  Àlexandros»  Clulmsia 
è  Ktytaimn^tra,  Éina  fotse  Aineas  {Of.  Eifài  prò  Aias  Fabretti  primo 
nippL  n.  408). 
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berbe  (yerso  d.)*  munito  d'elmo  frìgio,  corazza  sqnammaia 
e  paludamento,  colpisce  coll'asta  un  uomo  ignudo  (veduto 
da  dietro),  il  quale  è  sdrajato  sotto  il  cavallo,  appoggian- 
dosi sul  gomito  d.  e  coprendo  il  lato  sin.  con  un  grande 
scudo  ovale.  In  ogni  lato  di  questo  gruppo  centrale  si  scor- 
gono due  guerrieri  imberbi,  muniti  di  corazze  e  spade, 
uno  davanti  che  sta  per  cadere,  un'altro  più  indietro  che 
sporge  sopra  la  figura  del  compagno.  Dei  due  goerrìerì  in 
piedi  quello  a  s.  -  di  chi  guarda  -  ha  in  testa  un  elmo 
frigio,  V  altro  a  d.  è  nell'atto  di  vibrare  un  colpo  di  spada 
in  direzione  della  testa  del  cavallo.  Tutti  e  quattro  sono 
muniti  di  scudi  tondi,  prescindendo  da  quello  che  sta  per 
cadere  ayanti  il  cavallo.  I  rilievi  hanno  molto  ben  cons^- 
vato  l'originaria  policromia:  il  cavallo  è  nero,  la  barda- 
tura gialla,  le  armadure  celesti,  le  fodere  degli  scudi  rosee. 
Coperchio  :  Donna  attempata  vestita  di  tunica  violacea  chiara 
e  d' un  mantello  rosso  scuro,  appoggiando  il  gomito  s*  in 
un  doppio  cuscino,  una  melagrauat^  nella  d.  La  testa  è 
circondata  di  una  tenia  e  di  un  diadema  composto  di  pelte 
amazzoniche,  il  collo  di  una  collana  in  guisa  di  torques, 
il  braccio  superiore  di  uno,  quello  inferiore  dì  tre  brac- 
cialetti. Due  anelli  adornano  la  mano  s.  Sotto  è  scolpila 
r  epigrafe  : 

Davanti  a  tale  xotm  fu  trovato  uno  specchio,  il  manico 
del  quale  finisce  in  una  testa  di  mulo.  I  grafiti  abba> 
stanza  accurati  rappresentano  a  d.  di  chi  guarda  un  uomo 
barbato  assiso  (verso  s.),  il  quale,  nella  parte  inferiore 
coperto  del  mantello,  tiene  colla  d.  una  spada  nel  fodero 
all'altezza  della  coscia.  Gli  si  scorge  dirimpetto  un  efebo 
ignudo  (verso  d.)  in  piedi,  nascosto  in  gran  parte  sotto 
l'ossido*  Due  altre  figure  in  piedi  si  vedono  tra  le  due 
or  ora  descritte,  cioè  avanti  l' uomo  assiso  un  delicato  gio- 
vane ignudo  di  faccia  che  tiene  con  ambedue  le  mani 
un^asta^  e  vicino  all'efebo  una  donna  vestita  di  tunica  cinta 
(verso  s.),  la  quale  discorrendo  coli'  efebo  gli  mette  la  mano 
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d.  sulla  spalla.  Àcòaato  alla  medesima  urea  ^a  pc^dto  un 
strano  aggetto  oouico  (alt.  0,135)  lavorato  in  argilla  óruda 
e  coperto  di  piccali  incavi  circolari,  il  quale  rasddmìglift 
alle  pigne  che  servivano  a  notare  i  posti  dei  sepolcri. 

La  seconda  arna  posta  sulla  pahchina  d.  cónsiiMe  di 
terra  cotta  rossastra  (0,42  X  0,27):  un  griffone  (verso  d.) 
afferra  colla  zampa  d.  davanti  un  giovane  ignudo^  .munito 
di  pelta  amazzonica,  il  quale  caduto  sul  ginocchio  e.  cerca 
a  difendersi  colla  spada.  Un  altro  giovane  (verso  d.),  ignudo 
salvo  la  clamide  che  cade  sopra  la  gamba  s*  viene  in  ajuto 
al  compagno  e  colpisce  con  un'  asta  la  coscia  di  dietro  del 
'griffone.  Sotto  il  griffone  giace  per  terra  un  grande  scudo 
ovale.  Dell'epigrafe  dipinta  di  nero  è  riconoscibile  soltanto 

una  parte  deUa  metà  sinistra  ...^V^A(\4 Coperchio: 

un  bel  giovinetto  con  tenia  verde  attorno  il  ci^o,  le  gambe 
coperte  dal.  mantello,  appoggia  il  braccio  s.  sopra  un  dop- 
pio cuscino,  tenendo  nella  d.  una  patera  umbilicata,  nella 
8.  un  lembo  dal  mantello.  Accanto  a  queir  urna  furono 
trovati  i  frammenti  di  una  striglie  di  ferro» 

Le  due  urne  poste  sulla  panchina  s.  erano  lavorate  in 
alabastro.  Sopra  quella  più  vicina  alP  entrata  (0,58  X  0,44) 
si  vede  un  cavaliere  imberbe  vestito  di  tunica  e  di  pallio 
(verso  d.),  neUa  d.  uno  siimulus  o  un'asta;  lo  precede  una 
Furia  alata  (di  fiuscia)  che  ha  attorno  le  coscio  una  corta 
sottana  violacea  e  tiene  colla  s.  una  fiaccola  accesa.  Sopra 
è  scolpito: 

4fio^f\4  mwfl>if^Hi  orna 

Coperchio:  uomo  imberbe  con  tenia  ed  énodvfxiàg^  il  man- 
tello sopra  le  gambe,  nella  d.  la  solita  patera,  appog^ndo 
il  braccio  s.  in  un  doppio  cuscino;  ha  un  anello  attorno 
il  dito  anulare  s.  Tale  urna  aveva  in  ogni  lato  un  cala- 
majo  di  bronzo  (alt.  0^06  e  0,05). 

Sùll'  altra  urna  (0,62  X  0,46)  posta  più  verso  la  pa- 
rete dì  fronte  è  scolpito  un  Tritone  barbato  di  faccia  che 
con  (^una  delle  due  code  tiene  attortigliato  un  giovane 
ignudo^  Il  mostro  ha  due  grandi  ali  distinte  nella  parte 
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superiore  mediante  un  occhio  dipinto  di  colore  bruno,  men- 
tre sono  celesti  le  penne.  Esso  vibra  un  remo  contro  il  gio- 
vane attortigliato  dalla  coda  s.,  il  quale,  munito  d'uno 
scudo  oblongo,  si  difende  alzando  colla  d.  la  spada  (celeste 
con  manico  giallo).  L'altro  giovane,  protetto  da  uno  scudo 
celeste  ovale  con  ombelico  giallo,  tiene  nella  d.  abbassata 
una  spada  alquanto  incurvata  (celeste).  Sopra  l'epigrafe 
dipinta  di  nero: 

Afiomf\  :  iMWi^tf^w  :  oqi^^ 

Coperchio:  uomo  imberbe  con  in  capo  una  corona  di  fo- 
glie celesti,  intrecciate  di  fettuccie  rosse  ;  attorno  il  petto 
una  grossa  vno^vfiiag  rossa  con  fettuccie  celesti  ;  il  man- 
tello che  copre  le  gambe  e  cade  sopra  la  spalla  s.  ha  un 
orlo  rosso;  la  tazza  che  Tuomo  tiene  colla  d. ,  è  celeste 
con  ombelico  giallo:  la  s.  è  posta  sopra  due  cuscini  ce- 
lesti cop  fiocchi  gialli;  il  dito  anulare  e  quello  mignolo 
della  medesima  mano  sono  ornati  di  anelli  gialli  con  pie- 
tre rosse. 

Oltre  al  sarcofago  ed  alle  quattro  urne  erano  poste 
sulle  panchine  della  camera  molte  stoviglie,  le  quali  sem- 
brano essere  state  confuse  dagli  antichi  visitatori.  Le  quali 
stoviglie  consistono  per  la  maggior  parte  di  tazze  ed  or- 
cietti  coperti  di  una  mediocre  vernice  nerastra  che  ha  un 
leggero  splendore  metallico.  Ma  vi  sono  anche  due  skyphoi 
finamente  modellati,  nei  quali  la  vernice  nera  metallica 
può  dirsi  perfetta.  Oltre  a  ciò  ho  notato  diverse  tazze  co- 
perte di  vernice  nera,  che  hanno  impressi  nel  cerchio  cen- 
trale ornati  in  guisa  di  gigli,  parecchi!  guttus  d'argilla 
rossastra  ed  alcune  lekythoi  (cosi  detti  lacrimatoji)  d'ar- 
gilla giallastra  dipinti  di  festoni  ed  altri  ornati  mediante 
tinte  bianche,  violacee  e  verdi  sovrimposte  sul  fondo  d'ar- 
gilla. 

Sul  suolo  della  tomba  finalmente  furono  trovate  molte 
olle  a  due  manichi  d' argilla  rossastra  e  molte  grandi  an- 
fore puntute  d'argilla  giallastrsi 
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In  casa  del  sìg.  canonico  GioTanni  Brogì  notai  alcuni 
monamenti  ultimamente  trovati  nel  territorio  chiosino. 
Un'olla  d'argilla  rossastra  dipinta  con  alcune  zone  nere 
mostra  l'iscrizione  grafita: 

Due  tegole  eoa  iscrizioni  graffite,  tma  coli' iscrizione  etnisca 
Ofl  ■  VJ-ljf  ■  Ofl 

l'altra  colla  latina: 

AR.  •  TIBiUI  ■  P  ■  U 
Una  piccola  urna  oblonga  di  travertino  ha  Tepigrafe  scolpita 
P  ■  VETTIVS  ■  D  •  L  •  At«nOC 
rVRPVRARJVS 
Finalmente  mi  sembrò  degno  di  nota  un  piccolo  fallo 
(alt.  0,015)  lavorato  in  ambra,  che  proviene  da  una>tomba 
dell'epoca  romana.  Il  quale  monumentino  fornisce   una 
prova  monumentale  per  ciò  che  Plinio  '  riferisce   sopra 
l'uso  dell'ambra  come  amuleto. 
/Itnrà  continuaioj  W.  Hblbiq 


b.  Scavi  di  Pompei  1880-81. 

Anche  gli  scavi  praticati  dall'  autunno  1880  fino  al' 
l'estate  ISSI  non  hanno  ridato  alla  luce  un'insula  infera, 
ma  parti  soltanto  di  quella  che  sta  a  S  della  sesta  nella 
regione  IX,  e  cui  è  stato  dato  il  numero  7  nella  regione 
medesima.  Diamo  qui  appresso  la  pianta  della  parte  setten- 
trionale, che  contiene  case  intere,  omettendo  una  stretta 
striscia  lungo  il  margine  0  della  parte  meridionale. 

Quanto  alla  forma  dell'isola  e    "  '    '         alla 

rete  stradale  di  Pompei,  bastano  le  :on- 

'  XXXm  51  :  InbntibaB  aUsitìiaiì  ecc. 

Cf.  aucLe  XXXVII  44.  '  ^ 
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fermare  quanto  a  pag.  108  segg.  del  Bull.  1881  suppo- 
nemmo a  tale  riguardo.  L' isola,  come  quella  ad  E  di  IX  5, 
e  IX  6  corrisponde  in  lunghezza  (N  a  S  )  alle  due  isole 
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(IX  1  e  2)  che  la  fiancheggiano  da  0.  £  la  direzione  del 
muro  che  vicino  al  margine  E  della  parte  scavata  la  tra- 
versa, accenna  chiaramente  che  risola,  come  quella  sud- 
detta ad  E  di  IX  5  e  IX  6,  si  ristringe  verso  S ,  ed  è 
limitata  probabilmente  ad  E  da  quella  medesima  strada, 
che  rasenta  il  lato  orientale  delP  isola  suddetta  convergente 
verso  S  colla  vk  Stabiana  e  col  vico  ad  0  'del?  isola. 
L'isola  dunque  secondo  tutte  le  probabilità  ha  precisa- 
mente la  forma  accennata  nella  nodtra  piccola  piamtà  1.  e. 
pag.  106. 

N.  1,  2,  3.  La  casa  che  sta  nelPangolo  NE  della  parte 
scavata,  occupa  il  posto  di  uno  degli  antìcbfssimi  atrii  di 
pietra  cal^mre  (Fiorelli  Relasicme  pug.  78  sgg.  Kissen  pomf. 
Sùud,  pag.  397  sgg.):  la  costruzione  caratteristica  di  qucfl^ 
repoca  si  vede  cbiaira  nei  muri  Istefrali  della  faruce,  in 
quoUo  fra  b  e  Patrio,  e,  se  nosn  m'inganno,  anche  nel  Invuro 
d.  4éir  atino.  Non  conosciamo  V  estensione  ^di  quella  casa 
antica.  Siccome  p«rò,  come  ho  dimostrato  altrove  ^  i  tablini 
d'aHora  erano  tutti,  per  quanto  sappiamo,  aperti  dalla  parte 
posteriore,  e  siccome  il  muro  posterìorie  -del  tablino  non 
appartiene  di  certo  a  quelle  antiche  costruziom^  cosd  con-» 
vien  supporre,  ohe  qui  pure  la  chiusura  del  t^blino  sia  un 
cambiamento  posteriore,  e  o3ie  per  esso  4n  o)rig[inb  ^i' atassie 
accesso  ad  ungi2»:dino.  Inoltre  è  difficile  il  cr^d^dreche  l^at^^ 
tuale  disposizione  dì  p^  «,  ^,  eec.  sia  <»r^iiiarìa:  probalril- 
mente  anche  il  corridoio  p,  come  m  ^nté  altre  case,  già 
fin  didrorigine  della  casa  conduceva  a  località  posteriori. 
Certo  si  è  che  ancora  in  tempi  piti  tardi  il  peristilio  (g) 
del  n.  (8)  faceva  parte  della  nostra  casa.  'Quando  cioè  fìi 
chiuso  il  tablino,  si  lasciò  una  porta  fra  j»  ed  il  detto  peri- 
stilio, ciò  che  dall'una  e  dall'altra  parte  chiaramente  si 
riconosce.  E  un'altra  porta,  fra  n.  ed  il  peristìlio,  si  vede 
con  non  minore  chiaresza  da  quest' ultimo.  Inoltre  è  rico- 
noscibile ancora  una  porta  fra  u  ed  il  peristìlio  stesso , 
poco  distante  da  quella  fra  <s  e  i^:  la'sua'chi^sura  è  fmie- 

*  Pompejanisclie  Beitràgé  p*  89. 
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riore  alla  semplice  decora^ioue  (ultimo  stile)  che  cnopre 

.  quel  muro  dalla  parte  di  u,  anteriore  anche  all'  intonaco 

.  rozzo,  non  molto  antico,  del  peristìlio. 

Notiamo  ancora  che  la  bottega  n.  5  colle  località  an- 
nesse conranicava  una  volta  coli' atrio,  come  lo  &  ancora 
il  n.  3:  la  porta  fra  o  e  Patrio,  sul  principio  del  lato 
BÌn.  dì  quest'ultimo,  è  ben  riconoscibile.  Ed  anche  Tala 

.  sin.,  trasformata  più  tardi  nella  camera  i,  era  congiunta 
per  una  porta  (nell'angolo  S£)  col  cortiletto  k. 

Possiamo  anche,  fino  ad  un  certo  punto,  investigar 
repoca  de'cambiamentì  esposti,  n  muro,  col  quale  fd  chiuso 
il  tablino,  ha  gli  stìpiti  delle  porte  composti  di  blocchi 
di  pietra  calcare,  i  quali  però  non  sono  né  tanto  grandi, 
né  di  forma  tanto  regolare ,  né  tanto  ben  commessi,  quanto 
sogliono  essere  nelle  costruzioni  dell'  epoca  preromana: 
sta  perciò  in  certo  modo  in  mezzo  fira  esse  e  le  costru- 
zioni posteriori.  Esso  muro  poi  è  anteriore,  tanto  nel  peri- 
stìlio quanto  in  p ,  a  decorazioni,  che  sembrano  del  primo 
stile.  Es^e  consistono  in  jo  di  una  semplice  fascia  spor- 
gente^  bianca,  a.  0,11,  sormontata  da  una  piccola  cornice; 
del  resto  U  muro  si  vede  coperto  di  stucco  buono,  ma  gros- 
solano ^  non  levigato.  Ne' portici  del  peristilio  è  conser- 
vata il  solp  margine  superiore:  una  fascia  sporgente,  a.  0,15 

.all'incv,  paonazza,  sormontata  da  una  semplice  cornice; 
segue  un  :fr<^io  azzurro  (a. 0,12  all'ine),  quindi  la  tettoia 
de'  portici,  guH'epistìlio  poi  delle  colonne,  sorretto  da  archi 
poggiati  sulle  <^olonne  stes£ife,  si  ripetono  dalla  parte  intema 
gli  stessi  nK)tìvi,  meno  il  fregio  azzurro,  che  qui  non  sarebbe 
stato  visibile,  da  nessuna  parte.  E  perciò  la  decorazione 

.non  può  essere  anteriore  alle  colonne  stesse  coi  loro  archi, 
né  al  rivestimento  degli  archi.  Ora  questo  portico  non  ha 
punto   l'aspetto  d'un  portico  dell'  epoca  del  primo  stile. 

.Le  basse  colonne  coperte  d'intonaco  giallo,  con  striscia 
paonazza  sotto  il  semplice  e  bianco  capitello  dorico,  non 
hanno  alcuna  eleganza  di  forma^  ma  tutto  il  loro  effetto 
sta  ne'  colori,  ciò  che  é  appunto  contrario  alle  leggi  del 
primo  stile.  Gli  archi  poi  son  dipinti  sul  lato  interno  di 
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color  paonazzo,  bianchi  di  sotto  e  dalla  parte  del  viridario. 
E  qui  mediante  linee  rosse,  con  poca  diligenza,  son  indi- 
cate le  pietre  delle  quali  sono  o  si  suppongono  composti  : 
giacché  r  intonaco  ben  conservato  ne  nasconde  la  e  ostru- 
zione. Air  incontro  il  primo  stile,  in  alcune  torri  del  muro 
di  cinta  della  città,  esprime  diligentemente  le  singole  pie- 
tre degli  archi  con  lavoro  plastico.  Finalmente  né  la  cor- 
nice che  sorregge  la  parte  sporgente  della  tettoia,  né  la 
fascia  suddetta  colla  sua  cornice,  mostrano  quelle  forme 
eleganti,  quel  lavoro  sicuro  e  preciso  che  siamo  soliti  ad 
incontrare  su  pareti  di  quello  stile.  Ed  é  degno  di  nota 
che  la  medesima  costruzione  di  portici  sorretti  da  archi 
rincontriamo  nelle  terme  minori,  che  indubitatamente 
rimontano  ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  cioè 
all'epoca  del  secondo  stile  *. 

Qui  però  non  dev'  esser  taciuto,  che  lo  stucco  giallo 
delle  colonne  può  appartenere  ad  un'epoca  più  tarda  an- 
cora che  il  resto  della  decorazione,  e  che  ci  è  stato  con- 
servato, come  pare,  un  avanzo  del  loro  rivestimento  più 
antico.  Appiè  della  colonna  angolare  NO  evvi  l'apertura 
della  cisterna,  col  puteale  di  terracotta  coperto  d*un  an- 
tico strato  di  stucco.  In  un'  epoca  posteriore  il  puteale 
fu  inchiuso  in  un  rivestimento  di  materiale  e  congiunto 
in  tal  modo  colla  colonna  stessa.  Quando  poi  le  colonne 
ricevettero  il  loro  intonaco  giallo,  nella  parte  più  bassa 
di  quella  in  discorso  fu  conservato,  perchè  coperto  da 
quel  materiale,  un  avanzo  d'uno  stucco  più  antico  nero. 
E  quando  nell'a.  63  d.  0.  la  colonna,  come  tutte  quelle 
del  portico  anteriore ,  cadde ,  e  fu  quindi  ricostruita ,  ne 
rimase  conservata  un'  altra  volta  quella  parte  più  bassa 
col  suo  antico  rivestimento  di  stucco.  Ne  risulta  dunque 
che  una  volta  le  colonne,  probabilmente  nella  sola  parte 
inferiore,  erano  nere. 


'  Vd.  Nissen  pompej.  Sludien.  pag.  128  sgg.  Che  alFepoca  sud- 
detta rimontano  anche  quelle  arcate,  Tho  dimostrato  pompej,  Beitràge 
pag.  218  sgg. 
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Ora  ammettoiklo  che  i  suesposti  membri,  che  accen-' 
nano  al  primo  stile,  fossero  congiunti  con  colonne  nere 
almeno  nella  parte  inferiore,  la  decorazione  in  discorso 
meglio  ancor  si  collega  con  un'altra,  che  evidentemente 
le  è  contemporanea.  Parlo  della  decorazione  più  antica 
che  troviamo  nel  piccolo  viridario  u^  cioè  su  quelle  parti 
dei  muri  d.  e  di  fondo  che  corrispondono  al  viridario  stesso 
(mentre  i  portici  hanno  un  intonaco  più  recente).  Pilastri 
addossati  al  mure  a  distanze  di  1,14-1,17  portano  un  alto 
epistilio  (0,43),  di  cui  T  infima  zona  è  verde,  mentre  di 
sopra  finisce  con  una  piccola  cornice.  Segue  un  fregio 
rosso,  quindi  una  semplice  cornice,  che  sorregge  sul  lato  S 
Testremìtk  del  tetto  di  t;  e  f,  sul  lato  0  tegole  sporgenti 
dal  muro.  La  superficie  fra  i  pilastri  è  coperta  di  stucco 
più  recente;  sul  muro  d.  eravi  in  ognuno  de'due  scom^ 
paramenti  una  nicchia  fatta  a  volta,  riempita  posterior- 
mente. L'epistilio  e  la  cornice  sotto  le  tegole  senz' alcun 
dubbio  in  origine  si  congiungevano  colla  trabeazione  sor- 
retta dalle  4  colonne  de'  portici,  le  quali  però  negli  ultimi 
tempi  di  Pompei  non  esistevano  più  :  i  loro  avanzi,  visibili 
ancora,  sono  coperti  dallo  stucco  del  pavimento.  Anche 
questa  decorazione  non  porta  il  pretto  carattere  delle  buone 
pareti  del  primo  stile.  I  profili  delle  comici  qui  pure  sono 
poco  pronunciati  e  senza  eleganza;  il  lavoro  può  dirsi  addi- 
rittura trascurato.  Ne'  pilastri  la  parte  estrema  dello  sca- 
po (0,16)  ò  divisa  dal  resto  per  un  listello  traverso,  più 
grosso  e  più  sporgente  dì  quello  che  suole  essere  su  pareti 
del  primo  stile.  E  all' ingiù  da  questo  listello  i  pilastri 
sono  neri,  ciò  che  non  s'incontra  mai  sopra  altre  pareti  del 
primo  stille. 

£  osservazioni  simili  le  possiamo  &re  sopra  gli  avanzi 
dei  primo  stile  in  due  camere  del  n.  (8).  Semplicissima 
è  la  decorazione  del  cubicolo  r:  una  fascia  sporgente 
paonazza  divide  lo  zoccolo  giallo  dal  resto  della  parete, 
ove  il  fondo  bianco  è  diviso  da  linee  rosse  (dipinte  sol- 
tanto) in  rettangoli  stanti  e  giacenti  ;  una  fascia  sporgente, 
paonazza  anch'  essa  e  sormontata  da  una  cornice  bianca, 
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forma  il  margine  superiore.  Qui  la  aegligeaza  del  lavoro 
si  rivela  specialmente  nella  fascia  sopra  lo  zoccolo  e  negli 
angoli  di  ima  finestra,  anche  però  nella  cornice  suddetta. 
£  similissimi  sono  gli  avanzi  conservati  in  m. 

Pare  adunque  che  all^  epoca  di  queste  decorazioni  il 
primo  stile  non  fosse  più  in  uso,  e  gli  artisti  non  fossero 
più  abituati  a  lavorare  in  quel  modo.  £  sarà  utile  ram- 
mentafci  che  non  ci  è  conservato  qui  in  alcun  punto 
Telemento  principajle  e  più  caratteristico  del  primo  stile, 
cioè  rimitazione  in  istucco  d^un^incrostazione  di  marmo,  e 
che  non  sappiamo,  se  mai  vi  sia  stata.  D'altra  parte  qu^ti 
membri  dàvisorifi  e  terminanti  drol  primo  stile,  come  la 
fascia  spoirgeiite  in  oima.  aUa  parete^  li  troviamo  anche  su 
pareti  del  secondo  stile,  e  allora  di  lavoro  meno  esatto. 
£lementi  veramente  del  primo  stile,  li  abbiamo  incontrati 
soltanto  in  r,  e  questi  appunto  son  tanto  semplici  che  non. 
dovrebbe  sorprenderei  il  vederli  adoperati  anche  in  un'epoca 
posteriore.  Dunque,  tujtto  considerato,  ascrinreremo  la  de- 
corazione in  discorso  piuttosto  ai  primi  tempi  del  secondo 
che  agli  ultimi  del  primo  stile,  ad  un'epoca  quando  i  con- 
cetti del  prim^o  stile  si  adoperavano  ancora  qualche  volta, 
ma  non  si  era  più  abituati  a  lavorare  in  quel  modo,  e  si 
era  perduta  l'antica  accuratezza  del  lavoro  plastico.  £  sic- 
come questa  comprende  ambedue  le  case,  n.  4  e  n.  (8), 
cosi  diremo  che-  ad  essa  precedette  sì  la  chiusura  del 
tablino  o,  non  però  la  separazione  delle  due  case  mediante 
la  chiusura  delle  porte^  fra^p  e  u  dall'una  parte  ed  il  peri- 
stilio g  dall'altra, 

Bammentaadoci  ora  che  anche  il  muro  in  fondo  al 
tablino  o,  anteriore  alla  suddetta  decorazione,  ha  un  carat-  ^ 
tere  che  sta  quasi  in  mezzo  fra  quello  dell'  epoca  prero- 
mana -  ohe  sarebbe^  appunto  quella  del  primo  stile  -  e 
qu^o  de'  tempi  posteriori,  non  esiteremo,  credo,  di  ascri- 
vere tanto  la  obiusura  del.  taiblino  quanto  lai  decorasiquei 
ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  quando  cominciava 
a  diffondersi  il  secondo  stile  decorativo.  Quanto  poi  allo 
stucco  giallo  delle  colonne  di  g,  il  quale  ci  risultò  esser 
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probabilmente  posteriore  a  quella  decorazione,  pare  che 
egli  non  sia  però  posteriore  airepoca  del  secondo  stile. 
Lo  deduco  dal  fatto  seguente:  Appiè  della  colonna  ango- 
lare SE  sta  una  base  quadrangolare,  della  quale  parle- 
remo in  appresso.  Essa,  o  almeno  il  suo  attuale  rivesti- 
mento di  stucco,  è  evidentemente  posteriore  allo  stucco 
giallo  della  colonna.  Il  lato  S  della  base  è  diviso  in  3 
rettangoli  giacenti,  che  portano  i  colori  verdemare,  giallo, 
rosso-scuro,  e  sono  divisi  da  strisce  bianche;  gli  stessi 
colori  ricorrono  nello  stesso  modo  sul  lato  0  (giallo,  ver- 
demare, rosso)  e,  come  pare,  sul  lato  N,  ove  1*  infimo  ret- 
tangolo è  giallo.  La  base  era  dipinta  cioè  nel  secondo  stile, 
il  quale  per  conseguenza  era  ancora  in  uso  in  un  tempo 
posteriore  a  quel  rivestimento  delle  colonne. 

Dopo  la  separazione  delle  due  case  Patrio  n.  4  rice- 
vette una  decorazione  semplice  e  piuttosto  rozza:  uno 
zoccolo  nero,  terminato  da  una  striscia  rosso-scura,  al  diso- 
pra della  quale  le  pareti  rimasero  coperte  soltanto  di  stucco 
grezzo,  di  qualitii  molto  ordinaria,  meno  quelle  parti  ove 
fu  lasciato  -  come  sul  muro  d.  di  p  -  lo  stucco  grezzo 
della  decorazione  antica.  Di  certo  tale  zoccolo  non  è  molto 
antico;  è  posteriore  alla  chiusura  della  porta  fra  Patrio 
e  e.  W  altra  parte  però  non  è  nemmeno  degli  ultimi  tempi 
di  Pompei:  è  anteriore  alla  trasformazione  delPala  sin. 
nella  camera  ?,  anteriore  anche  alla  decorazione  che  cuopre 
la  massima  parte  delle  pareti  delPatrio  colPala  ed  il  tabli- 
no ,  e  che  è  fatta  nell^  ultimo  stile.  L' assoluta  assenza  di 
concetti  ornamentali  rende  difficile  Passegnarla  ad  una 
certa  epoca.  Non  sarebbe  impossibile  che  fosse  contempo- 
ranea alle  decorazioni  conservate  in  ^  e  5  (che  al  tempo 
di  quella  decorazione  erano  una  stanza  sola)  e  in  r,  fatte 
in  quello  stile  di  transizione  fra  il  2  '  e  3"",  che  ho  chia- 
mato «  lo  stile  dei  candelabri  '  >,  e  che  nella  gran  casa 
ad  E  delle  isole  IX  5  e  IX  6  (casa  del  Oentenario)  è  ante- 

i  Vd.  Mau  Gesckichte  d^  decorativen  Wandmalefei  in  pompejiy 
pg.  3^4  Bg%. 
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riore  all^anno  15  d.  C.  {Bull.  1881  p.  121  sg.).  Poco  n'è  con- 
servato ;  si  vede  però  in  *  lo  zoccolo  rosso-scuro,  diviso  in 
rettangoli  da  linee  bianche  e  terminato  superiormente  da 
una  cornice,  accennata  piuttosto  che  rappresentata  da  stri- 
sce paonazze,  bianche  e  verdi.  Una  strìscia  gialla,  a.  0,13, 
rappresenta  la  superficie  dello  zoccolo,  sulla  quale  stanno 
colonne  piuttosto  fine  (0,082  -  0,098),  che  dividono  il  fondo 
nero  della  parte  media  della  parete  in  scompartimenti  con- 
torniati  sui  muri  E  e  0  ognuno  da  una  strìscia  composta 
di  due  linee  bianche  e  fra  esse,  a  contatto  con  quella  inte- 
riore, una  terza  azzurra,  mentre  sui  muri  N  e  S  due  stri- 
sce simili  traversano  orizzontalmente  tutta  questa  parte 
media  della  parete  a  poca  distanza  dal  margine  superiore 
ed  inferiore.  Si  noti  che  su  pareti  del  puro  terzo  stile 
sono  predilette  in  questo  luogo  due  linee  bianche,  molto 
più  fine  però  e  molto  meno  distanti  fra  loro,  coir  interstizio 
riempito  di  turchino  ovvero  -  ciò  che  su  fondo  nero  è  più 
frequente  -  di  paonazzo,  mentre  il  secondo  stile  ama  qui 
accennar  il  margine  incastrato  delle  lastre  di  marmo  con 
linee  bianche  di  sopra  e  dalla  parte  delPingresso,  scure  di 
sotto  e  dalla  parte  interna.  Le  ghirlande,  che  con  tanta 
predilezione  si  dipingono  nel  secondo  stile  come  pendenti 
tra  le  colonne,  sono  trasformate  qui  (sul  muro  S)  in  stri- 
sce ornamentali  (mentre  nel  terzo  stile  spariscono  del 
tutto);  quegli  scompartimenti  che  ne  son  privi  hanno  nel 
centro  ognuno  uno  de^  soliti  sacelli  tanto  frequenti  spe- 
cialmente su  pareti  del  terzo  stile,  mentre  il  secondo  in 
questo  punto  non  li  usa  mai.  Segue  sopra  gli  scompar- 
timenti neri  una  trabeazione,  accennata  come  la  cornice 
dello  zoccolo,  con  doppio  fregio,  azzurro  e  rosso  ;  la  parte 
superiore  non  è  conservata.  La  semplice  decorazione  del- 
l' atrio  sarebbe  in  questo  stile  ciò  che  quella  del  calcidico 
e  del  lato  esterno  della  basilica  e  della  camera  r  del  no- 
stro n.  (8)  è  nel  primo. 

La  trasformazione  delVala  sin.  nella  camera  i  è  po- 
steriore a  tale  decorazione,  giacché  essa  evidentemente 
comprendeva  anche  t.  Ed  è  probabile  che  lo  sia  anche  la 

10 
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chiusura  della  porta  fra  e  e  &  ;  giacché  pare  certo  che  tale 
porta  non  vi  fosse  sempre,  ma  sia  stata  fatta  posterior- 
mente air  intonaco  rozzo  di  /e,  e  quindi  richiusa.  -  r  aveva 
una  finestrina  sul  cortiletto  /e,  che  poi  fu  murata,  non 
sappiamo  se  prima  o  dopo  fatta  la  decorazione  di  r. 

Bivolgendoci  ora  a  considerar  la  casa  n.  4,  quale  era  al 
tempo  della  catastrofe,  osserviamo  prima  di  tutto  che  era 
composta  del  solo  piano  terreno.  Niente  si  vede  dì  camere 
superiori,  nò  si  trova,  sia  nella  casa  stessa,  sia  nelle  bot- 
teghe annesse,  traccia  alcuna  di  una  scala. 

È  chiaro  poi  che  qui  si  esercitasse  un  termopolio,  una 
caupona^  e  che  a  tale  scopo  servisse  anche  Fatrio.  Abbiamo 
veduto  che  una  volta  anche  la  bottega  n.  5  stava  in  istretta 
comunicazione  coiratrio,  per  mezzo  di  porte  che  piii  tardi 
furono  chiuse;  e  pare  che  questa  parte  della  casa  fosse 
venduta.  Il  marciapiede  cioè  fino  a  tutto  b  è  fatto  nel  me- 
desimo modo  (opus  Signinum  con  pezzi  irr^olari  di 
marmo),  mentre  a  cominciar  da  quel  punto  si  abbassa  sen- 
sibilmente ed  è  coperto  d^una  massa  di  qualità,  inferiore; 
ciò  che  si  spiega  supponendo  che,  quando  fu  fatto  il  mar-^ 
ciapiede,  la  bottega  n.  5  colle  sue  adiacenze  appartenesse 
ad  un  altro  proprietario.  Invece  il  termopolio  n.  3  (ove 
non  si  trovò  altro  che  una  testa  di  mulo  in  bronzo  per 
guarnizione  di  mobile,  lunga  0,13:  Noliz.  1880  p.  397) 
non  solamente  aveva  comunicazione  coiratrio,  ma  nelPatrio 
stava  il  focolare  onde  tener  calde  le  vivande. 

L'apparecchio  ora  mentovato  merita  una  descrizione 
speciale.  Nel  muro  di  fondo  della  bottega  n.  3,  rinforzato 
dalla  parte  dell'atrio  di  0,25  air  ine,  è  incavata  una  nic- 
chia fatta  a  volta,  a.  e  1.  0,44,  prof.  0,51,  rivestita  inter- 
namente di  stucco  giallo.  Sotto  tale  nicchia  era  incastrato 
nel  muro  un  vaso  tondo,  probabilmente  dì  piombo,  di 
cui  si  vede  l'impronta  nel  mortaio:  diam.  all'ine.  0,40, 
alt.  0,27  all'ine.  Tale  vaso  era  rivestito  tutl' intorno  di 
materiale;  la  sua  apertura  corrispondeva  nel  piano  della 
nicchia.  Sotto  poi  al  vaso  eravi  un  vano  aperto  verso 
l'atrio  per  acoendervi  il  fuopo,  largo  0,32,  alto  dalla  parte 
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deir  atrio,  ov^  è  coperto  a  volta  (mattoni),  0,32  ;  neir  ia*- 
temo,  ove  stava  proprio  il  vaso,  era  un  poco  più  basso, 
diviso  dalla  bottega  per  una  pietra  di  lava,  sulla  quale 
poggiava  il  materiale  -  ora  caduto  •  che  cuopriva  il  vaso 
dalla  parte  della  bottega  stessa.  E  mentre  del  resto  la 
parete  di  quesV  ultima  è  rossa,  sulla  parte  corrispondente 
al  vaso  ed  al  fornello  ora  descritto  era  dipinto  un  ret- 
tangolo (0,48  air  ine.  in  ogni  lato)  bianco*.con  margine 
ornamentale  verde,  che  probabilmente  conteneva  qualche 
rappresentanza;  non  n'è  rimasto  però  altro  che  il  margine 
inferiore.  -  Avanti  poi  all^apertura  del  fornello,  neiratrio, 
si  costruì  una  specie  di  focolare,  cioè  un  rialzo  di  fab- 
brica, largo  0,90,  profondo  0,49,  mentre  Taltezza  arriva  fino 
al  piano  del  fornello  (0,56).  Sulle  due  estremità  di  questo 
rialzo,  a  d.  e  a  sin.  per  chi  sta  neiratrìo,  si  alzano  due  muri, 
grossi  0,17,  alti  1,17  congiunti  nella  sommità  da  una  grande 
embrice,  su  cui  è  stato  posto  ancora  materiale  (0,08  ai- 
Pine),  con  un  buco  tondo  per  lasciar  passare  il  fumo. 
I  due  muri  inoltre  sono  congiunti  nella  loro  parte  ante- 
riore, e  airaltezza  di  0,57  sopra  il  piano  del  focolare,  da 
un  architrave  di  legno,  largo  0,13,  su  cui  poggia  un  altro 
muro  della  stessa  grossezza,  che  arriva  anch^esso  fino  alla 
copertura  suddetta.  Così  venne  formato  avanti  alla  bocca 
del  fornello  un  vano  largo  0,55  profondo  0,42.  aperto  verso 
l^atrio  fino  all'altezza  di  0,57.  11  fumo  poi,  oltre  il  buco 
mentovato,  aveva  un'altra  uscita  per  un  tubo  di  terra- 
cotta, che  dalla  parte  più  interna  del  fornello,  verso  la 
bottega,  a  d.  per  chi  si»  in  quest'  ultima,  si  dirige  obli- 
quamente verso  l'atrio  e  quivi  s'innalza  sopra  la  copertura 
del  focolare.  Ad  esso  va  ad  unirsi  un  altro  tubo  di  ter- 
racotta, che  parte  dal  vano  al  disopra  del  focolare.  Di 
quest'  ultimo  tubo  non  mi  riesce  d' indovinar  lo  scopo , 
mentre  è  evidente  l'importanza  dì  quel  primo  per  dare 
aria  al  fuoco  acceso  sotto  il  vaso.  -  Al  disopra  del  foco- 
lare dev'essere  stata  un^ apertura  nella  tettoia  dell'atrio, 
per  lasciar  passare  il  fumo.  Pare  che  un  tavola,to  di  legno 
dividesse  (juesf  angolo  dalla  parte  più  interna   dell'  atrio 
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alla  distanza  dì  3,02  dal  muro  anteriore.  -  Tutto  quesf  ap* 
parecchio  fu  fatto  negli  ultimi  tempi  di  Pompei  :  è  posto- 
riore  cioè  air  intonaco,  tanto  deiratrio  che  della  bottega, 
dipinto  nell'ultimo  stile. 

Nella  bottega  son  conservati  al  di  sopra  della  nìcchia 
del  vaso ,  su  fondo  bianco ,  avanzi  della  pittura  lararia  : 
l'altare  fra  i  due  serpi  (a.  0,30, 1.  0,72).  Più  in  alto  an- 
cora una  finestra  (larga  0,59)  fu  trasformata  in  una  nic- 
chia aperta  verso  la  bottega.  Il  podio  della  bottega,  con 
tre  vasi  incastrativi  (vd.  la  pianta)  è  rivestito  dalla  parte 
anteriore  e  di  sopra  con  frammenti  irregolari  di  lastre 
di  marmo,  del  resto  di  stucco  rosso.  Ha  dalla  parte  intorna 
tre  nicchie  ;  una  accanto  al  muro  0 ,  a.  0,75 ,  1.  0,52 , 
prof.  0,40  ,  discosta  -  dal  pavimento  0,03 ,  una  nell*  altra 
estremitìi,  a.  0,67,  1.  0,44,  prof.  0,40,  il  cui  piano  vien 
formato  dal  pavimento  stosso,  la  terza  nelP angolo,  ma 
nella  parto  parallela  alla  strada,  a.  0,27, 1.  0,31,  prof.  0,37. 
Nelle  pareti  latorali  delle  due  nicchie  più  grandi  erano 
infissi  de'chiodi  (4  nella  parete  sin.  della  prima,  2  in 
ognuna  della  seconda)  per  sospendervi  sia  utensili,  sia  co- 
mestibili  che  si  vendevano.  Due  nicchie  si  osservano  nel 
muro  d.  della  bottega,  al  disopra  del  podio.  La  inferiore 
di  esse  è  rivestita  nel  piano  di  una  lastra  di  marmo  gri- 
gio, del  resto  di  stucco  bianco.  Quella  superiore  era  tutta 
rivestita  di  marmo,  e  così  anche  la  parte  vicina  della  parete 
(al  disopra  almeno  fino  a  0,18);  ma  di  quel  rivestimento 
non  rimangono  che  pochi  avanzi  e  pare  che  fosse  tolto  da 
antichi  scavatori.  È  probabile  che  la  nicchia  ne  fosse  adorna 
a  guisa  di  tempietto,  e  che  vi  fossero  poste  le  immagini 
de' Lari.  -  Il  pavimento  della  bottega  è  di  buono  opus  Signi-- 
num  con  file  di  pietruzze  bianche.  La  porta  di  strada,  mu- 
nita della  soglia  di  lava,  si  chiudeva  nel  modo  solito  e  ben 
noto,  colla  porticina  a  sin.  per  chi  entra.  La  porta  fra  la 
bottega  e  l'atrio  ha  la  soglia  di  un  marmo  scuro,  e  si 
chiudeva  a  due  battenti. 

{sarà  contimf^tó)  A.  Mau 
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c.  Scavi  di  Canneto  (pirovincia  di  Bari) 
Lettera  del  sig.  Giuseppe  Milella  a  W.  Helbig. 

Adempio  la  promessa,  che  Le  feci,  e  Le  mando  alcune 
notìzie  sopra  gli  scavi  eseguiti  dal  sig.  cav.  Bubini  dopo 
la  Sua  gita  a  Canneto,  nel  suo  fondo  vocabolo  La  nera^  si- 
tuato neir  agro  di  Canneto  e  a  500  metri  dal  paese  sulla 
via  che  da  Canneto  conduce  a  Sannicandro. 

Le  tombe  non  sono  in  cassettoni  monolitici  di  pietra 
calcare,  come  Ella  ha  già  osservato,  allorquando  fu  qui 
nell^ Aprile  delPa.  1881,  ma  solamente  scavate  nella  terra, 
e  propriamente  nel  sottosuolo  vegetale,  in  tufo  calcare 
friabilissimo.  Il  coperchio  delle  tombe  è  monolitico  in  pie- 
tra calcare  assai  cattiva,  presentando  detta  pietra  un  aspetto 
di  arenaria.  Esso  si  è  trovato,  in  tutte  e  due  le  tombe, 
alla  profondità  di  m.  0,75  al  disotto  del  suolo  vegetale;  il 
fondo  della  tomba  poi  è  a  m.  1,50  circa  al  disotto  del  detto 
suolo.  Le  dimensioni  del  coperchio  sono  le  seguenti,  con  po- 
chissima variazione  fra  le  due  tombe:  m.  1,50X1,80  X  0,12. 

La  ubicazione  delle  tombe  rispetto  ali*  orientamento 
divaria.  In  una  la  posizione  del  cadavere  (come  si  è  po- 
tuto rilevare  dagli  avanzi  degli  scheletri,  assai  accurata- 
mente scoperti)  era  con  la  faccia  ed  il  corpo  verso  il  sud 
ed  i  piedi  ali*  est ,  nelP  altro  poi  con  la  faccia  ed  il  corpo 
verso  il  nord  ed  i  piedi  all'ovest.  Queste  tombe  devono 
essere  di  persone  assai  povere  ;  mi  pare  che  lo  dimostrino 
chiaramente  il  genere  di  sepoltura  assai  rozza  e  poco  co- 
stosa, scavata  nel  tufo  e  coperta  di  meschina  lastra  di  pie- 
tra così  rustica  come  si  è  estratta  dalla  cava,  senza.alcuna 
opera  di  ra£Snamento  negli  spigoli  e  nei  piani,  e  di  qua- 
lità da  non  accettarsi  in  costruzione,  ma,  come  ordinaria- 
mente si  dice,  di  rifiuto.  Una  delle  pietre  era  in  cosi  cat- 
tivo stato,  che  al  toglierla  si  è  rotta  in  due  ;  non  può  ri- 
tenersi che  il  continuo  peso  di  pressione  del  terreno  so^ 
vrastante  abbia  contribuito  col  tempo  a  motivare  la  lesione 
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che  generò  la  rottura,  perchè  è  poca  cosa,  cioè  m.  1,80 
dì  altezza  sopra  una  superficie  di  m.  1,80  X  1,60  con  una 
grossezza  di  m.  0,12. 

Tolte  le  pietre,  tutte  e  due  le  tombe  si  trovarono  ri- 
colme di  terra  non  vegetale,  ma  di  tufo  calcare,  simile  a 
quello  che  presentava  lo  scavo  da  noi  fatto  al  disopra.  Si 
è  osservato  in  più  punti  che  la  parte  calcare  con  T  acqua 
infiltrata  sotto  al  coperchio,  con  una  temperatura  alquanto 
più  alta  e  col  concorso  forse  delle  ossa  in  disfacimento  ha 
subito  quelle  stesse  trasformazioni  delle  calci  vive,  allor- 
ché si  spengono  nell'acqua  prima  di  metterle  in  costru- 
zione. Questo  ha  fatto  sì  che  i  vasi  di  creta  delle  tombe 
non  solo  abbiano  sofferto  nei  loro  colori,  ma  che  si  ce- 
mentassero fra  loro,  in  guisa  da  rendere  un  poco  difScile 
l'operazione  di  isolamento,  e  la  terra  di  cui  erano  ripieni 
i  vasi  fosse  strettamente  solidificata  in  una  sola  massa. 
L'apertura  adunque  di  una  tomba  non  presentava  nulla  di 
vuoto.  Si  è  dovuto  procedere  con  molta  delicatezza  allo 
sgombero  di  questo  materiale,  cercando  di  salvare  la  posi- 
zione delle  ossa  del  cadavere,  onde  poterla  avere  con  una 
certa  esattezza;  e  poscia  quella  dei  vasi. 

I  vasi  trovati  in  esse  sono  assai  semplici,  primitivi, 
alcuni  rozzissimi,  ed  uno  in  terra  nemmeno  cotta  ;  con  po- 
chi colori,  senza  figure  e  disegni  geometrici,  ed  in  gene- 
rale di  piccole  proporzioni.  La  loro  forma  è  comune,  come 
ne  ha  osservati  al  piccolo  museo  Rubini.  Una  sola  tazza 
presentava  un  poco  di  vivacità  di  colori,  essendo  nel  di 
dentro  dipinta  in  verde  scuro  con  fascia  o  linea  rosso-terra. 
Come  rileverà  dall'annesso  schizzo,  la  posizione  dei 
vasi  varia  in  tutte  e  due  le  tombe.  Ho  creduto  mandare 
di  essi  solamente  due  disegni,  perchè  avevano  nelle  tombe 
una  posizione  tutta  speciale,  vorrei  dire  rituale;  cosa  os- 
servata non  solo  in  queste  due  tombe,  ma  in  tutte  quelle 
già  scavate  in  questa  regione,  di  guisa  che  i  contadini  ad- 
detti a  tali  lavori  l'annunziano  precedentemente,  perchè 
già  avvezzi  u  vederla  in  altri  scoprimenti:  Vicino  alla  testa 
del  sepolto  un  cratere  (alto  0,22)  è  inclinato  con  la  bocca 
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rivolta  verso  la  faccia  e  racchiude  dentro  una  piccola  anfo- 
retta.  Ai  piedi  del  cadavere  una  patera  messa  capovolta  che 
conserva  nel  concavo  e  nasconde  un  altro  vaso  o  tazza. 
Nella  prima  tomba  scavata  il  cratere  era  nella  posizione 
qui  sopra  accennata,  nella  seconda  invece  si  è  presentato, 
appena  tolto  il  coperchio,  nel  mezzo  della  fossa  sul  corpo 
del  giacente,  altro  vaso  più  grande  e  parimenti  inclinato. 
Nella  prima  tomba  si  rinvenne  sotto  la  mascella  inferiore 
dello  scheletro  una  fibula  semplice  e  moltg  ordinaria  in 
bronzo  con  lo  spillo  in  ferro. 

Contrariamente  a  quanto  sostiene  il  cav.  Bubini,  che 
cioè  le  tombe  fossero  coperte  dopo  il  seppellimento, 
vuote,  e  che  il  riempimento  di  terra  sia  avvenuto  dalla 
lunga  infiltrazione  delle  acque  piovane,  il  sig.  Lòhrl  ed  io 
siamo  di  parere  che  una  volta  adagiata  nella  fossa  il  cada- 
vere ed  i  vasi,  essa  venisse  ricolma  con  il  materiale  stesso 
della  fossa  scavata.  La  terra  è  troppo  ben  disposta  e  di- 
stribuita dappertutto  ;  e  con  essa  si  sono  pure  trovate  delle 
grosse  conchiglie  fossilizzate  (come  accade  ora  negli  scavi 
in  tufo  calcare),  delle  dimensioni  circa  di  diametro  me- 
tri 0,80  X  0,05,  le  quali  non  hanno  potuto  certamente  fil- 
trare con  r  acqua,  e  nemmeno  passare  a]  di  sotto  del  co- 
perchio, il  quale  del  resto  chiudeva  la  tomba  suflSciente- 
mente  bene  in  tutti  i  lati  ;  ed  infine  il  vaso  trovato  nella 
2  tomba  sul  corpo  del  morto  avrebbe  subito  una  modifi- 
cazione nella  sua  posizione,  mentre,  come  si  è  presentato 
a  noi,  chiaramente  addimostrava  essere  stato  solidamente 
calcato  nella  terra,  perchè  restasse  in  piedi. 

Sono  dispiacente,  sig.  professore,  di  doverle  inviare 
delle  notizie  che  sono  per  se  stesse  di  poca  importanza: 
noi  siamo  stati  abbastanza  delusi  nella  nostra  aspettativa. 
Speriamo  nel  prossimo  Settembre,  allorquando  il  sig.  Bu- 
bini farà  degU  altri  scavi,  poter  rinvenire  qualche  cosa  di 
più  serio,  almeno  una  tomba  a  cassettone. 
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Iscrizione  del  museo  di  Parigi. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Ani  Héron  de  Ville- 
fosse,  conservatore  del  museo  del  Louvre,  un  calco  della 
seguente  iscrizione,  da  lui  scoperta,  certamente  da  nessuno 
prima  di  lui  osservata  nel  ridetto  museo: 

iiEM'  L*  L-C  iixi 
AED  •  CVR  •  SACERD  •  BIDENTALI 
NEOCORlIOVIS  •  MAGNI  •  SARAP 
FVNDANIAPFPRISCILLA  MARITO 
OPTIMO  •  ET  •  SIBI  •  FECIT 

Ne  manca  il  principio,  e  con  questo  il  nome  della 
persona  alla  quale  il  monumento  era  dedicato;  restano 
soltanto  i  titoli  del  defunto  ed  il  nome  della  di  lui 
moglie,  Fundania  Priscilla.  Di  quei  merita  speciale  atten- 
zione quello  di  neocorus  Jovis  magni  Sarapidis  (1.  3), 
titolo  non  trovato  finora  in  nessuna  iscrizione  latina.  Delle 
iscrizioni  greche  che  ricordano  un  vewxÓQog  tov  fxsyaXov 
SeQccmòog^  sono  alcune  riferibili  al  celebre  Serapeo  di 
Alessandria  d'Egitto  ^  ;  altre  provengono  da  Ostia  o  pib 
precisamente  dal  porto  di  Ostia  {portv^  OsHensis),  detto 
anche,  specialmente  nei  secoli  bassi,  portus  Romanus^ 
oggi  Porto.  Queste  appartenevano  ad  un  santuario  di  Sera- 
pide  organizzato  probabilmente  sul  modello  dell'alessan- 
drino V  Ne  ha  trattato  il  eh.  Carlo  Ludovico  Visconti  negli 
Annali  di  questo  Istituto  (1868  p.  381);  ma  siccome,  accre- 
sciuto il  materiale,  qualche  punto  prima  incerto  ora  si 
può  fissar  con  più  precisione,  così  vale  la  pena  di  tornar 
sullo  stesso  argomento.  Le  iscrizioni  conosciute  che  si  rife- 
riscono al  Serapeo  di  Porto  sono  le  seguenti: 

*  0.  /.  Gr,  4724  (iscrizione  del  colosso  di  Memnone).  5912* 
5913.  5014  (queste  nltime  trovate  a  Roma). 

*  Questo  parallelismo  fra  il  Serapeo  di  Alessandria  .e  quello  di 
Porto  si  manifesta  già  nel  fatto  che  anche  in  quest'ultimo  si  usava 
esclusivamente  la  lingua  greca  ;  inoltre  nei  titoli  dei  funzionari,  avendo 
i  due  santuari  comuni  non  soltanto  il  titolo  di  yeoìxÓQog,  ma  anche 
quello  di  iBQÓtptavog  e  forse  altri  (ved.  p.  154). 
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1.  Ara  una  volta  alla  villa  Giustiniani,  oggi  mutila 
nel  museo  capitolino  {C.  L  Gr.  5997)  :  Jà'  '^Bkùf  fisydi^ 

SaQonidi  xaì  xoXg  Cvvvaotg  S'éoTg  tò  xQtjTttieioVj  XafiTtdJa 
àqyvqàv,  fiwfiovg  TQsTgy  noXvXvxvoVj  ^vfnati^Qiov  IvnvQOVy 
fia&Qa  ivoj  A,  Ka(f<nog  EvzvxTfi^  vewxÓQog  tov  fieycckov 
SaQccniàog,  VTtèg  ^yuaqi^vCag  dvédnrpisv  èn  ày^^fp»  Per^ 
missu  C.  Nasenni  l^rcelli,  pontifieis  Voleani  ei  aediwm 
sacra/rum,  et  Q.  Lolli  ^ufi  Chrysidiani  et  M,  Aemili  Vitalis 
Crepereiani,  II  vir{um).  —  Che  questa  iscrizione  abbia 
avuto  il  suo  posto  primitivo  ad  Ostia  o  nel  territorio 
ostiense,  risulta  dalla  frase  finale  scritta  in  latino,  il  pontifex 
Voleani  et  aedium  sacrarum  essendo  particolare  ad  Ostia; 
altri  esempi  di  permessi  simili  rilasciati  dal  pontifex 
Volccmi  et  aediimi  sacrarum  ved.  presso  il  eh.  Visconti 
(p.  378-379). 

2.  Base  del  museo  Vaticano  (C.  /.  &i\  5973):  "Yniq 

CùmriqCag  xaì  inavùSov  xaì  àiiUn)  iiafiovijg  vév  xvqC(ùv 
avT0xqaT6q{fùv)  Seovrjqov  xaì  *Avt€ùvìvov  xaì  ^loviXag  Ss- 
§{a(ftrjg)  xaì  tov  (Svvnavtog  amwv  oXxov  xaì  vnèQ  evnXol^ 
ag  navTÒg  tov  tftoXov  TrjV  Adqatfttav  <fvv  r^  TreQÌ  avrijv 
TtótffKp  r.  OvaXéqiog  ScQrjvog  vswxÓQog  tov  fieydXov  Saqd' 
mdog^  ò  inifxeXrjTtjg  navtòg  tov  AXs^avdqsCvov  (fTÓXoVj 
ìt^ì    KX[avóiov)    'lovXiavov    éTtdqxov    BV^eveCag.    Questa 

base,  secondo  una  notizia  che  si  trova  fra  le  carte  del 
Zoega,  comunicatami  dall'amico  Eaibel,  fu  trovata  a  Fiu- 
micino. 

3.  «  Grand'ara  quadrilatera  alta  e  stretta,  trovata  a 
Porto  1793  >  *  {C.  L  Gr.  6001):  Seg^vog  Sty>(Siog  ó  xQdri- 

CTog  veoùxÓQog  ex  tóìv  lèmv  dvéxhjxa. 

4.  Frammento  di  tavola  di  marmo  scoperto  negli 
scavi  ostiensi  delPanno  incirca  1860,  ora  nel  museo  di 

Ostia  :  ^sQYjvog  veoxóqog  (sic)  dvsS^rjxev  *• 

5.  Base  di  marmo  con  iscrizione  inedita  copiata  dal 
Sarti  nel  giardino  Torre  a  porta  Salara,  e  veduta  da  Henzen 
nella  villa  Ludovisi,  cioè  quasi  nello  stesso  punto  : 

*  Con  questa  indicazione  si  legge  V  iscrizione  dalla  m&Bò  di 
un  anonimo,  sopra  na  foglio  Telante  fra  le  carte  del  Marini  alla  Vati- 
cana {cod.  Vat.  9123  f.  189);  e  da  qnesta  copia  anonima  derivano 
tntte  le  ]}nl)blicazioni  dell'  iscrizione.  L'originale  è  scomparso. 

*  È  possibile  che  manchi  qualche  cosa  al  fine  della  iscrizione* 
La  tavola  di  marmo  sopra  la  cornice  della  quale  riserisione  si  trova, 
portava  un  rilievo  di  cui  restano  soltantc  le  ale  di  non  so  qual  figura* 
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CePHNOC 

onpecBYTATcx: 

.  N€ti)KOPOC 
ANeeHKA 

Appartiene  evidentemente  allo  stesso  personaggio  ed  ha  la 
stessa  proYvenienza  come  i  nn.  3  e  4;  è  probabile  che 
quel  Serenus  sia  identico  anche  col  C.  Valerius  Serenus 
del  n.  2. 

6.  Base  ora  del  museo  di  Aix  in  Francia  (CJMr.  6000): 

*En  àya^tp  vnèg  ifiatr]QÌag  MÓQxov  AvqrjXiov  ^cvijqov 
*AXeSdvÌQ0V  Evrvxovg  Evifefiavg  2€§{ac%Qv)  xaì  ^lovXiag 
MafifAa(ag  SefiaCTrjg  fitjTQÒg  2€fi(aCT0v)y  Ju  ^Hkùp  ]tif- 
ydXfp  Sa^oTtió^  xaì  Toìg  avvvaoìg  &€(Hg  M.  Av^JUog 
^'Hqwv  vswxoQog  tov  èv  IIÓQTtp  Sagccmóog  enì  AtKf^yivUf 
Beitaìdoavi^  àqxivnrjqéx'j^  Kcà  xafuivevr^  xoù  AvQrjìXiff  <l>iy/?^ 
xcà  SaXwvùp  &€oóó%tf  l€Qog>€Ìvoig  xcù  xafx€iv€vraig  xaì 
TTf  UqoóovXsì^  dvé&rjx€v  in  àyad-fp»  Pare  che  anche  sul 
fianco  del  piedistallo  si  trovino  scolpiti  dei  caratteri,  ma 
le  trascrizioni  che  ne  ho  a  mia  disposizione,  non  son  suffi- 
cienti \  —  Quasi  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
questo  monumento,  hanno  riferito  V  indicazione  topografica 
€v  nóQTiiì  nel  titolo  del  neocortbs  al  luogo  anch'oggi  chia- 
mato Parto  senza  nient'altro,  cioè  al  porto  di  Ostia.  £ 
questa  combinazione  vien  resa  certa  mediante  la  seguente 
iscrizione  inedita,  esistente  a  Porto  nel  palazzo  vescovile, 
ritrovata  probabilmente,  come  quasi  tutti  i  monumenti 
di  quel  palazzo,  negli  scavi  operati  nel  territorio  di  Porto 
dal  cardinale  Pacca  circa  il  1822: 

D     •    M 

VARENIAE  •  DIOGENIDI 

CONIVGI  •  INCONPARABILI 

C  •  SALONIVS  •  THEODOTVS 

FECIT 

Non  v^è  dubbio  che  il  ^aXdviog  Geóiorog,  qualificato 

nella  iscrizione  del  museo  di  Aix  da  leQÓcpcovog  xaì  xafiei- 

.  v€VTrjg ,  non  sia  identico  col  C  Salonius  Theodotus  del- 

*  Anche  k  fronte  del  piedistaUo  merita  una  teTÌsione.  Da  perr 
80DA  valente,  che  ha  visto  il  moomnento,  ma  in  fretta,  mi  vien  assi- 
«oiato  che  il  nome  deirimperatore  Aleasaodro  è  stato  cancellato  e  poi 
rinnovato* 
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V  iscrizione  del  vescovado  di  Porto.  —  Del  resto,  riscri- 
zione del  museo  di  Àix  è  interessante  anche  per  gli  altri 
titoli  di  fdnzionari  del  Serapeo  di  Porto;  ed  è  da  notare 
cbe'il  titolo  di  l€q6g)ùùvog  si  trova  anche  nel  Serapeo  di 
Alessandria  {C.  L  Gr.  4684).  Lo  stesso  vale  probabilmente 
àélV  (XQxi^vTtTjQéTrjg,  giacché  porta  questo  titolo  nella  stessa 
sua  formazione  P impronta  dell'origine  dall'Egitto  greca- 
nizzato. 

Questo  peraltro  basti  intomo  al  Serapeo  di  Porto  ;  e 
torniamo  alla  nuova  iscrizione  del  museo  di  Parigi.  Se 
all' infuori  di  quelle  riferibili  al  Serapeo  d'Alessandria, 
quasi  tutte  ^  le  memorie  di  neocori  Serapidis  rinvenute 
a  Boma  o  in  altri  luoghi  delPoccidenle  furono  ritrovate 
ad  Ostia  o  portano  certi  indizi  della  provenienza  ostiense, 
non  sarà  troppo  ardito  di  supporre  la  stessa  origine  anche 
per  la  nuova  iscrizione,  tanto  più  che  essa  sembra  esser 
venuta  a  Parigi  insieme  col  museo  del  fu  marchese  Cam- 
pana. Crede  sdmeno,  secondo  ci  scrisse  il  sig.  de  Ville- 
fosse,  un  addetto  al  museo  del  Louvre,  il  signor  Enrico 
Pìnelli,  di  averla  vista  molti  anni  sono  nella  villa  del  mar- 
chese Campana.  Questo  poi  era  in  possesso  anche  di  qualche 
altra  iscrizione  ostiense  ',  probabilmente  sino  da  quando 
aveva  diretto  degli  scavi  nel  territorio  di  Ostia*  per  conto 
del  cardinale  Pacca  '.  Beca  però  maraviglia,  come  l'iscri- 
zione abbia  potuto  sfuggire  a'sigg.  Henzen  e  de  Bossi, 
quando  copiarono,  anni  sono ,  le  iscrizioni  del  museo  e 
della  villa  Campana;  e  rimane  perciò  sempre  incerta  la 
provenienza  dell'  iscrizione  in  discorso.  Se,  del  resto,  quel 
titolo  vi  si  legge  nella  forma  neocai^us  Jovis  magni  Sara- 
pidis,  ciò  spiegasi  dal  fatto  che  tanto  a  Porto  ^  quanto 
altrove,  p.  e.  a  Cartagine  ',  Serapide  veneravasi  sotto  l'in- 
vocazione di  Zsvg  "HXiog  [léyag  SaQanig, 


*  Da  doTe  provengano  o  a  qnal  santoarìo  appartenessero  le  due 
iscrizioni  5996  e  6002,  rimane  incerto;  è  facile  che  almeno  qnest*altima 
appartenga  veramente  a  Boma;  ma  essa  è  della  fine  del  terzo  secolo 
delfe.  V.,  cioè  molto  più  recente  delle  iscrizioni  certamente  ostiensi 
di  neocori  Sarapidis.  ^  Sono  false  le  iscrizioni  G,  /.  Gr.  5995  e  5999. 

*  P.  e.  appartengono  originariamente  ad  Ostia  le  iscrizioni  pub- 
blicate fra  le  inscriptiones  urbanae  nel  G.  L  L  VI  n.  2353.  2900. 

*  Ved.  Bull,  deirinsl.  1834  p.  130. 

^  Si  vedano  le  iscrizioni  greche  riportate  di  8opra« 
'  a  L  L  Vili  1005. 
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Beata  a  dire  qualehe  parola  intorno  agli  altri  titoli 
del  marito  di  Fundsuiia.  I  saceidotes  bidentales  erano  desti- 
nati al  enlto  del  nume  Semo  Sancus^  come  risulta  da  diverse 
iscrizioni  dedicate  a  questo  nume  dalla  decuria  sacerdo- 
tum  bidentalium  '  o  anche  da  particolari  appartenenti  a 
quella  decuria  *.  •  Le  parole  aed.  cv/r.  a  motivo  del  grado 
dell^onorato,  il  quale  dalle  altre  sue  cariche  riconoscesi 
non  esser  stato  senatore,  ma  probabilmente  cavaliere  roma- 
no ,  non  lo  possono  qualificare  come  edile,  ma  lo  designano 
piuttosto  come  addetto  al  loro  ufficio,  probabilmente  nella 
qusQità  di  scriba  \  la  quale  parola  deve  esser  perita  in 
fine  della  linea  precedente.  —  Le  lettere  L  •  L  che  si  rico- 
noscono verso  il  principio  di  questa  linea,  accennano  forse 
al  sacerdozio  dei  Laurentes  Lavinates. 

H.  Dessau 


m.  OSSEEVAZIONI 

Artemide  ed  Orione. 

La  serie  di  cinque  pitture  pompeiane  identiche  (n.  25v-25'7  tav.  VI* 
Helbìg),  quantunque  conosciuta  da  lungo  tempo,  non  ha  peraltro  ancora 
trovata  giusta  spiegazione. 

Si  vede  a  destra  sopra  un  sasso  Artemide  ornata  d*nna  corona  mer- 
lata, in  abito  succinto  da  cacciatrice  e  munita  di  stivali.  Un  giavellotto 
Tarco  e  la  faretra  stanno  per' terra  accanto  al  sedile.  ÀI  suo  ginocchio 
s'appog^a  un  Erote  alato,  che  tenendo  neUe  mani  Una  saetta  e  diri- 
gendone la  punta  verso  il  petto  della  dea  la  guarda  fissamente.  Essa 
soUevando  la  mano  sinistra ,  come  chi  commosso  da  una  dichiarazione 
inaspettata  non  sa  se  Faccetti  o  rifiuti,  ha  rivolto  rocchio  sopra  un  gio- 
vane che  le  sta  dirimpetto  col  gomito  sinistro  appoggiato  ad  un  pUastro. 
Il  giovane  ha  i  capelli  ricciuti  cinti  d'un  cerchio  giallo,  è  vestito  di 
chitone,  clamide  e  calzari  e  tiene  nella  sinistra  due  giavellotti.  La  destra 
del  cacciatore  appena  semialzata  accompagna  il  suo  discorso.  A  questi 
due  protagonisti  si  aggiungono  alcune  altre  figure,  che  hanno  una 
relazione  meno  stretta  coll'azione  stessa.  Accanto  al  gioyane,  ma  più 
verso  il  fondo  si  osserva  una  donna,  la  quale  rivolgendo  a  lui  la  facèia 

*  C.  L  L  VI.  B68.  Iscrizione  scoperta  recentemente  e  pubblicata 
dal  eh.  Visconti  nel  periodico  «  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  » 
anno  II  p.  106. 

*  a  L  L  VI  567. 

*  Si  vedono    molti    esempi  di  scribae  aedilium   ctirnlium  nel 
.  a  /.  L  Yl  n.  1836-1854. 
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sta  sorpresa,  come  fa  veder  il  gesto  della  destra.  Qaindì  più  di  sopra  appa- 
riscono i  busti  di  dne  figure  femminili,  cioè  le  già  conosciute  deità  locali. 

Si  tratta  dnnqae  d*ana  relazione  amorosa,  la  quale  risulta  dalla 
presenza  dell'Ero  te,  o  piuttosto  d'una  dichiarazione  d'amore,  come  può 
conchiudersi  dalla  subita  commozione  della  dea  stessa.  L'espressione  alle- 
gra nella  faccia  di  lei  dimostra,  presso  a  poco,  che  il  voto  del  caccia- 
tore sia  esaudito. 

Due  sono  le  spiegazioni  proposte;  Tana  del  sig.  Helbig,  che  sospetta, 
essor  raffigurato  un  perduto  mito  d'Àtteoce,  secondo  li  quale  Atteone 
sarebbe  stato  un  tempo  iuTaghito  della  dea.  È  Tero,  che  Àtteone^i 
trova  come  compagno  d'Artemide  tanto  presso  Euripide 

Bacch*  330  sgg.    of^^g  xàv  'Jxtalatyos  u&Xcop  (aóqov 

ov  iùfióatxoi  aavhtx^g^  ag  èd-Qéifmta^ 
die<fnaaayto  x^Hisaov   tv  xvyayla^g 
'j^téfÀidog  uvai  xofindcapt   èv  ÒQ/óaiVy 

quanto  presso  Callimaco  Aovr^<v  naXXddog  107-110: 

nóa<Ta  fxèv  a  KadfÀrjig  èg  vdxsQOv  sfxnvQa  xavaht 
nóiTca  d*  *jQt<ftaTogy  tòy  fióvoy  ev^ófieyoi 
nalda  xòy  à^axày  'Jxxaioya  xv(pXòy  Idéad-ca 
xal  xrjyog,  fieyaXag  avydQOfiog   ^JqxéfÀidog 
iiraexcctj  «AA'  ovV  avxòv  o  xs  d^ó^og  al'  r'  èy  oQBa<n 
§vff€vyxat  ^vyal  xijfjiog  éxa^eXlaij 
ònnéx   ày  ovx  èd-éXioy  n$Q  idm  ^aQisyxx  Xóexga 
daifÀoyog  xxX, 

Ma  Atteone  innamorato  di  Artemide  non  si  trova  mai  in  nessuno  scrittore. 
Diversa  del  tutto  è  l'interpretazione  del  Dilthey  (BuU.  deWfnsL 
1869  p.  151},  al  quale  sembra  che  l'attitudine  del  giovane  cacciatore 
non  sia  queUa  di  chi  fa  dichiarazione  d'amore,  ma  piuttosto  di  chi  dica 
cosa  da  stnpire  o  nel  discorrere  ardisca  parola  baldanzosa.  Inclina  dun- 
que il  Dilthey  a  dar  al  giovane  il  nome  d'Orione,  e  riferisce  l'oggetto 
ad  una  favola  eretica  raccontata  ne^lì  annali  eretici,  come  può  dimo- 
strarsi, e  nei  catasterismi  d'Eratostene.  Secondo  questa  Orione,  flgUo 
di  Posidone,  nipote  di  Minos,  cacciando  insieme  con  Artemide  nell'isola  • 
di  Creta  si  vantò  di  raggianger  colle  sue  saette  tutto  quel  che  fosse 
nato  daUa  Terra.  Sdegnata  la  Terra  mandò  uno  scorpione  ad  uccider 
Orione.  A  cagione  deUa  sua  fortezza  Giove  lo  trasportò  sul  firmamento 
dietro  domanda  d'Artemide  (cf.  Robert  Erat  p.  162).  È  dunque  l'opi- 
nione del  Dilthey,  che  sia  rappresentato  il  momento,  quando  Orione 
innanzi  ad  Artemide  si  vantò,  cJ^  ovdèy  ^qloy  ipevietai  avtóy.  Contro 
tale  spiegazione  sorgono  dubbi.  Primieramente,  posto  che  si  tratti  non 
di  una  dichiarazione  d'amore  ma  di  un  vanto  qualunque:  cello  stesso 
diritto  potremmo  riconoscervi  anche  Atteone,  perchè  tali  discorsi  Ten- 
gono attribuiti  anche  a  lui  presso  Euripide  1.  e.  In  secondo  la 
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Tobbiezìone  che  ha  fatto  il  Dilthey  contro  Atteone,  colpisce  anche  il 
mito  eretico  d*Orione,  perchè  qael  mito  non  ce  lo  presenta  come  inna- 
morato della  dea,  ma  solamente  come  suo  compagno  di  caccia. 

Fin  adesso  dunque  non  è  decisa  la  questione  intorno  ali*  oggetto 
delle  pittare. 

Avendo  esaminato  la  storia  della  favola  d'Orione  presso  le  diverse 
tribù  greche,  credo  d*aver  trovato  la  giusta  spiegazione  di  queste  cinque 
pitture  pompeiane,  facendo  uso  d'una  certa  forma  dello  stesso  mito, 
vale  a  dire  della  beotica,  la  quale  totalmente  diversa  dalla  eretica, 
fu  introdotta  nella  poesia  da  Corinna  poetessa  di  Tanagra,  e  prediletta 
dagli  Alessandrini.  Questo  mito  si  raccoglie  da  quattro  testi: 

1)  Schei,  in  Nicandri  Ther,  15  (Bergk.  fr.  8);  oi  àè  nXeiove  Tava- 
yQatoy  eival  q>a<fù  xòv  'Slgltoya.  KÓQivva  &è  evaefié&tatoy  Xéyet  avrw 
xal  ineXS-óyta  no^ovg  tónovg  ^fiegóSfXai   xal  xtt9-<tQUfai,  ano  ^gitay. 

2)  Ant(ftiinus  Liberalis  25  (Bergk  fr.  7)  r  ^Itrtogni  Nlxay&Qos  étegot- 
ovfÀéytoy  (f'  xal  Kógiyya  étegoifoy  a':  'SìgUayog  tov'TqUoìs  éy  BokotUj^ 
&vyatéQBg  iyéyoyto  Mtjtiéxv  ^^  M^lnm^*  avtai,  ore  'SÌQuoya  tjtpdyuf&f 
è^  àyB-gtónfàv  "^AqxBfii^j  èxqéfpoyxo  naqà  xj  firjxgL  xal^A^yà,  fièy  éài- 
&curx€y  àvxàg  laxovg  è^v<palyey,  ^Jfpgodlxrj  de  avxaig  e&toxs  xdXXog' 
ènei  de  'Aoylay  oXtjy  ^Xafis  XoifÀÒg  xal  noXkol  ànéS-ytjaxoy,  &B(aQovg 
ànéifxsiXay  nagà  xòy  'AnóXXioya  xòv  Fogxvyioy  xal  avxotg  ecnsy  o  S-eòg 
IXoffifaa&av  dvo  xovg  ègiovylovg  d-sovg.  sfprj  de  xaxanavceiy  avxovg  xrjy 
fÀtjyiy,  €1  dvo  dvalv  éxovaai  naQ^éyoi,  ^vfiaxa  yévoivxo*  ngòg  de  drj  xò 
(AayxsToy  ovdsfiia  xtSy  èv  xj  nóXso  naqd-évtay  vm^xoaaev,  a^QC  yvyrj 
Sija<sa  xòy  XQV^H'^^  i^tjyeyxe  ngòg  xàg  d-vyaxégag  xov  'Sìgitoyog'  al 
d^  (og  ènv&oyxo  negl  xòy  laxòy  l/oi;<ya*,  xòy  vnèg  àaxiay  d^dyaxoy  idé- 
^ayxo  ngiy  tj  xtjy  èntdijfiifOy  èntneoovffoy  avxàg  dfpayiaaù  vócoy,  xglg 
de  pofjcaf^eyai  x&oyiovg  dalfÀoyceg,  oxi  avxoTg  sxovaai,  ^vgAota  yiyoyxai, 
èndxa^ay  éavxàg  x§  xsgxidi  nagà  xtjy  xXstda  xal  dyég^rj^ay  xrjy  c<payijy, 
xal  avxM  [Aèy  dfjL^póxegai  xaxéne<foy  ég  x^y  yijy,  ^Bgoe(p6yTj  de  xal  AXdrjg 
oìxxeigayxBg  xà  fAèy  aófjwxa  xdìy  nacgd-éyiay  ij<pdviaayy  àyxl  d*  èxeiyiay 
daxégag  dytjyeyxay  ex  xrjg  y^g*  ol  de  <payéyxBg  dyi]yéx^<f<xy  sig  ovgayòy 
xal  avxovg  layó/jiaaay  ay&gomoi  xofÀìjxag»  Idgvaayxo  de  ndyteg  "Aoysg  èy 
'OgxofÀBy^  xfjg  Bouuxtag  Ugòy  inLafìfAoy  rtSy  nagd-éviay  xovxtny  xal 
avxaig  xad-*  ixatsxoy  sxog  xógoi  xs  xal  xògai  fÀStUy/ÀCcta  (pégowff>y* 
7igo0ayogevowtv  d*  avxàg  axgi»  yvy  AioXstg  xagiayldag  nagd-éyovg. 

Prima  di  questa  favola  Corinna  aveva  raccontato  senza  dubbio 
quella  d'Orione  stesso,  principalmente  la  morte  di  lui  ed  il  catasterismo. 

3)  Sappiamo  certamente  che  Corinna  vantò  Orione  come  giovane 
piissimo:  Kógtyya  de  evaefiéaxaxoy  Xéysi  avxóy.  Perciò  è  'sicuro  che 
non  abbia  raccontato  la  morte  di  lui  né  secondo  il  mito  chio  né 
secondo  il  eretico,  nei  quali  egli  assalì  empiamente  Artemide  stessa. 
Anche^  la  favola  euboica  ed  omerica  sono  intieramente  contrarie  a 
Corinna,  perchè  secondo  quella  Orione  morì  regnando  in  £uboea  (Dio-^ 
dor.  ly  83);  secondo  la  &voto  omerica  e  U6  sg^.  ^rte^ide  r%c<à^ 
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invidiandolo  ad  Eos:  del  quale  motÌTO  sicaramente  non  ha  fatto  uso 
Corìima,  perchè  presso  essa  Orione  avera  sposato  noa  donna  mor* 
tale  (cf.  Anton.  Lib.  1.  e).  Ma  soddisfo  totalmente  alla  favola  beotica 
il  racconto  di  Istro  Galiimacbeo  (forse  èv  rais  'AnóXlioyos  Ì7ng>ay$Ì€ttg 
cf.  Robert  p.  230]  presso  Hyginns  p^eL  asir,  II  34:  <  Istms  autem  dicit 
Oriona  a  Diana  esse  dilectain  et  paene  factum  ut  et  nupsisse  existi- 
maretur.  Quod  cum  Apollo  aegre  ferret  et  saepe  eam  obiargans  nihil 
egisset,  natantis  Orionis  caput  solum  videri  conspicatus  contendit  cum 
Diana,  eam  non  posse  sagittam  mittere  ad  id,  quod  nigrum  in  mari 
videretur.  Quae  cum  se  vellet  in  eo  studio  maxime  artificem  dici,  sagitta 
missa  caput  Orionis  traiecit.  Itaque  eum  cum  fluctus  interfectùm  ad 
litus  eiecisset  et  se  eum  Diana  percussisse  plurimum  doleret,  multis 
eius  obitum  prosecuta  lacrimis  inter  sidera  statuisse  existimatur  >.  d'odo 
perciò,  che  la  relazione  di  Istro  sia  parte  deirhjpothesis  di  Corinna. 

4)  Aggiungo  finalmente,  senza  dimostrarlo  in  questa  meìnoria,  che 
anche  Lycophron  iil^ap.  323-329  segue  il  mito  beotico  di  Orione. 

Raccontò  dunque  Corinna  la  seguente  storia:  Orione  figlio  di  Hyrìeus, 
marito  di  Sida  (Apollod.  I  4),  re  di  Tanagra,  era  non  solameote  un 
giovane  bellissimo  e  piissimo,  ma  andie  cacciatore  perfetto  e  diletto 
dagli  dei.  Posidone  gli  aveva  concesso  di  poter  camminar  sul  mare 
come  sulla  terra,  Artemide  T  aveva  scelto  per  compagno  di  caccia  e 
ramava  con  passione.  Quasi  quasi  si  sarebbe  abbandonata  a  lui.  Apolline 
nemico  d*Orioue,  sapendo  che  era  impossibile  rimuover  la  sorella  dalla 
sua  passione,  quando  vide  Orione  lontaoo  nel  mare,  provocò  Artomide 
a  colpire  quella  cosa,  che  si  trovasse  nell'acqua.  Cosi  Artemide,  volendo 
mostrarsi  perfetta  in  quell'arte,  feri  Orione  che  andava  sul  mare.  Quei 
mito  contiene  tutti  i  motivi  dei  quali  è  stato  fatto  uso  nelle  pitture 
pompeiane,  vale  a  dire  l'amore  mutuo  della  dea  e  del  cacciatore,  la  gio- 
ventù e  beltà  delP  amato.  Oltre  di  ciò  anche  il  momento  stesso,  quando 
Orione  dichiarò  il  suo  amore  alla  dea,  si  offre  in  quella  forma  del  mito, 
come  può  conchiudersi  dalle  parole  di  Istro:  <  Oriona  a  Diana  esse  di- 
lectum  et  paene  factum,  ut  ei  nupsisse  existimaretur  >.  Riferisco  adunque 
alla  favola  beotica  di  Orione  il  soggetto  di  quelle  cinque  pitture. 

E.  Màass 


IV.  AVVISO  DELLA  DIEEZIONE 

Per  cura  della  Direzione  in  Soma  si  è  pubblicato  il 
voi.  LIII  degli  Annali,  insieme  colVannesso  fascicolo  de'Mo* 
numenti  (voi.  XI  tav.  XXV-XXXVI)  per  Tanno  1881. 
Contiene  esso  1^  seguenti  antichità: 

Tav.  XXV  e  XXVI.  Affreschi  cornetani.  —  Tav.  XXVII 
e  XXVIII.  Anfprg  trovata  presso  Cometo.  —  Tav.  XXIX, 


V 
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Vaso  orvietano  e  rilievo  romano  rappr.  scene  d^artigiani.  — - 
Tav.  XXX-XXXII.  Dipinti  scenici  pompeiani  e  maschere 
di  terracotta  trovate  a  Vulci.  —  Tav.  XXXni.  Tazza  tro- 
vata presso  Cometo.  —  Tav.  XXXIV-XXXVI.  Bassorilievi 
d*un  monumento  deirepoca  augustea. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Pitture  sepolcrali  cornetane:  tomba  degli  auguri 
0  della  caccia  (0.  Keck).  —  2.  Volsinii  etrusca  in  Orvieto 
(Ér.  F.  Gamurrini).  —  3.  Il  tabularlo  capitolino  (H.  Jor- 
dan). —  4.  Anfora  di  Filtia  (  W.  Klein).  —  5.  Perseo  e 
Polidette  {H.  Luckenbach).  —  6.  Bassorilievo  pestano  in  ter- 
racotta {E.  Maass).  —  7.  Eappresentazioni  di  mestieri 
(//.  Bluemner).  —  8.  Affreschi  scenici  di  Pompei  {E. 
Maass).  —  9.  Le  iscrizioni  etnische  del  vaso  di  Traglìatella 
(  W.  Deecke).  —  10.  Tazza  di  Cernete  con  rappresentanza 
riferibile  al  mito  di  Meleagro  (G.  Kórte).  —  11.  Della 
leggenda  exact.  ad  Àrtic  nelle  iscrizioni  ponderarle  (G. 
Gatti).  -—  12.  Appendice  all^articolo  precedente  :  sulPepi- 
grafe  del  centupondio  ercolanese  delVa.  47  (G.  B.  de  Rossi).  — 
13.  Antico  acquedotto  ad  alta  pressione  di  Betilieno  in 
Alatri  (A.  Bassel).  —  14.  Sopranna  tomba  della  necropoli 
di  Tolentino  (A.  Silveri-Gentiloni).  —  15.  Sopra  il  depas 
amphikypellon  (W.  Helbig).  —  16.  Una  rarissima  statua 
della  dea  Epona  (0.  Marucchi).  —  17.  Nuovi  monumenti 
di  Pilottete  e  considerazioni  generali  in  proposito  (La. 
Milani).  —  18.  Sopra  alcuni  oggetti  ritrovati  in  un  sepolcro 
della  via  Prenestina  (£.  Bruzza).  —  19.  Sopra  alcuni 
bassirilievi  che  ornavano  un  monumento  pubblico  romano 
dell'epoca  di  Augusto  (F.  von  Duhn). 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 
Taw.  12  di  Monumenti,  equiv^enti  a  fogli  di  stampa.    36 

Tavv.  d'aggiunta. 22 

Testo  d'Annali,  fogli 21 

Testo  di  BuUettino,  fogU 18 

97 
Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  Plnstituto  ha  soddis- 
fatto largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  partecipanti 
riguardo  l'aimo  1881. 

Li  Direzione 

PubMleato  il  dà  SO  Gtnsno  tS8» 


BULLETTINO 

PBLIi*INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.**  VII,  Vm  DI  Luglio  e  Agosto  1882  (2  fogli). 

Scavi  di  Corneto,  di  Pompei  e  di  Perugia.  —  Un  ftammento  delia  lex 
Tappala  trovato  a  Vercelli.  —  Il  tempio  di  ApolHne  a  Pompei.  *- 
Iscrizione  corfiniese.  —  Risposta  èia  leUera  dd  dott.  De  Vit 
sulla  parola  emituliarìns. 

■      ■'■      "      ■'  ■      ■■»"        ■■■ !■         Il       ■lll.ii       I  II  ■         I  II  t  » 

L  SCAVI 

a.  Scavi  di  Cometa. 

(Cf.  p.  10-22,  p.  40-47) 

Come  dissi  nella  mia  ultima  relazione  (p.  45),  le 
tombe  a  pozzo  cessano,  dove  comincia  uno  strato,  di 
roccia  dura.  Tale  strato  forma  una  zona,  via  cui  larghezza 
varia  dagli  8  ai  10  metri,  e  poi  segue  un  altro  strato  di 
pietra  calcarea  friabile.  Gli  scavi  dagli  ultimi  giorni  di 
gennaio  fino  al  20  marzo  -  giorno,  nel  quale  di  nuovo  mi 
sono  recato  a  Corneto  -  hanno  avuto  luogo  in  queatMiltimp 
terreno,  procedendo  da  settentrione  verso  sud-est:  ve  ne. 
fu  esplorato  uno  oblungo,  i  cui  lati  maggiori  arrivano  a 
pressoché  60,  quei  corti  a  pressoché  40  metri.  La  mia 
relazione  seguirà  il  medesimo  andamento  degli  scavi  e 
passerà  sotto  silenzio  parecchie  tombe  molto  devastate  ed 
alcune  altre,  del  cui  contenuto  i  processi  verbali  non  danno 
indicazioni  abbastanza  precise. 

Propriamente  sul  confine  tra  lo  strato  duro  e  quello 
friabile  fu  scoperta  una  tomba,  che  rappresenta  il  passaggio 
daUa  tomba  a  pozzo^  con  dentro  un  recipiente  :qaadrangolare, 
al  tipo  a  fossa  che  gli  scavatori  chiamano  deposito  egizio  ^ 
Quella  tomba  consiste  in  un  pozzo  ovale  nella  parte  supe- 

'  Cf.  Bua.  m'Inst.  1877  p.  57-59,  1881  p.  39,  40. 
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riore,  quadrangolare  iieir  inferiore;  e  dentro  Fincavo  qua- 
drangolare era  posta,  adattandovisi  esattamente,  una  cassa 
di  nenfro  (2,10  X  0,80).  Nella  cassa  anticamente  spogliata 
furono  trovate  le  ossa  di  uno  scheletro  incombusto,  le 
solite  catenelle  di  bronzo,  im  rasoio  semilunare  (tipo  snello) 
e,  come  aggiui^gono  i  proaessi  verbali,  «  alcuni  fr^nmimti 
di  bronzo  dorato  »,  che  non  ho  potuto  rintracciare.  Oltre 
a  ciò  la  medesima  cassa  conteneva  due  stoviglie,  una  taz^^a 
cioè  ad  un  manico  ed  un  guUus  (largo  0,19,  alto  0,116), 
ambedue  di  una  tecnica  del  tutto  simile  agli  oggetti  cera- 
mici che  sogliono  trovarsi  nelle  tombe  a  pozzo  MI  becco 
del  guttus  ha  la  forma  di  una  testa  di  bove;  il  manico 
verticale  è  attorniato  in  ogni  lato  da  una  rozza  figura  umana 
'  che  con  ambedue  le  mani  s^appoggia  su  di  esso;  sul  reci- 
piente ornati  lineari  graffiti. 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  fd  scoperta  una 
tomba  a  fossa,  ossia  un  cosidetto  deposito  egizio,  anche 
essa  anticamente  spogliata.  Oltre  alle  ossa  d*uno  schele- 
tro incombusto  conteneva  due  paalstab  ad  alette  simili 
all^esemplare  rinvenuto  nella  tomba  detta  del  guerriero  *, 
runo  lungo  0,162  (larghezza  del  taglio  0,11),  l'altro  0,14 
(larg.  del  taglio  0,11),  tre  fibule  a  semplice  cordone  ritorto, 
e  gli  avanzi  di  una  collana,  cioè  sette  palline  di  vetro 
azzurro  scuro  con  cerchi  bianchi,  due  di  vétro  biancastro 
alquanto  trasparente,  il  frammento  di  un  cilindro  perforato 
di  vetro  azzurro  con  strisce  bianche  e  gialle,  un  altro  cilin- 
dro (1.  0,028)  di  vetro  chiaro  trasparente  *.  ÀUa  medesima 

*  Per  amor  di  breyità  dichiaro,  che  tnite  le  stoTÌglie  che  saraimo 
menzionate  in  questa  relazione^  prescindendo,  s*intende,  dai  Tasi  dipinti 
greci  e  dai  vasi  lavorati  in  bucchero  nero,  i^iifartengono  al  medeeimo 
gener^^  quello  cioè  proprio  delle  tombe  a  poazo,  e  che  è  stato  da  me 
caratterizzato  nel  Bull,  di  quest'anno  p.  14. 

*  Moti.  deU'fnsi.  X  Tav.  X  7. 

*  .Tutte  le,  persone  presenti  allo  scavo  m'assicurano,  che  questo 
cilindro  aia  stato  rlnveni^  sèlla  sopra  descritta  tomba  a  ibssa.  Se 
qu^esto.  h  vero,  allora  si  traiita,  di  un  &tto  perfettamente  |iuotos  giuc- 
che secondo  le  osservazioni  finora  dà  me  raccolte  tal  genere  di  vetro 
si  trova  soltanto  in  tombe  di  epoca  molto  più  recentet 
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Gollftnà  ayranno  anehe  appartenuto  sette  typraeae  pei^rate, 
due  delle  quali  appartengono  alla  specie  cypraea  isabella. 

Continuato  lo  scavo  nella  direzione  orientale,  entro  lo 
strato  firiabìle  cominciarono  a  scoprirsi  altre  tombe  a  pozzo. 

il  reci](>iente  cilindrico,  che  si  trovava  nella  prima  di 
queste  tombe,  già  anticamente  era  stato  visitato.  Esso  conte- 
neva il  solito  vaso  ossuario,  coperto  dalla  solita  tazza,  sei 
grani  di  una  collana,  che  consistono  di  atteiccagnoli  in 
forma  di  goccia  lavorati  in  bronzo  (lunghi  0,04),  una  plac- 
chetta  di  bronzo  (0,08  X  0,08)  coperta  di  una  lamina 
d*oro,  due  fibule  munite  di  dischi  e  -  come  diccmo  i  pro- 
cessi verbali  -  «  12  pallottole  di  pastiglia  pef  collana  », 
le  quali  non  si  poterono  da  me  rintracciare  tra  il  gran 
numero  di  oggetti  analoghi  rinvenuti  negli  ultimi  scavi. 
Ognuno  degli  anzidetti  pendagli  di  bronzo  è  munito  al  di 
sopra  di  vm.  anello  e  mostra  sulla  periferia  otto  fori  sim- 
metricamente '  disposti.  La  placchetta  di  bronzo  ha  nove 
fori  lungo  Torlo  inferiore  e  due  anelli  fissi  nelTorlo  supe- 
riore. Sopra  la  lastra  d^òro  che  la  ouopre  sono  stampati 
tre  ornati  di  questo  tipo  ^If  e  pa*rte  di  un  quarto ,  i  quali 
tutti  sono  poi  riempiti  di  figure  d'uccelli  acquatici. 

La  seconda  tomba  a  pozzo,  scoperta  a  distanza  di 
pressoché  mezzo  metro,  conteneva  non  un  recipiente  di 
nenfì-o,  ma  uno  ziro  di  terracotta  rossastra,  simile  a  quelli 
che  si  rinvengono  nell'agro  chiusino*.  Lo  ziro  (a.  0,64, 
diasn.  delPorificio  0,58)  ò  munito  di  due  manichi  orizzon- 
tali e  di  due  rialzi  puntuti  espressi  sul  recipiente  Tuno 
dirimpetto  air  altro.  Siccome  esso  era  stato  anticamente 
spogliato,  così  non  contenevar  altro  che  alcuni  frammenti 
del  solito  vaso  ossuario  e  della  tazza  che  gli  serviva  da 
oieperohiOi 

faceva  seguitò  una  terza  tomba  a  pozzo  con  una  cassa 
intatta  quadrangolare  di  neitfro  (1,80  X  0;65;  copèrchio  1,50 
X  0^90).  n  vaso  ossuario,  eh'  era^  posto  nel  centiro  della 
cassa,  è  lavorato  con  due  lastre  £  bronzo  battuto  fissale 

*  Cf.  sopra  p.  11  Dot.  3. 
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con  chiodi  attorno  il  mezzo  del  recipiente.  Esso  corrisponde 
nella  forma  ai  vasi  ossnarìi  d'argilla  che  generalmente  si 
rinvengono  nelle  tombe  a  pozzo  *,  ma  varia  da  essi  per 
raggiunta  d'un  apposito  piedistallo  consistente  in  una  lastra 
conica  di  bronzo.  H  recipiente  è  munito  di  zone  circo- 
lari di  puntini  e  cerchi  concentrici  a  sbalzo;  il  piedistallo 
ha  quattro  fori  circolari,  ognuno  dei  quali  è  incrociato  da 
due  strisce  di  bronzo.  Tale  vaso  ossuario  era  coperto  da 
una  tazza  liscia  di  bronzo  martellato  (alta  0,07,  diam.  0,20), 
e  conteneva  oltre  alle  ossa  combuste  una  fibula  d'oro 
pallido  (elektron),  lunga  0,019,  una  spirale  d'oro  lunga 
0,026  (diam.  0,005)  e  le  solite  catenelle  di  bronzo.  L'arco 
della  fibula  ha  nel  mezzo  un  doppio  ornato  a  palmetta  ed 
attorno  una  striscia  sormontata  da  triangoli  composti  di 
globuli  d'oro. 

Attorno  al  vaso  ossuario  erano  aggruppati  i  seguenti 
oggetti  in  bronzo:  1)  La  copertura  di  una  cintura  simile 
all'esemplare  pubblicato  dal  Bròndsted  the  bronzes  of  Sitisi 
Tav.  VII  p.  42  (altezza  maggiore  0,12;  la  lunghezza  non 
può  stabilirsi  esattamente,  giacché  la  lastra  fu  trovata 
ripiegata,  ma  sembra  potersi  calcolare  a  pressoché  0,38). 
Essa  è  ornata  di  strisce  a  puntini  e  di  cerchi  concentrici 
che  nel  mezzo  hanno  un  ombelico;  2)  52  piccole  fibule 
ad  arco  piatto;  3)  13  fibule  di  dimensioni  diverse  formate 
con  un  semplice  cordone  ritorto;  4)  3  fibule  con  dischetti 
di  osso  ed  ambra  infilati  sull'arco;  5)  una  fibula  del  tipo 
detto  a  navicella  con  ornati  lineari  incisi  sull'arco;  6)  un 
attaccaglio  in  forma  di  bove  con  un  anello  sul  dorso 
(1.  0,012,  a.  0,022);  7)  i  grani  di  una  o  più  collane:  3  cilin- 
dri con  una  striscia  rigonfia  nel. mezzo  e  nelle  estre^iità» 
(1.  0,064),  3  scannellati  (1.  0,007),  3  Usci  (1. 0,05),  3  che 
si  ristringono  verso  la  parte  centrale,  ch'è  circondata  da 
una  striscia  rigonfia  (1. 0,015;  0,014;  0,012),  5  cilindri  lavo- 
rati in  fili  attortigliati  dì  bronzo  ed  alcuni  frammenti  di 
simili  oggetti,  13  granì  in  forma  di  goccia  (1,  0,03)  muniti 

*  et  sopra  p.  14. 
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dì  un  anellino  ed  ornati  nel  mezzo  di  fori  e  sopra  e  sotto 
di  ^one  circolari  rilevate.  Ad  una  collana  sembralo  aver 
appartenuto  anche  3  cypraeae  perforate  e  due  dischetti  di 
bronzo  (diam.  0,03)  muniti  d'attaccagnoli  e  coperti  di 
lamine  d' oro,  le  quali  mostrano  nel  centro  un  ornato 
di  cerchi  concentrici  ed  attorno  la  periferia  una  zona  circo- 
lare di  puntini  rilevati. 

Gli  oggetti  in  argilla  trovati  attorno  al  vaso  ossuario 
sono  :  1)  Secondo  ì  processi  verbali  <  due  piccole  tazze 
unite  insieme  »  -  vaso  che  non  ho  potuto  rintracciare,  ma 
che  sembra  simile  a  quelli  descritti  di  sopra  p.  15;  2)  26 
cosidetle  fusarole,in  parte  d'argilla  grezza  rossastra,  in  parte 
spalmate  di  nero;  in  parte  scannellate,  una  con  occhi  '  di 
dado  ed  ornati  lineari  graffiti;  3)  63  cosidetti  cilindri  a  ca- 
pocchia *•  spalmati  di  nero. 

'  Finalmente  furono  trovate  nella  medesima  cassa  9  noe- 
cine  e  quattro  oggetti  in  òsso,  cioè  due  sottili  lastrine 
quadrate  (0,012X0,012;  0,01X0,01),  ognuna  con  quattro 
fori  disposti  come  il  quattro  in  un  dado,  e  due  frammenti 
cilindrici  con  segni  in  guisa  di  occhi  di  dado. 

Alla  distanza  di  pressoché  6  metri  dalla  tomba  a  pózzo 
or  ora  descritta  né  fu  scoperta  un'altra  anche .  essa  intatta 
che  conteneva  un  recipiente  cilihdrico  di  nenfro.*  Nel  mezzo 
del  recipiente  si  trovò  il  vaso  ossuario  d'argilla  alto  0,386, 
che  nella  forma  corrisponde  a  quelli  rinvenuti  nelle  altre 
tombe  a  pozzo,  ma  si  distingue  per  la  ricchezza  e  l'ac- 
curata esecuzione  degli  ornali  geometrici  graffiti.  Il  collo 
cioè  è  circondato  da  motivi  di  linee  di  questo  tipo:  cìf^, 
la  parte  più  ampia  del  recipiente  ha  dei  quadrati  che  rin- 
chiudono altri  quadrati  più  piccoli  incrociati  da  diagonali 
a  cerchietti  impressi  '.  Tale  vaso  conteneva  oltre  alle  ossa 
combuste  un  rasoio  in  forma  di  mezzaluna  del  tipo  snello 
ed  ì  soliti  frammenti  di  catenelle  di  bronzo  '. 


\  Cf.  Zannoni  gli  scavi  deUa  Certosa  p.  292-295.  , 

^  Gli  scavatori  mi  assicarano  con  asseveranza  che  il  vaso  ossuario 
fa  trovato  privo  di  coperchio.  Ma  non  posso  rinunziare  ài  sospetto,  che, 
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j^cdmto  9I  ?aso  jfoi  fa  nàY^nnko  w  «lino  di  hxonfjo  do- 
rato, altq  0,35  (diam.  dell'ap^tara  0^03),  il  tìpp  del  ^o^ 
sembra  sviluppato  da  quello  in  forma  di  apex^  di  cui  due 
esefupiari  fìiroao  trovati  negli  scavi  anteriori  ^  La  virg^ 
cioè  è  circondata  da  una  creata  anche  essa  lavorata  in  bronzo, 
la  c(uale  più  alta  del  bottone  dell^  virga  scende  ingiti  sulla 
parte  davanti  e  di  dietro  della  calotta.  Tanto  la  calotta 
q^ianlio  la  cr^ta  si  eompongon^o  di  iw  Ustie  dì  bronzo 
ripiegato  e  fissate  i^ibédiante  due  oblunghi  dì  bronzo  in- 
chiodati sotto  le  estremità  inferiori  della  cr^ta.  Da  ognuno 
dei  due  oblunghi,  che  sono  decorati  di  ornati  simili  ad 
occhi  di  dado  incisi  col  bulino,  sporgono  in  direzione  oriz- 
zontale tre  bastoncini  di  bronzo,  ì  quali  insiemas  alla  cresta 
servivano-  a  parare  colpi  vibrati  dal  di  sopra»  La  cresta  è 
decorata  di  quattro  strisce  a  puntini  e  dì  tre  a  dischetti, 
paraUe^e  alla  curva;  e  simili  ornati  circondano  la  parte  in- 
feriore ifélìai  calotta.  Tre  fori  praticati  da  ogni  lato  neirorlo 
inferiore  della  calotta  servivano  a  fissare  il  sott^gola*  La  fo- 
dera dell^elmo  deve  essere  stata  abbastanza  voluminosa; 
se  ne  sono  conservati  parecchi  frammenti  che  consistono 
d^un  tes^ulio  a  fili  molto  grossi.  Siccome  esemplari  analoghi 
si  sono .  trovati  neirEuropa  centrale  ",  cosi  tale  tipo  geue- 
ralmenter  si  ritiene  p^r  celtico.  Ha  ^uf^at'opinione  vien 
confùtata|  d^  fatto,  che.  un  simile  elmo  è  venuto  tuori  d^ 
un^  antichissima  tomba  tarqjiiniesev  Fiutto3iio  coaifatto 
elmx)  appartiene  a  q^uei  tìj^^i,  ohe  hanno  avuto,  origine 
nei  pàpsì  contigui  al  mediterraQep^  da  dove  mediante  il 
cominercio  delVambra  furono  propagati  nei  ter^itorji  trans- 


I^Q  stesso,  dicasi  per  l^sp^dadi  lu-onzorl^ung^-.  com- 
preso, il  mànico  -  0,65)  che  nella  tomba  tarqniniese  era 
PQsta   sotta  Telmo   or  ora   descritto.   Essa,  ri^r^aenta 

I 

come  si  verìficò  nella  tomba  descritta  più  sotto  p.  175-176,  anche  in 
qnesta  senrisse  da  coperchia  Telmo  che  si  dice  le  fosse  trovato  accanto. 

*  Sopra  5.  W1-2I,  p,  41  %  1. 

*  Liod^nschmit  ^/j^r//t.  ur^firpr  ficltku  Varz^  IflJwtCi  i  tav.  3 
h.  1-7,  fase,  XII  tay.  1.  ' 
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ita  tìpò  shriilb  a  qt'eltò  pUbMicaìó  p. 
das  Grabfeid  bon  tfallsMt  bit.  t  10,  i 
nell'Unropa  ceàtràU.  ti  manico  borato 
hma  in  xm  raotìVo  Semicircolare,  all'ffi 
tre  bastoncini,  nnò  lieto  nel  mezzo  e 
htto.  La  lama,  lunga  0.^2,  è  fissata  con 
cercliio,  nel  qnale  finisce  il  maiiico.  La 
in  legno"  e  riilfórzata  a  i^ìstanze  regolai 
eie  la  ra^olgono. 

Accanto  alte  spada  erano'  poste:  ima  pmita  di  lancia, 
lungEt  0,21S,  in  forma  di  foglia,  un  sauroter  tóndo  lun- 
go 043,  con  zone  circolari  graffite,  ed  un  braccialetto  con- 
sistente in  nn  semplice  cerchio  (diam.  0,065)  -  tutti  e  là^ 
questi  oggetti  sono  in  bronzo  martellato.  Óltre  a  ciò  vi  fu 
rìnrennta  una  flbala  con  disco  e  bastoncino  trasrereale, 
il  cui  arco  è  coperto  di  filo  d'oro. 

Dall'attra  parte  del  vaso  ossuario  erano  ^ignqip^ 
diversi  ometti  tatti  quanti  lavorati  in  bronzo  battuto:  I)  Una 
coppa  (alt.  0,075)  ad  nn  manico  verticale,  decorata  con 
strisce  di  dischetti  e  puntini  a  sbalzò.  2)  TJn  tavolino  a 
tre  pie*,  alto  0,17;  la  lastra  tonda  (diam.  0,19)  è  de- 
corata ^tno  la  perifòriai'  di  dischetti  a  sbalzo  e  suJtl'orlo 
di  essa  éranb  imposti  due  vasetti  (alti  0,052  e  0,05),  neiruno 
dei  quali- furono  trovate  alcune  nocchie;  la  periferia, pòi  ^ 
inanità  di  dentelli  piegati  all'ihgììi  che  reggono  uti  cétcUo 
mnnitty^  motti  anellini  -  ornato  simile  a  quello  c^e  cré- 
deva' ^opriu'  ^  sopra  descritto  elmo  in  forma  ii  àpece.'. 
3)  tSa  tondo  fli  bronito  (diam.  0,06),  perforato  nel  meitso 
e  decorato  di  due  strisce  rilevate  che  S'incrociano  io  guisa 
di  due  dì^étri;  in  6gniilio  dei'  segnientì  un  disciietto  a 
sbt^>6.  Kofi  ardisco  decidere,  se  qiiesto  tondo  sia.  stato 
eueft»  sopra  U  ttraica,  ovvero  impiegalo  per  coperchio 
del  n.  4)  Séatoia  toilda  altK  0,OSf  (diam.  0,047)  fpcleràta 


,/  Cf.  p.  20.  Óm  jjerb  boa  poaw)  so; pi;iim«  .ì|  siiBpétbiìieliKqtBl 
cétéhio  non  avesse  clie  fera  coli' elmo,  ma  urtMUUt  ittva  eÌH)i)o 
tardino. 
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di  legno.  Le  avrà  servito  da  fondo  il  n,  5)  Un  tondo  li- 
scio di  bronzo  (diàm,  0,05). 

Faceva  seguito  alla  distanza  di  quasi  4  metri  una 
quinta  tomba  a  pozzo  (intatta)  con  un  recipiente  qua- 
drilungo dì  nenfro  (0,90X0,60),  il  quale  conteneva 
un^  urna-capanna  fittile  riempita  di  ossa  combuste.  La 
capanna  ha  .  una  forma  quasi  tonda  (diam.  più  lungo 
^  'interno. .0,38, 'quello  più  corto  0,36)  ed  è  alta  -  senza  il 
tétto  -  0,23.  L'entrata,  quadrangolare  e  circondata  da  tre 
cornici. .  (alta  0,15),  verso  la  parte  inferiore  si  slarga  al- 
quanto (larghezza  superiore  0,12).  Dentro  le  cornici  si 
sc'órgono  quattro  fori  che  servivano  a  fissare  la  porta,  la 

'quale  fu  trovata  rotta  in  piccolissimi  frammenti.-  Sulla  pa- 
rete 8.  della  capanna  è  espressa  una  finestra  contornata 
'da'  una  doppia  cornice.  Il  tetto  (diam.  lungo  0,48,  diam. 
corto  0,40;  larghezza  d'ella  pendenza  0,27);  è  munito  di 
una  trave  maestra  e  di  otto  travi  che  sotto  quella  maestra 
si  stendono  sopra  ogni .  pendenza  laterale.  Un  gruppo  di 

'  qtìatfrò  travi  verticali  riunite  al  di  sopra  da  una  trave  oriz- 
zontale sì  trova  sul  pendio  davauti^e  su" quello  di  dietro. 

'  Gli  otto  tronchi,  di  rami  che  sporgono  da  ogni  lato  della 
trave  maestra,  sono  scolpiti  in  forma  dì  teste  di  anitra. 
Ed.  In  simili  teste  finiscono  le  duie  travi  orizzontali  im- 

'^poste  sul  pendio  frontale  e  posteriore  del  tettp..  Tanto  la 

^capanna  quanto  il  tetto  sono  riccamente,  dipinti  di  ornati 
lineari  bianchi.  Tale  capanna  oltre  alle  ossa  combuste  con- 
teneva un  rasoio  semilunare  (tipo  sneUo)  ad  una  fibula 
(rotta  in  due  pezzi)  munita  di  disco  e  di  m  bottone  d'am- 
bra infilato  nell'arco. 

Attorno  alla  capanna  erano  aggrupjati  qiiattro  og- 
getti m  bronzo  e  quattro  stoviglie.  Gli  oggetti  4n  bronzo 
sono  :  1)  una  punta  di  lancia  in  forwa  di  %Ua,  1.  o  32- 
2)m,smroter  tondo  1.  0,15;  3)  un  tavoliwj,  alto  0,1^ 
(diam.  dena  lastra  0,29),  simUe  a  quello  sopra  (p.  167  n.  2) 
descritto;  la  lastra  è  decorata  di  cerchi  concentrici  e  zone 
ciroolaia  tK  dischetti  a  «balzo;  4)  un  vaso  tondo  simile  ad 
mtmmum,  alto  0,09;  decorato  con  dischetti  e  puntini 


DI  COfiNBTO  169 

a  slttùso;;  sarte  j^r.raggtìrlQ  una  catenella  di  bronxo  attae- 
caia  ai  due  ì&ià  del  je^ipwAe,  e  su  di  esda  è  iiijGilata  mia 
fibula:  a  aeopijJsi<»  ^ordo^e  ritorto  coll'arco  sisriato /.  H 
Bxedesisno  ¥aao  oodteueTa.due  spirsli  di^^brònso  a  quattro 
giri  dtartinate  a  atriugere  ricci  (ali  0,013  ^diam.  O^OSLS) 
ed  una  fibulil  mtmiil^  di  ^didoo.  e  bastoncino  troafersale, 
sopra'  la^ual^  è  infilato  Un  cerchio  piatto  d*Cffo  (alt.  0,01; 
diam.  0,01&),jie^orato  di  linee,  graffito  e  di  puntini  rìleifati. 
l4e:9t<wigUe  sono:  1, 2)  due  tasze  pxi^e  di  manichi  lav^H 
rato  iuf^argilla  rossas1a;a,.  pgnttna- con  duiB  buchi  aeioanto 
ali*  orifiqio <(allt.  0,1]l  e  0,08);  3)  un  orcio,  d^rgìlla -simile 
decorato  con  (ornali  line^i'graffiti;  le  d«e  strisce  che  for- 
.m^aiuo  .11.  na^ieo  sono  ni^iijb^  iiiediaftte.  ;ttn  bast^ifiitto  tra- 
:syersajl^  (alto;  ool  ìmxmP  0,24);  4),  un  piattino  ini  forma 
{di  baroa,  (^.It.  0,08,  1.  0,2P)  ;  aigilla  girigfastra  ;  i^e  buchi 
BBll'unar  delle  estrpqiit^.    "...  i    ' 

:  ; ,  Passiamo  alla,  desijrixiono  di  una.  sostai  t^mba  ^  poz^o 

4isto.n^d;t  quella  :ultìmajEnwte  dieismitta  pressoché  3  .metri. 

Sicoopo  .il  coperchio   della-  cassa  quadrilunga  di  nenfro 

(1^0  X  |^:^0)  deposta,  jiel.foadio lora  rotto,  così risnlta  la 

•tomba  ess^  stata  gij^a^tioai^ejaAe  visitata^Talèicassa  oon- 

tenievauii'uma-cap^mta^finrale  riempita  disossa  combuste,  im 

..calì/ae  i  d'argilla?  ne):a»i;ra  (4t.  0,108;  dìaiu* .  estdmo  dell'orì- 

4cio  0,15)  decorato  uol  meuodi  qpai^i  imptesii  :e  munito 

.  di  dnO;  buchi  «accanto  all'  oiiìficio ,  una  r  semplice  olla  Mm 

.pianico  verticale  (alt.  Oj^O)  edun.tayolino>dil.l»KinsQs  (alt. 

0«23),  la  lastra  (dipon.  0^9d)  del  quale  jb  omaia  di. zone 

di  puntini  e  dischetti  a  sbalza.  La  capattna .(  alta  .*  senza 

U  tettoi-  0,20,.  dmm.  pitt  lungQ  ii^tettHl  0,34,  di^UL  |mUi 


*  Debbo  però  dichiarare,  che'i  processi  verbali  e  le  testimonianze 
dèUe  ^peiSBono  presenti  allo  scavo  fiì^rsificano  sopra  la  provenienza  di 
cosiffatto  vaso.  Taloni  cioè  sostengono  che  esso  sia  stato  trovato  neUa 
tomba  descritta  sopra  p.  165-108,  che  conteneva  Telmo  crestato  e  la 
spada,  di  broaso^Al^i  in  iv^  it<^a  ayono  vìoìmii  Ia'  oimfttsione  si 
^•]»iegfi,^d^  ci^,:€h«  ji  .vasfQk  jimpi^dittkmente  4epte'l»ui^fi  Mopézia^.ftì 
cpq^eg^f^lK)  ^àl  ristAncdJtóre.  Il  capoioale:  dtgH  §tmrì,.m'bmw!miièm 
esso  proviene  dalla  tomba,  alla  quale  Tho  attribuito.  .i  - 
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ix^io  tk,M^  tt^  M  gif  ^BaiiiplBUitMitaitiniifti:Mlb  &»- 
oMpoli  flu'q^ìfltoie,  l'impt eoslMii  fiUk  ipHiliÌLy»j  '  Là  pofta 
è  qutti  iliBdnti;  (0^11  x  Ù,10)9  il  tetto  (dìitti  piti  Ibiigo 
0^9y  diftm.  |rf)i  còluto  0^36(  largUcsa  Aèlk  péidditzii;  UfiOI) 
ÌA  U  fornii-  di  tédfaiggliie  ed  è  mttoitó  di  ^né  hùM^  l^nho 
nella  pmdens»  antori^^re,  Palilo  in  vuoila  di  dietro,  laikto 
sul  tetto  qpuàto  auUe  pu^  ai  iscoi^tio  iaitoeie  d'ornati 
geoniàtriol  dipititi  k  blaneoi  Oiltre  alle  ossa  òòmtaéte 
quofttfikrha  oontatéva  duo  spiteli  di  bronfitò  a  quattro  giri, 
destiuté  a  stringere  rìcci  (alt.  0,008,  diafm.  0^018),  é 
diie  fibule,  Pnna  a  disco  e  bastobciilo  trasversale,  l'altra 
a  lempliee  cordone  ritorto  colParco  striato  ^ 

faceva  seguito  alla  distansa  di  4  metri  una  settima 
tomba  à  pozso^  anche  essa  con  uAa  cassa  quadrilunga  di 
donfto  (1X0^90),  la:  quale  fa  trovata  intatta  e  conteneva 
un'uma-capanna  simile  a  quella  da  noi  descrittili  pUg;  168. 
La  capanaa!  (alta  0,24,  dìam.  pib  Inngo  intemo  Qfii^  diam. 
più  ooMx»  0,34)  Ila  un'entiiata  quadrangolare  (0,1^1  X 118), 
itohinsa  da  uaa  triplice  comico,  e  nella  parete  s.  una  Mer 
stia  <040  X  0,10)  circondata  da  una  doppia  cornice.  Tanto 
nella  eomìce  delP  entrata,  quanto  ih  quella  Miti  fòìiestra 
Ed  scorgono  due  buchi,  che  Servìvaiid  a  fisslEiré  la  porta  e 
Piiiiposta,  lo  quali  fustàtìo  tmiità'  rotte  in  piccbli  :l^^ 
nioiki;  il  tettai  (liàm*  lungo  n9;45,  disun.  corto  0,41,  ÌIeù^ 
lolita»  delle  pendenze  0,2i7>  Ihb'  sulle  pendenze  édlfeulto 
cinque  tmvii  Oome  sull'esemplare  analogo^,  così  anche  qui 
ìm  iràJra  maastni  d  itmiiita  ^  te^e  di  anitre,  e  scorgonsi 
tnweie  di'  Ornati  lineiB^  bitòchi  tento  stil  tetto,  ^naiitò 
Bdle.paireil  H  tetto  perS^  cfffi*é  Mll  piBfiacolkrità,- la  ^uale 
finora  non  è  stata  mai  osservata  nelle  stoviglie  che  si 
trovano  alPoccidente  dell^  Appeimino.  Esso  cioè  è  ornato 
con  piccole  foorchietle  di  bronzo  infisse  neirargflla:  ma- 


^  Bd>b»'  pvfftt  iggtafkfefe^  ehi»  qnèst^iftiiiìa  fibula  tJoà  è"  tàm- 
ftioiata'  Mi  9«mMì'  rkìMk^  f elativi  àlBa  «opta  dèébtittft'  tomba.  Ib 
ttVMÉeuà  il  caponde  degli  soavi,  che  essa  proviene  daffia  '  udèdaMi 
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njera  eli  deoorasiosd  comsciniK^  8pe<$iii)ne]|jt#  ìq  st^rìglie 
rinvenute  neirantic^  necropoli  ^tense  \  Dentro  VasM-c$r 
p{^lna  furono  trovate  osaa  eombu^e,  un  raaoio  semflunare 
del  tipo  snello  ed  itn'annflla  jàie  censiste  in  on  aemi^Àoe 
cercbio  di  bronzo  (diam.  0,059);  mentre  attorno  enmo 
^gS^upp^te  quattro  stoviglie,  cioà  due  olle  con  un  wt 
nico  verticale  (alte  0,Q9  e  0,10)  e  due  piatti,  l'nn^  privo 
41  piede  e  con  due  bucbi  presso  Torlo  (^  0*05(5),  Tattìrp 
con  un  alto  piede  quadrangolare  (alto  0^0), 

Immediatamente  acanto  a  tale  tomba  a  pozzo  la 
roccia  forma  un  declivio  diretto  verso  il  mare  ed  in  fti9#- 
sto  declivio  è  incavato  un  sepolero  a  camera  (4,20  X  2,50) 
colla  volta  a  botte  e  con  due  panobìne  tronche.  Qìi  m^ 
ticbi  lavoranti  nuUa  sapevano  dell'  esistenza  della  vicina 
tomba  a  pozzo  e  così,  incavando  la  parte  di  dieko  i$^ 
camera,  si  sono  imbattuti  propriam^te  nel  fondiO^  d^l 
pozzo.  Essi  però  haniK)  rispettato  la  tomba  soopeirta  ip 
tale  maniera.  H  lavoro  d'escavazione  cioè,  dopo  essiexe 
entrato  nel  pozzo,  subito  è  stato  sospeso  e  si  è  ftblvricato 
un  muro  composto  di  quattro  grandi  lastre  di  nen£po,.  che 
forma  la  parete  di  fronte  della  camera.  Ma  n^iUo  stesso 
tempo  il  medostmo  muiK)  serviva  anche  a  chiudere  Itaper^ 
tura  prajbicata  nel  pozzo  e  ad  (^p^oggjianie  le  parti  daor 
neggiaie.  Quindi  non  è  'Stato,  condotto  soltanto  finq  al- 
rattezza  della  volta  ddila  camera,  m^  fino  alla  siipe];fiQÌe 
del  terreno  antico ,.  rinforzando  così  il  lato  dann^sggiatp 
del  pozzo  in  ti^ta  U  sua  eatensionev;  La  oamedra  giàr  9fi^ 
camente  eria  stata  visitata,  e-  furono  trovatei  sp^^w  sul 
suolo  le  ossa  di  due  cadav^rji  incpi^busti  ed^  oltre^  9^  Qìp 
i  segu,enti  oggetti: 

1»  2)  X  &ammei]^  (  non  ancora,  i^composti.)  di  4h^ 
■grandi  orci  corinzii  (forma:  Mon.  M' Jn^  Vi^i. t,  ^  2). 
con  tre  zone  d'anipEdi  attorno  aJt.  corpo,  e  cw  w  motivo 
di  fòglia  attorno^  ^  p^sA^ip»  , 


<  Bull*  deU'Imi.  1882  p,  83« 
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3,  4)  Dae  piatti  eorinzii  (diam.  0,32)  con  una  zona 
di  animiali  attorno  la  periferia  interiore. 

5-11)  Otto  calici  di  bncchero  nero,  alti  0,165,  con 
nna  zona  di  rilievi  attorno  al  recipiente,  la  quale  rap- 
presenta nn  griffone  cól  becco  aperto ,  nn  leone  ed  nna 
figura  umana  alata  appoggiante  in  terra  il  ginocchio  d.  Le 
medesime  tre  figure  sono  ripetute  piii  volte  sopra  ogni 
calice  ed  espresse  in  tutti  e  sette  gli  altri  esemplari 
col  medesimo  stampo. 

12-14)  Tre  oggetti  lavorati  in  alabastro  bianco,  cioè 
una  patera  ombelicata  (alt.  0,04,  diam.  0,15),  i  frammenti 
di  un'altra  patera  priva  d'ombelico  ed  un  pestello  in  for- 
ma di  airij^,  lungo  0,10. 

Alla  distanza  di  circa  6  metri  dalle  due  tombe  or 
ora  descritte  fu  trovata  una  tomba  a  pozzo  con  un 
recipiente  cilindrico,  anticamente  visitata.  Nel  mezzo  del 
cilindro  il  solito  vaso  ossuario  (alto,  0,37)  coperto  dalla 
solita  tazza  (alta  0,10;  diam.  0,20).  Entro  il  vaso  ossua- 
rio: i  consueti  frammenti  di  catenelle  dì  bronzo,  due  fibule 
mtinite  di  disco,  Tuna  anche  dì  bastoncino  trasversale,  una 
terza  lavorata  d'un  semplice  cordone  ritorto,  una  quarta 
ad  arco  serpeggiante,  due  braccialetti  simili  all'esemplare 
di  Suessula  pubbl.  nelle  Not.  d.  scav.  1878  tav.  IV  8, 
ognuno  dei  quali  consiste  d'un  doppio  filo  di  bronzo  ripie- 
gato ed. alle  estremiià  ondulato  (diam.  0,06),  due  spirali 
destinate  a  stringere  ricci,  a  tre  giri,  anche  esse  ondulate 
all'una  delle  estremità  (alt.  0,01,  diam.  0,03). 

'  Fuori  del  vaso  ossuario  furono  trovati  tre  oggetti  in 
bronzo,  sei  in  terracotta  ed  i  frammenti  di  una  piccola  sca- 
tola dì  legno  (alt.  0,03,  diam.  inferiore  0,05)  *,  munita  di 
quattro  chiodi  di  bronzo.  Gli  oggetti  in  bronzo  h£umo  tutti 
e  tre  la  forma  di  un  cappello* chìnese  *  e  sono  muniti  al  di 
sopra  di  due  piccoli  anelli  parimenti  di  bronzo.  Due,  alti 
0,015  (diam.  della  periferia  inferiore  0^032),  finiscono  al  lato 


*  n  Big.  Fortazzi  lo  riconosce  per  legno  ebano. 

'  Cf.  p.e.  Gozzadinì  intorno  agli  scavi  Arnoaldi  Veli  tàv.  IX  B  p.  74. 
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inferiore  in  una  punta  e  potrebbero  aver  servito  da  capi 
ad  aghi  crinali,  mentre  il  terzo  esemplare  sembra  troppo 
voluminoso  per  tale  scopo  (alto  0,035,  diam.  0,10).  Esso 
consiste  di  due  lastre  di  bronzo,  ed  ambedue  hanno  nel 
mezzo  un  foro;  la  lastra  superiore  è  ornata  di  cerchi  6 
dischetti,  a. sbalzo.  Gli  oggetti  in  terracotta  sono:  uii 
elmo  crestato  simile  a  quello  in  bronzo  descritto  p.  166 
(alt.  0,36,  diam.  dell'apertura  0,26),  ma  privo  di  baston- 
cini e  di  ornati  ;  nel  posto ,  dove  dovrebbero  sporgere  i 
bastoncini,  esso  mostra  invece  tre  fori;  una  delle  solite  tassze 
(diam.  0,20)  con  due  rialzi  in  guisa  di  spina  sulP  orlo 
dell'orificio;  un'olla  ad  un  manico  verticale;  un  piatto  con 
cosidetti  denti  di  lupo  graffiti  attorno  rorificio;  due  fusa- 
role  d'argilla  grezza,  una  con  rialzi  puntuti,  l'altra  con 
zone  orizzontali  graffite. 

In  immediata  vicinanza  della  tomba  or  ora  descritta 
fu  trovata  un'altra  anche  essa  già  visitata. .  Entro  il  reoi« 
piente  di  nenfro  era  posto  il  vaso  ossuario  decorato  di 
ornati  lineari  e  quadrati  graffiti,  e  di  cerchi  e  puntini 
impressi.  Il  coperchio  di  terracotta  ha  la  forma  d^un  elmo 
simile  aìV(ipeco  (alto  0,22;  diam.  dell'apertura  0,24),  che 
mostra  tracce  di  ornati  geometrici  bianchi.  La  virga  finisce 
in  un  ovale  munito  di  buchi  attorno  la  periferia  ed  in 
cima,  il  quale  ovale  rassomiglia  ai  tetti  delle  urne  capanne: 
E  sotto  quest'ovale  sopra  la  medesima  virga  è  espressa 
una  rozza  faccia  umana.  Attorno  il  vaso  ossuario  erano 
aggruppati  quattro  vasi  d'argilla,  cioè  un  cratere  (alto  0,17; 
diam.  estemo  dell'apertura  0,20),  una  tazza  con  ornati 
lineari  graffiti  (manico  verticale,  due  rialzi  in  guisa  di  spina 
suir orificio)^  un'altra  senz'ornati  (manico  con  bastoncino 
trasversale)  ed  un  piatto  in  forma  di  barchetta  (alt.  0,03, 
1.  0,19)  munito  di  buchi  attorno  l'orlo  ed  in  ogni  estre- 
mità di  una  rozza  testa  d'animale.  H  cratere  è  spalmato 
d'una  materia. nera  che  ha  uno  spl^dore  metallico.  O^uno 
dei  due  manichi  consiste  di  due  bastoncini  incrociati.  Oltre 
a  ciò  furono  trovate  due  rozze  figurine  di  cavalli  -  dipinte 
con  ornati  bianchi ,  un  oggetto  che  sembra  rappresentare 
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UE  giogo  0  due  mote  ooll^use  perfimta  (diam.  0,05)  • 
tatti  quooti  oggetti  l«?<niiti  in  aigìUa. 

FaooYa  seguito  a  10  metri  di  distanza  da  tale  tomba  a 
peno  mia  tomba  a  fessa  («  deposito  egìzio  »)  *  anticamente 
visitata.  Dentro  di  essa  ftirono  trotati  oltre  àUe  ossa 
d'un  sdkeletio  (ineombnsto)  i  Bruenti  oggetti  di  bronzo: 

1)  mi  paalstab  Imigo  0,15  (larghezza  del  tiglio  0,105); 
2-6)  dve  fibule,  Imighe  0,054,  ognuna  con  tre  testine  di 
anitra  snll'aroo;  5-8)  quattro  fibule  del  iipo  detto  a  nari- 
cdla;  9)  le  solite  eatendle  di  bronzo;  10)  un  tubetto 
perfeAito  e  coperto  di  foglie  d*oro,  lungo  0,02,  probabile 
mMte  un  grano  di  collana. 

Le  stoYiglie  rinyenute  nella  medesima  cassa  s<mo: 

11,  12)  due  tiaze  (alt.  0,09  e  0,062).  n  manico  ver- 
ticale in  ambedue  è  composto  di  due  strisce,  le  quali 
naU^esempbre  più  basso  sono  riimite  mediante  un  baston- 
cino trasversale.  Esso  finisce  al  di  sopra  in  un  motivo  semi- 
IrnuuTO  simile  a  quello  di*è  oaratteristico  per  le  stoviglie 
dalle  tearemare  \  L'interno  dell'una  delle  tazze  è  rozza- 
mente baocellato. 

18)  un'olla  dipinta  cm  bianchi  ornati  geometrici  e 
munita  di  un  corto  manico  verticale,  alta  0,00.  Mentre  que- 
ste tre  stoviglie  né  nella  tecnica  né  nella  forma  essen- 
ziafanente  diversificano  da  quelle  che  generalmente  si  tro- 
vano nelle  tombe  a  pozzo,  un  piattino  rinvenuto  nella  mede- 
sima fossa  mostra  una  tecnica  più  accurata  ed  una  forma 
moKo  particolare. 

14>  Il  recipiente  cioè  Sbaccellato  ed  ha  nel  mezzo  un 
cannella  vertioafo  attorniato  da  cerchi  concavi  impressi 
(alto  -  SMza  il  manico  -  0,041;  diam.  0,11).  Il  manico 
veftìeale  ^joisce  in  un  motivo  a  guisa  di  foglia. 

OltrOr  a  ciò  ftirono  trovati  nella'  medeàma  tomba  : 

1&-18>  quattro  scarabei  di  smalto  celeste,  probabil- 
mmiB  prodòtht  fenkii  o  cartaginesi,  n  eh.  Ddmichen, 


^  Cf.  sopra  p.  161  noi  1. 

'  ma^die^  iHWte(^  irt  dcr  Poébene  p.  10,  p.  88,  p.  186: 
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mc5.,  che,  \  tipi  yicisi  su,  di  e^^i  pjt  m?l^^9  q^  XW 
egiziw,  e  perciè  ^lippon^^  c^ie  i  suddetti  ac^rab^i  si^o 
layorati  fuori  delVEgiito.  Sopra  Vipio,  è  inoì?o  uno  fffi^s\ 
coricato,  ohe  tijsue  colle  zamp^  anteriori  ijnq  goettrp;  mjfx^ 
il  secondo,  una  lepre  (?).  fi  terzp  njoiatré  Tino  ftp^s^beo 
allato  e  due  aeijrpi  uxaeu^  che  si  gfoUey^o  sigile  due  ali. 
L'illusione  del  quarto  sen^br^,  r^^resentare  qna.  8&^e 
alata  collo;  fcerU  in  testa. 

19)  Un»  collapa  di  vetro,  cioè  32  pallottola  di  vetro 
bianco-verdastro  4l<}U|antp.  t^raiSp^eqte,  ?  di  vetr-o,  9iS^urro 
op^co  con,  anelli  gialli  tt  CH^che  q,uQ9ta,  col^ao^  %.  c^pl  cb^ 
pare,  ù^pqriia^ta  dai  l^^mài  o  d^  Cart^fiuesi 

20-24)  Oiii^ue  foglie  quadrate  d'oro  coi|i  oraatii  geo- 
matrici  stampati  cbo  probabilmente  deep]:avaf^o  ^  vQste  del 
cadayé^e.  Quattro  w  ^om  schi^i^.  Il  ^fiv^to  mi$u^ 
0,036X0,036- 

:^  20  mqrzo  fingente,  n^tre,  ^i  trovava  a  Gometo^ 
fu  rinvenuta  u;na  tpinba  v^rgin^  a  Qozea  priva  di  recQ^iente. 
U  diametro  del  pozzo  arriva  a  },20i  L^  lastra  quadran- 
golare (0,78  X  0,75;  spessore  0,15)  di  selce  che  proteg- 
geva il  deposito  sepolcrale,  si  trovava  alla  profondità  di 
2,30.  La  parte  del  pozzo  sottostante  alla  lastra  aveva  una 
profondila  di  0,8Q.  Il  vaso  ossido,  alto  0,34,  ha  il  solito 
tipo,  ma  è  privo  di  ornati  graffiti,  mentre  la  spalmatura 
nera  mi  sembra  alquanto  più  accurata  che  nella  maggio- 
ranza di  tali  stoviglie.  Esso  conteneva  ossa  combuste,  un 
n^foio  semilunare  del  tipo  snello  ed  il  tj^^^pte  (  1.  Q,05) 
dj^una  forchetta  di  ferro  (nio)*  £  gli  sei^vivi^  da  oop^i^Ql)^. 
ujn  elmo  crestato  di  bronzo,  al;^  0,37  (dia^  d^'apeif* 
ti(ra  0,22)  simil^e  a  quello  d.escritto,  p.  106.  Soltanto 
Ut  d^ra,zione  è  alquaiitp,  piì^  ricca ,  rf^^nia^^  le  Ì0^  zqnei 
circolaci  di  pulitici  e  le  4  di  djschet^  d^^  ad^i^^nano  la 
pi^  inlerioire  deJLla  calottf^  soqo  apnf^^pnto^te  d^  CiO^olu 
cpncent^Vfi  <*^  ta?mp  u^  iii^s?P,uft,on^b^,.e  4a^wC 

??»  Ift  v^w^  m  «-  )»  Aerriofii^  h»»«5iwtfis  «i»e  i*--^ 
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cordavano  il  vaso  ossuario,  furono  rinvenuti  i  frammenti 
di  una  punta  di  lancia  in  ferro  (sic)  ;  una  spada ,  la  cui 
lama  è  lavorata  in  ferro  (sic),  il  fodero  in  legno  coperto 
di  bronzo,  e  15  oggetti  in  bronzo.  La  spada,  come  ora  si 
trova  nel  fodero,  è  lunga  0,495.  LMmpugnatura  almeno  in 
parte  era  coperta  d^avorio ,  del  quale  si  è'  conservato  tm 
frammento   semicircolare.   Il  fodero  finisce  ingiù. in  un 
bottone  ;  la  sua  copertura  in  bronzo  è  decorata  con  ornati 
lineari   graffiti.    Gli   oggetti  in  bronzo-  trovati  insieme 
sono:  1)  un  sauroter  ottangolare  con  zone  graffite  1. 0,19. 2) 
un  bastoncino  L  0,19,  il  quale  verso  il  centro  è  circondato 
di  anelli  di  bronzo  e  di  ossa  alternanti  tra  loro.  3)  una 
fibula  (rotta  a  bella  posta)  munita  di  disco,  coli'  arco  co- 
perto di  filo  d'oro.  4,5)  un  uncinello  maschio  e  femina 
6-8)  tre  spirali  destinate  a  stringere  ricci  (a  4  giri;  alt 
0,05;  diam.  0,02).  9, 10)  due  simili  spirali  (8  giri;  alt.  0,013 
diam.  0,019).  11)  una  simile  spirale   (3  giri;  alt.  0,004 
diam.  0,013).  12)  altra  simile  (10  giri;  alt.  0,019;  diam 
0,05).  13-15)  3  semplici  cerchi  di  bronzo  (diam.  0,02) 
16)  un  semplice  anello  (diam.  esterno  0,038). 

W.  Helbig. 


6.  Soavi  di  Pompei  1880-81. 
[continuazione  cf.  p.  187  sgg.) 

Lasciamo  ora  la  bottega,  per. rivolgerci  alle  parti  più' 
centrali.  Gli  stipiti  della  porta  di  casa  conservano  avanzi 
d'un  antico  rivestimento  di  stucco,  ^enza  dubbio  de'  tempi 
del  primo  stile;  la  pietra  di  tufo  in  cima  ad  ognuni 
di  essi  èra  una  volta  un  capitello,  il  cui  profilo  ancora- 
si vede  dalla  parte  intema.  Non  furono  poi  coperti  dallo 
stucco  dì  decorazioni  posteriori,  pìerchè  vennero  muniti 
di  inijostb  dì  Itegno.  La  porta^^dié  non  lascia  fra  se  e 
la  strada  alcun  intervallo,  era  muniié  Si  due  catenacci  e 
fu  fermata  inoltre  dalla  iém,  di  cfui^  si  f edonò  ì  biiclii  nelle 
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due  partii,  e  da  ima  tii^ve  poggiata  obliquamente  contro 
una  pietra  ineavata  ed  immessa  nel  pavimento  della  fiiuce 
alla  distanza  di  m.  1,70  dalla  soglia  di  lava.  Il  pavimento 
tanto  nella  &uce  ohe  nell^  atrio  (ed  an^he  ìa  p  e  q)  è  fatto 
di  quella  massa  tanto  usata  negli  ultimi  tempi  di  Pompei, 
che  isìVopus  Signinum  si  distingue  per  T  impiego  della 
lava  frantumata  invece  del  mattone  pesto.  Pavimenti  più 
antichi,  di  opus  Signinum^  sono  conservati  nel  tablino  o, 
neir  ala  d.  I  e  in  Z)  ;  quello  di  l  (una  volta  ala  sin.)  non  è 
ancora  visibile.  E  di  opus  Signinum  più  antico  del  pavi- 
mento dell'atrio  è  anche  il  rivestimento  dell'impluvio.  Il 
pavimento  di  o  ha  graziosi  ornati  composti  di  pietruzzè 
bianche.  Quelli  dell'ala  d.  (l)  e  di  ò  sono  più  semplici, 
ma  ci  danno  a  conoscere  l'uso  cui  tali  locali  servivano:  b 
è  un  cubicolo  con  finestra  (a.  m.  0,95  1.  m.  0,7.6)  sull'atrio 
accanto  alla  porta:  il  pavimento  è  ornato  di  rade  file  di 
stellette  composte  di  pietruzzè  bianche  e  nere  ;  ne  rimane 
privo  il  posto  del  letto,  a  d.  per  chi  entra,  diviso  dal  resto 
della  camera  per  una  fila  di  pietruzzè  bianche  :  vi  furono 
trovati  due  vasi  di  bronzo.  L'ala  (/)  serviva  da  triclinio: 
un  rettangolo,  ove  son  messi  frammenti  di  lastre  di  marmo, 
segna  il  posto  della  tavola;  quelli  de' tre  letti  si  ricono- 
scono dalla  migliore  conservazione  del  pavimento  ;  per  uno 
di  essi  ovvi  inoltre  nel  muro  d.  uno  de'  soliti  incavi.  Non 
è  impossibile  che  ad  uso  simile  servisse  anche  il  tablino. 
Un  ornamento  rinchiuso  in  un  quadrato  potrebbe  bene  se- 
gnare il  posto  della  tavola  ;  e  mi  pare  che  anche  qui  certe 
differenze  nella  conservazione  del  pavimento  e  certe  tracce . 
nel  muro  sin.  indichino  i  posti  de' letti.  È  da  osservarsi 
però  che  i  letti  avrebbero  reso  difficile  l'accesso  a  r),  che 
pare  fosse  una  dispensa,  come  si  arguisce  dalle  tracce  delle 
scansie;  le  pareti  son  rivestite  d'intonaco  mediocremente 
levigato,  rossastro  per  l'aggiunta  di  mattone  polverizzato. 
Sono  di  poca  importanza  gli  oggetti  raccolti  nella  fauce 
(Notizie  1880  p.  354),  nell'atrio  (l  e.  p.  397,  398),  nel 
tablino  (1.  e.  p.  400)  e  nell'ala  d.  In  tutti  questi  locali 
si  trovarono  i  soliti  vasi  e  lucerne  in  bronzo,  terracotta. 

12 
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e  vetro  :  segno  del  disordine  prodotto  dalla  i^tastrofe.  Nella 
fance  inolke  si  trovò  una  testina  virile  imberbe  in  bronzo 
che  sembra  un  ritratto  (1.  e.  p.  395),  un  cavallino  (in  bronzo) 
in  piedi  che  poggia  sopra  una  placca  a  losanga  (lunga 
m.  0,088),  forse  per  ornamento  di  mobile,  una  chiave  di 
porta,  lunga  m.  0,14,  in  ferro,  ed  una  maniglia  di  porta. 
Nell'atrio  si  raccolse  un'anfora  coir  iscrizione 

T I K  (cioè  Ti,  Kkavó^v) 
enA4>POAITOY 

(1.  c.  p.  395:  non  vidi  le  ultime  3  lettere),  e  in  un  an- 
golo (19  Ott.)  gli  avanzi  di  una  cassa  di  bronzo  o  rive- 
stita di  bronzo,  cioò  lastre  con  figurine,  animali  ed  ornati 
iu  bassorilievo,  una  placca  di  s^ratura  e  2  maniglie;  inoltre 
<(  un  amuleto  (in  osso)  a  mezziduna  bon  foro  nel  mezzo, 
finiente  nei  due  capi  a  testa  di  fallo,  lunghezza  della  corda 
m,  0,04  ». 

m  era  un  cubicolo,  privo  di  finestra  :  si  deduce  dagli 
incavi  ne'  muri  laterali,  che  il  letto  stava  addossato  al  muro 
di  fondo.  Né  diversa  può  essere  stata  la  destinazione  di  q, 
che  per  altri  usi  sarebbe  ia^oppo  pìccola  ed  è  anch'  essa 
senza  finestra;  vi  fu  trovata  una  lucerna  in  bronzo  con 
manico  a  testa  di  cigno. 

La  decorazione  delle  pareti  nell' atrio  colla  lance,  il 
tablino,  l'ala  e  la  bottega  n.  3,  fatta!  nell'ultimo  stile  a 
fondo  tosso,  posteriore  a  quella  descrìtta  a  pag.  144,  non 
arriva  che  all'altezza  di  m.  1,85  a  2,00,  mentre  al  disopra 
il  muro  è  coperto  d*  intonaco  grezzo.  Lo  zoccolo  manca 
nell'ala  ;  nell'atrio  e  nel  tablino  è  dello  stesso  colore  rosso 
del  resto  della  parete  e  da  esso  diviso  per  una  striscia 
identica  a  quelle  che  più  sopra  separano  gli  scompai'timenti. 
Ne'  centri  di  quest'  ultimi  sonvi  nel  tablino  e  in  parte  nel- 
l'ala  le  solite  rappresentanze  di  frutta  e  uccelli. 

Nello  scompartimento  d.  del  muro  in  fondo  al  tablino 
è  rappresentato  un  oggetto  difficile  a  descrì  versi,ch'io 
non  saprei  definire. 
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Di  rappresenteaze  un  po'  piii  grandi  son  conaertate  le 
seguenti: 

1,  tablino,  muro  di  fondo,  nel  mezzo  (fondo  bianco): 
Amore  che  vola  y.  d.  con  tirso  nella  sin.  e  cantaro  nella 
d.;  ha  il  dorso  coperto  deUa  clamide  rossa. 

2,  ala,  muro  sin.,  seompattbnetito  2"";  quadretto  a. 
m.  0,22, 1.  0,41:  Dentro  titia  camera  (in  fondo  una  finìBstra) 
sta  sopra  una  basetta  (?)  un  uccello  (vi  d.),  che  protende 
la  testa*  verso  un  frutto  (m^Iagranata?),  al  disopra  del  quale 
è  sospeso  im  cembalo.  A  sin.  m  pedum^  avvolto  d' un  na- 
stro, appoggiato  ai  un  pilastrino. 

Una  rappresentania  simile  (frutta  con  finestra  in  fondo) 
eiavi  in  meszo  al  muro  di  fondo  ;  ma  è  troppo  danneggiata 
per  rìconosceme  i  partioolari.  Lo  steisso  si  dica  del  qua- 
dretto (paesaggio)  nello  scompartimento  2^  del  muro  sin. 

3j  atrio,  ultimo  scompartimento  a  d.  :  medaglione  diam. 
m.  0,23:  In  una  finestra,  o  in  un  armadio,  o  sopra  un 
focolare,  come  quello  di  quest^  atrio  stesso  (pag.  147),  sta 
un  vaso  o  canestro  (bruno  con  linee  bianche  che  s'incro- 
ciano) contenente  una  materia  bianca.  A  sin.  su  fondo  az- 
zurro un  pédìifn  con  nastro;  a  d.  un  fìscio  di  bastoni  (legna 
per  jEar  fioco?). 

La  decorazione  di  9  è  simile  a  quella  deiratrio;  gli 
scompartimenti  gialli  conteilgono  altei'natlvamente  un  vaso 
od  un  uccello. 

Un  po' diverse  son  quelle  di  b  e  m.  In  b  manca  lo 
zocc(do  :  stanno  immediatamente  sul  pavimento  gli  scom- 
partimenti gialli  mi  muro  d.  e  di  fondo,'  bianchi  a  sin., 
c(m  un  uccello  nel  centro  di  ognuno.  Seguono  poi  i  dolili 
concetti  della  parte  superiore  -  molto  semplici  per  altro  - 
su  fondo  biaiico.  La  decorazione  ò  brutta  e  senza  valore. 

m  sola  fin  tutte  16  località  intorno  airiatriò  ha  la 
solita  divisione  in  zoccolo,  parte  media  e  parte  superiore, 
a  fondo  nero,  giallo  e  bianco:  del  resto  è  semplice  e  senza 
interesse. 

/  è  la  cucina,  col  cesso  e;  g  m  locale  annesso  alla 
cucina,  i  probabilmante  una  dispensa.  In  g  si  raccolsero 
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due  anfore  (forma  X)  con  iscrizione  identica,  la  quale  però 

in  una  soltanto  è  un  po'  più  completamente  conservata, 

e  dice: 

*AA  APETA 
XAA 

Sul  lato  posteriore  dell'  impluvio  sta  un  pilastrino  di 
tufo  rivestito  ancora  in  parte  d'intonaco  rosso  e  coperto 
superiormente  d'una  lastra  di  marmo  bianco  coli' incavo 
per  immettervi  una  statuetta,  la  quale  serviva  per  man- 
dare un  getto  d' acqua  nell'  impluvio.  Si  vede  nella  parte 
posteriore  del  pilastrino  '  l' incavo  per  il  tubo  dell'acque- 
dotto, che  da  p  si  dirige  verso  quel  punto.  Avanti  al  pi- 
lastrino giace  neir  impluvio  un  pezzo  quadrangolare  di 
marmo  grigio  (0,50  X  0,45,  alto  m.  0,15)  sul  quale  doveva 
cadere  il  getto  d' acqua. 

Accanto  all'impluvio  ovvi  l'apertura  della  cisterna, 
col  puteale  grande  e  semplicissimo  di  terracotta. 

Neil'  intonaco  del  muro  d.  dell'atrio  è  graffita  una  nave 

e  vi  è  scritto  accanto 

MAGNVS. 

Gì  rimane  a  parlare  di  un'altra  parte  della  casa,  se- 
parata del  tutto  dalle  parti  finora  consideriite,  ed  accessi- 
bile solo  per  il  corridoio  p. 

Già  f\x  parlato  di  f  e  ^s,  che  una  volta  erano  unite  e 
formavano  un  ampio  triclinio.  Il  muro  divisorio  pare  che 
al  tempo  della  catastrofe  non  avesse  ancora  ricevuto  in- 
tonaco; né  vi  è  traccia  di  una  porta;  pare  che  vi*  si  la- 
vorasse ancora.  In  t  sta  addosso  al  muro  N  una  quantità, 
di  calce,  coperta  da  alcune  tegole,  di  cui  una  porta  il 
bollo  osco 

Sulla  decorazione  di  ^,  ^  e  del  cubicolo  r  vd.  sopra 
pag.  144.  t  era  rischiarata  da  t*  per  una  finestra  con  soglia 
di  marmo,  larga  m.  1,30.  Anche  della  decorazione  del  pic- 
colo giardino  u^  accessibile  una  volta  dal  peristilio  n.  [8], 
fu  parlato  a  pag*  142.  Quella  più  recente,  &tta  dopo  la  chiu- 
sura della  porta  al  peristilio,  non  consiste  in  altro  che  in 
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uno  zoccolo  rosso  alto  m.  1,67.  Più  rìccconante  dipinta  è 
soltanto  la  parte  del  muro  S  fra  la  porta  di  v  ed  il  primo 
pilastro  (m.  1,57)  e  sopra  la  porta  stessa.  Vi  è  rappre- 
sentato neirultimo  stile  pompeiano  una  specie  di  padì< 
gliene  formato  da  quattro  delle  solite  colonne  ornamentali 
e  in  esso  un  gran  vaso  (a.  m.  0,79)  in  forma  di  calice 
di  color  grigio  con  ornamenti  vegetali  ed  animaleschi  ad 
alto  rilievo.  Il  vaso  è  pieno  di  acqua  (turchino)  e,  se  in- 
tendo bene  la  rappresentanza  non  del  tutto  chiara,  a^  in- 
nalza dal  centro  un  tubo,  del  colore  stesso  dell'acqua,  fino 
air  altezza  di  m.  0,20  sopra  la  superficie,  il  quale  nella 
sommità  è  ornato  a  sin.  di  una  testa  di  animale,  e  manda 
a  d.  un  getto  d^  acqua  piuttosto  sottile  nel  vaso  stesso. 
Al  disopra  della  porta,  e  fin  dove  comincia  la  trabeazione 
sorretta  dai  pilastri  (pag.  142)  son  dipinte  ghirlande  su 
fondo  giallo.  Nel  muro  E  si  vedono  due  buchi  quadrati, 
ov'  erano  evidentemente  infissi  i  mutuli  di  una  scansia.  La 
doccia  che  gira  intorno  al  piccolo  viridario,  è  formata  di 
opus  Signinum  e  s'abbassa  dall'angolo  SO  a  quello  NO,  dal 
quale  un  canaletto  coperto  si  dirìge  verso  l'atrio.  Forse  va 
a  sboccar  nella  cisterna,  giacché  non  poteva  portar  l'acqua 
nell'impluvio,  situato  in  un  livello  un  poco  più  alto. 

V  e  /  (del  n.  |8])  erano  coperte  d'un  tetto  che  s'ab- 
bassava verso  u.  V  è  xm  cubiculo;  dipinto  semplicemente 
nell'ultimo  stile  a  fondo  giallo;  era  coperto  d'una  volta, 
decorativa,  alta  nel  mezzo  m.  2,65  all'ine;  accanto  alla 
porta  evvi  una  piccolissima  finestra  ;  il  letto  stava  addosso 
al  muro  di  fondo,  come  si  vede  dal  pavimento  ;  la  soglia 
era  di  legno. 

Considerando  la  completa  divisione  delle  due  parti 
della  casa,  nasce  spontaneo  il  pensiero  che  fossero  destinate 
ad  usi  diversi.  E  siccome  l'atrio  per  il  sudescritto  fornello 
sta  in  istretta  relazione  col  termopolio,  così  è  possibile, 
che  tutto  ciò  che  vi  sta  attorno  servisse  a  scopi  simili, 
che  cioè  v>  si  esercitasse  una  caupona,  i  cui  avventori 
mangiassero  nell'atrio  stesso,  nell'  ala  e  nel  tablino,  e  che 
potessero  rimaner  anche  la  notte,  dormendo  inb  m  q.  In 
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tal  caso  il  padrone  della  canpona  poteva  tener  riservate 
per  Tuso  suo  e  della  sua  famiglia  le  località  accessibili 
per  p;  la  cucina  poteva  servir  tanto  per  la  famiglia  che 
per  la  caupona.  Ma  tutto  ciò  è  lontano  dall'essere  certo. 
Bastano  poche  parole  sul  n.  5,  che  è  senz^  alcun  dubbio 
una  osteria,  d  (colP  apertura  della  cisterna  senza  puteale 
e  la  nicchia  de'  Lari  nel  muro  sin.)  e  e  (con  finestra  dulia 
strada)  sono  le  sale  per  gli  avventori.  La  decorazione  con- 
siste in  un  alto  zoccolò  (m.  1,58)  di  stucco  rossastro  per 
raggiunta  di  mattone  polverizzato,  e  una  volta  aveva  an- 
ch' esso  un  largo  ingresso  dalla  strada;  vi  si  trovò  un  mo- 
nopodio di  marmo  grigio,  h  non  vidi  completamente  sgom- 
brato ;  vi  sono  certi  avanzi  di  rialzi  di  materiale,  né'  quali 
però  difficilmente  si  potiii.  riconoscere  un  focolare.  Cosi  si 
potrebbe  credere  che  questo  copo  non  cucinasse  per  ì  suoi 
avventori,  ma  vendesse  loro  soltanto  il  vino  e  vivande  fredde; 
è  possibilissimo  però  che  si  rimediasse  con  qualche  appa- 
recchio portatile.  In  h  sta  un'  anfora  appoggiata  ad  un 
rialzo  di  fabbrica,  e  pare  credibile  che  quegli  avanzi  siano 
appunto  quelli  di  un  repositorio  di  anfore  vinarie.  Vi  si 
trovarono  due  anfore  con  iscrizioni 

1,  forma  XI:  VR 

2,  forma  Vili:  mETLCLAudi 

ORVM 
inoltre  una  lucerna  di  bronzo,  una  casseruola,  un  anello 
per  guarnizione  di  porta  e  4  monete. 

A;  era  un  cortiletto  scoperto  col  pavimento  di  opus 
Signinum,  Un  canaletto  coperto  portava  l'acqua  piovana 
sulla  strada,  k  per  una  finestra  che  corrisponde  a  tutta  la 
sua  larghezza,  dava  luce  a  h.  Una  porta  di  i  ed  una  fine- 
strina  di  r,  che  anch'esse  davano  su  k,  furono  murate  in 
epoca  non  definibile. 

Mi  astengo  dal  ripubblicare  la  lunga  iscrizione  graf- 
fita  sul  muro  N  di  t  e  pubblicata  nelle  NoP.  1880  p.  376, 
e  osservo  soltanto  che  nella  17  riga  della  1*  colonna  lessi: 
IV  IDVS  HXIIRIIS  ^;  neUa  1«,  ivi  stesso:  TRIDICVMXI 
e  nella  6  della  2*  colonna:  SITTYÀII  •  Villi  INLTYNIVM  I 
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N.  2.         ■ 

Il  n.  2  è  anch'esso  una  oaupona  ;  collo  spazioso  locale 
aperto  nella  strada  .è  congiunta  una  camera  posteriore, 
la  quale  accanto  alla  porta  ha  una  finestra  (a.  0,88, 1.  0,92) 
che  anch'essa  una  volta  era  una  porta,  e  qualche  località, 
superiore,  af^cessihile  per  una  scala,  sopr^  il  cui  primo  gra- 
dino, conservato  appiè' del  muro  sin.  (mentre  del  resto  la 
scala  pare  fosse  di  legno),  si  doveva  anche  passare  per 
arrivare  al  cesso  situato  a  sin,  dell'ingresso  e  nascosto 
da  un  muro  sottile. 

Immediatamente  dietro  la  soglia  ^éi  locale  principale, 
la  quale  pare  fosse  di  legno,  sta  una  grande  pietra  qua- 
drangolare di  travertino,  lunga  0,90,  larga  0,58,  alta  0,46. 
probabilmente  essa  serviva  per  poggiarvi  sopr^  una  tavola 
di  legno,  intorno  alla  quale  gli  avventori  si  mettevano  a 
mangiare,  e  così  si  confronta  con  una  tavola  murata  esistente 
in  un  punto  analogo  di  una  delle  caupone  dell'isola  I,  1  : 
vd.  BulL  1875  p.  25,  cf.  p.  29.  Quel  piccolo  rialzo  di 
materiale  {opus  incertum)^  quadrangolare  ma  in  diresuone 
obliqua,  che  sta  più  addietro  ed  ò  indicato  nella  nostra 
pianta,  potrebb' essere  la  sostruzione  di  un  fornello.  La 
camera  posteriore  conserva  sulle  pareti  avanzi  d  una  sem- 
plice decorazione  a  fondo  bianco,  che  ascriverei  al  tempo 
del  terzo  stile,  mentre  nel  locale  anteriore  l'iiitonaco  è 
caduto. 

Fu  trovato  nel  n.  2  qualche  vasetto,  3  lucerne  di 
terracotta  e  4  piccole  bottiglie  di  vetro;  inoltre  2  grandi 
pesi  di  Riarmo,  frammenti  del  rivestimento  in  bronzo  di 
qualche  mobile,  2  fibule  per  cavallo.  Di  ferro  ai  trova- 
rono 2  rasoi,  2  accette  e  2  chiavi  di  porta  (Not.  1880 
p.  397;  1881,  4  Pebb.). 

N.  1.  [9];  cf.  Notizie  1880  p.  394  sgg.  Passando  ora 
a  parlare  della  casa  angolare  NO  dell'isola  (n.  [9]  1), 
osserviamo  che  tutto  il  muro  N,  fino  all'angolo  ad  E  del 
n.  2,  ed  il  muro  0  fino  a  m.  1,55  a  N  della  porta  n.  [9  , 
conservano  considerevoli  avanzi  dell'antichissima  costru- 
zione in  parallelepipedi  di  pietra  calcare. 
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La  casa  stessa  poi  mi  pare  certo  che  tutta  servisse 
ad  uso  di  caupona.  Non  soltanto  la  bottega  n.  1  (a)  ma 
anche  la  camera  annessavi  (b)  con  finestra  quadrangolare 
sulla  strada,  sta  in  comunicazione  coU'atrio:  probabilmente 
la  maggior  parte  degli  avventori  vi  entrava  da  a,  ma  il 
cpntro  per  il  servizio  era  l'atrio,  ove  nelPangolo  NÒ,  vicino 
alla  porta  di  a,  sta  il  focolare.  Vi  erano  poi  oltre  i  locali 
terreni  {d  e  fc,  che  sono  abbastanza  spaziosi)  delle  sale 
superiori,  corrispondenti  ad  a,  alla  parte  occidentale  di  e 
ed  a  d.  Tutt'e  tre,  con  larghe  finèstre  sul  vico,  son  troppo 
grandi  per  crederle  cubiculi,  ma  erano  senza  dubbio  sale 
per  mangiare.  Altre  localitìi  stavano  sopra  e  e  k  e  probabil- 
mente anche  sopra  b.  Si  saliva  per  una  scala  addossata  al 
muro  E  (N  a  S),  sotto  alla  quale  oravi  nelPangolo  NE  un 
armadio,  d  (con  larga  finestra)  e  fc  è  probabile  che  fossero 
anche  sale  per  mangiare  ;  p  è  un  piccolo  locale,  accessibile 
per  due  porte  e  separato  dal  corridoio  f  per  un  muro  sotti- 
lissimo: non  saprei  indovinarne  la  destinazione.  ^  è  il  cesso, 
con  finestra  sul  vico,  accessibile  per  il  corridoio  A,  la  cui 
estremità  opposta  l  pare  che  servisse  da  armadio;  i  era  un 
giardino;  vi  si  trovò  un  dolio  di  terracotta  con  coperchio, 
anfore  frammentate,  alcune  macine  di  lava,  tre  piedi  di 
tavole  di  marmo,  tubi  di  terracotta  ecc.  Nel  murò  N,  vicino 
airangolo  NE,  è  incastrata  una  testina  molto  danneggiata 
di  terracotta  e  due  delle  solite  grondaie  del  medesimo  mate- 
riale, una  con  testa  di  leone,  l'altra  con  testa  di  delfino, 
ambedue  inoltre  ornate  di  palmette;  sono  di  lavoro  e  stile 
assai  mediocre  né  rimontano  certo  a  tempi  antichi. 
{sarà  continuato)  A.  Mau 


e.  Scavi  di  Perugia 

Nei  primi  giorni  del  Giugno  decorso  nel  civico 
camposanto  di  Perugia,  volto  a  levante,  mentre  si  pro- 
cedeva alla  escavazione  per  le  fondamenta  di  una  camera 
mortuaria  nella  parte  superiore  della  collina,  si  scoprì  una 
cella  sepolcrale  etrusca  scavata  nel  tufo,  avente  V  ingresso 


DI   PERUGIA  185 

volto  a  mezzogiorno,  con  porta  di  travertino,  alta  m.  1,80  e 
larga  m.  0,82. 

Neir  interno  di  questa  piccola  cella  furono  rinvenute 
due  urne  di  travertino,  l'una  alta  m.  0,52 ,  larga  m.  0,42, 
spessa  m.  0,33  con  coperchio  ed  iscrizione  la  quale  qui 
si  trascrive: 

>l<>l:fllV1:l+2fl8 
M3>IDI2 
L^altra  alta  m.  0,42 ,  larga  m.  0,41 ,  spessa  m.  0,34  con 
coperchio  avente  una  iscrizione  indecifrabile,  semplice- 
mente tinta  in  rosso  e  con  assai  ben  condotto  bassori- 
lievo rappresentante  un  mostro  alato  con  remo  e  con  il 
busto  femineo  ed  il  resto  del  corpo  terminato  a  coda  di 
pesce;  certo  il  mostro  Scilla. 

Oltre  alle  urne,  ove  non  altro  contenevasi  che  cenere 
di  ossa  combuste,  si  rinvennero  anche  tre  vasi  in  terra 
cotta  di  discreta  dimensione,  uno  dei  quali  in  terra  color 
carne,  dipinto  a  semplici  fascio  rosse  e  nere,  col  piede, 
con  due  manichi  e  a  forma  di  calice;  due  con  semplici  mani- 
chi e  relativi  coperchi  :  tre  piccole  pile  pure  in  terra  cotta 
a  due  manichi,  ed  una  tazza;  notisi  che  Tuna  delle  pile  a 
forma  pronunciata  di  piccola  anfora  è  verniciata  in  nero. 

È  da  osservarsi  in  fine  che  alla  distanza  di  circa  10 
metri  dalla  cella  sopraindicata  furono  rinvenute  in  tempo 
non  lontano  altre  tre  camere  certo  sepolcrali  forse  in  comu- 
nicazione fra  loro  ed  altre  volte  esplorate ,  nelle  quali  - 
nuU'altro  si  trovò  che  un  coperchio  d'urna  in  travertino 
con  iscrizione  indecifrabile  perchè  assai  guasta,  ed  alcuni 
vasi  di  diversa  grandezza,  ma  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza artistica ,  ora  depositati  al  Municipio,  come  venne 
assicurato  dagli  infossatori  e  dal  Custode. 

Colgo  quest'  occasione  per  aggiungere  V  iscrizione 
seguente  : 

D     •    M 
C  •  HOSIDI 
SIGERIANI 
VOLVSIA 
SABINA 
CON  •  B  •  M 
scritta  in  un  cippo  sepolcrale,  rinvenuto  in  un  predio  vi- 
cino a  Perugia  vocabolo  Monte  B^nolo,  di  pertinenza  dei 
signori  Bocchi.  L.  Cahattou 
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IL  MONUMENTI 

a.  Un  framinciito  della  lei  Tappula  trovato  a   Vercelli 

(Da  lettera  di  T.  Mommsen  al  rfho  P.  Bbuzza) 

n  piccolo  framm^to  di  tavola  di  bronzo,  rotto  da 
tutte*  le  parti  eccettuata  ^qii^lla  di  sopra  (altezza  maggiore 
m.  0,1^1  larghezza  maggiore  m.  0,11),  trovato  nel  gennaio 
dell'anno  corrente  a  Vercelli  nella  casa  del  Collegio  delle 
Orfane  in  via  Gioberti  \  a  chi  lo  vede,  farà  Timpressione  di 
un  brano  di  legge  romana  di  ottima  epoca,  forse  Augu- 
stea.  Le  lettere  sono  belle  ;  quelle  del  primo  verso ,  evi- 
dentemente una  specie  di  titolo  o  di  intestatura,  grandi 
più  del  doppio  delle  altre  (17  milL  a.  6),  come  pure  lo 
spazio  che  separa  il  primo  verso  dal  secondo,  doppiamente 
maggiore  del  solito  interstizio  (11  mill.  a  5).  La  lezione 
è  certa  e  facile,  meno  che  la  differenza  delle  I  e  delle  T 
alle  volte  è  poco  sensibile.  Eccone,  supplito  alla  meglio , 
il  testo ,  del  quale  veggasi  l'esatta  riproduzione^  alla  gran- 
dezza originale,  nella  tavola  annessa: 

lex     T  A  P  P  V  L  A 

; IVSTAPPONIS-FTAPPOCIS^e/ZG 

posita  ad  eDICTA-CONLEGARVM-EORVmet^/ 
quos  e.  r.  p.  M  •  MVLTIVORI  •  P  •  PROPEROCI 

5/.  nini  rneRONIS  •  PLEBEA!  •  ROMANAM  ii^féf 
rogauit  piEBESQVE-ROMANA-IVRE-SCl Vi^  uer 
cellis  in  ae^E-HERCVLIS-A-D-XI-K-VNDEctwa5 
primus  prò  «nòV-SATVREIAPRINCIPI  o  scipit 
«  a  PPONIS  •  F  •  PANE  •  REPETh  0 

10 .  EQylQVAEVE 


*  Questo  frammeato  fa  propriamente  trovato  sotto  il  saolo  del 
cortile  della  casa  che  appartiene  al  Collegio  delle  Orfane  di  a.  Giuseppe. 
L'iscrizione  era  circondata  da  cornice,  ch'era  saldata,  e  si  rinvenne 
sopra  ano  dei  dae  gradini  che  stavano  innanzi  ad  un  edifizio  romano^ 
allora  prossimo  alle  mora,  e  ai  piedi  del  qnale  era  un  canale  per  racco- 


iuiumaiki»j.m. 
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È  legge  dunque,  ma  legge  non  seria,  anzi  burlesca.  Però 
la  burla  non  è  jàenamente  individuale,  ma  si  connette  ad 
un  antichissimo  scherzo  de^Romani,  come  si  rileva  da  un 
passo  di  Pesto  p.  363:  Tappulam  legem  conviv(Uem  ficéo 
nòmine  conscripsit  iocoso  Carmine  VcUerius  Valentinus^ 
C1HUS  m{eminii)  LitciUus  hoc  modo  «  Tappulam  rident 
legem  ooncere  opimi  ».  Non  starò  a  rq)etere  le  molte  cose 
proposte  dai  dotti  riguardo  al  verso  di  Lucilio  quivi  citato 
ed  alla  stessa  legge  Tappula:  basta  rimandare  i  lettori 
a  ciò  che  ne  scrisse  pochi  anni  fa  Pegregio  Buecheler  nel- 
r  indice  delle  lezioni  di  Bonna  per  la  stete  del  1877  p.  5  ss. 
Quel  Valentino  sappiamo  da  Valerio  Massimo  8,  1,  8 
aver  perduto  un  processo  da  lui  intrapreso  probabilmente 
circa  Tanno  di  Boma  667 ,  perchè  spiacque  ai  giurati  una 
poesia  burlesca  ed  indecente  fatta  da  lui  probabilmente 
nella  sua  gioventù,  essendo  morto  circa  Panno  652  Lucilio 
che  sopra  vedemmo  citare  pure  una  poesia  scherzosa  del 
medesimo  autore.  I  versi  mentovati  da  Lucilio  s'aggiravano 
circa  una  lex  convivalis  detta  Tappula,  sia  inventata 
dall'  istesso  Valentino,  sia  burla  antica  da  lui  raffazzonata 
e  rimaneggiata.  Ora  evidentemente  questa  medesima  legge 
torna  alla  luce,  cioè  non  la  poesia  Valeriana,  ma  il  testo 
della  legge  istessa,  forse,  siccome  suol  accadere,  adattato 
alle  persone  ed  alle  circostanze  della  briosa  compagnia, 
che  pagò  le  spese  di  questo  nostro  bronzo. 

Aggiungo  alcune  osservazioni  sui  dettagli  e  sopra  i 
miei  supplementi.  Mancano  poche  lettere  i  di  cui  il  nu- 
mero presso  a  poco  si  determina  pei  supplementi  certis- 
simi nei  vv.  1  in.,  5  fin.,  6  in.;  nulladimeno  la  maggior 
parte  dei  ristauri  è  arbitraria,  né  avrei  il  coraggio  di  pro- 
por^,  se  non  in  questo  caso  la  licenza  sarà  forse  perdo- 
nata all'argomento  di  burla  convivale. 

V.  1.  La  forma  Ta/ppula^  come  ha  il  testo  di  Pesto,  ormai 
è  posta  fuori  di  contesa,  e  cadono  da  sé  non  solo  le  diverse 
congetture  de* dotti,  ma  pure  la  lezione  delP epitome  di 
Paulo  che  scrive    Tapulla.  Torna  nel  noto  cognome  dei 


gliere  le  acque.  £ra  forse  qaesto  il  luogo,  dove  in  Vercelli  si  radu- 
navano quelli  che  si  davano  buon  tempo,  e  dove  fti  affissa  la  tavola? 
Lo  mostreranno  gli  scavi,  che  la  CommissioBe  archeologica  di  Vercelli 
deliberò  di  fare  in  quel  luogo  per  ritrovare  le  altre  parti  del  bronzo 
e  scoprire  altri  oggetti  che  per  sorte  vi  fossero. 

L.  Bbuzza 
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Villii  (P.  Villius  Tappulus  console  nel  555  cet.),  ed  evi- 
dentemente è  aflSne  pure  all'altro  cognome  Tappo  de'  Vale- 
rli (Liv.  35,  10  cet.),  degli  Appulei  (C.  /.  L  Y,  861,  862)  e  di 
altre  case  (V,  4372.  4513.  8018.  8426);  abbiamo  anzi  un 
gentilizio  di  forma  irregolare  Tappoy  col  regolare  feminino 
Tapponia  (da  confrontarsi  con  Maecenas  Maecsnatia  ecc.) 
nella  Bresciana  V,  4183:  C.  Tappo  Tapponis  f.  sibi  et  Tap- 
poniae  Speculae  uxori  L  f.  i.  e  Tapponì  si  trovano  pure 
altrove.  Non  parmi  dubbio  che  il  vocabolo  perduto  per 
noi,  da  cui  derivano  questi  nomi,  abbia  avuto  qualche 
significazione  di  ghiottoneria  o  cosa  simile;  ma  non  ne 
conosco  la  radice  —  certamente  nulla  ha  che  fare  col  tap- 
pare dell'Italiano  attuale,  attinto  senza  meno  al  tedesco. 

2.  La  prima  lettera  rimasta  è  certamente  I,  non  L, 
né  deve  pensarsi  perciò  al  supplemento  Tappulus^  a  cui 
potrebbe  condurre 'il  nome  della  legge,  formato  non  sul 
sistema  legittimo,  ma  in  guisa  più  libera  e  giocosa. 

2/3.  Supplemento  poco  certo;  ma  non  trovo  altro,  e  parmi 
poter  supporre,  che  i  comizi  di  questa  cosi  detta  plehs 
romana  si  sian  fatti  secondo  gli  editti  di  certi  loro  ma- 
gistrati, fissandone  il  giorno ,  e  che  chi  vgli  tenne  fece 
portare  la  cistella  per  deporvi  i  suffragi. 

3/4.  eorwm  ad  quos  e{a)  r{es)  p(erUnmt)  non  sarà  il 
supplemento  vero  ;  ma  qui  i{nfra)  s(cripti  s{unt)  sarebbe 
peggio,  perchè  seguono  immediatamente  i  nomi.  I  magi- 
strati. Marco  Mangia-assai  e  Publio  Cammina-presto,  vanno 
bene  col  resto;  del  terzo  non  è  rimasto  che  un  meschino 
avanzo  del  cognome. 

6/7.  Comizi  veri  in  un  tempio  qualunque  sarebbero 
impossibili  ;  ma  sul  terreno  dello  scherzo  non  si  bada  troppo 
a'  divieti  legali.  Certamente  Ercole  era  il  nume  adatto 
per  que'  lieti  compagni.  Però  perchè  adoperino  essi  in  vece 
de'  soliti  fasti  i  mesi  col  numero  d'ordine ,  non  lo  so,  né, 
per  quanto  mi  è  noto,  altra  traccia  in  Italia  si  è  mai  tro- 
vata di  questo  uso  non  ignoto  all'Asia  minore  (Ideler 
Chronologie  1,  423). 

8.  Pare  che  qui  si  nomini,  secondo  l'uso  de'plebisciti, 
e  la  tribù,  che  per  sorte  ebbe  la  prerogativa  de' suffragi, 
cioè  in  latino:  quae  principium  fuit^  e  chi  di  quei  tribuli 
diede  il  primo  suffragio,  o  in  latino:  chi  prò  tribù  pri- 
mus  scivit.  La  tribù  de'  satolli  va  bene  colla  legge  con- 
vivale. Il  nome  dì  chi  diede  il  primo  suffragio  è  perduto, 
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D^  è  credibile  che  sìa  il  rogatore  stesso,  ma  piuttosto  era 
un  altro  Tapponis  filius.      i 

9.  Pane  repeti[to]  dove  miri,  non  trovo.  Pare  che  que- 
sta frase  appartenga  al  preambolo  della  legge,  di  cui  il 
testo  probabilmente  comincia  poco  dopo  col  qui  quaeve; 
ma  non  conosco  qualche  costume  parallelo  della  legisla- 
zione, di  cui  questa  frase  possa  essere  la  parodia. 

T.  MOMMSEN. 


h.  Il  tempio  di  Apolline  a  Pompei 

Quello  splendido  tempio  che  fiancheggia  il  lato  ovest 
del  foro  di  Pompei,  comunemente  è  chiamato  tempio  di 
Venere:  denominazione  fondata  in  parte  sopra  un'iscrizione 
malintesa  (/.  R.  N.  2201),  che  parla  della  colònia  Venerea 
Cornelia^  in  parte  sopra  una  statua  di  Venere,  la  quale 
però  non  fu  trovata  nella  cella,  ma  stava  sopra  uno  de'pie- 
distalli  del  pòrtico^  Il  Garrucci  poi,  con  ragioni  insuffi- 
cienti, voleva  rioonoscervi  il  tempio  di  Merctirio  e  di  Maia. 
Ultimamente  il  Nìssen  {pomp.  SPud.  p  330)  ha  dimostrato 
in  modo  incontrastabile,  com'egli  crede,  che  doveva  essere 
sacro  a  Cerere. 

Fa  meraviglia  che  in  più  di  sessantanni,  che  son 
passati  dalla  scoperta  del  tempio  fino  ai  giorni  nostri,  nes- 
suno si  sia  accorto  di  una  iscrizione,  la  quale  decide  la 
questione  in  modo  perentorio,  e*  dimostra  ohe  tutte  le 
opinioni  suaccennate  sono  erronee.  Il  pavimento  della  cella, 
all' infuori  d'un  largo  margine  di  musaico,  è  composto  di 
lastre  di  marmo  bianco,  marmo  verde  e  lavagna,  tutte  in 
forma  di  lozanga,  chiuse  nei  quattro  lati  da  un  margine  di 
lavagna  largo  m.  0,06.  Ora,  in  questo  stesso  margine,  sul 
lato  anteriore,  e  proprio  incontro  alla  parte  media  dell'in- 
gresso, si  legge: 

inTi3.3Mv>i>i3nnN 

L'iscrizione  è  formata  da  piccoli  buchi  fatti  col  trapano; 
ed  è  fatta  con  molta  accuratezza,  in  modo  che  l'asta  verticale 
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di  eìasenna  lettera  è  fonimta  da  sètte  buchi,  le  linee  oriz* 
zontali  da  quattro;  Taltezza  delle  lettere  è  di  m.0,04,  la 
larghezza  delP  iscrizione  m.  0,42.  Essa  sul  principio  è 
completa;  alla  fine  può  mancar  poco,  giacché  Tasse  del 
tempio  cade  fra  'J  e  V.  E  facilmente  si  supplisce:  Appellune 
cUiu{va)  cioè  ApoUini  proprium.  Per  la  forma  Appellune 
cf.  la  iscrizione  di  Messina  (Mommsen  unL  Dial.  193,  XII, 
39;  Fabretti  3063)  AnneXXovvrii  aaxoqo.  Eitiuva  signi- 
fica non  soltanto  danaro,  ma  anche  proprietà  in  generale, 
come  nella  tavola  bantina  vs.  19:  censamur  esuf  in  eituam^ 
cioè  censetoi^  caput  et  pecuniam,  ove  naturalmente  si  deve 
pensare  a  sostanze  di  qualunque  genere. 

Ora  sia  che  si  voglia  prendere  la  nostra  iscrizione 
per  una  dedica,  sia  per  una  seoEiplice  indicazione  che  qui  si 
ha  una  proprietà  del  dio,  rimane  provato  sempre,  che  il 
tetnpio  è  di  Apolline.  E  con  ciò  s^accorda  benissimo  Vompha^ 
los  trovato  nella  cella,  il  tripode  colossale  dipinto  sul 
primo  pilastro  a  d.  del  portico,  nonché  le  statue  di  Apol- 
line ed  Artemide ,  che  erano  collocate,  insieme  con  altre, 
nel  portico  medesimo  (ved.  Nissen  1.  e).        A.  Mau. 


e.  Iscrizione  corfiniese. 
(  Da  lettera  del  sig.  A.  de  Nino  a  G.  Henzen). 

Stimo  di  qualche  importanza  dar  comunicazione  a 
cotesto  Istituto  di  una  lapide  a  forma  di  plinto,  che  rin- 
venni recentemente  negli  scavi  dì  Corfinio  e  che  porta 
questa  iscrizione: 

SALVIA  •  SCAIFIA  •  V 
ANCETA  •  CERRI 

Stava  nellMngresso  di  una  cripta  sepolcrale  \ 

*  L*Ì8crizioBe  sopra  proposta,  della  quale  il  nostro  corrispon- 
cLente  ci  favori  xm  calco  molto  ben  riuscito,  è  concepita,  come  pare, 
in  dialetto  peligno,  ma  scrìtta  in  caratteri  latini  alti  m.  0,05  di  epoca 
evidentemente  repabblicuia.  La  gente  Soaifia  ritorna  in  quelle  con- 
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Risposta  alla  lettera  del  Emo  dx)tt  De  Yit  sulla  parola  emituliarius 

(V.  Butt.  1882  p.  127  e  seg.)- 

Permetta  che  io  risponda  brevemente  alle  dtie  obbiezi<mi  ch'SUa 
boUeva  contro  la  mia  interpretazione  del  vocabolo  emituliariuSy  che  fn 
pure  approvata  dalVHenzen  e  dall^Ussing.  Quanto  alle  molte  altre 
obbiezioni  ch*£Ila  pretermette  (cfr.  la  chiusa  della  lettera),  anche  m 
mi  tacerò.  Innanzi  tutto  c*è  un  particolare  di  poca  imporiaiBza  su  cui 
non  ho  difficoltà  di  convenir  con  Lei.  Se  T  interpretazione  di  Mittm 
per  cuscino  non  Le  conviene,  perchè  nelle  note  tironiane  trovansi  già 
due  parole  di  ugual  significato  (e  dato  il  noto  costume  di  quelle  note 
di  ammassar  sinonimie,  io  a  dir  vero  non  intendo  questa  deduzione),  se 
non  Le  conviene,  dico,  io  non  voglio  fame  quistione  :  spieghiamolo  pet 
ìnaterasso  e  facciasi  che  la  gente  fuggendo  dalla  casa  in  fiamme  salti 
su  materassi. 

Ma  ora  ci  si  presenta  la  prima  difficoltà.  Un  materasso ,  così  ' 
afferma  Lei,  non  è  una  cosa  òapace  naturalmente  di  divisione,  come  lo 
sono  il  tempo,  il  peso  e  la  misura.  Ella  non  ammette  neppure  che 
possa  raddoppiarsi  o  triplicarsi,  come  accennerebbe  il  vocabolo  tritulium 
che  parimente  si  trova  tra  le  Noicte^  ed  Ella  deduce  questa  impossi- 
bilità dalla  esclusioBe  della  prima  possibilità.  Lasciamo  ora  da  parte 
Terrore  ch'Ella  commette  traducendo  tritolium  t  tre  materassi  »  in 
laogo  di  «  triplice  materasso  »:  ma  chi  Le  impedisce  nella  cocente  estate 
romana   d'immaginarsi  almeno   come  possibile  un  mezzo  materasso , 


trade  nella  forma  posteriore  Scaefia  {G.  /.  L  IX  n.  8526  =  /.  N.  5478), 
mentre  il  prenome  Saluta  conferma  la  lezione  tramandataci  del  titolo 
pure  corfiniese  {C,  /.  L IX,  3266  =  /.  M  5422),  nel  quale  il  Mommsen  ha 
corretto  Sàlviae:  In  questo  il  prenome  antico  è  diventato  cognome. 
La  V,  che  segue,  non  è  il  viva,  di  frequente  cosi  espresso  nelle  lapidi 
moituarie  latine,  ma  il  prenome  del  padre,  vuo'  dir  Ki^t,  con  ommis- 
sione  del  fUia,  conforme  all'uso  prevalente  fra  quelle  popolazioni;  cf. 
Mommsen  Unlerital,  Dialecte  p.  240.  Meno  chiara  si  è  la  seconda  riga, 
nella  quale  la  voce  cerri  sembra  avere  rapporto  alla  nota  parola  osca 
kerri  dichiarata  per  dativo  della  terza  declinazione  e  spiegata  per 
Genio  (cf.  1.  c.p.  133  e  270,  e  Fabretti  gloss,  s.  v.);  ed  una  tal  parola 
forse  non  disconverrebbe  ad  un  sepolcro,  nel  quale  abbiamo  veduto 
essere  stata  posta  l'iscrizione,  di  cui  trattiamo.  Resterebbe  poi  da 
spiegar  la  voce. anceta,  intorno  alla  quale  non  oso  pronunciar  alcun 
nuiiizio. 

e.  H. 


i 
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mentre  noi  ne'  nostri  rìgidi  inverai  avremmo  nn  triplice  materasso  ? 
Ella  poi  dovrebbe  secondo  il  Suo  principio  ritener  per  indivisibile. 
individuum,  nna  cintara:  eppure  i  Romani  si  valevano  anche  di  mezze 
cinture,  semicinctia.  Lascio  a  Lei  di  trar  da  questo  fatto  le  necessarie 
conseguenze. 

Segue  Taltra  obbiezione,  ed  è  che  emìMìarius  non  potrebbe  signifi- 
care  altro  che  fabbricante  o  venditore  di  materassi  :  e  qui  Ella  prende 
a  scherzare  sul  vigil  urbanus  fornito  di  materassi  di  salvamento,  il 
quale  si  trasforma  ad  un  tratto  in  materassaio.  Se  non  che  io  devo 
anzi  tatto  rilevare  Terrore  logico  che  si  nasconde  nel  Suo  ragionamento. 
Nella  prima  parte  Ella  dice  giustamente  :  €  il  sufifisso  arius  si  aggiunge 
.....  per  denotare  una  persona  che  si  occupa  intorno  alla  cosa  dalla  quale 
riceve  il  suo  nome  ».  Com'è  che  poi  afferma  che  esso  suffisso  non 
può  indicare  se  non  chi  <  vende  o  fabbrica  »?  Ma  vediamo» se  la  Sua 
osservazione  è  comprovata  dall'uso  reale  della  lingua.  Da  quando  è 
che  baUistariiu  significa  soltanto  fabbricatore  di  balliste?  Scutarius  si 
trova  una  volta  presso  Flauto  nel  senso  di  fabbricante  di  scudi,  ma 
in  tutti  gli  altri  e  molti  passi  non  significa  portatore  di  scudo  ?  Ed 
essedarius  vuol  dir  fi^rse  uno  che  «  vende  e  fabbrica  »  carri  da  guerra  ? 
Non  vai  sempre  guerriero  che  combatte  sul  carro  ?  Ed  ocularius,  pa- 
rola da  Lei  citata,  designa  forse  chi  fa  o  vende  occhi?  Da  noi  di 
questa  parte  dell'ocoUstica  non  s'impacciano  i  medici.  Le  conseguenze 
le  tiri  Lei. 

G.  LOWB 


PabbUeato  U  di  Si  A^mI o  tSSt 


BULLETTINO 

dill'  instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.*'  IX  DI  Sbttembrb  1882  (1  foglio). 

Soavi  di  Pon^  —  PrammerUo  degli  atti  de'  fratelli  Arvàti  —  Viscri- 
9i(me  del  tempio  di  ApoUino  a  Pompei  -^  Antichità  esistenti  a 
Macerata. 

I.  SCAVI 
Scavi  di  Pompei  1880-81. 

[continuazione  cf.  p.  176  sgg.) 

Il  podio  della  bottega  a  è  rivestito  di  stacco,  rosso 
sol  lato  anteriore,  grezzo  e  rossastro  dalla  parte  di  den- 
tro. Superiormente  era  coperto  di  lastre  di  marmo,  le 
quali  però  mancano.  Esso  in  tempo  piti  antico  sMnoltrava 
ad  angolo  retto  nelP  interno  della  bottega,  come  quello 
del  n.  3:  lo  si  vede  chiaramente  nel  pavimento.  Ha  nel- 
Testremità  0  tre  gradini,  che  senza  dubbio  servivano  da 
reposìtorìi.  Le  pareti  hanno  un  alto  zoccolo  grezzo  ros- 
sastro (1,56)  diviso  in  scompartimenti  da  strìsce  gialle 
inchiuse  ognuna  fra  due  linee  nere.  Più  {^opra  la  parete 
è  divisa  mediante  linee  nere  in  rettangoli  (press^a  poco  qua- 
drati) il  cui  margine  è  indicato  con  linee  rosse.  Accanto 
(ad  E)  alla  porta  sulP  atrio  ovvi  una  finestra  a.  e  1.  0,75. 

In  a  furono  trovate,  il  80  Ottobre  1880,  6  anfore 
con  iscrizioni: 

1,  forma  XIII,  in  rosso:  XAA  (cf.  sopra  p.  180) 

2,  forma  IV:  —  KOTP 

3,  forma  XO:  in  bianco:  \.  RE 
e  poco  più  sotto,  in  nero  AIONY 

4,  forma  X  :  ?  APPIOY  CGKON// 7/ 
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5,  forma  XIII:  ANOAA;  oosì  copiai;  forse  è  la  mede- 
BÌma  anfora,  sulla  quale  il  dott.  Sogliano,  quando  era  più 
fresca,  lesse  AnOAAWNIOY 

6,  forma  XIU:  C  ■  ANNIO  MAXIMO 

Vi  fu  trovata  inoltre  nn^anfora  liammentata  conte- 
nente alcune  lenticchie,  ed  un  fondo  d'un'aofora  con  ma- 
teria bruciata  incerta;  una  lucerna;  3  bottiglie  di  retro  e 
frammenti  dì  una  quarta;  parti  del  rìTestìmento  in  bronzo 
di  una  cassa;  —  di  ferro:  una  zappa,  11  chiodi  ed  una  pic- 
cola incudine-,  2  dadi  di  osso;  un  amuleto  di  pasta  vitrea, 
rappresentante  una  piccola  erma  col  fallo  eretto  in  basBO- 
rilievo  {Not.  1880  p.  400,  1881,  4  Febb.). 

La  camera  ì»  è  la  sola  che  abbia  l'intonaco  ben  con- 
servato. È  dipinta  semplicemente  e  rozzamente  nell'ultimo 
stile  a  fondo  giallo.  In  mezzo  ad  c^i  scompartimento 
evri  un  quadretto  rappresentante  sul  fondo  giallo  stesso 
un  uccello  che  becca  alcune  frutta.  La  soglia  fra  a  e  e 
e  fra  a  e  &  è  di  lava.  Manca  all' ingresso  di  a  (n.  1)  e 
fra  b  e  e;ìa  quest'ultimo  posto  pare  che  vi  fosse  di  legno. 
Il  pavimento  in  a  e  ò  è  dì  opm  signinwn,  in  e  di  una 
massa  simile  con  lava  frantumata. 

L'atrio  e  non  era  coperto,  come  di  solito,  da  tettoie, 
QUI  al  disopra  del  suo  lato  0  aveva  una  camera,  e  sugli  altri 
lati  corridoi  che  davano  accesso  alle  diverse  località  del 
e.  Vi  si  ascendeva  per  una  ecala  addossata  al 
aggiungeva  il  piano  superiore  sopra  l'Eolo 
io  si  spiega  che  ai  quattro  angQli  dell'implu- 
n  podio  a.  0,63)  stanno  quattro  grossi  pilastri 
l'ine,  meno  quello  SO,  che  è  un  poco  meno 
grosso)  rivestiti  dì  stacco  rossastro  (com'anehe  le  pareti  dì  e). 
Addosso  al  pilastro  SO  (da  N)  un  rialzo  di  fabbrica 
oblungo  sorregge  un  bacile  semicircolare  di  terracotta,  che 
sta  colla  corda  sopra  il  lato  0  dell'  impluvio,  colla  parte 
curva  rivolta  verso  il  pilastro  SE.  H  lato  curvo  è  inter- 
rotto in  un  punto,  e  vi  imbocca  un  canaletto  sovrapposto 
al  podio  S  dell'impluvio.  Il  mainine  di  tutto  quel  rialzo 
accompagna  il  lato  curvo  del  bacile,  quindi,  dall'angolo  N 
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.  del  medesimo,  va  a  raggiungere  l'angolo  NO  del  pilastro; 
è  superiore  di  0,11  al  margine  del  bacile  nel  punto  piU 
basso  di  quest'ultimo.  Tutto  il  rialzo  è  rivestito  di  stucco 
rossastro;  quella  parte  della  sua  superficie  che  non  è  occu- 
pata dal  bacile,  é  che  ha  la  forma  d'un  semicerchio  man- 
cante dell'estremità  S  (ove  sta  il  pilastro),  s'abbassa  dalla 
periferia  alla  corda  verso  il  margine  della  corda  del  bacile 
suddetto.  H  quale  nel  centro  della  corda  è  perforato  per 
lasciar  scolare  l'acqua  sul  vico.  Mi  pare  chiaro  che  lutto 
quest'apparecchio  servisse  per  lavar  non  so  quali  oggetti, 
probabilmente  gli  utensili  della  caupona. 

Nell'angolo  NO  di  e,  prima  che  vi  si  costruisse  il 
focolare  (col  margine  rivestito  di  embrici)  fu  murata  una 
porta  di  comunicazione  con  a,  che  perciò  in  tempi  ante- 
riori stava  in  relazione  più  stretta  ancora  coU'atrio.  Quasi 
sospetterei  che  anche  la  finestra  sull'altro  lato  della  porta 
attuale  fosse  in  origine  un  passaggio:  rintonaco  non  per*, 
mette  dì  verificarlo;  allora  i  due  locali  non  erano  divisi 
che  da  due  pilastri. 

Al  disopra  del  focolare  ovvi  una  finestrina,  chiusa 
probabilmente  da  un  graticcio  di  ferro  immesso  in  un 
telaio  di  legno,  di  cui  si  vede  l'impronta  nel  materiale; 
giacché  non  credo  che  fosse  chiusa*  da  una  lastra  di  vetro, 
dovendo  essa  servire  al  passaggio  del  fumo.  Accanto  alla 
finestra  ewi  la  nicchia  de'  Lari  (a.  0,28, 1.  0,34,  prof.  0,12) 
col  piano  formato  di  due  lastre  di  marmo.  Nel  fondo  rossa- 
stro è  dipinto  un  oggetto  bianco  indefinibile,  che  però  non  è 
un  phallus.  Di  sotto  evvì  una  lastra  sporgente  per  le  offerte, 
e  sotto  di  essa  è  dipinto  in  fondo  bianco  l'altare  con  frutta 
fra  i  due  serpenti. 

Accanto  alla  porta  n.  [9]  (a  N)  è  stata  murata  un'altra 
porta,  probabilmente  quando  fu  aperto  l'ingresso  attuale. 
Non  è  possibile  rintracciare  i  cambiamenti  che  qui  sono 
successi. 

In  e  fu  trovato  {Not.  1880  p.  398)  «  un  elmo  (di 
bronzo)  di  semplice  lavoro . . .  usato  poi  come  recipiente, 
standovi  imperniato  un  manico  di  ferro,  che  gli  dà  l'ap- 
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jparenza  dì  una  grossa  casseruola  >;  di  più  un  piombiào  di 

bronzo  e  <  un^  asticciuola  (del  medesimo  metallo)  che  ha 
nella  sua  lunghezza  due  uncini  ;  superionnente  ha  un  piccolo 
occhio  ove  infilavasi  ,una  catenina  per  sospenderlo  »  ;  lun- 
ghezza 0,084.  Vi  si  troTarono  poi  2  boccette  di  vetro  e 
un  ronciglio  di  ferro. 

Sul  Iato  S  di  A,  prima  di  arrivare  al  cesso  g^  era 
eseguita  la  pittura  esposta  ora  nel  Museo  nazionale,  e 
descritta  dal  dott.  Sogliano  nelle  Notizie  1880  p.  394  sg.: 
a  d.  la  Portuna  (a.  0,58)  in  piedi,  vestita  di  rosso,  con 
medio,  cornucopia  e  timone,  ai  suoi  piedi  il  globo  verde; 
a  sin.  sopra  una  basso  rialzo  una  figura  piti  bassa  (0,24), 
virile,  ignuda,  in  una  posa  che  sta  in  perfetta  armonia 
coir  iscrizione  dipintavi  sopra  con  color  nero: 

CACATOR 
CAVE  •  MALV 

Alla  sua  testa  s^avvicina  da  ogni  lato,  un  serpe.  Il  signi- 
ficato deirepigrafe  non  è  il  medesimo  come  in  quella  iden- 
tica dipinta  sul  lato  0  delPisola  ad  E  delle  isole  IX  5  e  6 
(Nat.  1879  p.  286).  Ivi  essa  è  analoga  a  quella  di  certi 
pesi  di  piombo:  fur  cave  malum^  e  contiene  un  divieto 
di  lordare  quel  luogo.  Qui  invece  il  cacator  pare  che 
venga  esortato  alla  precauzione,  per  non  farsi  male,  ed  ò 
presente  la  Fortuna  per  tutelarlo.  Al  di  sotto  di  essa  pit- 
tura sta  un  monopodio  di  terracotta  rossa,  alto  0,64,  con 
piede  quadrato  (0,36)  e  buco  rotondo  per  la  cottura  nel 
tondo  superiore  destinato  a  sorreggere  la  tavola. 

Il  muro  fra  A  e  t  è  di  data  recente,  posteriore  alla 
decorazione  (zoccolo  nero)  di  i,  la  quale  da  parte  sua  è 
posteriore  alla  chiusura  della  porta  colla  quale  una  volta 
la  camera  h  del  n.  [8]  si  apriva  su  i  (vd.  piii  avanti).  Qui 
pure  sarebbe  inutile  il  voler  rintracciare  tutti  i  cambia- 
menti avvenuti. 

N.  [8] 

Già  fu  esposto  sopra,  come  la  casa  n.  [8]  fosse  un 
tempo  unita  al  n.  4.  Non  possiamo  precisare  esattamente 
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V  estensione  che  la  casa  aveva  a  queir  epoca.  Mi  pare  fuor 
di  dubbio  però  che  i  muri  del  grande  triclinio  i  mostrano 
il  medesimo  genere  di  costruzione  di  quel  muro  col  quale 
fu  chiuso  ai  primi  tempi  della  colonia  romana  il  tablino 
del  n.  4,  lasciando  aperta  la  comunicazione  per  p  e  ti.  E 
qui  appunto,  in  r,  incontriamo  un  avanzo  di  decorazione 
analoga  a  quelle  di  cui  abbiamo  parlato  a  pag.  140  segg. 
Prima  cioè  che  la  porta  dì  t  fosse  ristretta  di  0,20  all'incirca, 
e  che  fosse  quindi  fetta  la  decorazione  attuale  (terzo  stile), 
eravi  addossato  esternamente  al  muro  d' ingresso  a  ciascun 
lato  della  porta  un  pilastro  di  stucco;  su  quello  a  d.  ho 
creduto  di  scorgere  tracce  di  color  nero,  ma  non  vorrei 
accertarlo.  In  ogni  modo  però  tali  pilastri  ci  rammentano 
la  decorazione  di  u  (pag.  142)  e  senza  dubbio  rimontano 
alla  stessa  epoca. 

E  lo  stesso  modo  di  costruzione  come  in  i  mi  pare 
di  riconoscerlo  con  certezza  nel  muro  0  Ai  h  del  n.  [8], 
nel  quale  eravi  in  quel  tempo  una  larga  porta  sul  giar- 
dino ì,  mentre  la  porta  dalla  parte  di  g  stava  più  ad  E, 
proprio  nel!'  angolo  della  camera.  Così  impariamo  che  an- 
che il  giardino  i  allora  faceva  parte  della  casa  in  discorso. 
Siccome  poi  il  triclinio  i  occupa  senza  dubbio  le  parti  po- 
steriori di  quella  casa,  che  un  giorno  doveva  esservi  al 
posto  di  fc,  cosi  mi  pare  probabile  che  già  fin  d'allora 
quella  casa  era  incorporata,  e  che  k  colle  sue  adiacenze 
facesse  parte  di  questo  casamento.  E  ciò  vien  confermato  da 
certi  avanzi  di  decorazioni  nel  primo  stile  esistenti  in  que- 
ste adiacenze,  cioè  in  r  e  in  m  ;  vd.  sopra  pag.  142  seg.  E 
notiamo  che  nel  n.  [7]  incontriamo  una  decorazione  del 
primo  stile,  semplice,  ma  che  da  queste  qui  si  distingue 
pet  la  molto  maggior  esattezza  del  lavoro. 

Se  dunque,  fondandoci  sulle  circostanze  esposte,  am- 
mettiamo che  ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  quando 
fu  chiuso  il  tablino  del  n.  4  e  fatta  quella  decorazione,  la 
casa  comprendesse  ad  un  dipresso  tutte  le  località,  di  cui 
adesso  son  composte  le  due  case  n.  4  e  n.  [8],  non  pos- 
sianK)  disconoscere  d'altra  parte,  che  vi  sono  nel  n.  [8] 
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costruzioni  dì  data  molto  più  recente  e  che  portano  tutti 
i  contrasegni  de'  ristauri  compiuti  dopo  il  terremoto  del- 
l'anno  63  d.  C.  Ad  esse  appartiene  il  lato  d.  e  sin.  di  d, 
compreso  T  angolo  fra  d^  g  e  k^  T  angolo  SO  di  i,  e  la 
porta  fra  q  q  v.  Quanto  a  quest'  ultima  porta,  bisogna  am- 
mettere che  le  località  a  S  di  essa,  che  avevano  una  volta 
un  ingresso  separato  dalla  strada  (in  p),  possono  essere 
state  aggiunte  in  epoca  tarda  ;  nel  qual  caso  ^,  rischiarata 
adesso  per  una  larga  finestra  da  u^  poteva  ricever  luce 
per  una  finestra  o  anche  una  larga  porta  da  g^  della  quale 
in&tto,  dalla  parte  di  9,  si  riconosce  ancora  lo  stipite  orien- 
tale» Negli  altri  tre  punti  suddetti  i  ristauri  mentovati 
hanno  rimpiazzato  muri  antichi,  colla  sola  diffierenza  che 
r  ingresso  di  e  fu  allargato,  come  si  vede  dair  antico  pa- 
vimento. In  tutt'e  tre  que'  punti  i  ristauri  sono  posteriori 
alle  decorazioni  murali  di  ^,  A;  e  r ,  le  quali  in  k  e  i  sono 
fatte  nel  terzo  stile,  che  però  già  mostra  notevoli  segni 
di  decadenza,  in  e  in  una  maniera  che  chiamerei  l' ultimo 
stile  in  uno  stadio  più  antico  e  poco  sviluppato.  —  In- 
vece la  chiusura  della  porta  fra  h  e  Vi  del  n.  [9],  e  il 
cambiamento  di  quella  fica  A  e  gf  sono  anteriori  alla  decora- 
zione del  terzo  stile  in  h. 

Anche  T  angolo  NO  della  casa  (a)  e  la  parte  N  del 
muro  di  strada  con  tuttp  T  ingresso  n.  [8]  fu  ricostruito 
dopo  il  terremoto;  poco  a  S  della  porta  conùncia  l' antico 
muro  di  strada.  Ed  esaminandolo  attentamente,  ciò  che  è 
reso  difficile  per  la  conservazione  daU'  intonaco,  troviamo 
una  porta  murata  corrispondente  alla  parte  N  di  7?i.  Ed 
è  chiaro  anche  che  la  parte  N  di  m  non  è  altro  che  la 
fauce  di.  un  antico  atrio,  mentre  in  ^  e  nella  parte  S  di  iti 
abbiamo  a  riconoscere  le  camere  a  d.  e  a  sin.  della  fàuoe. 
I  lo^o  ingressi  sono  gli  antichi,  ed  hanno  conservato  gli  sti- 
piti composti  di.  parallelepipedi  di  pietra  calcare.  È  chiaro 
inoltre  che  tale  cambiamento  è  avvenuto  in  epoca  relativa:* 
mente  tarda.  La  4ecor?^ione  cioè  del  muro  N  di  wi  (maro  sin. 
della  fauce)  conserva  una  decorazione,  la  quale  non  sohh 
mente  è  evidentemente  anteriore  al  muro  fra  questa  parte 
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di  tn  e  ft,  ma  mostra  ohìaramente  di  essere  stata'  fatta 
per  la  fauce^  non  per  una  camera.  Consiste  ^ioè  di-  tuio 
zoccolo  nero,  alto  nell'angolo  NO  1,45,  neiP angolo  NE 
1,53,  la  qnale  differenza  non  dipende  da  un  lavorò  ine- 
satto, sibbene  da  un  inalzamento  costante,  cho  è  di  regola 
nella  fance,  alla  quale  si  dava  questa  pendone  pett  laisdar 
scolar  l'acqua  caduta  nell'atrio;  ma  sarebbe  affatto  inespli- 
cabile in  una  camera.  Ora  tale  decorazione,  e  pei'  conse- 
guenza anche  la  chiusura  della  fauce,  non  è  di  certo  an*- 
teriore  aU'  epoca  del  terzo  stile.  D' altra  parte  è  anteriore 
alla  decorazione  di  ft,  la  quale  da  parte  sua  è  anteriore 
ai  ristauri  sul  latoN,  occasionati  dal  terremoto  dell'a.  &S. 
Dal  cambiamento  ora  constatato  si  spiega  un  altro  fiitto. 
Troviamo  cioè  che  il  pavimento  di  ft  -  la  nota  massa  a  guisa 
di  opus  signinum  con  lava  frantumata  -  è  mediocremente 
conservato  tutt'  intomo,  mentre  manca  del  tutto  nel  mezzo; 
ove  air  incontro  si  osserva  un  notevole  abbassamento  del 
suolo,  di  forma  press'  a  poco  quadrangolare.  Dopo  quanto 
abbiamo  osservato,  non  esiteremo  punto  Sr  riconoscer  qui 
l' impluvio  dell'  antico  atrio,  il  cui  posto  è  occupato  da  k. 
Si  tolse  l'impluvio  quando  l'atiio  fu  trasformato  in  un 
locale  coperto,  rischiarato  da  d  per  la  porta  larga  ed  alta, 
e  pit  ancora  -  giacché  d  era  coperto  -  da  jf  per  una  grande 
finestra. 

Ci  risulta  dunque  che  ai  primi  tempi  della  colonia  ro* 
mana  esisteva  qui  un  vasto  casam^o,  formato  peìr  la  riu- 
niono  di  almeno  tre  case  antiche,  il  quale,  come  aveva 
tre  giardini  («^  del  n.  4,  i  del  n.  [9],  k  e  forse  anche  u 
del  n.  [8])  così  aveva  anche  tre  atrii.  Di  essi  il  n.  4  era 
senza  dubbio  il  principale,  l'atrio  di  rappresentazione; 
d,  aperto  in  tutta  la  sua  larghezza  sul  peristilio,  oltre  al 
dfltre  accesso  a  diverse  camere,  avrà  servito  anche  coinè 
una  sala  da  trattenervisi  nella  stagione  calda;  k  infine 
serviva  per  dar  accesso  alla  cucina,  allo  dispense,  ai  dor- 
mitorii  de'  servi  ed  altri  locali  destviati  agli  usi  dome- 
stici, non  escluse  le  località  superiori  accessibili  per  la 
scala  in  n. 
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Ai  rìstaurì  fatti  dopo  Ta.  63  appart^ono  anche 
quelle  coloime  del  peristilio  g  che  sono  prive  d'intonaco, 
cioè  la  d.  delle  dae  fra  d  e  9,  e  tutte  quelle  del  lato  an- 
teriore di  g.  Bicostruendole  non  si  rinnovarono  gli  archi 
(pag,  140) ,  che  son  conservati  sul  solo  lato  posteriore, 
ma  le  colonne  furono  fatte  tanto  più  alte  e  congiunte  per 
un  architrave  di  legno  ;  fEibbricando  sopra  quest*  ultimo  si 
raggiunse  T. altezza  della  cornice  sulla  quale  anche  nel 
lato  posteriore  poggia  la  tettoia.  Ciò  è  chiaro  sul  lato  sin., 
ove  sulle  tracce  rinotaste  nell*  angolo  posteriore  1*  architrave 
è  stato  modernamente  ristaurato.  Quest'ultimo  cambia- 
mento, cioè  la  sostituzione  dell'architrave  di  legno  agli 
archi,  fu  fatto  anche  sul  lato  d.  e  sin.  Qui  pere  pare  che  il  ter- 
remoto, che  fece  crollare  gli  archi,  lasciò  in  piedi  0  tutte  0  in 
parte  le  colonne  ;  alle  quali  si  a^iùnse  ciò  che  mancava  per 
raggiungere  Tifiltezza  di  quelle  nuove  del  lato  anteriore; 
tutto  questo  è  evidente,  essendo  conservato  l'intonaco  giallo 
antico  colla  striscia  paonazza  che  segnava  il  margine  su- 
periore, e  si^ra  di  essa  ciò  che  fu  aggiunto.  Siccome  però 
in  questo  modo  si  potevano  fare  intercolunnii  maggiori, 
così  non  si  rinnovava  la  colonna  seconda  del  lato  sin.  e 
la  seconda  e  quarta  del  lato  d.  Sul  lato  anteriore  poi  in- 
vece delle  7  colonne  antiche  se  ne  misero  5,  ad  intervalli 
disuguali,  per  lasciare  un  intercolunnio  maggiore  corri- 
spondente a  quello  delle  due  colonne  ùsl  d  e  g. 

Non  si  vede  come  siano  costruite  le  colonne  antiche, 
essendo  perfettamente  conservato  il  loro  stucco  giallo;  si 
rileva  però  dagli  avanzi  di  quelle  che  non  furono  rinno- 
vate, che  vi  erano  adoperati  anche  mattoni.  La  sin.  delle 
due  fra  d  e  9.,  rivestita  di  stucco  rosso,  come  anche  il 
pilasitaro  angolare  che  le  corrisponde  a  sin.,  è  fktta,  come 
pare,  di  opera  incerta  di  pietra  calcare,  mentre  le  colonne 
nuove  consistono  di  nàattoni  che  si  alternano  con  pietre 
di  forma  simile  (una  pietra  e  tre  mattoni)* 

(sarà  contiivuato)  A.  Mau 
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a.  Frammento  degli  atti  de'  fratelli  Armli. 

Tra^  frammenti  dMscrizioni  antiche  estratti  recente* 
mente  dall'alveo  del  Tevere  è  dMmportanza  particolare 
quello  stampato  dal  eh.  Lanciani  nel  BuU.  areh.  eom.  1881 
p.  7,  e  nelle  Notizie  del  Fiorelli  (1880  p.  467),  dal  quale 
mi  fd  favorito  mi  calco  del  franmiento  medesimo.  Scritto  a 
caratteri  buoni  del  principio  del  primo  secolo,  esso  è  con- 
cepito in  questo  modo: 

VN 
VN 

SLIBOLCINNA-  l 
vNVTVS  •  CN  •  DOIS 
5  >      ?  .  SILIO 

OCN  •  POMPEI  •  Qj  F 
IVN 
JN-IVN  IN 

^ON  •  IVN 
10  ^POMPEIVS-Q^F-M'CORN 
-««ALLACORVINV^ 

Il  Lanciani  ha  ben  veduto  trattarsi  d'un  brano  degli  atti 
arvalici,  svelti  dal  bosco  sacro  ed  adoprati  per  usi  diversi 
tanto  ne'  luoghi  vicini  dell'agro  romano,  quanto  nella  stessa 
città  di  Boma  (c£  Henzen  oda  fratr*  Aro.  p.  XX);  ma 
per  quanto  era  facile  avvedersi  di  quella  pertinenza  in 
genere,  altrettanto  difSicile  riesce  di  assegnargli .  un  posto 
preciso  e  di  corredarlo  de' supplementi  più  probabili. 

Principiamo  dal  fissar  l'anno  al  quale  spetta  il  nuovo 
frammento.  A  chi  ha  in  mente  la  forma,  in  cui  sono  redatti 
i  documenti  arvalici,  non  può  essere  dubbio  che  nel  v.  5 
del  nostro  frammento  siano  stati  notati  i  nomi  de^consoU 
dell'anno  relativo,  de' quali  non  è  conservato  che  P.  Silio.  — • 
Magiatiati  di  tal  nome  ricorrono  tre  volte  ne'&sti:  1)  il 
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console  ordinano  nell^a.  734  (20  a.  C),  collega  dì  M.  Ap- 
pnleio;  da  escludersi,  perchè  di  epoca  troppo  antica,  vuo'  dir 
anteriore  alla  riforma  del  collegio,  e  perchè  tutti  i  per- 
sonaggi menzionati  nel  nuovo  frammento  sembrano  appar- 
tenere ad  epoca  posteriore;  2)  il  console  suffettio  deliba.  3, 
collega  di  L.  Yolusio  Saturnino,  parimenti  dà  escludere 
perchè  non  entrato  in  carica  se  non  alle  calende  di  Luglio 
(fasti  capii  neìVEph.  epigr.  Ili  p.  11  ;  fasti  gabìni  C.  L  L  I 
p.  473),  mentre  rien  qui  congiunto  con  date  relative  al 
mese  di  Giugno;  3)  il  console  ordinario  dell'a.  28,  P.  Silio 
Nerva,  collega  di  Appio  Giunio  Silano.  Deve  adunque  a 
questo  anno  riferirsi  il  frammento,  di  cui  trattiamo. 

A  quel  tempo  incirca  appartengono  pure  quei  de' col- 
leghi, ì  quali  ci  son  noti  da  altri  atti  arvalici:  Cn.  Pompeio 
Q.  f.,  nel  V.  6  mentovato  come  maestro,  che  fin  dall'a.  14 
ricorre  negli  atti  del  collègio,  ma  che  non  si  è  potuto 
accertare  chi  fosse;  —  poi  Cn.  Domizio,  probabilmente 
l'Ahenobarbo,  console  nel  82,  padre  di  Nerone,  mentovato 
negli  atti  dall'a.  27  fino  al  39  (cf.  Henzen  l.  e.  p.  185).  — 
Non  meno  bene  conviene  il  Libo  del  v.  3,  sia  che  debba 
ritenersi  per  L.  Scribonio,  oppure  per  C.  Vibio,  ambedue 
consoli,  quello  ordinario,  questo  suffetto,  aell'a.  16  (fasti 
anziat.  C.  I.  L  I  p.  475  n.  XIV;  cf.  Ann.  d.  Instit.  1855^ 
p.  12).  —  Messalla  Corvino  (v.  11)  sarà  probabilmente 

identico  con  un  Messal negli  atti  del  21;  imperocché 

mentre  troppo  recente  sarebbe  il  console  dell'a.  58,  troppo 
antìco  all'incontro  sembra  essere  quello  dell'a.  751.  d.  R, 
che  congetturai  esser  morto  non  molto  dopo  l'a.  21  {Ann. 
1865  p.  8).  Non  resta  dunque  altro  che  o  pensare  al  con- 
sole dell'a.  20,  quantunque  non  porti  ne' fasti  il  cognome 
di  Corvino,  oppure  inmiaginaar  un  suo  fratello  che  abbia 
conservato  quel  nome  celebre. 

Restano  due  personaggi,  su' quali  non  mi  è  riuscito 
di  rinvenir  notizie  soddisfacenti,  M.  Cornuto  (v.  4, 10)  e 
L*  Giona  (v.  1)  forse  cognominato  M{agmAs).  Yero  è  ohe 
un  M.  (CaecUiìAs)  Cormifius  trovasi  negli  atti  degli  a.  14 
0  2l,  fila  non  può  essere  quello  dell'a^  2B^  pi^rchè  morto 
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di  mano  propda  neira.  24  (Taa.  Ann.  4,  28;  cf.  Hifnsen 
{.  6.  p.  179);  il  percbè  dovremo  forse  pensar  ad  nn  suo 
figlio,  d'altronde  non  conoBeiato.  ^-  Cinna  poi,  a  cagione  del 
prenome  Lucio^  potrà  credersi. disoendente  eli  L  Cornelio 
Cinna  pretore  nel  710. 

Fissato  Tanno^  a  eni  riferisconsi  gli  atti,  de' quali 
ragioniamo,  resta  ad  inTèslìgare,  qnali  sieno  le  funzioni  in 
essi  descritte.  Né  riesce  diffidile  di  riconoscere  ne'rima^ 
sugli  superstiti  de' vv.  7,  8  9  T  indizione  disila  gran  festa  > 
annua,  supplendo  le  linee  7  e  9  colla  parola  dloini,  la  8 
con  in  [luco  et  domi].  La  riga  precedente  manifestamente 
contiene  la  menzione  del  magislei^ye  potrebbe  ristaurarsi, 
aggiimgendo  l'indicasione  del  hiogoy  dove  si  tenne  l'adU"* 
Dìaaaa  del  collegio  e  la  Riessa  forinola  deir  indizione.  Ma 
ad  ogni  tentativo  di  rìstauro  piii  accurato  si  oppone  la 
mancanza  di  confronti;  dacché  gli  scarsi  avanzi  degli  atti 
della  prima  metà  del  prisH)  secolo  non  offrono  alcun  esem- 
pio di  quella  foxmoia,  la  quale  anche  più  tardi  é  troppo 
vloriabile  per  fard  riconoscere  quella  redazione  che  con 
verisomìglianza  qui  poti^ebbe  ammettersi. 

Mentre  però,  noin  ostante  Incertezza  .della  formola,  non 
può  mettersi  in  dubbio  T  attribuzione  all' »ndtctio  della 
fest^  arvaUca»  crea  non  poco  imbarazzo»  la  data  di  quest'ili* 
tima;  imperocché  sebbene  essa  solesse  regolarmente:  cele« 
brarsi  a'giorni  XVI,  Xini,  Xffl  oppure  VI,  mi,  IH  Ka- 
lefida$  luniasy  il  nuovo  fraimmento  richiedo  il  suppleiiMito 
[K{al€ndi$)  Iun(iis)],  [JII  n]on{as)  Iun{ias)^  [f¥(idÌ0)] 
non(as)  I^m(^asy  Vero  é  che  anche  in  epoca  posteriore 
gli  atti  degli  Arvali  ci  presentano  un  esempio  di  data 
cambiata,  mentre  nell'a.  90  le  feste  furono  celebrate  ai 
giorni  Vili,  VI,  V  Kalendas  lunias  (cf.  Henzen  l.  e.  p.  4);* 
ma  diflcilmente  potrà  spiegarsi  in  modo  simile  il  fram- 
mento nuovo;  giacché  per  la  posizione  reciproca  delle  let» 

*  La  lettera  superstite  sul  principio  del  y.  6  non  è  nna  6  chiara 
e  potrebbe  anzi  credersi  pnranebe  una  C»  benché  alq^nanto  diveraa, 
dalle  altre  C  del  frammento.  È  richiesta  però  la  Q-  dairintero  tenore 
degli  aiti.  ... 
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tere  VN  anche  i  resti  del  paragrafo  antecedente  vengono 
assegnati  alPindizione  della  festa  di  Maggio.  Questa  perciò 
neiranno  28  sembra  essere  stata  annunziata  due  volte, 
prima  per  l'epoca  regolare,  poi  per  i  primi  giorni  del 
mese  di  Giugno:  il  che  non  può  spiegarsi  se  non  suppo- 
nendo che  qualche  errore  commesso  nella  prima  solennità 
ne  abbia  richiesta  VinstaurcUio^  la  quale,  ammessa  la  mia 
congettura,  dovrebbe  credersi  aver  cagionato  puranche  un 
cambiamento  di  giorni,  vietando  la^  formola  impiegata  di 
pensar  alla  descrizione  stessa  della  festa  anziché  allindi- 
zione  di  essa. 

Intanto  Tattribuzione  del  frammento  ad  un  sol  anno 
potrebbe  mettersi  in  dubbio  a  causa  del  consolato  inserito 
a  capo  del  secondo  paragrafo,  laddove  gli  atti  arvalici 
ordinariamente  o  non  ripetono  i  nomi  de^ consoli,  o  gli 
indicano  colla  formola  isdem  consulibus.  La  ridetto  irre- 
golarità peraltro  non  sembra  esser  di  peso  sufiBciente  per 
rendere  necessaria  Pattribuzione  a  due  anni  diversi:  tanto 
più  che  ne*  primi  tempi  dopo  la  riforma  augustea  gli  atti 
mostrano  anche  altre  deviazioni  dalle  formolo  poscia  fer- 
mamente stabilite.  Anzi,  chi  volei^e  pensare  a  due  anni, 
dovrebbe  supporre,  aver  esistito  un  albo  delle  sole  feste 
della  dea  Dia,  del  quale  abbia  &tto  parte  il  frammento 
nuovo;  ma  di  ciò  non  hawi  alcun  vestigio. 

BìpQto  in  fine  il  frammento  corredato  di  quei  pochi 
ristauri  che  sembrano  poterglisi  aggiui^ere  con  qualche 
probabilità. 

G.  fumo  Stiano,  P,  SiMa       cos.       ...  .diéiUo 

in  Pantheo  {?)  mag{isterio)  Gru  Pompei  Q^  /l  sacrum  imUeium  est  deae  Dias 

in  VI  K,  run(ias)  domi  ' 

in  mi  K.  !]un{ias)  [in  luco  et  dami 

in  III  K.  iyun{iaf)  [domi 

in  collegio  adfuerunt ....  A.  Scribonius?  C  Vibiu?]s  Libo^  L.  Cinna  iV....* 

^  ..........  Af.  Co]rniUus,  Cn.  Dom[ititLs 

C.  Junio.  SSi(m]o  P.  SiUo  [eos  ....  die  iUo 

I  in  Pantkeo  (?)  ma]g[islerio)  Cn.  Pompei  Q,  f,  [sacrum deae  Diae 

in*.,,,.]  Iun{ias)  [domi 

\  in  in  n]on[as)  hin{ias)  in  [luco  et  domi 

in  pr{idie)]  nm(as}  fun(ias)             [domi 
in  ooUegio  adfumnint  fyjn.  Pompeius  Q.  /:,  M.  Comlulus, 
.  •  .  * ♦  M^essalla  Gorvinus 

G.  Henzen 
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b.  V  iscrizione  del  tempio  (U  Apolline  a  Pompei. 

• 

Il  testo  deir  iscrizione  del  tempio  d' Apolline  a  Pom- 
pei, pubblicato  a  pag.  189,  non  è  completo.  Dopo  che 
quella  parte  del  pavimento  è  stata  putita,  e  rimossa  V  a» 
rena  che  la  co^priya,  si  vede  quelle  parole  non  essere  che 
la  parte  media  d^un'iscrizione  piìi  lunga,  la  qual^  oecuparà 
tutto  il  lato  anteriore  del  margine  nero  e  di  cui  alcune 
lettere,  oltre  la  parte  pubblicata,  sono  ben  visibili^  mentr^e 
di  altre  son  rimaste  appéna  deboli  tracce,  e  la  parte  mag- 
giore ^  del  tutto  perita.  Nelle  parole  steaae  da  me  pxrb- 
blicate  sono  apparse  altre  due  lettere,  che  ae  i&odifioano 
il  sanificato.  Do  dunque  qui  appresso  il  testo  completo, 
indicando  con  asterischi  il  numero  delle  lettele  asaiidantf 
calcolato  sulla  proporzione  della  parte  media,  che  sopra 
m.  0,44  coatiene  16  lettere.  Do  come  intiere  anche  quelle 
lettere  che,  nonostante  la  mancanza  di  qualche  parte,  si 
riconoscono  con  sicurezza; 

*4**«1lr******l^*       Mf3|        «         »         *         <r         *'     4r        *       >k        *       1^       4 

*       * 

Le  lacune  possono  in  parte  supplirsi  così: 

ij.Eampanil^.*^  .ftt;aisstur.kiimbennieÌ5. 
tanginud  .  Appellunels  .  ^ìtÌMvtid  >^^  * 
♦  » ♦  »^e  »  »  ♦aamana/'/'ed  \sidu  prv,fatted  . 

Fare  certo,  che  la  «  di  koaisstur  non  è  l,  giacché 
questa  lettera  in  Miu  è  fatta  in  modo  che  de^  sette  buchi 
dell^  asta,  il  quarto  sta  un  pò*  piìi  a  d.,  mentre  qui  quello 
che  pare  sia  il  quarto  sta  giustamente  in  linea  cogli  altri. 
In  AppeUuneìs  dellH  lum  rimane  altro  che  appunto  questo 
quarto  buco;  e  sic(x>me  si  vede  che  non  ve  ne  som>  altri 
sopra  0  sotto  di  esso,  così  è  assicurato  che  era  \  non  i. 
In  kHìkrrihcrmiéis  dell'i  rimane  un  buco  solo,  che  pare  il 
quinto  ;  delP  V  due ,  il  primo  e  il  quinto,  dimodoché  non 
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si  può  decidere  se  fosse  i  o  )  ;  e  perciò  ho  credato  meglio 
omettere  la  lettera.  QiTanto  all^nltima  parte  dell'  iscrizione, 
Io  spazio  calcolato  sulla  proporzione  predetta  non  potrebbe 
cfk&tenere  19,  ma  soltanto  16  lettere.  È  credibilissimo  però, 
che  verso  la  fine  e  le  lettere  e  le  distanze  fra  loro  fossero 
un  po'  più  strette  ;  e  preferisco  ammettere  questa  suppo^ 
sizione  anziché  pensare  alla  formola  m^o  solenne  ini 
prùfaUed. 

L' iscrizione  dice  dunque  :  0 .  CampaìMu&  "  ^  f.  quàe- 
stor  c(/n/oeif\tus decreto ApoUinis pecunia **•***♦♦***/;»- 
ciendum  ou/ravii^  idem  prcbcmL  U  nome  del  padre  di 
Oppio  Gampanìo,  del  tutto  perduto,  era  probabilmente  in- 
dicato con  due  lettere  (iVi.,  Mr.^  TV.  eoe.).  Pih  dolorosa 
è  la  perdita  dell'indicazione  di  ciò  che  egli  a?eTa  fitto 
&re:  nton  sappiamo  se  l'iscrizione  si  riferìsee  ad  una  rieo^ 
struzione  del  tempio  intero,  ovvero  al  pavimcouto  soltanto. 
Lo  spazio  sarebbe  esattamente  riempiuto  dalle  parole,  e/cofc 
pesHum^  cioè  hoc  templtmi;  ma. vi  potrebbe  esaere  stata 
anche  qualche  altra  parola  composta  di  altrettante  lettere 
e  che  significasse  pavimento.  In  favore  di  questa  seconda 
ipotesi  si  potrebbe  addurre  il  posto  ove  l'iscrizione  fu 
collocata:  ma  questa  considerazione  non  è  punto  decisiva. 
Ad  ogni  modo  impariamo  che  il  tempio  aveva  le  sue 
sostanze,  le  quali  però  erano  amministrate  dai  magistrati 
civili,  e  precisamente  dai  questori  sotto  la  direzione  del 
convenPM, 

I  piccoli  buchi  onde  si  compongono  le  lettere,  sono 
riempiti  nella  parte  più  profonda  da  una  massa,  la  quale 
mi  si  assicura  cbe  è  piombo  ossidato.  Essa  però  non  arriva 
mai  fino  alla  superficie;  e  siccome  il  piombo  sulla  pietra 
nera  non  avrebbe  potuto  esser  visibile,  così  bisogna  ammet- 
tere che  servisse:  di  base  ad  un  metallo  più  prezioso,  come 
oro  oi  argento.  L'intera  iscrizione  era  lunga  m.  2,55;  essa 
vena  trai^ortata  al  museo  dì  Nicoli,  rimpiazzandola  sul 
luogo  stesso  con  una  copia  esatta. 

Da  un  articolo  pubblicato  dal  ddtt.  Engelmann  nella 
V^msohe  ZeUnmg  (1882  n.  409)  e  gentilmente  comunica- 
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tomi  dair  autore,  apprendo  che  egli  fin  dalPanno  16?9 
nel  medesimo  giornale  (n.  236  segg.)  esternò  il  sospetto 
che  il  tempio  fosse  di  ApoUfaie  fondandosi  BniV  omphalos 
e  sulle  statue  di  Apolline  e  Diana,  e  adducendo  inoltre 
due  pitture  (Helbig  118.  189.388;  l'altra  Bull.  d.  InsL 
1871  p.  179)  che  uniscono  Apolline  con  Venere  e  Dioniso, 
al  quale  ultimo  {luppiter  libsr)  il  Nissen  (pomp.  Stud._ 
p.  326)  attribuisce  il  tempio  situato  sul  foro.  Tali  pitture 
però  non  possono  addursi  in  questo  senso:  bisognerebbe 
accettare  la  combinazione  del  Nissen  —  più  che  discutibile 
già  per  se  stessa  (se  ne  parlerà  in  altro  luogo)  —  in  un 
senso  non  voluto  probabilmente  né  anche  dalF  autore. 

A.  Mau 

'        ■    

0.  '  AfUichitù  esistenti  a  Mmere^ 

In  un  mio  passaggio  per  Macerata  ebbi  occasione  d'e^ 
saminare  alcune  {mtichità  provenirti  da  una  tomba  recen-^ 
temente  scavata  nei  dintorni  di  quella  città.  Il  luogo  ove 
avvenne  tale  scoperta,  si  chiama  «  La  Cimarella  »  e  si  trova 
alla  distanza  di  pressoché  2  chilometri  dalla  contrada  dove 
si  suppone  fosse  situata  T  antica  città  Helvia  Rècina.  Orli 
oggetti  ritrovati  sono: 

1)  Grande  orcio  di  bronzo  col  becco  lungo  e  sùello. 
n  recipiente  n'  è  quasi  del  tutto  distrutto.  Il  manico,  alto 
m.  0,32,  fuso  e  poi  cesellato,  appartiene  alla  medesima 
classe  di  quelli,  intorno  ai  quali  ho  trattato  negli  Annali 
deira.  1880  p.  225  ss.,  rivendicando  loro  un'origine  greca  e 
forse  calcidese.  Quel  manico  posa  sulP  orificio  mediante  un 
semicerchio  che  finisce  da  ogni  lato  in  una  lionessa 
0  pantera  coricata.  Sul  punto  piti  alto  della  curva  è 
aggiimto  un  rialzo  a  guisa  di  foglia,  che  serviva  ad  ap«* 
poggiare  il  pollice.  Il  bastoncino  poi  che  ne  scende  in  gib 
apparisce  diviso  verticalmente  da  tre  strisce  a  puntini 
rilevati,  una  più  grossa  nel  mezzo  e  due  pih  strette  ai 
lati.  All'estremità  inferiore  s'attacca  una  figura  d'Arpia 
vista  di  faccia,  il  tipo  e  lo  stile  della  quale  sono  molto 
arcaici.  La  testa  cioè  è  munita  di  un'alta  Stefano  e  di 
orecchini  tondi  distinti  nel  mezzo  da  un  pontino;  due 
lunghi  ricci  cadono  sulle  spalle,  e  l' Arpia  in  maniera  lU 
gida  li  tiene  afferrati  con  ognuna  delle  mani  all'altezza 
del  petto.  L' Arpia  ha  quattro  ali,  due  delle  quali  nascono 
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dal  dorso,  due  dalla  parte  contìgua  alla  coda.  Tanto 
la  coda  quanto  le  ali  sono  riccamente  decorate  dì  puntini. 
Fra  le  due  zampe  ritte  si  scorge  il  chiodo  che  fissava  sul 
recipiente  la  parte  inferiore  del  manico. 

2)  Cista  di  bronzo  a  cordoni.  Il  diametro  dell*  orificio 
misura  m.  0,22  incirca.  L*  altezza  non  può  precisarsi,  essendo 
distrutta  V  inferiore  parte  del  recipiente.  Ma  si  riconosce 
dalla  strettezza  dei  cordoni  e  dei  frapposti  interyalli,  che 
tale  esemplare  appartiene  a  quella  classe  di  ciste  a 
cordoni,  che  generalmente  si  chiama  «  etnisca»  '.  I  due  ma- 
nichi consistono  dì  bastoncini  di  bronzo  formanti  una  dop- 
pia curva;  e  sono  fissati  sul  recipiente  mediante  tre  chiodi, 
uno  nella  parte  centrale  rientrante,  due  nelle  estremità. 
Il  fondo  ha  due  zone  concentriche  in  rilievo,  e  nel  mezzo 
una  borchia  attorniata  da  tre  cerchi  concentrici. 

3)  Alcuni  frammenti  di  una  grande  tazza  internamente 
dipìnta  di  nero,  ed  avente  in  ogni  lato  esterno  due  occhioni 
con  r  orbita  bianca  e  la  pupilla  nera.  Non  o&ono  alcun 
avanzo  dì  rappresentanza  figurativa. 

4)  Un  piede  dì  un*  altra  tazza,  dipinto  dì  vernice  nera. 
Siccome  esso  è  corto  e  grosso,  così  sembra  aver  apparte- 
nuto ad  una  tazza  arcaica  e  di  tipo  simile  p.  e.  a  quelle 
fabbricate  da  Tleson. 

Gosifiatto  insieme  è  importante  per  istabìlire  la  cro- 
nologia delle  anzidette  ciste  a  cordoni.  La  fabbrica  cioò 
delle  tazze  dipinte  con  occhioni  certamente  non  può  pro- 
trarsi oltre  la  metà  del  quinto  secolo  a.  Gr.  '.  E  lo  stesso 
vale  per  1*  arcaico  tipo  dì  tazza,  al  quale  accenna  il  piede 
isolato  n.  4.  Dall*  altro  canto  ognuno  concederà,  che  V  Brte 
arcaica  propria  ali*  orcio  dì  bronzo  (n.  1)  deve  attribuirsi 
sia  agli  ultimi  decenni  del  sesto,  sìa  ai  primi  del  quinto 
secolo.  Siccome  dunque  tali  oggetti  furono  trovati  insieme^ 
con  una  cista  a  cordoni,  così  anche  quest*  ultima  non  può 
essere  posteriore  alla  metà  del  quinto  secolo:  ciò  che  con- 
ferma e  precisa  vieppiù  il  risultato  da  me  esposto  negli 
Annali  1880  p.  240  ss. 

W.  Hbubio 

*  Gozzadini,  Intorno  agU  scavi  fatti  dal  sig.  Amoaìdi-Veli  p.  48-52; 
Ann.  ddVInst.  1880  p.  240  ss. 

'  Klein  Ey^kromos  p.  14  ss. 

"  PiibMIeato  11  dà  SO  Settembre  tdS9 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Corheto. 

Bando  relazione  degli  sdavi  praticati  nella  necropoli 
larqnimese  tra  il  21  Marzo,  giorno  a  cui  iEU*rivò  il  mio 
altimo  rapporto  ',  ed  il  19  Aprile,  adotterò  il  solito  metodo. 
La  mia  rekaiime  cioè  seguirìi  Pandamento  degli  scavi,  che 
procedettero  da  nord  verso  sud-ovest,  e  passerà*  sotto  si- 
lenzio le  tombe  molto  devastate  a  quelle  del  cui  contenuto 
i  processi  verbali  non  dsumo  indicazioni  abbastanza  sicure. 
Tutto  ciò  molto  in  succinto^  tanto  più  che  il  sig.  Ghirar- 
dini  dopo  reccellente  memoria  ch^  egli  ha  pubblicata  nelle 
Notizie  degli  soavi  com,  aW  accc^demia  dei  Lincei  1881 
p.  342-371  sopra  gli  scavi  eseguiti  nell'anno  passato,  oi^a 
ne  prepara  un'  altra  sopra  le  scoperte  posteriori  ;  e  siccome 
egli  ha  assistito  più  tempo  di  me  agli  scavi  e  la  sua  rela- 
zione sarà  accompagnata  da  tavole,  oosì  il  lettore  da  ossìa 
guadagnerà  idee  molto  più  t)recise  che  dalla  oda,  che  sari 
sémplicemente  descrittiva.  -       ^      ' 

Alla  distanza  di  pressoché  8  meb*i  •  dalla  tomba  ith 
scritta  nelle  pagine  175  e  176  di  questo  Bullettino  furono 
scoperte  due  tombe  a  pózzo  riunite  tra  loro  mediante  to 
incavo  *,  ognuna  con  un  recipiente  cilindrico  di  nenfro.  Am- 
bedue i  recipienti  contenevano  il  solito  vaso  cinerario  co- 

*  Bvll  detfflnsU  1882  p.  40-47,  161-67. 
2  Cf.  BvU.  1882  p.  11  \  Notizie  d,  scavi  com,  all' Accademia  dei 
Lincei  1881  p.  343.  il. 
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parto  dalla  solita  tazza.  Nell^tmo  erano  aggruppati  attorno 
il  vaso  cinerario  le  seguenti  stoviglie  :  1)  Un  vaso  in  forma 
di  cratere  (alto  0,205;  diam.  deirorificio  0;2là)  con  due 
manichi  verticali,  ognuno  dei  quali  si  compone  di  due  ba- 
stoncini incrociati  II  recipientjB  è  circondato  da  un  ornato 
graffito  a  guisa  di  greca.  Sopra  e  sotto  i  maniqU  e  nel  cen- 
faro  di  ognuno  di  essi  sono  impressi  tondi  concavi  incro- 
ciati da  due  diametri,  ciò  cké  marita  attenzione,  essendo 
Tornato  a  stampa  rarissimo  nelle  stoviglie  delle  tombe 
cometane  a  pozzo.  2)  Un  va?u)  consistente  in  due  coppe 
(alt.  0,05)  riunite  ;  il  manico  verticale  finisce  in  un  ornato 
semilimare  simile  a  quello  ch^  è  caratteristico  per  le  sto- 
viglie delle  terremare  \  3)  Un  orcio  (alt.  0,11),  il  coi 
necipiente  ricorda  la  forma  del  vaso  cinerario.  4)  Una  tazza 
con  alto  manico  verticale  a  due  fori,  tipo  molto  commuo 
^aQe  tombe  a  pozzo  *.  5)  Altra  tazta  priva  di  maueo  o 
di  piedistallo.  6-9)  Quattro  così  dette  fuaaifola.  Entro  il 
vaso  ossuario  fd  trovata  una  delle  solite  fibule  munita 
di  disQO* 

La  poca  {^recisione  dei  processi  verbali  impedisce  di 
daoìdare,  se  un  orcio  d'argilla  rossastra  (alt.  0,104)  pro- 
vìsnga  da  questa  o  dalla  tomba  contigua»  Il  quale  oi?eio 
è  interessante  perchè  decorato  non  soltanto  di  graffiti,  ma, 
come  la  sopra  descritta  urna-capanna  *,  anche  di  borchietta 
di  bronzo  sinùli  a  quelle  che  adornano  le  stoviglie  estensi 
Nemmeno  ho  potuto  identificare  i  »  vaghi  di  una  collana, 
un  boccaletto  e  im  pantolini  »,  che  i  processi  verbali 
registrano  «come  trovati  nella  tomba  contigua.  Ma  sicura- 
mente provengono  da  quest'ultima  tomba  cinqua  fibale 
ad  arco  semplice,  due  delle  quali  sono  munite  di  disco,  ed 
naa  fibula-borchia  (0,046  x  045)  simile  agli  esemplari  di 
Suessula  pubblicati  nelle  Notizie  d.  scavi  1878  tav.  VI  2  a  5 
{ci.  ibid.  p.  107),  lacuale  cioè  consista  di  quattro  tondi  for- 


i  Cf.  Bua.  1882  p.  17,  p.  165,  1;  Nat  d.  scaio.  tav.  Y  11. 
2  Cf.  Bull  1882  p.  15  Aot  1. 
«  Pag.  170  e  171. 
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mati  da  un  filo  ritorto  di  bronzd  ed  ha  ii^KMBtt  «idlA  ffa^ 
centrale  una  lasketta  quadrangolare  di  broi^sd*  Yi  9*9ggi]m*- 
gono  una  foglia  eircolare  d'oro  (dìam.  0^034)  mutata.  àHitta^ 
oagnolo  ed  ornata  di  cerchi  e  puntini  a  sballo*  ed  iuH>  ficar 
rabeo  di  smalto  biancastro  con  aegni  gerogU&ci  inoiei^  'Sp 
spedii  r  impronta  al  cli.X4epsiuj^  e  ricevetti  la. rÌ9po8ta  se- 
guente ;  «  Lo  scarabeo  /  mi  sembra  di  vera  faJi^brica  ^ 
ziana.  £860  offire  il  nome  del  reBa-Xà-nofre'3eba](r 
hotep  della  13  dinastìa  (incirca  2100  a.  C.)*.  S^^o  cmo*- 
sciuti  parecchi  scarabei  simili  del  medesimo  re^^  d€^U  aìtrì 
della  medesima  dinastia  {cf.  KOnigsbuoh  tav,  XIV.  qu  ^10). 
Sembra  che  essi  siano  rimasti  lungo  tempo  mv»^  oome  ao^u^ 
leti,  e  perciò  Tesemplare  trovato  a  Com^  non.  ofte  crir 
terio  cronologico  alcuno  per  la  tomba  che  lo  oont^nof  a  »^ 

Àlli  distanza  di  pochi  passi  dalle  due  tombve  a  poa^o 
testé  descrìtte  £aceva  seguito  una  tomba  a  f&m^  wtìcar 
mente  visitata.  Essa  conteneva  oltre  alle  <)&^  d'uà  egai^ 
vere  incombusto  i  seguenti  oggetti:  1, 2)  Due  delle  figlile 
fibule  munite  di  disco.  3, 4)  Due  grandi  fibule  (1,  0«Q75^ 
Parco  delle  quali  consiste  in  una  sottile  lastra  ovoid49 
munita  d'anellini  infilati  neirorlo  \  6,  Un  braccialetto  la- 
vorato d'un  filo  di  bronzo  sei  volte  girato  ed  alle  due  estrcr 
mità  dentellato  (diam.  0,065).  6)  Tre  anellini  d'osso  (^ìobl 
estemo  0,02).  7)  Alcuni  acini  di  u^a  collana  4'ai»)N^ 
cioè  due  cilindri  perforati  (lunghi  0,038  e  0sP29)  f  framr 
menti  di  parecchi  altri.  Non  ardisco  decidere,  se  q^attri^ 
pallottole  perforate  d'^nbra  abbiano  appartaiutp  alla  me* 
desima  collana  o  abbiano  decorato  gli  archi  delle  d^e  fibula 
a  disco. 

À  breve  distanza  da  questa  tomba  a  fossa  .lo  «c^vo 
s' imbatto  in  un  sepolcro  del  genere  di  quelli  che  gjji  sca* 
vatorì  chiamano  «  tombe  egìzie  ».  Tale  sepokio  coswite 
di  due  camere  contigue  incavate  nella  roccia,  la  prima 
alta  m.  3,25,  lunga  2,86,  larga  2,43,  la  seconda,  la  «ual^ 
è  munita  di  due  bapiehine,  lunga  e  larga  pressoché  ui.  2, 
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ambedue  col  ^  soffitto  a  guisa  di  botte.  Le  pareti,  prive  di 
stucco,  sono  decorate  rozzamente  con  strisce  nerastre  dipinte 
direttamente  sul  fondo  del  masso.  Quattro  siarisce  cioè,  vale 
a  dire  una  larga  e  tré  sottili,  si  scorgono  alla  metà  delle 
pareti  ;  tre  strisce  sottili  formano  una  specie  di  fregio  sotto 
il  soffitto,  il  quale  nella  parte  centrale  è  attraversato  da  un 
simile  ornato.  Il  solito  stradale  incavato  nella  roccia  con- 
duce  all^entrata  rettangolare  (altam.  1,85,  larga  0,65),  c&e 
guarda  verso  il  mare  ed  il  cui  limite  superiore  fd  trovato 
alla  profondità  di  pressoché  3  metri  sotto  il  livello  attuale. 
Benché  gli  antichi  spogliatori  abbiano  lasciato  entro  questo 
-sepolcro  nient*  altro  che  le  ossa  dei  cadaveri  incombusti 
deposti  sulle  banchine  della  seconda  camera,  nondimeno 
ne  faccio  menzione,  giacché  nella  costruzióne  di  esso  fu- 
rono toccate  alcune  tombe  a  pozzo.  Sul  lato  sinistro  cioè 
dello  stradale  esiste  unMncavatura  mezzo  tonda,  la  quale 
certamente  avanza  da  un  pozzo  tagliato  nelP  escavare  quello 
stradale.  Ed  il  soffitto  della  prima  camera  ha  un  buco, 
attraverso  il  quale  si  vede  il  fondo  di  im  cilindro  di  nenfro, 
eh*^  apparteneva  ad  una  tomba  a  pozzo  incavata  nel  masso 
superiore.  Disgraziatamente  mi  era  impossibile  di  verificare 
il  contenuto  di  questa  tomba  a  pozzo.  Ma  gli  scavatori, 
interrogati  da  me,  tutti  quanti  m'assicuravano,  che  essa 
tomba  era  stata  trovata  intatta.  Se  è  così,  allora  risulta 
che  gli  Etruschi,  che  costruirono  il  sepolcro  a  camera, 
mal  volentieri  s' indussero  a  danneggiare  le  tombe  a  pozzo 
e,  per  quanto  era  possìbile,  le  rispettarono.  Altrimenti, 
spinti  da  curiosità  e  cupidigia,  certamente  avrebbero  fru- 
gato la  tomba  a  pozzo  scoperta  nel  lavorare  il  soffitto  del 
sepolcro. 

Continuato  lo  scavo  verso  sud-est  venne  alla  luce  una 
tomba  a  fossa,  la  quale  conteneva  una  cassetta  di  nenfro 
(lunga  1,26,  larga  0,67,  alta  (),37,  profonda  0,24)  con 
dentro  lo  scheletro  (incombusto)  di  una  bambina.  La  testa 
era  rivolta  verso  il  mare.  Accanto  ad  ogni  spalla  fu  tro- 
vata una  fibula  ad  arco  semplice.  Altre  sei  fibule  di  simile 
tipo, riunite  fra  loro,  e  due  con  dischi  d'ambra  e  d'osso 
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attorno  Faroo  -  una  di  queste  ha  un  sneltino  di  bronzo 
mfilato  sopra  la  spilla  •*  stavano  sul  torace.  Sul  medesima 
posto  furono  trovati  tre  tondi  di  bronzo  (diam.  0,085-0,04) 
muniti  d'attaccagnoli  coperti  di  foglia  dVó^  ed  un  poco  pi)b 
ingiù  tre  dei  ben  con0£^ciuti  tubetti  (1.  0,065)  alqtumtOf 
gonfi  nel  mezzo,  i  quali,  a  quel  che  pare,  insieme  coi  tondi 
formavano  una  collana.  Le  foglie  d'oro  cbeiCòprono  questi 
tondi  sùno  decorati  con  ornati  a  stampò,  nel  mezzo  doò 
con  un  grosso  disco  ed  attorno  con  zone  di  linee,  puntini 
e  bo^ehiétte.  Ancora  più  giti  erano  spàrse  15  cosi  dette 
fusarole  d'argilla^  lamaggior  piurte  a  cinque  costole,  •  quaftni 
in  toma  di  una  palla  schiacciata.  Tià  le  òòseie  fii  rinire^ 
nuto  un  gruppo  di  catenelle  di  piòcoli  anelli  di  bioiao^ 
Le  articolazioni  dello  Schèletro  erano  circondate  dabrae^ 
daletti,  che  consistono  Sn  una  lastra  'di  broiìzo  ainrotolata 
in  maniera  da  formare  un  cilindro  (lun^i  0;0|S3).  Tale 
lastra  ò  decorata  con  ornati  rilevati.  Sette  strisce  di  bot* 
toncini  cioè  vi  si  stèndono  nel  s^sò  della  lungbezssa  e  tra 
queste  strìsce  sono  disposti  dischetti  attomiafi  da  •  tré 
zoQie  ;cdno«nfa:i(lfae.  L'aìrticolapiolie  destra  oltre  il  ibiaccia- 
letto  cilìndrikUo  aveva  tui  ^ti^o  che  consìste  iA-Tui^sempllce 
cerchio  dì  ;broii£o  (diam.  datiamo  0,05).  Sotto  la  mimd  destn 
erano  sparsi  alcuni  tiottoii.  Xe  stovigtte  fihalmenfce?  titovaiq 
attorno  lo  sebetetdro  aoao  le  Beguènti:  1,2)  Diie  ipiccolé 
tazze  con  maoìco  verticale  cà'ersfno  poste  aoe&ntb  aQe 
G§9i^  ;  il  maoiQo  dell'una  ha  due  aperture.  (Dotta  le  altee 
a^^iglie  furo&o  trovatte  ai  |>iedi  dello  sofael&tro, .  doè^ 
S,4)  Due  tazze  con  manico  verticale; nell'una  (alta  ^ 
mm4c^  0,10  ;  diain.  0,12)  il  recipiente  è  leggempente  ba^H 
cell^,  il  manico  confuto.  5)  Un  oUa  priv4  dii  manifio 
(alta  0,18),  con  rialzilpuntuti  attorno  al  recipiente,  fi)  Ui( 
o^cio  basso  e  gonfio. seftza  piedistallo  (alto  0,09),  AoUflllMìeca 
in  forma  di  foglia  duellerà,  Bgli  er^  posto  nel  7);  dod>i  liila 
tazi^i  Eòmììie  a  quelle  che  coprono  i  vflsi  cinerari,  :  ma  priva 
di  urgenze  sull'orlo  (diam.  0,154);  '  " 

Faceva  seguito  una  tomba  a  pozzo  priva  di  recipiente, 
la  quale  oltre  al  solito  vaso  cinerario  ed  alla  tazza-eoper- 
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conteneTi  le  «infinti  stoTigUe:  1)  Vaso  in  gaìsa 
il  eratee  dimìle  a  quello  deacritta  pag.  173  (alto  0^; 
dianL  esterno  dell'orificio  0,26)  ;  ani  recipiente  aono  graf- 
fiti qnattro  quadrati  diatinti  da  linee  diagonali  (andie  esse 
graffite)  e  da  puntini  impresaL  2, 3).  Due  taxze  con  sem- 
plice manico  verticale;  il  recipiente  è  gonfio  e  privo  di  pie- 
distallo. 4)  Olla  bislunga,  che  si  ristrìnge  verso  la  parto 
inferiore.  5)  Yentiqnaitro  fosarole,  in  parte  ooniclie,  in 
parte  a  più  costole. 

Oltre  a  ciò  vi  fìirono  ritrovate  molte  catenelle  d^el- 
lini  di  bronzo  e  nove  fibule.  Sette  esemplati  sono  ad  arco 
semplioa  e  sottQe;  in  nna  fibula  di  questo  genere  Tarco 
è  avvolto  da  un  filo  d'oro;  due  altre  lianno  infilato  solla 
spalla  mi  anellino  di  bronzo.  Vi  s'aggiungono  due  fibule, 
nelle  quali  il  filo  di  bronzo  che  fi)rma  Tarco,  è  circondato 
dft  una  speda  di  pasta,  mastice  o  che  sia^  Tale  massa  aa^ 
ticamlBnte  era  coperta  di  una  sottile  lamina  di  bronzo,  come 
si  rioonosce  dall'ossido  di  rame  visibile  in  uno  degU 
esemplari  ^ 

JBìiiailmente  v'  ^»no  in  questa  toniba  gli  avanzi  di  una 
0  più  collane^  cioè  nove  tubetti  di  bronzo,  alquanto  gonfi 
venn  la  parte  centrale  (lunghi  da  m.  0,082  a  0,055),  tre 
pifieoK  iaSbetti  di  lastra  d'evo,  due  dischetti  perforati  d'ftm- 
bta.  Di  più  undici  acini  di  smalte,  cioè  sette  pàllotlole 
aélesti,  òmb  tubetti  ed  una  pallottola  a  strisce  bianche  e 
eelestif  un  tubetto  celeste  con  p(rotub^:^anze.  Appartenevano 
ad  ima  collana  anèhe  due  Moletti  lavorati  dì  smdto  ver- 
dastna  m  mo'  rtile  che  rassomiglia  ali'ogìzio.  L'uno,  alto 
Q^Oftlyinqn^iiesenta  unadea^ohe  ha  la  testa  di  lionessà.  Essa 
veste*  una  slawtta  timica  toa  cintura.  II  peso  del  corpo  s'ap^ 
poggia  sttlia  gamba  destra;  le  brflooia  soho  stese  lungo  i 
fianchi  Ja  tosta  ò  mumta  di  due  «orna  di  vacca  che  rìn- 
ehindMÌo  il  disco  solare,  sopra  il  qude  spoigono  due  peiH 
ne»  Due  treoce  scendono  lungo  le  guasae^fino  alla  cdntura. 
Sulla  parto  postoriore  della  tosta  v'  è  un  foro  per  appendere 
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isi  figurina^  Se  mi  è  l^nsesso  d'estemao'»  un*  opifiione  %ópTà 
m!  arte  della  quale  mi  sono  occupato  soltanto  da  dilét^ 
tanfo,  debbo  oonfesdore  clie  la  figura  non  mi  fa  Timpres* 
nióiìB  d*6B96re  vdaro  prodetto  egizianoi^  Mi  sembra  piuttosto 
litofite  ad  imitadone  di  un  tipo  €^ì9tiano  e,  se  ò  eoM, 
allora  il  prim0  pensièro  correre  si  Fenici  o  ai  Cartaginesi. 
Deir  altro  idoletto  deposto  nella  medesima^  tomba  non  resta 
altro  che  la  ibesta,  sia  di  lionessa,  sia  di  gatto,  ed  il  collo 
ninano.  >  Sul' y^tioe  è  aggiunto  un  occhiello,  mediante  il 
quale  la  figura  poteva  essere  appesa. 

Siceotté  ki  poca  precisione  dei  processi  verbali  mi 
ha  impedito  d' identificare  il  contenuto  di  cinque  tombe  a 
pozzo,  che  facevano  seguito  a  quella  testò  descritta,  cosi 
mi  contenterò  di  accennare  soltanto  alcuni  oggetti  lipe- 
cìalmente  caratteristici  in  esse  ritrovati. 

Dalla  prima  di  queste  tombe  venne  fuori  un  vaso  in 
iémm  di  barca  (lungo  &fi96,  largo  0,07,  aite  0^93),  Umile 
ali^^esemplaré  descritto  sopra  p.  21  \  ma  privo  di  testa 
d'animale. 

La  secetidtt  tomba  diede  una  spada  di  ftr^o  con  ibdefo 
Sbronzo,  analo^  a  quella  descritta  alla  pag.  176 •  di 
qbesto  Biilletttno.  L' impugnatlira  mostra  tracéie  dS^Utt^ti^ 
cròstazfone  d^avorio  o  d^osso.  Nella  medesima  tomba  fltronò 
ttonH  ì  frammeiatf  di  una  punta  di  lancia  d!  ibrrè'  etf  ita 
éatiréter  <B:  teomso. 

^^  Tra  gli  oggetti  deposti  nella  terea  tomba  naMta  g(tì6 
quadìupedc  di  terra  cotta  '.  Nella  quarta  il  vaso  cih^'arie 
era  diftse  dà  un  ciolperchio  di  terracotta  (alt.'0;265  ;  diam. 
delFapèrtura  0,2&)  ^e  ha  la  fbrma  dei  sópra  (p.  16$^e  !?&) 
desiffittl  elmi  crestati  '.  Sedia  superficie  si  ossenmó  ttacbé 
d'ornati  dipinti  a  color  bianco.  Oltre  -B,  èiò^  nteiita  atten* 
zione  un  rasoio  seixdlunare  di  bronzo,  eh'  era  deposto  nel 
vaso  cinerario,  n  manichette  cioò  non  ò  fuso  in  un  me- 


i  NoL  d.  scav.  1881  tar.  ¥  96.  Of.  anche  BuU.  1882  p.  Ha 
8  Cf.  Btdl.  1882  p.  17  e  18. 
s  Cf.  DuU.  1882  p.  178. 
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desimo  pezzo  colla  ìsans^  come  generalmente  sono  Isrotati 
i  rasoi  provenienti  dalle  tombe  a  peazo  \  ma  piuttosto  la- 
vorato a  parte  e  poi  fissato  sulla  buna  mediante  tire  jchio^ 
detti.  Un  recipiente  quadrangolare  di  nenfro  deposto  nella 
quinta  di  queste  tombe  a  po^o  conteneva  non  meno  di 
trentasei  fibule  ad  arco  sempltee  m(4to  piceolé,  -  Un^  altra 
in  oro  (lunga  0,03)  col  sottile  arco  striato,  diverse  pal- 
lottole di  vetro  celeste,  ohe  facevano  parte  di  una  collana^ 
ed  una  tazza  con  manico  vertiieale  cornuto  e •  con. tracce 
d^omati  bianchi  sulPargilla.  /         / 

'  {sarà  corUmua4o)  r     .     W.  H£(i9t&» 


Postula. 


Dopo  composta  questa  mia  relazione,  il  eh.  Dumichen, 
cui  aveva  speilito  un  disegno.  4^'idoletto  di  sidle  egizio 
descritto  a  pag.  214,  mi  comunicò  gentilmente  par  lotteria 
U  sufL  :Opi<^onp  in  pr4>posjijlo  nel  po^^p  sieguente  :  «  L^  figu- 
rina , mi  se^ib^  decisamente  QgimBx^  Gom^ìsimo  molti 
e^eiRplapri  di  tale  tipQ,.  i  quali  r; variano  nedl^orn^to  della 
Afì^i.q^ti)e  l^uni  Jbi^^o^soltaujka  il.. disco '.Boiardi  altri, 
(;9^n|^>lf^.:4gu^n9  trovata  p^sso.  Corneto,  il  medesimo  d|se^ 
attorniato  dalle  corna  di  vacca.  La  dea  rajpinjes^nta^::^ 
ma  p^^^la^iie  for^  di  his-Satfuyi^  la  quale  sotto  il 
ni»nd,,di^  SeQhehPachhBmt  come  figlia  di  Ra  e  compag^ 
di  ffaAayeiva..  culto  a  Tebe,  Memfi,  Bubasti  ed  in  aliare 
(dtitit.  .l^l^sf  T^njue  raffigurata  ooUa  testa  di  lionero  di  gartto. 
Cf*  il  secondo  fa^cicolc»  della  mia  GeschidU^  des  aUei^ 
4«ÌBff?^w?rP^  lf94  »• 


f  '. 


i  Cf.  6o|qra  p.  \1%> 
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b.  Scavi  di  ^<?w^|?,^V.,.  • 


I'. 


(coniinuaiióne;  cf.  J).  ÌS^r'  sgg.  17^  sgg.'  193'  sgg.) 
"  ■ }   j  >i  )  •;   ■«     .  .     ••.■  t'.       .      '.      ,"■'/■.■>.        ' 

«  Pasaiame  ora  ad  esaminare  4e  siigotó  località.  <: 
Il  ihwtù  a  skada,  yÌBì&ile  già^d«;iiiolti  anni,  è  rlte^ 
stito  di  uno  fcocfòplo .  di  «tucoo  rossastro  («ott  mattone  poi-' 
verizzata)  av  1^10,  éi  «ypraidisttìdéoigtiBZzotttttto  ciò  po- 
sterióre- alle  Wcòfiibriizwni  ia*te'  dopo  l'a'  63.  A  d.  dell'  in- 
gresso et  vi  la  pitt«ira  lararia,  S<^liàno^^.  Zia  fance  asòetade^ 
come  di  solito  verso  Patrio; i ari/ mtunta  a  itett*sj  due  te' 
estremità  di  antepagmenta  Ai  legnQ.  ia  soglia  di  lava, 
coi  buchi  delle  antepagmenta  nella  parte  più  alta,  quelli 
de'  cardini  e  de'  catenacci:  k\  queHa^,  più  bassa  ed  interna 
sta  immediatamente  sulla  stradai  Xar  porta,  fermata  da  una 
trave  poggiata  obliquamente  in  una  pietra  di  lava  incavata 
e  incastrata  nel  pavimento' alla  distenda  di  1,92,  è  larga  1,46, 
alta  3,05.  Sotto  rintonaco  .grezzo  delle  pareti  della  fauce 
ne  comparisce  uno  più  antico,  nel  quale  col  piccone  sono 
stati  fatti  buchi  per  farvi  ^^rire^  1?' ii^onaco  nuovo;  dalle 
tracce  di  una  fascia  sporgente  al  margine  superiore  si  ri- 
conosce il  primo  stilet,',  jc  '   u 

L' atrio  d  era  coperto  e  diviso  dal  peristilio  g  soltanto 
per  due  colonne.  Il  p^mneA^.c^m^  quello  della  fauce, 
è  composto  della  solita  massa  simile  all'  opus  Signinum^ 
con  lava  frantumata  inv^he  del  inatflonè.  Le  pareti  sul  lato 
àatériore  soÉOMritestìtef  dliBfoitlsocrigtezzo.  lat^  Qddtiuzioni 
r«eiieBti  al  et*:  eia»  sin!  '  sofii  >pf  ite:  dTinionftco!hllVittfu<Nti' ée^Ua 
fMirets  fi^bl  TìngBespso^diiAi'ejl^angoIo  d^  di  9.  Qiièsta;  paart^ 
à  eoperia  di  8tiiebo;:J3danciM  é  irij^è  «praJ^at^  iti;  j9ioehii 
deMìaci; fatta  inifcahomì  dijteòipietìraf^  a;  0^53. L  O^lipco^ 
fondaxiQ;SÌ7i  Ciò<ehei¥i(;fè  fixyvàto  deidfafo^jè  akaiid  d^taritto 
dat  dott.  iSoglianoi inette  (fli9t»2«e!l8S(ililpag^r4&7j,'Èiiy9l0ÌQj]<^ 
ni^ei  dfil'i flopraaytaati,.  puibUioàt^jivi  àttoffiacr^ .pagLI/39^^UQ4 
stfatuett^  vi  biwnzo  cioàl  d8%  ifioirtnMaMdnta'itLitiionfis^xìffl 
6on|usBo^.ii|ct'  bnueibi  sÌB«;ie  M]a>  {«(esi^ «BargetdiouUaHaud^ 
àwiX),8115vidiie  stabiMi^i  dìi  Lariuml  idelito  i&tteggiamgdtoi 
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ognuna  sopra  una  basetta  cilindrica  intarsiata  d'argento, 
a.  0,235,  nna  lucerna  di  bronzo  ad  un  lume,  1.  0,145 
in  forma  di  piede  umano,  munita  di  solea  sorretta  da  cor- 
reggiuoli  inargentati,  con  un  appiccagnolo  per  tenerla  so- 
spesa con  un  filo  di  bnmio  attaraigliato  a  spira  in  due 
pesai  inanellati,  e  una  tenta  cUrurgica,  anch^  essa  di  bronzo 
che  certo  vi  fu  messa  per  caso.  Tutto  questo  iaBieme  di 
oggetti  è  esposto  nel  Mìlseo  nazieiialè  di  Napoli. 

Italie  due  colonne  che  separano  V  atrio  dal  peristilio, 
quella  a  sin.,  c(yperta  dMntonaoo  nmso^pMnazao,  porta  al* 
cune  iscrizioni  graffite.  Vi  si, legge jcioè: 

1.  LANA   P,-  XVni 
2-  SATRIVS 

3.  L   CVNNILIN 

4.  SCIRTVS 

&.  TiTrvs 

6.  ^OMODVM 

X SARMATVS 

8.FORTVNA 

Delle  camere  adiacenti  la  |9ù  cospicua  è  ^,  eni  si 
potrebbe  dare  il  nome  dì  iarìèliniKK  Ha  conservato  im^psh 
cimento  di  òpus  Signmum  anterióre  a  quelki  dell^alario  ed 
ai  restauri  del  6S,  coi  quali>  la  porta  fm  allargata  ;  essa 
ora  è  latga>  3^63.  La  deeorazifltteia  fimdobiahoo  appartiene 
ad  vna^claBM  di  ptUaire  ieut  cdnèetti «oho gen^almlBntè 
queBi idieU^ àltfau>  sjljki:,  ehe  paA>  liiatnato  una.  rebtifa 
povertk  di  oraaiiietti&  e  nei  teiiì^  qteste  «na  oeriii  rigin 
fiezza  mOX'BMààoìmréwÉà  qbel  fiire  8kinv:e  kggoro  die 
è  <uu«tterilstiep- Alle^lnf^^  degli  uliàoii!  teAqaL  fiare^pto^ 
babitoi'i^PI  tlii  fÉiieti  Inanai.doiiiemfuaMe  «.^quollè.  dei 


ter^o  stilè.  In  mezsso  al  i^ìmo  soonttpartifiieilto  di  bgiixina 
delle  pareti  laterali  ed  in  quello  medio  del  mura  3i  -fondo 
era'esegnita  tma  pittura  a  medaglione.  Solo  quella  d^l 
muro  d.  è  un  po'  più*  conservata:  vi  si  riconosce  una  testa 
di  carnagione  scura.  In  mezzo  agli  altri  scompartimenti 
son  dipinti  uccelli  ed  aUri  animali.  —  Alla  distanza  di  3,05 
dal  pavimento  ovvi  nel  muro  di  fondo  una  finestrina  qua- 
drangolare. 

II  cubicolo  e,  con  pavimento  simile  a  quello  delPatrio 
e  soglia  probabilmente  di  legno,  ha  una  fine£rtrina  qua«- 
draugolare  sul  vico,  che  mostra  T impronta  4i  mi' telaio 
di  legno.  Le  pareti  portano  una  decorazióne  nel  terào^tiles 
scompartimenti  rossi  e  gialli  lAlérMediati  da  strisce  vere 
éon  ornamenti;  di  sopra  eu  fondo  bianco -le  solite  «roh«H 
letture  fantastiche,  di  forme  meno  graziose  ehe  eu  alèrd 
pareti  di  questo  stile;  il  tutto  è  di  esecuzione  medìòct^e^ 
Nel  centro  di  ognuna  delle  tre  p6fte1À  interne  sta  un  qua^* 
dretté  a.  0,24,  1.  0,36  alUinc:  rapprersentaino  paesaggi 
(templi,  altfi  edifizi,  navi  ecc.)  de^ùali  pei^  i  dettagli 
mti  gfóno  piti  rieoncfscibili.  Tale  déioorazione  è  ^afutèriore 
al  summentovaiti  ristauri  (palg.  198),  é  pare  ebe  la^  parte 
nuova  del  muro  sia  stata  laseiata  'senza  '  intonaco.  Anòhe 
qti  comparisce  lo  slucco  grezze  deQa  decorazione  nel 
tnrimo  stile,  eoi  medesimi  bucM  cottie  neUa  fàuee^  in  i 
(mlìa  iéiVatrièhsisf)  il  mtiro  di  fbMe,  che  appflrtiesie  ai 
ri§tduri  del  6fi;  è  senza  intònaci  e  postsetiore  alFintcmaeo 
greftfce  delle  pareti  iatéf ali  e  d^in^esttò.  Sotté  a  questo 
comparisca  sul  mtìré'aMngrésBo^'(fttòi.>'*tt  avanzo  ^el 
primo  stile  :  zoccolo  rosso  sormontai  'da  tdia  faccia  spor*^ 
gésàè.  La  dftme^a  è  {Mta  di  flÉieetra,il^pll(4m(é!ito' limile 
a  ({««Ilo*  ^delì^tttrio^^  la  ^soglia  pare^  ché^^^'fotse  d^  4egno. 
Bi  ^  tm  avanzd'  àH^lmwó  gi^ezze  ma  muro  d.  è  àkité^ 
ri(tf  e  alla  cosiruzicme  4èlla  'Sciala  ^  cui  la  «dar mMÀ^infos» 
rièpè  d  di  mifiitd)*iale,  metile  la  )^àtk  ^eMom^  àLmttm  d. 
fam  di-  bgn»)^  atttcttferè  akche^ol  iUtav^  ìiS  fcAiftó;  i!  ^ale, 
iKÀne^il  mui^o  4i  stiMla,  >ai^aHiene  tti  iisteró>^'6&.L& 
camera  ha  ima  finestra  sul  vicovvai'^,dd^-L<D,?^^faiQn(tà 
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dì  graticcio  di  ferro  ben  consenrato,  sorretto  da  un  telaio  di 
legno.  Pare  che  la  camera,  oltre  a  dare  accesso  alla  scalai 
servisse  per  consenrarvi  vari  utensili,  giacché  ¥i  furono, 
trovati,  oltre  uno  scheletro  umano,  vari  vasi  di  terracotta» 
una  bottiglia  di  vetro,  una  zappa  ed  un  rastrello  di  ferro. 

Già  abbiamo  parlato  a  p^^.  140  della  forma  origi- 
naria de'  portici  del  peristilio  9,  e  a  pag.  200  de'  cambia- 
menti che  ebbero  a  subire  in  seguito  al  terremoto  del- 
Ta.  63.  Aggiungiamo  adesso  die  i  portici  E  ed  0  sono 
stretti  (1,65  e  1,75,  comprese  le  colonne),  mentre  quelli 
N  e  S  son  più  larghi  (2,40  e  3,05).  Il  pavimento  de'por* 
^i  è  di  opu/fi  SiffnifiAàm^  posteriore  BìVopus  Signinutn 
onde  è  rivestito  lo  stilobate  e  la  doccia,  die  gira  appiè 
di  esso  abbassandosi  verso  Timgalo  NO,  donde  racqua 
poteva  scolare  sul  vico,  0  neUa  cisterna,  la  quale  età 
&a  la  doccia  e  la  colonna  angolare  •  NO.  Il  semplicissimo 
poteale  di  terraeo^  e^à  rivestito  dì  uno  strato  di  stueco, 
più  tardi  vi  si  a^un^etun  glasso  rivestimento  di  mat^ 
riale:  ,vd.  s^pra  pag.  ;141.       ... 

:pp^  piai  a  :  3 .  (vd.  ]la  pianta)  sta  nella  doccia  un^ 
semplì^  F^ca  ^n4a,  di  ;  marmo  'g.rìgiQ  (dìam.  0,78)  sofr 
retta^da  l^l/piede  a., 0,70  in  forma  dì  peno  tr<onpo.  L^  sta 
aocanjio  ^el  viàd^o,'  sml  margine  dell^;dQec^  stessa,  una 
ba^e  muarata,  poeo  più  baspa. della  vasca.  Sh  tale  base;  si 
trovè .  una  bella  ^tatuettai  ora  espo^  nel  Jtf  neeo  ;  nazionale, 
dì  Am<¥rerche  su^a  spalla ^.d.  porta  un}  delfino,  il.  qual^ 
dalla  bo^ca.  versava  acqua  nellfivasi^  auddett^.  I  camelli 
sono  sulla  fronte  .legati  in  un  <uuffo;  la-statuetta  ò  alta  0,56 
{Not.  1880  pag.  ,453).  :    .. 

Sìm|l]^e¥^^  S11U9  base  addqfisata  «alla  polomm  ap^ 
lare  NI  (p^.^144)  fu  trovata  una  «tutiuetlii  in  nuuma 
(a.  0,4g)  .di  l^v^^f 0  jbt^onjO)  rappriesep^Rte. un  Amore: seduti» 
sopi;a  un,  sa^so,  pbe  coUa  mang  api.  ^e  sulla  gaoiiba  sia^ 
y^ggft.iP»  W^hsr^  f4i  Pane,  .perf(para:|ì«  n^ìi  oephi,  ludle 
nari(4  ?[  róHabwca»  ^le^t^Q  l'altra  iJ»wio..*.'P<«gìatii  sul 
sasso;.Q:uard4,avA-  i^U»  l^i^ta - cbiwta  miÙsk  8pajla'..'ai]i» 
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-  -  Una  téfztt  '  stótttetó,  'io'  Biartno,'  'aL'=  « '8(7?  'ft  %dvatìi 
neKvifidario  ;  rappresenta  un  Silew 'a  dà;vallo'  sòjt^  un 
otre;  anch^esso  serviva  per  un  getto  d^acqua,  che  sortiva 
dal  collo  dell'otre  (Not.  1.  e).  E  senza  dubbio  nel  viridario 
stesso  «tavano'  due  pilastrini  a  guisa  di  erma  con  teste 
femminili,  di  cui  una  ha  sul  capo  un  panno  che  cuopre 
anche  le  orecchia  e  la  bocca,  l'altra  ha  sulla  fronte  due 
piccole  corna  taurine.  Quest'ultimo  fu'  trovato  nell'atrio 
{not.  1880  p.  399,  400). 

Nel  peristilio,  oltre  oggetti  insignificanti,  fu  trovato 
un  amuleto  in  osso  a  guisa  di  bràcéid  umano  con  foro 
nel  mezzo,  lungo  0,083  ;  finisce  in  una  estremità  colla 
mano  impudica,  nell'altra  con  maschera  muliebre.  Inoltre 
vi  si  trovarono  due  anfore  cori  iscrizioni, 'fra  cui  una  (for* 
ma  yHI)  dice  : 

•      -^  •     A     .•  ' 

CEPKAIKIAfAC 

Il  tubo  delPacquèdotto  proviene  dalla  parte  dell'atrio, 
e  traversando  ilviridario  da  NO  a  SE  forniva  l'acqua  per  i 
zampilli  d'ambedue  le  basi  còlle  statuétte  sudescritte  e  pro- 
babilmente anche'  al  Sileno  posto  nel  centro  del  viridario; 
quindi  passa  sotto  il  muro  E  per  dar  acqua  ad  una  grande 
fontana  che  vi  sta  addossata  dallWtra  parte. 

Sotto  gli  archi  del  portico  È,  nel  pimto  più  alto 
di  ognuno  df  essi,  si  vedono  gli  avanzi  d^  un  uncino  di 
ferro  infissovi.  Senz' alcun  dubbio  qui  erano  sospesi  gli 
scudi  con  rilievi  che  si  trovarono  dispersi  in  diverse  parti 
della  casa  e  sono  '  descritti  nelle  Notizie'  p.  488  «gg.  (re-^ 
lazione  del  doti  Sogliano)  e  398.  399.  452.  492.  493 
(giornale  die' sreprastanti).  Fra  gli  scudi  in  forma  di  pelta 
amazonica  ve  ne  erano  appesi  anche  almeno  ^re  circolari, 
inoltre  una  siringe  in  marmo,  e  due  toste,  una  di  donna 
e  una  di  putto  rìdente. 

Sulla  colonna  media  del  lato  anteriore,  che  è  priva 
d'intonaco,  è  scritto  nel  mortaio: 

NIIRO 


«  wUa  par^  anterìorat  »  d.  dell'  ijograsso,  «i  legg^,  graf- 
fito oairìnto^^Qo  bjaaco; 

GBMELA 

n  grande  trìcluio  i  (6,90  X  ^,14)  coli'  ingresso  lar- 
go 2,72  (una  volta  2,94)  ha  il  pavimento  più  aatioo  di 
quello  de'  portici;  consaitte  di  una  massa  simile  all'opus 
Signifiìmi^  ma  invece  del  mattone  pesto  sono  adoperati 
pezzetti  di  travertino.  Come  già  fìi  accennato,  gli  stipiti 
furono  posterjormcaite  rinforzati  {opus  incertum)  e  ristretto 
in  tal  modo  V  ingresso  ;  sullo  stipite  d.  si  vede  ancora  lo 
stucco  bianco  onde  era  rivestito  prima.  La  decorazione 
di  i,  fetta  nel  terzo  stile  e  posteriore  a  tale  cambiamento, 
deve  per  conseguenza  essere  stata  preceduta  da  un'altra,  fatta 
quando  la  sala  fu  costruita,  contemporaneamente  alla  chiù* 
sura  del  tablino  del  n.  4,  e  eseguita  nel  primo  o  nel 
secondo  stile.  La  camera  è  coperta  d'una  volta  decorativa. 
È  alta  fino  al  nascimento  della  volta  2,95,  fino  al  punto 
più  alto  della  medesima  4,12  alleine.  La  decorazione  è 
fatta  nel  terzo  stile,  il  quale  però  qui  non  si  mostra  nella 
sua  purezza  e  bellezza.  E  mi  pare  certo  che  essa,  come  altre 
decorazioni  del  medesimo  stile  che  si  trovano  in .  questa 
casa,  sia  stata  eseguita  in  un  tempo,  quando  quello  stile 
non  era  più  in  uso  '.  Possiamo  constatare  però  -  e  ciò  è 
importante  per  la  storia  della  pittura  deoorativa  -  che  queste 
pitture,  posteriori  all'epoca  del  terzo  stile, sono  anteriori 
al  t^remoto  del  63  d.  C.  Giacché  la  distruzione  e  ricostru- 
zione dell'angolo  SE  della  sala  ò  posteriore  alla  decora- 
zione,  la  quale  qui  non  si  rinnovò,  ma  i  muri  si  coprirono 
di  stucco  grezzo. 

{sarà  oonUmkato)  A.  Mau 

*  Bo  parlato  su  queste  decorasloni  tieUa  mia   6eseìd*M»  der 
deeoraUven  Wandmalerei  in  PompejU  pag,  40!^  %g. 
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A*  4^6(W'e»  r  w*;te«we  d<fi  *emjw<?  rf';4po//<ne  a  Pompei. 

D^bbo  topriuu-e  vgo^  ter;^  VaQia  9idr  jscmioike  .pub'- 
bliq»ta  ^  pag.  189  e  20^.  2Ty6tìa^4p  per£ettwieate  ù  pietrai 
vi  91  ÉKiopersero:  aitre  l^ter^  e  parti  di  totUre  che  mi 
furono  gentilmente  comunicate  dall^amico  dott.. Sogliamo; 
si  yjde  che>r9^U  <^ei  io  ayi^vo  lo^pd^todi  riconoscere, 
avanti  alle  letteire  (»ti,  &,partedeU'/^iis^e3pa;jn(m  è  statp 
esatto  infinie  piò  gÌ\^  die^i  intorao  al  m»^)  come  è  scritta 
la  lettera  K  espifodo^ri  sio^per^  :^f{j;H}|L^  i^  eiHu  un  punto 
a,  de  del  ^«arto  di^^'  as^  v^rt^in  U  imW  defiAitìvo  è 
4iie9to; 

*    *    *,*    *    **    ***♦**"*♦    IV1XH3 

Non  sappiamo  se  la  prima  lettera  conservata  di  (kva)  isstur 
sia  i  0  If  6  lo  stesso  vale  per  le  dtie  i  di  kmnbmnieis  e 
per  ri  di  AppeUunéis.  Ripeto ^  a  scanso  d'equivoco,  che 
risorìzìone  ferma  ima  sola  riga.  Possiamo  supplire  adesso: 

Ù.KampaneÌ5.»*  .fcvaisstur.kUmbenniels.  tan- 
g'i?iwd.  Appelluneis  .eìtiuvcirf  .  *  •  **».**aip5annu. 
aamana/'/'ed. 

Cioè  :  0 .  Cctmpanius  *  >.  f,  quaestor  converUus  decreU)  Apol^ 
linis  pecunia  «,««««<.«»««  operandum  locavU,  ^ 

A.  Mau 


b.  RiposU^o  (U  M9$aponk>. 

Presso  la  stasdone  di  Metaponto  ultìmameinfo  ifu  seo^ 
parta  .una  pignatta  che  conteneva  150  monete  greche  d'ar** 
gente,  52  delle  quali  potei  esaminare  a  Taranto  in  ciiaa 
del  sig.  avv.  Egidio  Pignatelli. 

Tali  monete  sono: 

Metdponto:  Tipo  con  testa  di  donna  munita  di  cuffia 
verso  d.  Gafellii  tab.  GLI  62:  2  «semphuri  logori.  Tipo 
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con  testa  di  Cerere  verso  d.  Oarellii  t.  OLII  81-87:  2 
mediocremente  conservai ilTesiaióC  dònna  verso  s.,  t.  GLI! 
n.  74  e  75  :  3  ruspi,  2  m.  e.  Testa  di  donna  diademata 
v^rso  s.^  t.  OLI  61:  1  ruspo,  "testa  di  Lenoippo  verso  d., 
t.  OLIV  106:.  3  ruspi,,  2.  m.  e.  Testa  di  Giove  Ammone 
verso  d.,  t.  OLIIH  99:  1  m.'  e,  Vi  s'aggiungono  quattro 
esemplari  con  testa  di  donna  vèrso  d.  troppo  coperti  d'os- 
sido per  giudicare  sopra  i  loro  tipi  ed  il  loro  stato  di 
conservazione. 

Caulonia  :  Apolline  con  ramo  nella  d.  e  viuae  sopra 
il  braccio  s.:  T.  CLXXXVIII  28:  1  m.  e. 

Thurii  :  T.  OLXV  3:  3  logori.  T.  OLXVII 21  ss.:  3  m.  e. 

Taranto:  15  didracmi  coperti  d'ossido. 

Corinto:  Testa  di  Minerva  R.  Pegaso  ?  1 4  ruspi,  6  m.  e. 

Gli  altri  98  esemplari,  che  furono  dispersi,  a  quel  che 
mi  comunica  il  sig.  Pignatelli  erano  specialmente  monete 
di  Metaponjto^  Taranto,  Oorinto  e  didracmi  dì  stile  libero 
coniati.,  a  Posidonia. 

W.  Helbig 

•■ — ^ 

e.  Specchio  etrusco. 

Vidi  presso  un  antiquario  uno  specchio,  trovato,  se^ 
condo  si  dice,  a  Yulci  -  ciò  che  vien  confermato  dal  carat- 
tere particolare  dell'ossido.  I  graffiti  si  riferiscono  al  mede- 
simo mito  dello  specchio  orvietano  ultimamente  illustrato 
dal  Kekulé  Festschrift  zur  Feier  des  fiinfzigjiihrigen  Beste^ 
hens  dcs  deutschen  arch.  Instituts  (Bonn  1879)  p.  24-26  \ 
ma  rappresentano  la  scena  in  modo  più  succinto  e  modificato 
nei  particolari.  Vi  si  scorgono  Mercurio  e  Tindareo  nell'  atto 
di  discorrere  sopra  l'uovo,  dal  quale  deve  nascere  Elena. 
A  d.  di  chi  guarda  siede  Tindareo  (3>IMVT)  barbato  (verso  s.), 
nella  s.  un  bastone;  un  mantello  gli  cade  sopra  la  spalla 
s.  e  le  gambe.  Dirigendo  lo  sguardo  verso  Mercurio,  che 
gli  sta  dirimpetto  in  piedi,  egli  alza  colla  d.  l'uovo.  Mer- 
curio (^mQVT)  munito  di  petaso  alato,  clamide  e  stivali 
alati,  appoggiando  la  s.  sul  caduceo  (verso  d.),  fissa  lo 
sguardo  Gl'uovo  e  discorre  oon  Tindareo,  protendendo 
alquanjto  la  d*  iCoU'  indice  alzato.  W«  H£lbio.  . 

^  Cfr.  anche  Fabretti    secondo  supplemento  uHe  ant^  ìscr.  UaL 
p..ll5  n,  308-9. 
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PnbbUèato  il  dà  81  Ottobre  1989 
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I.  SCAVI 

•  I  i 

a.  Scavi  sèi  Campidoglio» 

ÌSféi  m69e  di  dicMìbì*e  fazòno  fatti  in  diversi  pun^ 
del  Capii^idoglììo  8  piocoli  cavi  per  immettènri  i  fili  di 
albietiÉiti  pantfiilmiiu,  di  cui  furono  muniti  i  palazzi  del 
Museo,  dei  Gonseryatori:  e  Senatòrio.  I  cavi  portati  alla 
profdlìdiià  di  3  a  5-  metri  permisero  non  solo  di  costatare 
alimni  :£ttti  relatÌTÌ  alla  eon£[>n]àaBÌ(me  del  suolo  capitolino, 
ma  recaioio  alla-  luoe  anche  alcuni  aTan^i  di  antichità^  i 
quali,  jkèssoiio  essere  utili  alle  nojioni  topografiche  di  quel 
dasflieo  luogo;  e  poiché  nessuno,,  per  quanto  mi  sappia, 
ebbe  «uxa  di  prebdere  noti»a  di  queliti  cavi,  così  mi  sia 
lecito  di  riferire  qui  bre?ettiieaito  le  mite  poche  osserva* 
zioid  fitte  sul  posto. 

I  cavi,  eseguiti  tutti  in  modo  da  distare  inoirea  due 
miatri  dal  muro  dol  ri&q^ettivo  edificio,  furono  fatti  nei  se*- 
gventi  punti  del  colle. 

Cavi  I^  2.  nel  cortìld  del  Museo  capitolina,  e  preci- 
sanoiente:  1  a  sinistra  di  chi  entra,  innanzi  alla  porticina 
di  quel  picc<^  vano,  in  cmi  si  osservano  avanzi  di  anti* 
che  mura  laterido;  2  a  destra  di. chi  entra,  vicino  airan* 
gole  in  fondo  ài  cortile. 

Cavi  3,  4  nel  cortile  del  palazzo  dei  CooBervaiori, 
e  precisamente:  3  a  smisti^  di  chi  entra,  vicino  all'angolo 
in  fondo  al  òortile;  4  là  destra  di  chi  entra,  poco  prima 
della  vaetìb  <  della  lunghezaa  Od  cortile. 

15 
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Cavo  5  in  Vìsl  di  OampidoglÌD,  vicino  al  cancello  del 
palazzo  Senatorio,  presso  T  angolo  formato  dal  mnro  del 
Tabulano  e  della  torre  medioevale. 

Cavo  6  in  Via  dell'  arco  di  Settknio  Severo,  a  pie 
della  torre  medioevale  nella  qn^le  ò  Tosiiervat^rìo. 

Cavo  7  vicino  al  cancello  del  palazzo  Caffarellì,  incirca 
8,50  metri  distante  da  esso. 

Cavo  8  snl  monte  Cqprino^  a  destra  dì  obi  esce  dal 
portico  di  Vignola,  13,80  metri  prima  di  giungere  al  lìmite 
fra  le  rimesse  del  pal^zo  Caffarellì  e  Pala  del  palazzo 
dei  Conservatori. 

Nei  cavi  2,  3,  6  nulla  fa ,  rinvenuto,  poiché  imme-^ 
diatamente  sótto  il  selciato  cominciò  ad  apparire  la  creta 
gialla  ìm  istato  rergihe,  Ift^uale  si  eÉtetidempei^  (altta  la 
profondità  dei  tre  cavi,  mene  che  nel  tato  3  dopo  dfie 
metri  dì  creta  comparve  il  cappellamio  gd^o  tacito  Ma* 
bile,  che  è  precursore  del  tufo  rmsKK 

Nel  cav^  1:  da  mia  parte  imo  sfrato  di  ieiM  di  isoa*- 
rìco  per  tutta  la  profondi^;  dair altra  plurte  dopò  uno 
strato  di  terra  riportata  di  oltee  1  metro  appaonre  un  cu* 
nicolo  rettangolare,  costnnito  di  massi  rettaagolari  con 
molto  grandi  di  cappellaccio  sctiro,  abbastanza  oMo  (incirca 
1,40,  larghezza  incerta),  inoaseato  in  parte  nel  terreno  v«* 
gine  cretoso  e  con  andamento  tm  poco  corriliieo^  come 
mi  è  sembrato,  da  Ovest  a  Est.  Sopra  qoesto  cnniìooli) 
posava  un  grosso  strato  di  calcestr^zs»)  coperto  da  lastri- 
cato di  matttmcinì  |>osti  a  cortello,:  presso  il  quote  si  rin- 
venne un  rozzo  boccaglio  dì  piombo,  >4^aBÌcfaè  qlnsto  avesse 
servito  ad  immettere  le  lacque  nel  cuàìeolo.  Mentre  questo 
cwijcoio  pel-  la  sua  ftttwa  indicava  uà*  aatiehità  abbaaiania 
remota  e  fbrse  molto  remota,  ie  parti  ad  estso  sovitipposte 
pctranno  con  ertezza  aiUtribtlirsi  all^qpooa  imperiale. 

Nel  cavo  4  il  terreno  era  in  parte  rimescolato  e  di 
scarico,  itt  parte  cretoso,  non  però  vei^e.  In  tutto  lo 
«òayto  farono  trovati  non  picchi  irmnzi  di  stovi^ie  creta** 
eoe  e  ima  quinltìtà  straén-dmiaiia  di  òssaoui.  Le  essa  appar*- 
tenevano  per  la  maggior  pkntta  a  ^{Uadmpifit  non  igiabdi^ 
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fra  altri  raccolsi  xm  comò,  cb^  dal  sig.  prof.  Meli  fu  rico- 
nosciuto appartenere  ad  una  capra.  I  frammenti  4i  a^xmglie 
cretacee  sp<9ttaTfmo 

1)  a  vasi  d*iinp^to  grossolano^  fatti  a  m^noy  alcuni  dei 
quali  molto  simili  ai  cosidetti  vasi  latiali; 

fi)  a  ?asi  a  yemioe  nera  (campani); 

3)  a  recidenti  di  varie  qualitk,*grossolani  e  fini^  di 
argilla  generalmente  sciira  senza  vernioe, 

Óltpeoiò,  e  frammisti  agli  avanzi  dei  vasi  antichi,  mol- 
tissimi frammenti  di  maioliche,  le  quali  seooildo  il  conqM*- 
tente  giudizio  del  prof.  Bari^abei  rìsAontano  at  secolo  XII. 

Nel  cavo  5  si  ridivennero  dopo  poca  profcmd^  graiì«- 
dissimi  paralellepipedi  di  tufo  molto  compatto  e  duro  oòlor 
giallognolo^  i  quali  erano  messi  per  oopertura  dì  un  cuni- 
c(do  abbastanza  grande  e  che  s^oabrava  aver  una  pendenza 
verso  il  Foro  ancoi;^  piti  forte  di  quella,  dell'  odierna  strada. 
L'andamenti  del  cianieelo  ^m  paralello  al  muro  del  Tabu* 
•larìo.  Lo  scavameuto  della  fossa  e  la  distruzione  4ei  masn 
furono  eseguiti  cpn  tanta  fretta,  ^^he  non  ebbi  tempo  di 
poter  esaminare  questo  antichissimo  cunicolo  con  pili  sMtìa- 
zione;  del  resto  non  fu  espurgato'  che  per  la  piccolìsfAoQi 
parte  nacessarìA  ^  Apre  il  cavo.  Biguardo  alla  costruzione 
posso  dire  soltanto  che  dal  Iftto  del  Tabvlario  la  parete 
del  cumìcelo  era  forgiata  dalle  testate  di  griindi  parale!*- 
lepipedi  dì  tufo  giallognolo,  le  quali  sporgevano  irregolar- 
mente. Come  giik  dissi^  il  outiieolo  era  coperto,  da  simili 
paralellepjpedi  Tueasi  per  lunghezza  (oltre  un  meùro);  e 
poiché  la  pendenza  era  Aorte,  questa  copertura  di  paratola 
lepipedi  era  oostruitià  a  guisa  di  gradinata.  Fra  le  terre 
isretose  che  riempivaiio  il  cullicelo,  fur(ma  travati  ahmni 
pochi  avanzi  di  ossa  e  panecchi  franamenti  di  maioliche 
medioevali  aìsattli  a  quelle  l^inv^ute  iielcavo4.Avanai:di 
vasellame  antico  non  vi  erane. 

n  cavo  7  f  resentaya  un  terreno  argilloso  mescolate 
a  frequenti  >avaiizi  di  stoviglie  cretacee  antiche.  Vi  raoeofad 
irammeniii 

1)  di  vasi  grossolani  faUi  a  manoy 
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2)  di  stoviglie  a  vernice  nera  (campane);  e  queste  vi 
n  Ijovuvano  a  preferenza  ; 

3)  di  vasi  di  varie  qualità,  fra  i  quali  prevalevano  i 
i&ammehti  di  recipienti  d^argilla  biancastra  senza  vernice. 

Alla  profondità  di  dte  metri  si  rinvenne  un  pezzo  di 
enorme  cornicione  *08sìa  di  trabeassione  di  marmo  bianco 
(lungo  0,98  )  ornato  di  dentelli,  dell'ovolo,  di  periato  ecc. 
Questo  frammento,  il  quale  è  perfettamente  identico  a  due 
altri  gfanjdi  pezzi  rinvenuti  a  poca  distanza  nella  salita 
•delle  tire  pile  e  che  perciò  deve  appartenere  ad  un  gran- 
.dioso  edificio-  posto  nelle  vicinaniae  {forse  allo  Btesrso  tempio 
di  Giove  capitolino) ,  fa  estratto  e  collocato  lungo  la  salita 
deUe  tre  pile  predso  i  due  alberi  di  eucalyptus. 
^  »  Il  pìh  importante  fii  il  cavo  8.  Qui,  75  cent,  sotto  il 
pìaiJo  della,  strada,  apparve  il  lato  estemo  di  un  mura- 
gliooe  eostruito  di  massi  rettangolari  di  cappellaccio  scuro 
di  grandezza  piti  o  meno  uguale  (le  misure  di  uno  dì  essi 
sono:  altezza  0,3^  ,  larghezza  0,49 , 'profondità  0,60).  I 
Éiassi  erano  connessi  senza  calce  ed- in  modo,  che  ogni 
filala  sporgeva  dalla  filala  sovrapposta  di  qualche  centi- 
metro^ Tolti  i  malesi  ho  potuto  costatare,  che  dietro  ad 
essi  esìsteva  riempitura  composta  di  te^rà  frammista  a 
frequenti  rottami  di  cappellaodo.  Una  bobtrudòne  quasi 
anàloga  fu  da  me  già  osservata  nelle  Vetuste  mura  cosi- 
ddette di  Servio  in  via  Voltunio,  oVe  la  parttì  delle  foMà- 
menta  èra  formata  da  due  ìinee  'murai!  p^alelle,  Composte 
ognuna  da  una  sola  zona  di  massi  lavorali,  mentre  la  parte 
ìhtonia  del  muro  consisteva  o  >di  ricmorpimeiÉto  oj^pure  d^ 
terreno  naturale ,  al  quale  da  una  parte  e  dall'altra  era 
dtatà  addossata  la  zona  di  rivestjmiuito.  È  quindi  da  sup- 
porire  che  il  muro  scoperto  sul  monte  Oapìinó  da  una  di 
queste  zone  murali  di  sostruzioné,  e  scavandosi  attraverso 
al  riempimento  si  sarebbe  trovato  il  lato  opposto  del  muro, 
costruito  di  massi  come  il  primo»  il  muro  era  basato  sul 
terreno  vergine  di  creta  gialla;  là  «ula  altezza  dal  suolo 
vergine  fino  al  punto  ove  comparve,  era  di  3  metipt  itìioirfca, 
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ma  sarà, forse  stata  una  volta  maggiore,  poiché  sembra 
che  neUa  parte  superiore  non  fosso  integro. 

Questo  muragliene  ha  intima  relazione  con  le  soslru-» 
zionì  del  tempio  oapitolino;  ma  quantunque  la  siia  dire-* 
zione  (verso  Sud, .  con  una  piccola  inclinazione  verso  Est) 
sia  essenzialmente  quella  del  muro  di  sostruzione  trovato 
sotto  le  rimesse  del  palazzo  Caffarelli,  non  sembra  appar- 
tenere al  corpo  di  quelle  sostruzioni;  poiché  prolungando  la 
linea  meridionale  di  queste  nel  punto  ove  formano  angolo 
(cf.  Jordan  Topogi\  voi.  Il  tav.  I  a  pag.  66),  tale  prolunga- 
mento non  coinciderebbe  col  muro  recentemente  trovato, 
ma  verrebbe  a  stare  innanzi  a  questo  in  linea  paralella. 

Tutto  il  terreno  addossato  al  muro  orora  descritto 
conteneva  oltre  qualche  raro  avanzo  di  ossa  appartenenti 
a  grandi  quadrupedi  (fra  altro  un  dente  di  bue),  nume-* 
rosi  frammenti  di  stoviglie  cretacee,  che  da  me  raccolti 
formano  una  interessante  serie,  contenendo  saggi  delle 
seguenti  specie  : 

1)  Avanzi  di  grandi  e  piccoli  recipienti  di  rozzo  impa- 
sto, fatti  a  mano^  molti  dei  quali  del  tutto  simili  ai  cosi- 
detti  vasi  laziali.  / 

2)  Un  pezzo  di  piccola  tazza  di  vero  bucchero  nero, 
fatta  a  mano. 

3)  Frammenti  di  vasi  ansati  di  vero  bucchei*o  nero , 
fatti  col  torno;  alcuni  con  indizio  di  ornamentazione  lineare. 

4)  Un  frammentino  di  tazza  ansata  a  fondo  rosso  con 
ornati  in  nero. 

5)  Pezzi  di  vasi  a  vernice  nera  (campani). 

6)  Piccolo  frammento  di  vaso  a  leggera  vernice  rossa 
(non  però  aretino). 

7)  Vasi  di  varie  qualità,  generalmente  rozzi,  di  terra 
scura. 

8)  Frammentino  forse  di  fregio  di  terracotta,  con 
avanzo  di  ornamentazicme. 

9)  Alcuni  pezzi  di  tegoloni. 

10)  Un  piccolo  frammento  di  bronzo  lavorato  (forse 
paime^fio?).^  ...  .  :> 
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Indili  di  stratfflcfiiioiie  lon  apparifaM^  ed  i  differenti 
avanzi  di  stoviglie  trovaronsi  aensa  ordine  sparsi  nel  ter* 
reno  che  era  qnasi  dapertotto  uguale^  quasi  vagliato.  An- 
eora  nei  primi  strati  di  creta  si  rinvennero  questi  fram- 
menti di  stoviglie,  in  maggior   profondità  però  non  più 

apparvero. 

Enrico  Dbbsssl 


b.  Scavi  di  CMusL 
Lettera  dèi  sig.  canonióo  Oiov.  Brooi  a  W.  Helbiq. 

Ho  assistito  di  questi  giorni  alla  esosvazione  di  due 
tombe  primitive  incavate  a  modo  di  nn  pozzo.  Coitenevano 
entrambe  uno  ziro  (dolium)  di  terra  cotta,  e  dentro  a  questo 
r  indispensabile  cinerario  (canopo)  di  argilla  nerastra,  Bensa 
piede  e  col  coperchio  foggiìaito  alla  maniera  di  testa  umana 
di  fattura  così  rozza  che  sembra  un  primo  imparaUecio 
delParte.  L*uno  e  Paltro  canopo  erano  stati  posti  sopra 
un  seggio  di  terra  cotta  con  on  sno  postergale  di  forma  ro- 
tonda, e  non  avevano  altro  vasellame  intorno,  tranne  una 
piccola  tazza  e  un  più  piccolo  boccale.  Uno  di  questi  ca- 
nopi insieme  col  seggio  e  i  due  piccoli  vasi,  e  il  seggio 
deiraltro  canopo,  già  maom  per  le  acque  distillate  dentro 
il  ziro,  si  poterono  appena  vedere^  che  poi  al  tocco  della 
mano  si  sciolsero  in  nn  pugno  di  firacidume.  E  ora  non 
resta  che  un  canopo  e  due  vasetti,  che  furono  da  me  acqsi- 
stati  e  che  tengo  in  serbo  per  Lei  :  perchè  il  éamopo  è* 
chiuso  ermeticameid»s  e  non  so  ehé  oosa  c<mte)iga  oltre 
le  ossa  cremate,  e  per  aprirlo  aspetto  Lei  neUa  speranza 
dì  procuraiie  una  «lova  sorpresa. 

Come  vede,  le  cose  qui  descritte  non  meriterebbero 
pure  la  pena  di  esswe  cdntsite  ;  rse  non  fosn  4dié  il  luogo 
dove  si  sono  rinvenute,  merita  bMB  a  mio  credere,  ohe 
se  ne  faccia  parola,  perchè  non  è  ^qiii  41  a»o  'di  l^nder 
oontb  di  >diie  sepakri  isblatf,  ^aa'id^beile'éiim'ShtBMi  ne- 
cropoli arcaica  con  propri  caratteri  speciali,  che  d 


DI  cmuffl  231 

iure  ad  qiteiidèr»  4uakl^6  co0a  .che  a  .^uel^f^  prum^sima  ^tìk 
uotnìfè  li  niferiBca. 

In  questa  neoropoli  furou  già  scavati  uegli  i^  ad** 
dietro^  e  a  diveise  riprese,  una  quindicina  di  tombe  tutte 
CGBionsà  tra  loro»  e  non  si  sa  che.oosa  ne  ricavassero;  por- 
cile m  alcune  per  imperizia  degli  ^cavatori,  in  altre  per  la 
vendita  immediata  che  fu  fatta  delle  cose  rinvenute,  di 
Bieoite  si-  tenne  noÉa,  e  màb,  tutto  disperso.  Neir^npo  scorso 
▼i  si  8coprii:we  nove  sepolcri,  uno  de^  quali  fu  prodigo 
i^P  inventori  di  un  vaso  einerario  di  bronzo,  e  dijie  altri  di 
colTedo  e  4'  una  seiore  dello  stesso  met^o  rii^ven^ti  4^ntro 
il  ^0^  e  d^  w  graa  vaao  di  t^^rira  cot^ta  con  a^ri  più  piccoli 
riposti  tra  la  pietra-  che  posava  sull*  orjLo  del  ziro,  e  un 
altra  più  grande  e  collocata  piti  in  alto,  tanto  da  lasciare 
uno  spttio  capace  di  racchiuderli.  E  in  w  4^o  sepolcro 
ai  trovarono  oltre  il  cinerairio  ed  altri  vasi  pih  pìccoli  d^e 
spiedi,  le  molle«  ^d  una  m^àmsk  di  bronzo,  e  due  quasi 
banchetti  di.  ferro,  for^e  per  tener  alti  gli  spiedi  al  fuoco. 
Residuo  degli  oggetti  trovati  negli  altri  sepolcri  esiste 
aneora  un  bel  canp^  di  terra  cotta  sovra  il  suo  seggio 
in  oaaa  drìlo  scavatore  Santi  Fessoli,  con  altri  vasi  di 
minor  conto. 

Colà  noi  abbiamo  veattisei  sepolcri  che  ai  riscontrano 
tutti  collocati  ordinatamente;  abbiamo  la  perfetta  somi- 
glianza delle  toQibe,  tranne  le  accidentali  differej?use;  ab- 
biamo uno  spa^  che  si  estende  per  ogw  lato  c^ca  due- 
cento metri,  e  perciò  ci  sia  concesso  di  poterla  riguardare 
Gom^una  viera  oe^ropoli.  Le  tombe  poi  i^tte  fa,bbriqate  a 
pozBO  ;  la  terra  cotta  e  il  bronzo  in  piccoli  o  grandi  og- 
gflUi,  e)ie  OEdtoa»riiwn»Pte  vi  si  ritrot^a)  e  la  rarissiipa  com- 
pana ohe  vi  &  il  &^o,  mi  pare  chio  ne  pcorga  u^  au^- 
eìente  critario  per  «^^jK^i^^at^rla  arcaica:  onde  la  d^emo 
neèpopoJi  areica  di  Fpnte  .^'aja.  !^erchè  giace  i](i  un 
poteisd  $  :4«esfto  «ome  «di  proprie^  ^  sig.  Giuseppe  Fio- 
rii fOfto  »  niiHi^Fpo  a  wa  Jcih^etrp  dalla  città ,  in- 
clinai n»l  Ipqso  i4^11a  ^flM^opvli  air.^riefktp ,  sqrmoiitato 
in,  ^;»li»p»|n^..j^  .^  fifggf  a  (torgsp.,  ,^',9in4e  s^  dofflina 
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tutta  la  necropoli ,  Ae  se  non  sì  può  ^re  l'aorùpoli ,  ani 
certo  il  campo,  o  il  luogo  di  convegno  di  tutta  quella 
gente  onde  la  necropoli  ebbe  origine.  La  quale  ò  pit  an- 
gusta deiraltra  di  Poggio  Renzo,  ed  in  molti  punti  tiene 
con  questa  molta  somiglianza;  ma  se  ne  differenzia  per 
molti  altri  rispetti,  sì  che  tornerà  bene  qui  gli  uni  e  gli 
altri  notare. 

Neil'  una  e  neir  altra  necropoli  sono  tutte  le  tombe 
senza  eccezione  scavate  a  pozzo,  e  vi  è  praticata  sempre 
la  cremazione;  ma  i  pozzi  di  Poggio  Renzo  sono  intona* 
cati  di  ciottoli  franmiistì  a  pietre  spezzate,  e  sono  molto 
più  superficiali,  e  chiusi  da  una  sola  pietra  ohe  posa  sópra 
il  coperchio'  o  sopra  la  bocca  de' cinerarii ,  se  ne  son  privi; 
e  gli  altri  contengono  tutti  il  ziro,  senza  intonaco  all'  in* 
tomo,  molto  più  addentro  sotterra,  e  talora  sino  alla  prò* 
fondi&  di  due  o  tre  metri.  Nel  primo  sepolcreto  i  cìnerarii 
hanno  quasi  sempre  decorazione  geometrica  all'intorno  a 
linea  retta  e  a  punteggiatura  incavata,  dove  che  gli  ziri  e 
i  cinerarii  di  essi  vanno  privi  di  qualunque  decorazione, 
e  se  talvolta  ne  hanno,  è  sempre  a  rilièvo.  Nella  confor- 
mazione dei  cinerarii  di  Poggio  Renzo  non  si  è  tentato 
mai  di  ritrarre  nessuna  parte  del  corpo  umano,  quando 
invece  nei  cinerarii  di  Fonte  all'aja  si  vedono  figurate  teste 
umane  ne'  coperchi,  e  braccia  umane  in  luogo  dei  manichi, 
facce  umane  nelle  maschere  di  bronzo  aderenti  al  vaso 
delle  ceneri,  e  al  vaso  stesso  si  son  provati  a  dare  una 
forma  che  corrispondesse  a  quella  umana. 

Per  altri  rispetti  poi  si  attenua  viepiù  la  somiglianza 
tra  i  due  sepolcreti,  e  se  ne  osiservano  più  rim^cate  le 
differenze.  Poiché  quelli  di  Poggio  Renzo,  tranne  qualche 
novacola  lunata,  qualche  spillo  crinario.J  qualche  catenella 
e  fibula  di  bronzo,  rivelano  l'esistenza  di  questo  metallo 
a  que' tempi  in  molto  scarsa  misura,  e  l'arte  metallurgica 
in  un  vero  stato  rudimentale  ; .  e  i  cinerarii  stessi  e  le  fu* 
saiole,  e  i  globuletti  di  bucchero  rientnmti  nel  mezzo,  e 
prominenti  a' lati  forse  per .  ravvolgervi  gli  stami^  dimo- 
strano molto  bambina  la  ceramica h  quella  lóro  età(  eia 
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ma&oaiiza  assoluta  i»ì  vad^lam^  clié  setviaa^  aUa  dèh» 
funebre,  dimùstra  la  modestia  iì  quie^nepolcori,  e  la  povertii 
della  gente  ohe  vi  è  eiepolta,  KegU>4ltri  di  Vmbt  air^a 
airiB(»)ntro  le  .medesime  arti  si  trovano  molto  pia  pro^ 
gredite.  £  vi  abbonda  il  br(^n2o,  di  xhe  veggoii$l  iori&ati 
i  canopi,  i  seggi  idei  medesimi,  i  vasi  di  oorredo,  e  bene 
spesso  le  armi,  quando  raramente  incontra  ohe  vi  mMi 
E  la  sontuosità  del  rito*  fiinebije  <^biaw»ie«i>e'  é  &  niam-* 
festa  dalla  copia  dei  vasi,  che  qitalchd  YoUa  smo  stati  k> 
posti  neUo  spazio  ohe  è  tra  la  pietra  clie  eopre  la  booea 
del  ziro,  e  If altra  sjc^rastante  aid  eesft^  che  ne  odatitttiscoM 
direi  quasi  il  toontario. 

E  qni  sórgono  natiiralmente  due  quistioni;  se  cioà  ih 
due  necropoli  si  debbano  riguardare  come  eontempèxanee^ 
e  se  abbiansi  a  c<mèìderare  come  appartenenti .  entrambe 
ad  un  medesimo  popolo.  La  prima  delle  quali  a  mio  pa^ 
rere  si  può  risolvere  tenendo  cauto  del  teoniciàmo  delr 
arte,  che  nell'una  e  nell^altra  si  rkcoiitra. 

Oi  venne  già  fatto  di  notare  che  le  differenze  arti^^ 
etiche  dell'una  e  dell'altra  necropoli  e' inducono  a  conclu'* 
dere  che  in  quella  di  Poggio  Bonzo  l'arte  ceramica  e  me^ 
tallurgica  si  Is'ovanó  nel  loro  stato  primitivo  ed  ombrio-* 
naie,  quale  si  mamfestanb  tra  i  popoli  usciti  appena  dalla 
barbarie  nei  primi  passi  che  fanno  verso  la  civiltà;  e  nelr 
l'àltra  invece  di  Fonte  all'aja  ne  è  dato  di  riscontcarle 
in  una  condizione  molto  progredita.  E  questo  isolo  basterà 
per  affermare  questa  giudizio,  eh'  elle  appartengono  a  due 
^oche  diverse.  Sópra  l'altra  quistione,  se  i  due  sepolcreAi 
debbono .  attribuirsi  al  medesimo  pc^olo,  mi  pronuncerò; 
dopo  che  lo  scavo  sarà  pih  avanzato. 


e.  Scavi  presso  Orvieto  e  nei  dintorni. 

Nel  predio  vocabolo  le  Omcief  proprietà  del  sig.  Liii^ 
Felici  S  fii  scopevtÀ  upa  tomba  a  due  camere*  costzuijA  neUa 

•  Tale  predio  è  situato   sotto  quello  ben  conosciuto,  che  ha  il 
wm9  del  Crocifisso  di  tufo,  cioè  più  yerao  la  vallato  die  qneat^nltimo. 
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lolita  nankra  \  Bsia  ^à  atttieom^e  em  stata  frugata 
in  manierò  motto  brutale»  Le  oesa  doè  dei  cadaveri  (incom* 
busti)  che  erano  stati  deposti  sopra^le  due  banchine  murate 
in  ciascuna  camera,  furono  trovate  sparse  sul  suolo.  Le  sto^ 
viglio  pd  sono  stato  rotte  a  bella  posta  ed  i  rottami  sparsi 
qm.  e  là,  in  mani  eira  che  framm^tl  dei  medesimi  vasi 
fturono  rinvenuti  tanto  nella  prima  qiumto  nella  seconda 
camera  del  scolerò.  Finalmente  era  crollato  anche  il  sof- 
fitto, coprendo  con  macerie  gli'Oggetti  che  ^antichi  visi- 
tatori alla  rinfusa  avevano  gettati  sul  suolo.  ISiccome  in 
tali  cireostanze  è  impossibile  di  stabilire  il  posto  dove 
originariamente  erano  stati  posti  i  smgoli  oggetli,  così 
debbo  contentarmi  di  dare  semplioamenite  PelaoQO  degli 
oggetti  ritrovati  sotto  le  macerie,  ì  quali,  avendo  f^  anti- 
chi visitatori  portato  via  tutto  eie  eh- era  lavorato  in  me- 
tallo, quasi  esclusivaàneute  consìstoiio  di  vasi  dipinti  greci. 
Tali  vasi'  scoio  i  segu^iti  : 

1)  Anfora  panatensica  a  figure  nere  munita  di  coperà 
ebio,  alta  *  s^iza  il  coperehio  -  0,585.  D  recipiente  è  ampio, 
la  pittura  nera  distinta  di  molto  rosso  e  bianco  sovrìm** 
posto.  A.  :  Minerva  munita  di  elmo  ad  alta  cresta  e  delr 
Pegide,  procede  verso  s.,  vibrando.  Pasta  e  protendendo 
eolia  s.  lo  sondo  toudo  ornato  di  una  kurga  zona  rossa  e 
nel  ceniaro  di  una  rosetta.  Dinanzi  a  lei  è  in  piedi  il  vin-^ 
oitorot  cioè  un  uomo  barbato  ignudo  (verso  d.),  il  quale, 
guardando  intfù  verso  la  dea,  tiene  la  d.  alP  altezza  della 
vita  e  protende  colla  e.  il  premio  della  vìttcNria,  vale  a  dire 
USI  tènia'  rossa.  R.  Un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli 
lanciati  a  tutta  corsa  si  muove  verso  d.  Si  trova  sul  cocchio 
Pauriga  in  piedi,  barbato,  vestito  di  lungo  (diitene  bianco, 
collo  sUmulus  e  le  briglie  nelle  mani.  Sopra  è  dipinta 
l'epigrafe  ToNAO^N^O^N  AOUoN. 

2)  Orcio  a  figure  nere  con  molto  sovrimposto  rosso, 
atto.  0,195 1(  la  .bocca  in  forma  di  foglio  d'elleva):  due.  lioni 
aggruppati  attosno  ad  uil  motivi)  di  palmistte  e  due  sÉngl 

.    '  Of.  Ann,  é^Wimt,  Idi!?  p.  95  ».,  Maq.  X  t  XL. 
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attorno  ad  un  motivo  èìmile  -  ^^Mst^altiiino  grupiK)  sotto  il 
miniico  dal  vaao. 

3)  Orcio  a  figure  nere^  alto  0,28,  col  becco  luogo  e 
tettile.  La  teouica  %  molto  fina.  Bacco  barbato  con  w 
corno  potorio  nelle  mani  ad  una  donna  compLetan^ta 
vestita  che  ha  tirato  il  mantello  s^ll'oceipite  (verso  d«),  ai 
tiovano  in  piedi  dirimpetto  ad  Brcote  ed  a  Minerva»  armata 
di  aata^  scudo  ed  elmo  ad  alta  cresta  (verso  s.).  Dietro  a 
Mineirva  si  scorge  Mercurio,,  il  qu^e.  munito  di  petaso  a 
stivali  alati,  un  bastone  nella  s.,  se  ne  va  verno  d.,  rìvoli 
tando>  il  capo. 

4)  Anfora,  alta  0i,36,  a  figure  nere  con  molito  sovrinif* 
posto  rosso.  A.  :  Bacco  barbato  con  kaifUharo$  ad  un  tralcio 
di  vite  nelle  mani  è  in  piedi  (varso  d.)  tra  una  dompuà  aom^ 
platamenta  vestita  (verse  s.)  ed  un  Sileno  che  procade 
dietro  il  dio  (verso  d.),  tenendo  im  cerno  potorio  (bianco). 
B.:  Una  quadriga  di  &ccia;  sul  cocchio  un  oplita  ad  un 
auriga  vestito  di  lungo  chitone  bianco. 

5)  Tazza  a  figure  nera,  om  molto  sovrimposto  viola*- 
ceo,  alta  0,10;  dlam,  (senza  i  manichi)  0,23.  L^intarno  è 
dipinto  di  nero  salvo  un  tondo  rosso  nel  centro,  il  quale 
tondo  rinchiude  carchi  neri  concentrici  attomianti  un 
tiachetto  n^ro.  Ambedue  i  lati  esterni  poi  sono  decorati 
C(m  due  occhioni  bianchi  (la  jpupilla  è  dipinta  di  zone  nera 
e  vidlacee)  e  tra  gli  occhioni  con  un  gruppo,  che  rappre- 
senta un  uomo  con  luii^a  barba  aguzza,  ma  privo  di  baffi, 
seduto  in  un  4ùfQQ^  iulaélag  dirimpetto  ad  una  donna 
tunicata.  L^ttomo,  muaìto  di  tenia  a  lungo  chitone,  tiene 
un'asta. 

%\  Anfora  a  figure  nere ,  alta  0yi3 ,  fib»  mestica  da 
agai  lato  la  madasìma  rappresentazione:  una  Pftt^cante  cioè 
seduti  su  di  un  toro,  è  in  atto  di  t%mt  colla  d.  un  tralcio 
di  vite  e  sollevar  la  s.  Traccio  di  antichi  ridauri.  Sul  piada 
sono  dipinto  prima  della  eottura  oon  colore  brunastro  la 

lettre  Of. 

7)  Colossale  cratere,  alto  0,482  (diam.  0,49)  a  figure 
nere  d'esecuzione  mediocre.  A.i  Due   opliti   combattono 
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attorno  ad  un  oplita  caduto.  A  d.  di  tale  grappo  due 
uomini  e  due  donne  verso  s.,  tutte  e  quattro  le  figure 
vestite  di  lunghi  chitoni  e  mantelli,  a  s.  una  donna,  un 
efebo  ed  un  uomo  similmente  vestiti  verso  d.  Sopra  il 
gruppo  degli  opliti  combattenti  si  libra  nell^aria  un 
uccello.  /?.:  Un  efebo  ignudo,  con  un'asta  nella  s.  siede 
in  un  cavallo  che  sta  fermo.  Attorno  sono  aggruppati  due 
uomini  barbati,  tre  efebi  e  due  donne,  tutte  e  sette  le 
figure  con  chitoni  lunghi  e  mantelli.  Dietro  il  cavallo  un 
uccello  volante.       • 

8)  Cosidetta  anfora  tirrenica  ',  alta  0,535,  con  figure 
nei^e,  munita  di  coper(^io.  La  tecnica  è  molto  fina,  la  pit- 
tura nera  distinta  con  molto  rosso  sovrimposto.  Le  vesti 
mostrano  ricchi  disegni,  i  chitoni  per  lo  piti  di  rosette,  i 
mantelli  di  gruppi  di  puntini.  A.iJJn  uomo  barbato,  vestito 
di  lungo  chitone,  siede  (verso  d.)  in  un  iftpQog  òxXaiCag^ 
tenendo  colla  s.  uno  scettro  incoronato  da  una  protome  4i 
Pegaso.  Due  figure  si  scorgono  in  piedi  avanti  ed  altre 
due  dietro  alPuomo  seduto.  Avanti  cioè  è  rappresentato 
Mercurio,  il  quale  se  ne  va  verso  d.,  rivoltando  la  testa, 
e  presso  Testremitìt  d.  del  quadro  una  donna  completa- 
mente vestita  in  piedi  (verso  s.),  che  tiene  nella  d.  alzata 
una  pianta.  Dall'  altra  parte  della  figura  centrale  si  scor- 
gono una  seconda  donna  completamente  vestita  (verso  d.) 
ed  un  barbato,  vestito  di  lungo  chitone,  tenendo  colla  d. 
una  patera  ed  appoggiando  la  s.  in  un'asta.  Nel  campo 
sono  dipinte  le  solite  tenie  e  dietro  la  figura  centrale  una 
lucertola.  B.  :  Scena  simile.  Ma  la  figura  di  mezzo  da  un 
fulmine  che  tiene  nella  d.,  è  caratterizzata  per  Giove.  La 
spalliera  (bianca)  del  suo  ddpQog  finisce  in  una  testa  di 
cigno,  il  sedile  è  retto  da  una  figura  di  Pegaso.  Invece  della 
donna  poi  posta  sull'altro  lato  dell'anfora  accanto  a  Mercu- 
rio qui  si  presenta  un  barbato,  munito  di  petaso ,- lungo 
chitone  e  mantello,  tenendo  colla  d.  un'asta.  Dietro  GMove 
è  dipinto  un  bacino,  profumiere  o  cosa  sia.  Il  barbato  rap- 

'  Cf.  Bidl  dar  Imi,  1881  p.  267  n.  e».     ' 
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presentata  a  8.'  della  figura  centnle  'non  ha  .taa».  Sol  pìed^ 
dell'anfora  è  graflSto  dopo  la  cottura  due  volte  il  segno  ^» 
9)  Tazza  a  figure  rosse  di  stile  setierovaltaO,!!»;  diant 
-^  senza  ì^maaicbi  -  0,801  L^interno ,  prescindendo  dal  t(mdo 
centrale,  è  coperto  di  una  fina  vernice  color  d^arancio  <e 
distinto  presso  la  periferia  d'un  orlo  nero.  Sul  tondo  cen- 
trale si  scorge  un  ignudo  efebo  alato  che  vola  verso  d., 
tenendo  nella  d.  tin  ramo  che  finisce  in  un  4oye  ;  il  ca{(9 
è  éircondato  da  una  tenia.  Attorno  HOrA.|5  KAIr'oS.  Sul- 
l'esterno  della  tasza  poi  sono  rappresentati  sei  fatti  .d| 
Teseo,  il  quale  è  rafilgurato  da  efebo  ignudo  munito  di 
tenia  e  di  hrobyhs.U  krobylos  ora:  è  legato  .insti,  oni  pende 
sbpi»  la  nuca.  Le  scene  rappresentate  isono  le  seguenti: 
1)  Teseo  (verso  s.)  getta  ingiù  da  una  roooia  un 
^udo  gigante  barbato,  oioà  Scixweu  2).Sgli  (verso  s«) 
lotta  con  Gerciòne:  {verso  d.)v  n^resìentato  anche  esso  da 
gigante  barttato*  3)  Egli  (v^rso  d.)  doDa  il  toro  maratoni<% 
afferrandolo  ooUad,  al  eoniio.  Diali-  aUora  parte:  4)  La  puni- 
-aùoae  di  Sinis.  Il  gigante  è  .sdmjato  per  terra*  Teseo  gli 
ha  posto  la  mano  d.  sulla  spalla  i6d  ^incurva  ìCiolla  s.  il  pino. 
•£i)  La  latta  col  Minotauro*  Il  mostro^  la>  cui  testa  si.prer 
senta  di  &cQJa,  è  caduto  s^e  gìnocfohia  e  ^^bolmente  sì 
jdSfeade,  afferrando  colla  d.  il  bi^ciqio  Sw^  deU^eroe,  ptentre 
innesto  (^la.d.  ha  impugnato  il  coii-no  dei  Minotaurp^  6)  Un 
^ante  barbatoli  con  tenia,  violacea  attcornp  il  qapoi  cioè 
FJM)cruste,'  è  sdraiato  (verso  s.)  in  una  ./(^i^^t.  Botto,  la  .tuSile  si 
^coigfe  un  bacino;  Teseo  (verso,  d.)  si  predeita  sepi^  ili  lui, 
ftrotettdendo  la  s.  e  .tenendo  scolla  d.  abbassata  una  bipenne» 
SfO]^!»  le  scene  1-8  ai^gge  repigrafe  M+P  V.UIQN  w  (XS^N; 
4eg$Le  poi  T  accanto  aUa^  testa  del  toro  maratonio  - .  una 
lacuna  e-  dopo  qiiepta ., .  N^IQ^-  Oome  debl>an(^  supplirsi 
jqueste  .Qinjiiue  lettere,  non  ardisco  di  affermare,  cQUr  s^u* 
rez^t  Alla  leeone  'A^fiMOi  contraddice  il.&tto  chf 
non  eenoseiamp  esempio  aver  un  figulo  a;ttme  del  5^  secolo 
aggiuaito  Al  proprio  nome  quello  della  i  patria  \  Ma  forse 

*  Lamico  esempio,  che  un  fabbricante  di  vasi  abbia  aggiunto 
il  nome  della  patria,  ai  è.rcfrclo'  daU*Àteneo  Seoolantoohe  lavorò  nel 
4*  secolo  a.  Cr.:  Stephaoi  C,  r.  1866  t.  IV  p.  140. 
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iHOttèbl^  sttpporsì^  ohe  CHiaolirylìtii^  mastre  dìpiagefa  i  &tti 
deireroe  nazionale,  sollevato  da  orgoglio  patriottioo,  aveew 
IMto  un^ecce^done  da  questa  regola.  Botto  la  scena  n.  2 
si  legge  KAUfS.  Sopra  quelle  n.  4^  è  ripetuta  Pepigrafe 
del  fabbricante: 

+  A+tV...^nOI^Ì5N5P0^5^N 

La  parte  inferiore  delPestenio  ed  il  piede  della  tazza  sono 
coperti  della  medesima  vernice  oolor  d'arancio,  ohe  sì  è 
adoperata  nelP  intemo,  n  recipiente  mostra  traccio  di  anti- 
cbi  rìstauri. 

Oltre  la  ciò  la  medesima  tomba  coatenera  due  cas- 
sette, delle  quali  sì  bgoo  conservati  i  pìeduoei  e  le 
fÉcrostazioni  in  osso.  Gif  otto  pieducci  hanno  la  forma  di 
zampe  di  lioni.  Quattro  sono  alti^ 0,028,  quelli  dell'altra 
cassetta  0,016.  Delle  molte  incrostazioni  d^osso  trovate 
insieme  meritano  attenzione  tre  ei9dmplari  cimati  con  rilievi 
figurativi  dì  uno  stile  incito  arcaico  '  .•  Ognuno  di  questi 
esemplari  è  composto  di  due  lastre  che  combaciano  in  dirJe^ 
zione  orizzontale.  Sopra  Fune  (lungo  0,112,  alto  -  comprese 
le  due  lastre  -  0,07)  è  raffigurata  usa  ecena  di  caccia: 
Due  efdbi  ignudi ,  muniti  di  lunga  capillatura,  lottano  con 
un  cervo  (verso  d.).  L^uno  che  tiene  cKdla  s.  un'asta  in 
direzicHìe  orizzontale ,  avviticchia  eoa  aubedue  le  braccia 
il  collo  dell'animale.  L'alb'O  s'avanza  da  diètro,  afferrando 
colia  d.  l'una  delle  zampe  dì  diefero,  colla  s.  il  conio  del 
cervo.  L'asta  che  tiene  l'efebo  descritto  in  primo  luogo, 
Coincide  colle  commessure  delle  due  lastre,  di  modo  che 
Queste  diventino  quasi  invisibili.  Sopra  l'altro  esebiplare 
sotLo  rappresentati  due  efebi  tutuMi^  che  banchettano  cori- 
cati' ih  un  materasso,  Tuno  guardando  l'altro.  Quello  a  d. 
alza  un  calice,  mentre  quello  a  s.  tiene  nella  s.  abbassate 
una  coppa  priva  di  manichi,  nella  d.  un  bastone,  il  quale, 
cóme  l'asta  nell'altro  esemplare,  coincide  colle  commessure 
delle  due  lastre.  Il  terzo  esemplare  è  molto  frffinmentato, 

*  Of.  Bh9u  Ml'inH  n  t  XLVI  1-4. 
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Bcui  ftenaèni  ^ya:  itu^presentata  moa  aisuto  scoila  di  tali* 
sUrni^,  ^Uafiae  fu  trovata  iimche  u  lioae  eorioato  kyo* 
rato  m  osso  (limgo  0^0^)^  il  qu^e  ha  néll^  base  un  baco 
e  sembra  aver  servito  da  maaicbeito  al  ^perchid  di  uaa 
delle  cassette,      l^ 

Entro  ed  attorno  lo  stradale,  che  conduce  alla  mede- 
sima itomba^  si  rinvennero  due. moi«d  di  camallo  e  diversi 
altri  frammenti  di  bronzo,  che  sembrano  avanaare  dai  fini* 
menti  di  due  oatQilli  e  da  nneoèciiio^  Biliuncio  a  descri- 
verli mimiteiÉeniie^  giaechè  mi  ^sembra  impossibilodìrdam^ 
un'idea  esatta  senza  Tifjuto  di  disegni. 

Presso  Camajola  (mandamBDto  di  Fienile)  poi  e  pre- 
cisamente nel  fondo  vocabolo  'Sas^reto ,  proprietà  dei 
signori  fratelli  :  Meoni,  cbe  sì  trova  a  Nocd  delpa^e^M 
in  distanza  di  prossoefaè.  2i  chilometri  da  questo,  è  stata 
scoperta  una  tomba  ovile  col  soffitto  a  calotta  incavata  nel 
masso.  L'entrata  (diretta  verso  occidente),  alla  quale  si 
passa  per  il  solito  siaradale,  era  chiuda  mediante  tmalaaiim 
di  iravoriino,  la  quale  fu  trovata noita-  seg^  che  la  tomba 
anticamente  era  «tata  visitata  \  Inditea  nel  centrO' della 
tomba  ef a  poèta  un*  ìurna  (la  oassd*  lunga  0,56  alta  >M2)^ 
sul  coperchio  della  quale  è  scolfjita  Tepigrafe  seguente:  ^ 

Ofl-V)D-DVJ 

"  '       .        ' 

■  ■  •  • 

Altre  Gonqùe  arile  di  travertiiio  iornìavano  ha  settiicèrèhìe 
attorno  la  parete  dirimpetto  air  entrata»  Jio  detcriverò)) 
pmoedendo  da  s.  -per  chi  entra  nella  tomba  -verÈio  d. 

La  prinfta  uroa  ha  sulla  cassa  (limga  .0,41,  aUia;0,8fi) 
una  rosetta  circondata  da  due  colonne  o  pilastri  scanellatì 
ed  incoronati  da  capitelli  corinzii  straricchi.  Sul  coperchio 

Tepigrafe  scolpita: 

.  '    • 

*  Debbo  le  notizie  sopra  la  ooa^vzìone  della  tomba  e  sopra  i 
pe^i,  Dei  quali  furono  troTate  le  singoU  urne,  alla  gentil  signora 
Fr.kncesca  Meoni,  che  personalmente  assistette  allo  scavo. 
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Sulla  cassa  (lunga  0,38, 'alta  0,32)  dèirurna  sussegueiite 
è  scolpito  un  orcio  ed  in  ogni  lato  di  questo  una  rosetta 
0  una  patora.  L^epigrafe  del  coperchio,  scolpita  in  maniera 
trascurata,  si  legge  a  grande  stento: 

NV|||<V>l>-0|^      . 
-  ■  iP\\ 

Sulla'  cassa  della  terza  (L  0^52,  a.  0,3d)  una  patora  tra 
éae  pelto  aDUffizoniohe,'8ul  GÒperehio: 

La  quarta  ha  sulla  cassa  (L  0,30,  a.  0,21)  Tepign^ 

e  •  GELtrvs^ 

CRAJtSVS    ^ 
ANNIA  '  NATV 

Sulla  cassa  della  qui&ta  (1.  0,  40,  a.  0,  38)  : 

C  •  GéLLIVS  •  C  *  F 
ARN     CRASBVS  '■ 
.       .     MYRNA  NATVS 

Tali  iscrizioni  sono  interessanti,  giaediè  ÌEumo  riconoscere 
il  passaggio  della  nomenclatura  etrusca  alla  romaaa.  Nel- 
1^  epigrafe  communioata  in  primo  luogo  si  trova  il  pre- 
nome romano  Lucius^  il  quale,  come  si  vede  dalla  forma 
del  L,  è  scritto  con  lettere  latine,  mentre  gli  altri  nomi 
della  medesima  iscrizione  mostrano  l'alfabeto  etrusco. 

Vidi  nel  palazzo  iCeoni  anche  un  cippo  di  marmo, 
alto  0,55.  largo  0,38,  nella  parto  superiore  del  quale  è 
scolpita  Vimaso  clipeata  di  un  bambino  di  ftcd^  Il  busto 
è  coperto  dalla  toga;^  i  capelli  piuttòsto  lunghi  sono  pet» 
tinati  in^ù  sulla  frdnte,  come  si  usava  nei  primi  decennii 
del  8  secolo  a.  Cr.  Sotto  si  legge  Pepigrafé:    '■ 

T>        ♦        M 

A  •  ATINIO  •  MARCIANO 

VIX  •  AN  •  II  .  MEN  •  VII 

A  •  ATINIVS  •  ONESIMVS 

PATER  •  ET  •  CLAVDIA  *  HEDISTE 

MATER  •  FILIO  •  DVLCISSIMO 

FECERVNT 

*  Arn  8i  è  la  tribù  Amensis,  alla  quale  apparteaeva  tra  1«  altre 
anche  Ohiosi.  <      .   '         .      > 
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-  Mliuuvi  qiifliu^Ui^  nojtÌ9^  sopra- la  provonienza  di  que^ 
sto  cippo.  In  ogni  caso  mi  sembrerebbe  BxSiio  il  supporlo 
trovato  nelle  vicinanze.  La  tenuta  di  Garmu'ola  cioè  fino 
agli  anni  50  di  questo  secolo  ha  appartenuto  ai,  G|onti 
Marciani.  Un^  iscrizione  latina  contenente  il  proprio  nome 
naturalmente  doveva  interessare  quei  signpri  e  così  p\ìì> 
essere,  che  quel  cippo  sia  stato  acquistato  da  loro  0  per 
loro  a  Boma  0  in  un^altro. centro  archeologico  deUltalia. 
n  s^.  conte  Adolfo  Cozza  d'Orvieto  diresse  la  mia 
attenzione  sopra  una  grandiosa  opera  idraulica  destinata  a 
regolare  le  acque   del,  fiume  Chiana,  volgarmente  chia-. 
mato  mu4*o  grosso  ed  esistente  alla  distanza  di  pressoché 
2i  diilometri  all'ovest  da  Camaj<^  *.  Pregato,  da  me,  il 
eh.  Cozza  gentilmente  me  ne  scrisse  come  segne:  «  Il  muro 
grosso  ò  una  barriera  cjiie  jchiude  un  seguito  di  valli  aventi 
lievissimo  pendio,  per  le  quali  scorre  la  Chiana.  La  sua 
lunghezza  è  di  m.  100,  la  larghezza  di  6|  Taltezssa  sopra; 
Tattuàle  livello  di  ,4,75.  Ssso  s'incurva  con  una  lineai, 
spezzata  in  direzione;  della  corrente  e  la  saetta  é.  di.  m.  3 , 
incirca.  L'orlo  superiore  è  piano  ^d  appoggiato  con  gli 
estremi  oontr)o  solide  roccie  di  travertino.  lJn'ap^rt^ra 
larga  nv  1 1,65  peirmette  un;  efflusso  moderato  delle  apqpa,  : 
le  quaU,  eccedendo  in  portata,'  salivano  di  livello  inonrj 
dando  le  dette  valli  tanto  da  costituire,  nalle  grandi  piene 
un  lago  artificiale  di  «ol^eTole  grandozza»  H  deflusso  di 
questo  .lago  potjsva  essere  facibtato  in>  facoltà. dei  regola^, 
tori  c(elle  acque  del  Tevere;  perchè  a.  tale  aeopo  era.pr^. 
ti0a^  im  seguito  ^fenditure  dall'ima  re  ^aU'altm  parte, 
dell'apertura  centrale ,  le  quali  venivano,  registriate  con: 
cattoatt^*  :I1  mn)70  è  a  cortina .  in  mattai  ,e  :  m11!  intemo 
di  {^w^.  (^(ib^strjaaao  ;  le .  booabe;  diell^  fisritoje  sono  in 
piet4»  oojiiQiar»  r  aroo  Ma,  pfM'imttiti  in  quattoni  a  doppio; 
or4ipej..>Qit0ift'opt»)»^Iuii««4o^  tmtudralrpBiite  ;la  colmatai 
delle  valli .  soprastanti,  tanto  più  che  in  tempi  tasdi^  ablMir 
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donato  ogni  governo  delle  aeqne,  fnroho  chiuse  le  luci 
delle  cattaratte  per  aver  un  passaggio  sul  fiume  ad  una 
pubblica  Via  che  delle  tante  circostanti  era  rimasta  la  sola 
frequentata.  E  tal  ìnalzamente  di  piano  che  si  è  avverato 
naturalmente  piii  in  prossimità  della  barriera,  che  altrove 
ha  portato  una  generale  modificazione  nel  sistema  idrogra- 
fico, perchè  le  acque  si  sono  scelte  altre  vie  di  scarico  ». 

Sappiamo  da  Tacito  {Ann.  I  79),  che  nelPa.  15  d.  Cr. 
il  senato  discusse  un  gran  progetto  tendente  a  diminuire 
le  inondazioni  del  Tevere.  In  esso  si  età  anche  proposto 
di  deviare  il  Glanìs  neirAmus.  H  quale  progetto,  benché 
non  accettato,  prova  però,  che  i  Romani  per  riparare  la 
capitale  delPinondazioni  tenevano  conto  dei  fiumi  che  imboc- 
cavano nel  Tevere.  E  sembra  che  il  mterò  (frosso  abbia 
servito  per  regolare  a  tale  scopo  le  acque  del  Glanis. 

Dà  Orvieto  mi  sono  recato  anche  a  Bolsèna.  Non  par- 
lerò della  casa  romana  scopertavi  dal  sigi  preposto  Dome- 
nico Daddi,  giacché  il  sig.  Enrico  Stevenson  prepara  sopra 
questa  un  articolo  circostanziato  da  pubblicarsi  nel  nostri 
Atmalì.  Piuttosto  mi  limiterò  ad  accennare  ad  una  tomba 
rinvenuta  recentemente  nella  vigna  vocabolo  BUmlUtnf)^ 
pn^prietà  del  sig.  Pietro  Mehichetti.  Tale  tomba  consnte 
in  un  buco  quadrilungo,  lungo  pressoché  teetro  I,  largo 
incirca  0,56,  incavato  nel  tulb.  Alla  profondità  di  quasi 
tré  metri  il  buco  si  riirtringe  ad  tm  compartimento  qua- 
drato lungo,  largo  ed  alto  pressoché  0,60^  il  quale  coué-* 
paraménto  era  oòplerto  con  lastre  di  tdfo  ' .  Dentro  di  esso 
oltre  alla  cenere  di  un  cadavere  combusto  Airono  trovati 
i  seguenti  oggetti:  ' 

l)\Poclii  framtiienti  4i  lastre  dì  legifio  ed- alesai «bk)- 
d^i  dì  brobso,  ftior^  di  dubbio  avaizi  '^  «ma  cassetta,  entro 
la  quale  forèe^i^ano  dépbsd^li  atiradttt  d^ilMsad&véPi^  gisdohè 
i  fraibmeAti  di  legno  sui  lafólnfte^iiiiséìio  «ópetti^dì  pai^^ 
tiMlle  dl>cenen8i^  •  -i'^  -  '•-'  •  -^^  •  -'  •  .•  -  -'  -'^  *•  < 


I. 
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2)  tho  l^eceMo  lungo' eoi  manico  'o;34.  [1  flisegno 
ao(m!ra^àmèaite  grfSStb  Hppt^sétiià  nel  Hiezzo  tin  delicato 
giovane  (cH  feccia)  iìi  piedi.  Egli'  è  ornato  di  braccialetti 
ed  ignudò  salVo  la  clamide  che  gli  cade  sral  dotsó.  Due 
piccole  cx)rna  sporgenti  sopra  là  fronte  lo  determinano  per 
Patte;  Sopra  là  siia  spalla  d.  è  espi^essa  una  stella.  Il  dio 
è  ciircotidato  dà  due  'fleKiéate  giovinette  ignudo  salvo  i  man- 
telli cadenti  sul  dorso,  ambedue  ornate  di  collana,  brac- 
eìale4fti  ed  oreccktoi,  ed  appoggia  là  i!nano  manca  sulla 
spalla  s.  della  gfovmetta,  la  quale  guardando  melanconica- 
mefite  ingiù  si  trova  alla  ^a  Ministra,  t'àìftra  giovinetta  che 
ha  una  coUana  a  goccio,  tiene  colla  d.  àiraltezzà  della 
spalla  un  lembo  del  mantello.  Accaitto  a  lei  è  in  piedi 
un  •  lìopardo*.  k  d.  siede  sopra  una  clamide  un  giovinette 
ignudo  (verso  s.),  forse  un  Satiretto.  Siccome  gran  parte 
dello  specchio  è  copierto  d\)ssidò,  eoa  molte  particolarità 
non  si  riconoscono  con  sufficiente  chiarezza. 

3)  Coppa  d'argento  {skyphos)  priva  di  manichi  e  di 
piedistallo  (ali.  0,W5';  diami  0,095).  Dentro  di  essa  d  sono 
gii  avanci  di  una  materia  grassa  o  resìfaosa:  L'orificio  era 
coperto  di  un  pe:tzd  quadrangolare  che  serùbra  di  tartaruga. 

4)  Diadema  che  consiste  di  uha  semplice  striscia  di 
foglio  d^fo,  lunga  d,182,  alta  0,28,  bucata  In  ogni  estremitàf 

5)  Mé^fieo  anello  d'oto' pàllido.  Il  tàsspne  ovale  ha 
una  foglia  d'argento  ed  a  tale  fo^lh  è  imposto  un  fulmine 
altttò,  finamente  lavorato  à  granaglia  e  coperto  di  una 
lastra  orale  di  cristallo  di  rocca.  '  ' 

6)  Un  paio  d^órecchini  à^oto.  La  parte  superiore  è' 
formata  .da  un  disco  attorniato  da  un  orlo  à  filigrana  e 
nel  mezto  riempito  di  uh  lavoro  in  smalto,  ^  cui  avanza 
s(ditMito  Un  cei^chio  bianco.  H'  tondo,  ch'era  imposto  entrò 
quel'  oerchio^  in  ambedue  gli  esemplari  è  perduto.  Gli  attaó- 
cagli  sono  composti  di  un  cratere  finamente  lavorato  e  di 
qiuditro  oate&eUe,  <àxie  ad  adni  in  finma  d'astragUli,  due 
oonsistéiiti  in  cordotìciili  dì  filo  d^oro. 

:      6)  TJn  cerchio  d'or^  (diam.  0,015)  che   si  ristringe 
verso  l'una  estremità  che  finisce  in  un  bottoncint^;  Tàltrà 
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estremitìi  ha. la  forma  di  una  it^pta.di  lione.  Siccome  a 
quell'  oggetto  mancano  gli  elementi  ne^esaarii  per  nn  orec-. 
chino,  cosi  esso  avrà  servito  a  fissar^  la  capillatani. 

7)  Profumiere  basso  e  tondo  dì  bronzo  (diam.  0,11) 
con  rabeschi  graffiti  attorno  Torlo* 

8-10)  Due  piatti  di  v^tro  verdastro  trasparente,  alti 
0,044;  diam.  0,28.  Frammenti  di  nno  ikyphos  di  vetro 
simile. 

Oltre  a  ciò  mi  notai  in  casa  del  sig*  Qiu3(|ppe  Meni* 
chetti  un  filtratoio  (alto  0,30)  di  leggera  argilla,  gialla- 
stra, trovato  in  un^altra  tomba,  sul,  recipiente  del  quale  è 
dipinta  con  nero  Tepigrafe: 

3mfl3l1V:lin:iMVt 

yf.  HsiiBia. 

II.  MONUMENTI 

,  a.  Antichilh  prenestine. 

Nel  IhdleUino  di  Ottobre  deirannp  passato  esposi  alcu- 
ne mie  osservazioni  sul  tempio*  della  Fortuna  prenestina  a 
ppposito  della  pubblicfizione  fatta  dal  eh.  sig»  l)pssau  della 
epigrafe  ivi  trovata  relativa  alla  £B.bbrica, dell V^af*mm, 
e  chiusi  il  mio  articojlo^nwiif estando  la  ^pe|!;anz,a  di  aver 
presto  un'altra  ocm^sione  per  tornare  sull'argomento*.  Ora 
questa  occasione  me.  la  porgono  ^\mm  solerte,  fttte  nei 
lavori  di  restauro  intrapresi  quest'agno  medjesimo  uftUa 
cattedrale  di  s.  Agapito,  e  perciò  eN)no  lieto,  di. darne  un 
cenno  che  formerà  il  compimento  di  ^6  che  già  gerissi  \ 

Per  bene  intendere  il  valore  delle  presenti  scoperte,  è 
necessario  oì^  il  lettore  ricordi  alcune  p^colaritì^  riguardo 
alla  disposizione  degli  antichi  edifizi  che  fornmo  il  gru^o 
inferiore  dei  monumenti  sacri  alla  Fpirtana  sul  monte  pr^ 
nestino*  ,       .        :     . 

*  Di  queste  sooperte  ,.die  in  patte  ho  ]^t«te  "federe  io  «iena 
in  nna  mia  recente  escarsione  a  PftlMtrmfE,  Ivanno  pr^fo  gli  «ppttnti 
nel  momento  stesso  che  avvennero,  il  cn..$ig.  dottor  Dressel  ed  il 
lag.  Viòcimzó'Ciòerohia,  r.  ispettore,  ed  éfiàbeàtÈB  me  li  hanno  gen- 
til^plf  jCQPiiQ^cati.,      .    ,  ;  .... 
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L^édifizia  priiieipale'e  a  tatti  nbiissiino  è  quelPàBla 
dove  8i  trovò  il  celebre-  mosaico  del  Nilo,  aula  che  ha  il 
prospetto  sulla  piazza  maggiore,  e:  che  presentemente  serve 
di  cantina  al  Sminarlo;  essa  è  elevata  sul  piano  della 
piazza  suddetta,  ed  ha  al  disotto  la  stanza  delP  erario,  in 
fondo  alla  quale  si  vede  la  iscrizione  pubblicata  dal  Dessàn. 
Dalla  grande  nicchia  del  fcmdo  dì  questa  sala  si  distacca 
un  corridóio  0  portico  che  va  v^só  la  sinislra  di  chi  guarda 
il  prospetto  della:  fabbrica ,  e  finisce  presso  quella  gioita 
con  pavimento  a*  m^osaico  scoperta  gik  alòuni  anni  or  sono 
dal  (Compianto  Pietro  Oìserehia.  Mbltopitr. innanzi  sta  aso- 
lata» la>  cattedrala,  che  il  Oioerchìa  medésimo  ed,  il  valente 
architetto  oomiu«  Fontitna  per  i  primi  riconobbero,  oome  un 
-anjjco  eiSifisio  di  ojom  guodra^t^m  e  di  forma  rettan^lara, 
,0he:  però  non  giunge  ino^  air  abside  della  chiesa,  ma  finisce 
lidia  qumta  arcata  della  nave  di  measzo;  giacché  tutto  il 
resto  con  le  niivì  Biinori  ed  il  presbiterio  fu  aggiunto  assai 
idopo,  e  forse  dal  vescovo  Cenone  ai  teinpi   del  pontefice 
iFtisqn^e  IL  •  :      ^ 

('  : v'OiEà  in  qnièsIàEi  parte  della  chiesa  adusta  al  primiinvo 

•edifizaov  le  precisamente  v«ipo(fl  fosidoidislla  n&vedefirtrà  clie 

dkeibft  volgaiàiìante  ' del   Purgatorio^  alla  pròfobditk  4i 

mefariid,iSO  si  è  scopertalla  traccia  9i  im'antioa  strada  lartrt- 

-oal»  di  pietrai i  calcarea,  e  su^  di  questa  sono  /appaimi  line 

fiyochi  di  colonna  in  tufo  scanalati  del  -diametro  diO^ÓO, 

di8tanti:nlètri  2y^;da  vivo  a  vivo,'  »  che  eriato  alUneaiti 

ipresto  JEi^  poco  sull'asse  della  nave^nkinorè,  Uii  dttn>  roc(^faio 

éimSe  si  riconobbe  pare  a  sinistra  .delk^cappèlla  di  tondo 

i  della  nave^  stessa  e  in  dilazione  noriffialeitllaj>rima,  e  perciò 

pilo  sembrare  fi&  da  principio  ^òhe^qui  vi* 'fo^e  ito  porti- 

-oBtp  adomo  di  colonne,  41  qoate  ^dàvi  ià  ffireisione  nor- 

imale  allhiffse  della  diiésa  moderna,  passando  àvknti  al  Inogt) 

deve,  poi  fti  edMcflito  il  prefsbiterio.  '         ^'   *   ..'       , 

l   .    Ma  quésta' ipotesi  ìè^ì^esà  più   solida  dalle  scópèTfe 

-avvequtdc niella  nàvB  «inistra  -prèsso  !i^  cappella  di  'fimdo 

detta  del   Rosario;  giacché  ivi  si  riconobbero  altre  tre 

joolonne  simili  alle  prime  ed  àllineaié  normalmente  àlPasse 
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della  chiesa,  le  quali  indicano  la  ooìDtinaaaduDne  iì  questo 
portico  verso  la  cappella  del  ssfiio  Sagraménto«  E  ohe  nel 
posto  di  questa  cappella  vi  fòsse  antksameste  un  portico, 
si  può  dedurre  dalla  notìzia  lasciaita  dal  Petrini^  ohe  cioè 
nel  1751  vi  si  scoprì  «  una  magnifica  febbrieà  oolennata 
di  gusto  romano  che  fu  seonsi^iatamente  di^iarutia  '; 
e  questa  era  certamente  in  relaaione  con  quella  edicola 
di  cui  si  veggono  idounì  avanzi  qoasi  addossali  alia  cap- 
pèlla medesima  dalla  parte  posteriore.  Di  tutto  ciò  a  me 
sembra  poter  dedurre  con  bastevole  fondamento  ohe  dietro 
Tedifisio  rettangolare  dì  opera  quadrata;'  ridotto  poi  in 
chiesa  cristiano,  dovea  antmaménie  iroviùni  un  giÉndiodo 
.portie»  parallelo  a  quello  che  gìk  ho  rkoidsto  che  andMi 
alhl  grotta  Cioerdiiai,  ma  di  livello  aeaai  inferiore.  B  qué- 
sto poitieo  métteva  in  éommilcaziene  la  piaan  mi^jgiole, 
Iche  io  eredo  Tastioo  foro,  oon  rodicela  suddetta  poftaptt 
sottov  ma  quaaii  ihnahtì  tUa  gretta  CSBeicAia. 

Aocenhai  nel  mio  artìeolò  dello  scorso  anno  le  mgMi 
che  mi  spingevano  a  riconoscere  neU^aula  del  semin^rìo^ll 
teàìplttm  Foféunae  prwiiì^enlM^  «  dissi  diQ  lai  iìB^zione 
dell'erario  mi  (rtnftrttavà  io  questa  lopànióMr;  uHora  pure 
Ugg^H^  efao  la  grotta  seoperta  dil  CiooroluHi  mi  sremlmta 
-potesse  oatrispòkideDs.  all'aiitoo  delle  soEkiv  cóme  avea  :  Sfotto 
\fA  primo  i^eftemesìtp  àtopraterct^  e  ohe  ilpetticò'  mpe- 
,dore  in  patte- olAisto^atù  ini  fondo  i  ài  oèrtfle  del  sèmìltarie, 
dovet  eswre  la  strada  di  eomùnioaziene  tin,  Pantfo  sud- 
detto ed  fl  tempio.  Offa  dalkf  nuove  acoperte  risulta  la 
.^ist^^zat  di  w  alito;  poc^o  p«-aUeio  al  primo  <e  di  livello 
,jnler^orei;ip^i0O'  asma  piii  .grtodiifso  di  qudlo,  a  dwi  dlol 
foro  g^ngev^iadvuiii'tediofll^.^dta  quasi  d%iaanEÌ<4ill'aàtn) 
.deUe. sortì.  42uMidji  Ut  prQiforj^ei  la  oongettira  ohe  il  por- 
tico: supcriore,  il  qusde  è  tatto,  cliitoso  e  «omdìifoa  con 
il  santuario  dov'  era  il  ^^i^tH^aofo  ideHa  VbrtuAa;  •^rviaée 
fw.  i  saoeordoti  ^tUegi^.e  lUufetitee  aalai.inìt.fipa^so  ed 
apoiito  fosse  dostJAato  ai  demti  (^  netta  eiUsok  pesge- 
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TanQ  .  la  loro^  dcHi^anie:  ai  wnìatrì^  e  poi  entravanp  nel 

.  i;0q)£io  dalla  porta  jprospicieiate  sul  foro^  per  ascoltare  i 

.  r^ppn^i  della  dea  preaesti^a.   Questo  portico  inferiore 

pafifiiaya  dunque  diatro  rantico  edifizio  di  opera  qiuadrata 

che  si  uEuitò  poscia  in  catt^ale,  cosicché  questo  sembra 

non  avas^e   alcuna   relazione  col  gruppo  dei  monumenti 

9fcri  aljia  Fortuna)  ^  d^  ciò  potrebbe  dedursi  o  che  fosse 

.un  tempio  aapai?ato  affatto  da  quelli^  ovvero  che  fosse  la 

civile  basilica  di  Preneste,  come  io  avea  già  epngetturato 

nal,  primo  mìp  scritto,  deducendolo  dalla  vicin^paa  alPan- 

jbichisaiwo  foro.  _  ,/     -    -i 

Q}a^9^t^  jlisposi^i^me .  rivela<ìaci  d^Ue  moderne  sqoperte 

Aorrispo]^  asAaì  bene  con  il.  disegno  del  cod.  Vai  n.  34,^9 

p<^sseduip  gkh  da  Fulvio  Orsini,  i^e^  quale  /appunto  ved^o 

i  ^liei  po^ctìci  jii^all^li,  e  Tioferiore  ohe  passa;  die j;r^  Van- 

ticQ  edifìziio  d^lls^  cattedrale»  Però  devo  osservs^re  ch^  ivi  si 

:  pr^se  .^^(ijbb^a.  npl  djisegndre  da^a  parie  jd^  occidi^fxte 

,  un'  aiUa  simile  <e  s^nz^etrìca  a  quella.  4el  sen^narjio^  giac- 

fkò'ip^  qtif^^^ .pprt^ ,  ,per  quante  ricerche  si  sieifp . fet^te , 

iWi^^i^cà^  fii  ^  ritF?v^a:#^u^st>wl^;  m»  vi  si  .è. 391^. 

j^fjfce  ;i4Q9fta»pi(iftaj  l^sìs^e^zs^  ,di  q,^elj^  edjpol^  .  c^  .ho 

•i»^  yi^^t^jr  ^Jfi7^  ip  fe<>  .WBP98to  eh^  si  ferm?|?s^r^'  i 
y4ey4vti:{)^r  j^te^rfig^n^.i.  miiùsiiri  4eU^  dea. 
.,    ,..  ^W9t§  4Ì8»gpiglianiKa.  di  .edi^zi/da;  ufl^a  pwrte.  e  dal- 
.  .^'^j^ft,^f)^^I^^^.(^ò  .ch|5  ift  già  espi)p  nel  priipQ  spritto  if  iji^la 
..i^^Qf^  a^oÌ]a4a  dì  ;si?>metria  nelli  parte,  ÌAferio^e  ,del 

grande  J|a](^^WP  pr^^^  )Qhe  fìi  ^(n^sa  in  evidenza 

,  .dai  lungW.irtudi  ,e  d^lie  ^ijci^ate  ;cic€(^cbe  del  (fh^  sig. 

Blof  doir.  ij^.  :qì}f4^.  4  ba  da;to  reoenteipiente  un  i;esi4uro  assai 
.gjiUdi;5Ìpso  di.jqV?st9',ìi?s^^^^    moD^iflnpnto. 

, /!pftrV^Ì^Ìne^esiipo.sig*  Plondel.  i^  nn  suo  ^tìcftlo 

.^Uo  ,3jtfitp  i^ttji^lé  ,4fil  jfceippiQ  dell^  Fortuita  \  leeponendo 

jj.r^si^tatjp^dej!  su^.ljljìOJfp  ^nohi^de  cól  d^ré  cb^^  V.Ojpi- 
...nicijai^  .,d^;,P[ie^  iOgi^os^  ift  fj^iesto  med.Q^imo  BuUeUino  sulla 
.  ,mau()fp^.4i  ^sipumeijT^  ^ejl»  parte  Jftfei^re  dfl  .tf^mpio,  è 
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«  un  eco  »  degli  studi  comohicsti  da  hii  al  Ciceròhìii.  Io 
credo  perciò  debito  di  giustizia  verso  il  compianto  amico 
di  attestare  nel  modo  il  piti  esplicito  che  P  ipotesi  dei 
'  due  santuari  distinti,  il  superiore  cioè  e  V  inferiore,  e  della 
mancanza  di  simmetria  nel  gruppo  inferiore,  è  firutto  degli 
studi  del  Cicerchia,  e  che  egli  pubblicamente  a  me  ed  a 
molti  altri  manifestava  questi  suoi  pensieri  fin  dal  1871, 
cioè  quasi  dieci  anni  prima  che  il  sig.  Blondel  pònedse  il 
piede  in  Palestrina. 

Ed  ora  per  esporre  intieramente  il  risultato  dei  lalvori 
che  si  vanno   facendo  nella  cattedrale,  credo  necess^o 
accennare  che  eseguendosi  alcuni  t^ti  nei  pilastri  della 
'  nave  di  mezzo,  si  è  verificato  che  i' primi  quattro  a  partir 
'  dair  ingresso  sono  tutti  di  antica  opera  quadrata,  e  perciò 
;  fin  lì  si  estendeva  il  priniitivo  edtfizio  pedano,  e  negli  liltimi 
•  tre  verso  il  presbiterio  si  sono  trovate  intemameìite  alcune 
rozze  Colonnine  dello  stile  dèi  XII  secolo  j  a  ohe  prova 
ciò  che  fino  ad  ora  si  congetturava  soltanto,  che  cioè  nei 
restauri  del  vescovo  Cenone  ài  tempi  di  flasqualè  H,  V  edi- 
fizio  fosse  ihgrandito,  e  portato  alle  preSsenti  dimensióni. 
;  Allóra  dunque  fu  certamente  distrùtto  il  portico  inferiore, 
'  del  quale  ho  parlato,  ed  in&t6  nei  ^nÀir!  si  somò  trovati 
alcuni  avanzi  d!  antiche  colonhe  adoperati  in  boitrutione. 
'[-'     E  giacché  il  ^discorso  ini  ha  condotto  a  toccàii^é  anche 
'  'della  chiesa  cristiaila  del  XIl  «ecolo,  prendò^^  volentiétì  que- 
sta' occasione  per  manifestare  H  desiderib  che  hanno  tneco 
'  comiine'  molti  cittadini  amanti  delle  patrie  memorie,  che 
cioè  nei  moderni  lavori  di  restauro  si  cerchi  di  meH;tere  in 
'vista,  quanto  piti  è  possibile,  quei  poco  bhei 'ancora  rimane 
dell^edifizio  medioevale,  e  sópra  fatto  là  pÀrté  superiore 
'  della  facciata*  che  ancora  sufficientemente'  si  bcttiserva. 
dhiusi  il  mio  articolo  delì^ànùd  plàsi^to  con  T  an- 
nunziare la  stòoperta  fatta  iù  V^leàrìM  preséó  la  piazza 
maggiore  di  due  frammenti  dS  tm  'obelisco'  C0ii''ca)1ittèri 
'  geroglifici,  é'  vi'' scrissi  sopra  ^pofchissiitìé  pài'ole* di  com- 
mento ;  ora  una  circostanza  mi  invita  a  parlarne  di  nuovo 
e  alquanto  più  difiùsamente.  TrchFandotnì  neVpas'teto  Otto- 
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jbmìn  :Nà)M)lif  a'  sttidiElado  nel  Museo  >  nàrienala/dì  quella 
'eitlà,' fermsroiM^  la  mia  attèiizieaM- jdtié  frammiBati  di  obe- 
liseo  oolldcati  '  àéìV  ultima  '  sala  :  egf sria,  é  che  mi  parvero 
asdài  somiglianti  ag'li  altri' di  SPalèiMnà  fóbpcóHi  tiranno 
deeorBO.  Ii]terh)gai  £1  eh.  prof.  De  Véìii,  direttorei^dèl  bili- 
Beo,'  stilla  proretìieiis»  di  qttel  iaouum^n'iie,i::ed'  ^Ui  tiàsiò 

^^àlPiumtàrio'ishe^  esso  q^jMirtènéiifa^alte  è«lUii«iieiBoTg}a 
e  cbe  era  stato'  trovato  in  P^lesttii&i' ii#  preM  i'  oalbhi  ^e 

'  recatomi  poi  in  Piilestrina  lif  èoufroutai  ceh  ì  dti«  fidata- 
menti  colà*^  ^bservati,  e  «osi  èbbi  ebrte^Kà  òhe  ^uÉti 
àppairtènevano  al^itfedetòtto'  ébelisoov  gtaoehè  'i  geroglifici 

'  hffioÉoi  la  medésibà  altéi^Ea;' e  df-piii^eeaibiiQaBb  'p«efot- 

i-tameiitei  segni*  ìettftiM  eUe^c^tornaiio  la  paH»  SierUte. 
Oredo  quindi  èia  *iit0epuftbM<wèi  questi  dife^Br^firammèdli, 
e  oei^arel  di  fniérpebrarne'lè  It^géidè  gerogHficher >ma''i(er 

-  la  mutilazione  dèlia' pietra* 'tttolio^dét^  essere  quello  ^elie 
'màiiea  àiriutegrttàidel  montfmehto/  e  pmi6  fino  ad  oi^ 

'1mpeif€Éitt'  e>  ìfaò^bsa  ue^  è'^  ùéceésaHamente  >lr  lettura 
delle  iscrizi(^Aì;''Beoode  pertttitè  ^ti  fa0-i«#^^ 
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*250  II.    VaKUMENTI 

I  framxnenlB  l  e  2  sodo  quelli  troyati  utttiaatm^ 
ia  FalestrìiiB ,  e  i  fhtBunenti  •  :8  é  é  ^efoM  del  musM^ìli 
Napoli.  Questi  diic.  ultimi  fóroiio  già 'tiu)»bli(aii;  ma  aouia 
commenti,  dal  Zoega^éd  iegli  dice  obe  'furono  trovati  in 
PaleÈ^trina  raoAb  179h  I  (frammenti  Sono  di  granito  rosso, 

(delta  larghezza  di  0^25^  od  1  aegni  gorogUficia^mo  ^Iti  0,17. 
Questi  caratteri  ^tio  di  imitazione,  ootne.  »  ma?a  dal 
condronto  dei  monumenti. gìt  noti,  ed  «pparteng^o perciò 
ai  tempi  dell'impero :.em  ]^oi •  B0no  dp^tuti <eo)  medesimo 
oirdìne  in  tutte  le  quattro  facoe  dell'obelisco  \ 

Che  il  fi!anull^uto  n.  4  fiMse  Tiltitno  in  basso*  ebe 
posava  direttittente  sul .  piodistsUo ,  si  dedmoe  dalla  fiMana 
atéssA  del  frammento^  e  dallo  spiùsio   ehe   esiste   fi«  ^ 

Miim,  suioi  segpé  geroglifici  e  lo  jsp^olo  inferiorie,  spatio 
obe  indica  oertamc^nte} la  finale;  e  cbe  il  n«..l.  dovesse 
stare  sopra. gli  altri,  mi:. sembra  <ehiftro<  dal  tìtolo  stesso 

i^eon  oui  comincila,  cbadOYi^irpvMsi  prima,  à^i  i^a^t^i 

:  reali  T$  con  ciò  pi;edo  ik  aver  giusti&iato'  la  ^i^»we 
che  ho  dato  nel  dis(9gnp  ai  Quattro  fcannrie.BAi,      , 

Cominciando  perciò  dal  n.  1,  vi  leggo  Neb  Tai  (Sionore 
deWalio  e  basso  Egitto),  osservando  che  per  la  rottura  della 
pietra  manca  tutto  il  vaso  o  coppa,  ffeb,  segno  però  che  è 
manifestamente  richiamato  dal  gruppo  seguente  TaL  Sopra 
il  segno  del  Nrb  dovea  poi  essere  disegnato  il  disco  ,  solare 
con  gli  urèi  sacri,  sicccome  vediamo  nei  simili  monumenti. 

Viene  quindi  il  geroglifico  della  divinità  che  leggesi  iVie^^r/  | j 

ed  appresso  una  figuretta,  forse  del  dio  fhrus  rappresentato 
col  dito  nella  bocca  siccome  fanciullo,  oppure  un  semplice 
determinativo  ;  apparisce  quindi  il  principio  di  un  cartello 
reale  che  per  mala  sorte  è  quasi  del  tutto  mancante. 

Nel  n,  2  si  legge  facilmente  il  titolo  di  CGBACTOC 
indicato  dalle  cinque  consonanti  che  lo  compongono,  e  poi 


*  Deiisu  oMistìorum  i^ag.  83  tav.  pag.;ll>2.'  ' 

*  Avtrerto  però  :Che  le  teste  delle  fìgorf  nel  $oistro  disegno  sono 
rìyolte  in  senso  o^p^sto  a  quello  che  presentai^)  Q«lrorlginale,  perchè 
i  tipi  ger<^lifioi  che  possediamo  sobo  tatti  disposti  in  qu«l  mpdo. 


ibt  mnKsmuMÀ 
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b  parto  mpèriord'  dir  iin,  «tUo  óaardeUo.  Qiwétiidm  òoMAÌi 
ctevimo  '  peroid 'Mptoodte  l'tmii  il^nème,  e  Ti^ràit  titolò 
eoapuato  di  fghfBiator  Cdesareke  per  Miito  i  sorttto»  eoiA: 
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'..      i.  Vii     ^  u        ;   • 

nel  primo  ear(;ello,  nel  quale  la  prima  lettera  residua  è  ap- 
punto unM  (1 ,  e  perciò   ne  siegue   che  nell'  altro  car- 
tello debba  trovarsi  il  nome  deir  imperatore.  Questo  però 
è  anch'esso  assai  mancante,  e  vi  resta  solo  uno  spar- 
viero, sìmbolo  dai  dio  /yorti»^  e  poi ^^lO' due  lettere  K  ed 
L  Mi  pare  perciò  che  qui  vi  si  possa  riconoscere  il  nome 
df)U\^ari^tf|rp:^CIlKu#o.,.  .^a  pi3(Hn«eìaoieiiike.:9t.  scriveva 
.KlfiUi^^  che  I9.  fpair.Yi^ro.  aia\im  «wboW-wiito.ial;/naiaf3 
.wpyerialef.^unloi^iQhQ,  in^Upri  enmpì  iv#4iaA^. 'puottotò. 
*  Jfel  n.  3  \  ppnWk  dttet.aegoijsi;  leggontì;.  Tln-^  /Vtf«,i^ 
possono .  tradursi  come.  W/<^rffi  iatemtai.^  yi rtcavlan^aiitHUti 
il  djeterinJM^ivO;.<^U'4>j^  .:.      .ì:>,;  [>[> 

Nel  .n.,  ,é  xai  .di^mbra  di  vAd,ei7viiilii))i»PQ  diqc^ijabiB 
avfìa,^  forse  petc  voto,,  posto  ^uei  .moWttQ«<^>il)l^f£0iituii, 
e  questo  lo  leggerei  Palaknes\  e  fac#t]()^CiR#rvMr0>:jt^e[al 
determinativo  messo  dopo  indica  esser  quello  il  nome  di 
un  uomo.  Finalmente  riguardo   agli    ultimi    segni    che 

chia4oiK>  la  is^a^n^  ^   ^irò  ^^  ìcI^»  il  '  fl|o}o  /  @  ^  ipaf pcOsen- 

tante,  du^  alberi  (U  vm^  si.l^e  i^a  .ed  QBpi^niBciridea 

/  di  \ikotid  ^  ^fermm'éi  1  eitt. ^,  t'nia/ aiQto  còl  < 'sè^(>  -^9^  nel 

:  giiu^pa  1 Ò  («  -  ^a)  prendé^I^  si^ficatò)  d(  fareivé^fìsare, 

od  ^«^ertf  *.  Quin^il^^llaliost^à  liicri^ìòb^'  tàsònibv^  uliito  *  ' 

'  *  y.  Pverret  Voeabulaire  hiéroglyphiqti»  pa^.  3A6. 


eSS  Ih  .MOVUJIBNII 


il^alteo  9^1^^^^  (fìitìxt^ò  UfIBstmtitò  dèUft  ten» 
.tradiuttdi  ^^31^6  e^lù  ^Qfi^iMimìz  l0ttaniip«r6  la  sotiopon^o 
Tolentteri  al  givi^zio ,  dagli  egittologi^  lureiido  io  da-foco 
tempo  diretto  i  miei  studi  ^uUe  antichità  egiziane.  Ad 
ogni  modo  son  lieto  di  ^yer  iriunito  alcune  parti  di  un 
insigne  monumento  sacroi  alla  'Fortuna  prenestina,  le  quali 
distaccate  per  la  rottura  dilla  pijetra,  erano  state  poi  disperse 
a  grande  distanza  da  fortuite  jyicende. 

Frattanto  da  quanto  bo  esposto  in  questo  breve  arti- 
colo, si  può  ricavare  una  prota  novella  della  grande  im- 
portanza archeologica  de^^anti)[Mi  Preneste,  dove  ovunque 
si  pratichi  uno  scavo,  i)rnano  alla  luce  pregevolissimi 
monumenti.  Chiudo  perciì  il  mio  scritto  invitando  il  mini- 
stero della  pubblica  istruzione  a  rivolgere  le  sue  cure 
sulle  antichite  prenestina^  e  a  decidersi  di  eseguire  in 
quel  classico  luogo  una  grandiosa,  esoavaiioae ,  che  mjA 
^mtVf^^j  flOQZft  4i)kb W  vveifuniO!  ;  da  loMioséi  Boopdtte. 


-•»'  ■)     '  '",<     il  .;;     •  .!.'■     *.:.  •.     ■•     '         '•'*    '* 


-m:-»j-     '  .m    f  .   r      ,•■  ,\    i  '     ;    .  •  ■•,     {  •   :     \'.<    |.    '.    •  •  \''\  '    ' 
iji^\\.  li  •''. :      •!...•■•■'<  i  /    i  'i'    "«'      <  i*'"  •  I    *  *'•  -3      ^'     /' 

a-'  i  II  sig.  àfriMttto^  €^  diifessé  Ù  nofiltrtt  aitènsdoiìe  nél> 
l^antuiiiio  éM-80  sof»a  W  ^rìiiMìiè  trovata  '  ^r^esso  Ab- 
tìOiO^li^Gorrado  (nei  nK^nti  '  sabini)'  cf^rèsetitléinéiite  pòsta 
^nelii'orto'  del^sig.^  sindaco  del  Mogio.  La  piètra  è  di  tra- 
if4Etittin6vBpezzafii.  in  ^  tre  parti;  e  motto  dilàvafo;  %  peifò 
del  tutto  sana  ai  margini.- L^  t^Vine"  db^é  vettne  troraia, 
8bnd^»l3'^'pi)t6a  estondiòtiid^-  né  si  j)t^  aihdiéliière'^cW  vi  sia 
'StatÉu^^ittà;  ansi  dèbboit^  aver  a^|>artènù(ola(t'itnà  tenuta 
idi''^*c<^''feÉitensJdto^.'   ■  '.  -  '.'  '  "  ''■'   ; 

;.jr.     il!::-.     \\i\'-.      i/.i     ''^■-     •''    ••."•'.:  .'.Ji   .  '    11. ■ 

i  '  'AiMrVRfvS'  Rj^^^S*  QVOD  IN  ÉVMTX  ('  XNSSCRÌ<»TVA 
WiKSTH^iéCXijJ  4bASSo  APSEIIÌTB  /flOTORS"  / 
Uà  yp;kiNlcBV>J{  ri^QBViSi  SVBSIGN//ìIS  fRÀElUS 

,<,  ■.^OJuyiT.ìiyi,wAi(SlLANfi>.'   .-.-  .■./   )]     ."  «  ^X.llMN 


ISCBIZI0NS*D'AVTI€0LI  d$^ 

Èst  a.  C  €0^(lio).  Basso  ùf^nk  \(md)iU!Tè        !    •  « 

Sàlvit  M  Mn{iù)  Silano, .  .  .  iQ  .'i  XXtl  M-N-    ^  ■      -'•■ 
(H3?)LVni  MNSùboU; .  .Sùépion{i):-,  ^^  . .  (a)rfi«éj(K^f> 

:  La  sd^ittuFa  è  ^tsegnita  senza  «xtrà  e  va  apidcGolen- 
dosi  verso  la  &i6  della  1.  5.  ^  In  finb  della  1.  2.  è  fors^ 
no*  '  lacuna.  '  •      ■  •<!■  * .    ;  •  -  *   'i-  .•••>■  •     .-■•.•■!'    .». 

ItÉesce  diffcile  l^Ì2kterpretaizi(»i«^  di  questa  <  i^iiigòlare 
iscrizione  per  T  incertezza  nella  decifrazione  <'déllai  teiza 
parte  eipei^  le'.moU^  lacune/ l^tìàemk  swilmi  essère  esatto 
qoaEto'Se^e."  !;'.\---:    ■:   •<     .•'-  (."./L  •■•  '-»  •-.!.•• 

-<  -A.  Furio  B(c[fo>'pagad)  Silano  e  iSetjjri^B '*' lef^Mni-' 
me  poste'  in  >iae.  iBeìpla.^  esatta  indicadkfflè  ili  'quéste'  (i': 
4;  5.  6)  seifono  ledetormins^zìonidiill^iitroduzlone  (1.  1. 
2.  3.).  Queste  dicoho:  il  pagamento  suco^^  in  iorza  d^ja* 
irànsseriplior^^  precisautente  a  pmona  in  personmni 
(Oai«8,  128-^lS<>),>laiqual)sè^ seguita  in  asseta  crun  terìo^^ 
la  di  éui  qualità  in  tale  ^nSfke  giiundiéo  à^ahcora  da  eie--' 
teraainaraii:  Queitartitisérizioile- eotti|)reiide)rà  due  partite,; 
eorvoborate>  jM)lla  <)ppigìiÒrasioiìe  di  fondi.  In  base  di  que-» 
sfo-i^aresegut»  quìndici  pagamento^  specificato  a;  1.  4.  5. 6^ 
della  iscnnonei  i» 'difccdrso,  la  quale  m  segno  della  ^lii^' 
zione  del  nesso  d€Jla^jopì)ìgnoraBii(me  sembra  essere  statia* 
posta  nel  fondtf  stesso  *.    <  »  *       '     »  i 

HeVoLkf^mscviipHó  per  là^nitum  ktessa  dell'affare  il 
debitore  è  assente,  quindi  ili  éùpplem^ntb  {deò)Uore  nelìà 
1.  2' non  è  adiniissibfley'  éòinef'aggiiitito^  superflua.  iAuzlì^ 
peor  leiiragiMd  seguenti^  phpikìmé*>i'i&rìdd}Uoi'è.'  Suppo^ 
niamo  da  f>iìii&a,  ^Ue'Siaaiio  e  Scdpiotteisififm)  i  isrlatscriventi:! 
Bsbi  addebitano  {expenmm  ^«^^nè^^priBCKameAte  séicondo 
lo  schema  di  Oajo  S,ilM\k  Furio  Sufo^  la  Scarna  di  cui 
loro  è  debitore  Celio  Basso;  ciò  vuol  dire:  Celio  Basso 
istiCuisee'  pei*  sé^  iliritf'>Itufi^'>qt])alé  del%à<^  debitore  Verso 
SilaAo  e  Scipione.  >i!gli>^^s<)£iSBo  >'(€eli^';'  Basso^}  «arebbe 
PiKiico,  ÌA  M  cui:  asseaìea),  'i^  i^uardé  £(ir  ulterioire'  evém 
tualità  del  processo,  sembrerelSé^' itegià 'd^uiia  spécfeQè^ 

*  Nomi  ben  conosciuti  di  famiglie  nobili  :  Scipiones  haec  et  SUani 

.  '  É  noto  il  coflémneg^cd di /céllocatesmllbndo' stesso  Ijoonmtots. 
relativi  aU'oppigoorazioné.  ci..) 


^  .    it.  4lO(fU.mKTI 


•  * 


menzione;  ed  e^i  non^tnebbe  es^sffi  nomfaiaio  attrìn^nti 
che  quale  (cred)itojre,  ^ioè  di  Furia  Bufo,  il  qnade  stende 
il  documento,  e  al  quale  poteva  importara  di  {menzionarvi 
r  assenza  di  cbi  dopo  il  pagamento  attestato*  didla  lapide 
srtesaa  oea^aya  di  ci^^ere  sti^  creàitoré.^ Abséntè{àred)ikìim 
sarebbe  dunque,  ni^nt!  altro  che  un^  aggiunta  predicativa, 
aUo>  scopo  di  precisar»  la  i)«la^ne.&a  Cela»  Busso  e  Fu- 
rio Riìfo»  in  ìmb  della:  quale  h  isegnita  la  tmngsieriptm. 
Così  tutte  queste  determinazioni  sembrano  esser, deatìnuke 
a4  indÌKmrQ  aoo^rai^àmeittta  le^dj^coatàttse^'è  laibase^  inforza 
delle  qoaline.  aegue:  il  pagiaientou  - 

Le  du^  ipotesi  rimab^i  hmsii  pilM>a, probabilità.  £lia 
che  Celio  Basso  stesso,  sia  che  un  terzo  non  nosainafo  nel 
doe«m«rito  preiDbda  la^  pante^  del  tr^serìvieidie,  ^si  vediamo 
costretti  in t ambedue  i.qasi  di^ni^odiRtre  Mir affare  una 
i)Uojvi  persoBai;:di  0tit^mai.poiitiamol)dilne0tnre  T  assoluta 
Qdfìe^ità.  N^  primo,  ^easfo  .as^elajb^  quella,  U  di  aui  debito 
ver9o  Celio  Basso  fosse  atato  ira0firi6to  sopra  Furio  Rufo; 
mi  i^tcoado  ^900  lo  ste^o  traécfiieiite.  OootUo  delio  Bàaao 
parlapf»  «^^ecis^naeiUeirlfì  parole .ist  >(ljZ?«v  ohe > diffiioilmlento 
patrebbero.jtarad^^M  «  f^t  C.B^ .%; inolire>idoTjr#mmQ  aspet- 
tare r  indJK^zi(yiQ  ;  Mibioativa .  :deira&MDte,t  il  quale .  Auoirar; 
Qient0  ^Dtt  pojkr^bbe  essere  ^aljiiri)  ^he  E  (cf6d)itore.  «^  In 
a9B}>Mae  l  ca&i  evvi  la  d^etoltà  dell*  ìncKtntj^eiiètbale  {hh 
gamento  a  Sììem  e  Soitnotie,  Ibl,<qiia3e: presupporrebbe, 
relazioni  ancora  da  trovarsi  fra  essi;, ed  ti  tiMcritente. 

<]^eve. sorprendere  lai  r^etiaione«  delk  par<^  golvit. 
Sarebbe  ammissibil^i.  che.jLpeiglitaAato  di  da«c«na  deU^ 
due/^partìte  ai  dBsegui^e  in  .piti  qii^:  '.  Skcoia^e  però  si 
^o^o  due  pagamenti  .j|attì:a<AI^  Qimio:'Sila»e^x>o0i  l^are: 
più  Qfttuì^ale  di  iravvii9«reiD>)S9Ì  ^^eSle^ùe.partdtef  nonUna 
(j(4^. citate jft«dla  1.  3-4. Quindi  ii  aeoonda  «  mlvU  «  potrebbe 
^pi^giar^i  in  madx):j[Àe  :m^  inji'oduca  altte  ;  partite,  non 

ti:a*??ittd»   .)    :\.M)    f='i  /    n.i  ;0r"o'(.[  (»i;-.  J  ■•     ••    ' 

^v  .  Jne(ej*a  leste  .1«  l  ^r^fpratìri^icblBs,!;.;  6).:  V{<i)dm(iQf) 
i^.44>n  r^ao  spie^ /^  jì^imz^^Mò  tjoitie  addizioéajef 
m^'^^e^mi^^tit^^^lro^ti^  fl^i«?^«^>Qui  s'oj^poae  andi^ 

kifristri^tt^Ra[4eJ10'Apa#iit)i.rfvun'^      .■  \. •."•;.-   • 

ii.  Zdekaueb. 

*  E  ciò  si  potrebbe  dedftn^/dA^dbtto'alje' le  due  somme  pagate 

ttiSilaim  0.'4.  XXiii(MiiK,i«L>'&diLVJIL'>M^#)<f^        Uhite  Uu  namero 
tondo.  --'f'  i-'  i  ■'  :.  l'V^^  *  • 


INDI  CE 

'     I.  SCKYi.   ' 


lì.  MOMOHENTI  ■•'■' 

''  a.  Seutlton  :  Basto  di  Bmoo  in  saanm  nata  trontto  i^  d^mt* 
iBalMlttU-  3-4,'  —  FniUBTOtD  di  trtoUi  ili»*»  ,<StQrnaÌWMi.  33.  — 
Statuetta  d'tm  Satiro  VdeU»  co)l»iaDe  Btroeu)  lUribigi  37;  -^  Ssroo- 
fig»:  alTTiMe  di  CUosi'  C^«Uhj|;  138.  -^  Urfe  etiq*pit«  di  ftUWtco 
fHelbigì  I33-I36i  ~  di  traTeitina  p.  839v  840, '^.Statoetia  d'Amore, 
<wn.  auMbena  diJ/ue  K/Uauy  /230i  -m:4i  Si4ràe  ««atollo  vam  aa  otre 
rttiu>  221.  ^  -.i.j, 

6.  Bronzi:  Hnacliera  tiucobiu  e~fl|nira:di  Ercole  bamblnoì  anb- 
cuDWtfl  «ttwcato  ai,v«8»  0  ()aB<ett«: Y/Tofiifi 
Orvisto  r^M^^  afi.  —  aliavo  .r«[«r.  Vitti 
di  I^Ma  0  Satin)  (UtOifU  ^l.  —  S^mcéì 
224.  —  StetBd!tft  d'Awore  cgit  d^oo  sqll 

//MN0J  SS.  ~..GebaDa,  nm.  \l  faòte^n.j 
QiKaUan^  5..~  SKe4le'>^'SiBtdt«  con  j 
cwtagltliM  miniai'  IQO. -m  )>Da  Iduleiti  . 
initomU  <onetiBE  (JlMttg):  214-215,  216. 
nell'altro  r*«wti»  iHà¥§)  5-7.  -^Sfillou 
£  Dit^npiatt*  c«D  #(aM&  di 'Vaneie  {iVisthfj  ,iw.      ..        ,  ,   ;  .,..    . 

A  TtfmoMW:  lai»  ^our  ton  <  tnuto,  &ii)piisile„ÌT0.Tat4  pxeaaii 
Ttmì  iJUtbfni'  4.  i-  Bitiiryp  4i  tbbbUq  a^Twoonsamparw,  rappr.  TiHo^ia 
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I  I         ì  ^ 


altri  membri  residenti  in  Berlino. 


lleiiibri  ordinari  della  Dlrealone  Centrate* 

Sigg.  À.  OoNZE,  presidente  deUa  Direzione 

centrale. 

»    E.  Curtius  \  membri  della  R.  Accademia 

»    H.  KiEPEET  /     delle  scienze  di  Berlino, 

>     T.  MOMMSEN 
»     A.  ElBGHHOFF 

>    Fb.  E&ùgeb 

»     B.  SCHONE 

»    H.  Bbunn,  t»  M9r^aff0, 

»    B.  KÈKULÉ,  in  Bonn* 

»    A.  MiCHABLis,  in  Slrassburn» 

»    J.  Oyebbeck,  in  Lipsia, 

'  .■« 

Ileiiilftra  esterno  della  Dlrexlone  Centrale* 

Sig.  J.  de  Witte,  Parigi. 

Segretariato  di  Roma. 

Sìgg.  W.  Hsn:Sen,  primo  segretario. 
>    W.  Helbig,  secondo  segretario. 

l9ci;retarlato  d^Atene. 

Sig.  U.  KoEHLEB,  segretario* 

»     H.  G.  LOLLING. 

»    W*  DoEEPFBLD,  architetto. 


Memlbrl  onorari  della  Dlreslone. 


Sìgg.  B.  liEPSiuSy  ant'co  presidente  della 

Diresione-  centrale. 
»    S.  BxBCH,  Londra. 
»    G.  FiOBBUiiy  Roma, 
»    A.  F.  GUJSWA  Y  Obbi:,  Madrid. 
»    G.  MilfSiiTiNi,  Nap(^i. 
>    (X  Newton,  Londra. 


Sigg.  L.  ^wxssi,  Parigi. 
»    A.  V.  B£VJm)HT,  Buriscìitid 

presso  Aachen, 
>    G.  B.  DE  Bossi,  Roma. 
»    L.  Stsphanj,  Pteiroburgo* 
»    conte  Q.  ¥.  Ìj9VùOM>i  Ber&na, 


Membri  onorari  deirinstltuto. 


S.  A.  I.  e  R.  Federico  Guglielmo,  pbin- 

CIPE  EBEDITABIO  DELL'IMPERO 
aKBMANICO     E     DI     PRUSaiA  , 

Berlino. 
Sigg.  G.  d'Agostino,  Gampolattaro, 
»    princ.  M.  A.  Borghese,  Roìna* 
»    Colugci-Pàsgià,  Alessandria. 

>  march.  Durazzo,  Genova, 

»    conte  G.  Gozzadini,  Bologna, 
»    R.  V.  Keudell,  Roma. 

>  P.  Kroger,  Btrlino. 


Sìg.*  contessa  E.  Loyatelli-Caetaki, 
Roma. 

Sigg.  G.  DJB  MSESTEB  DE  BAVESTEIN, 

Malines. 
»    conte  H.  Y.  Moltìce,  Berlino. 
»  "  baroBe  Ferdinando  di  Platner, 

Roma. 
»    Leop.  V.  Ranke,  Berlino. 
Lord  0.  Russell,, i?6TZ4t;io. 
Sigg.  conte  S.Stroganoff,  Pietroburgo 
»    princ.  A.  ToRLONiA,  lìotna. 


Membri  ordinari  deirinstltnto.. 


Sigg 

.  F.  Adler,  Berlino. 

Sigg 

.  A.  CoNZE,  Berlino. 

» 

A.  Allmer,  Saint-Vallier  fDi'ómeJ. 

» 

E.  Curtius,  Berlino. 

» 

G.M.  Arezzo  di  Targia,  Siracusa. 

» 

G.  Dennis,  Smirne. 

» 

I.  I*  fìAGHOFEN,  fia^6/. 

»' 

H.  DE60AU,  BttìrUn». 

» 

G.  Baracco,  Roma. 

» 

W.   DlTTENBERGER,  //a//^. 

» 

A.  DE  Barthélemy,  Parigi. 

» 

C.  Dilthey,  GólHngen. 

» 

0.  Benndorf,  r/eriAia. 

» 

0.  DoNNER,  Frankfurt. 

» 

S.  Birgh,  Londra, 

» 

H.  Dressel,  i?o»v«. 

> 

I.  Blaokib,  Edinburgh. 

» 

F.  YON  DuHN,  Heidelberg. 

» 

E.  Le  Blant,  /?o/na. 

j^ 

E.  Eggkr,  Parigi. 

» 

C.  BOTTiCHER,  Berlino. 

» 

R.  Engelmann,  Berlino. 

» 

P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  Si^ 

» 

EUSTRATIADES,  Alene. 

racusa. 

» 

can.'  E.  Fabiani,  Roma. 

» 

E.  Bormann,  Marburg  {Hassia). 

» 

F.  V.  Farenheid,  Beynulmen 

» 

P.  BORTOLOTTI,  Modena. 

(Prussia  orientale). 

» 

M.  BoTKiNE,  Pietroburgo» 

» 

G.  FiORELLi,  Aoma. 

» 

H.  Brugsch,  Berlino. 

» 

A.  Flasch,  Erlangen. 

» 

H.  Brunn,  Mamco, 

». 

P.  W.  FunofflTAMMER,  KieL 

» 

L.  Bruzza,  /Jomrt. 

» 

R.  Forster,  £ia/. 

» 

F.  BuECHELER,  Bonn. 

> 

P.  FouCARD,  Atene. 

> 

C  BuRsiAN,  Monaco. 

» 

A.  W.  Franks,  Londra. 

» 

Aless.  Castellani,  fìwna. 

» 

M.  FRàNKBL,  Berlino. 

» 

Auo.  CàSTnELLANi,  i?oma. 

» 

1.  Fribdlaender,  Berlino. 

S.  Cavallari,  Palermo.              ' 

» 

L.  Pribdlaender,  Kònigsbeiyf. 

» 

M.  CkaboITILlet,  Parigi. 

» 

W.  PR5HNER,  ?«ngff. 

> 

march.  B.  Chigi,  5ienfl. 

» 

A.  :Furtwabnglbr,  BerUno. 

I 

5  — 


Sigg. 


» 
» 
» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 
» 

» 
» 


È.  GasdéchsXts,  Jena. 

F.  GAMUBBiNr,  MùntH  S.  Savino, 

B.  GaebuccIì  Homa. 

G.  Gatti,  Boma. 
H.  Gbtmm,  Berlino. 

A.  F.  GUEBBA  T  Obbb,  Madrid. 
W.  HÉLBIG,  /^&ma. 
y  Hbldbsigh,  j4ft^e. . 
W.  HENZBif,  Roma. 

F.  Hettneb,  Treviri. 
L,  Heuzbt,  Parigi. 
H.  Hkydbmann,  Baile, 

G.  HiBSCHPELD,  Kónigsherg. 
0.  H1BSCHFEI4D,  Vienna. 

A.  HoLM,  Palermo. 

E.  HùBNEE,  Berlino. 

C.  HuMANN,  Smirne. 
G.  Jatta,  Attuo. 

F.  Imhoof-Blumee,  Winterlhur. 
H.  Jordan,  Kdnigsberg. 

L.  Julius,  Monaco, 

E.  KASTOBCffls,  i^ene. 
R.  Kekulé,  fionn. 

F.  Kenkeb,  FiVnTw. 

A.  KiBCHHOFP,  Berlino. 
U.  KOHLEB,  itene. 
6.  KOBTE,  Rostock. 
St.  Kumanudis,  i4fe»c. 
P.  Lampros,  Atene. 
R.  A.  Lanciani,  floma. 
A.  H.  Latard,  Londra. 
R.  Lepsius,  Berlino. 

G.  LoEscHCKÉ,  Dorpat, 
H.  G.  LoLLiNG,  irtene. 
C.  LoRBNTZEN,  Coburg, 
0.  LuEDERS,  Atene. 

GlAC.  LUMBBOSQ,*/?(WW. 

A.  Mau,  Roma. 
A.  M1CHAELI8,  Strassburg. 
L.  A.  Milani,  Firenze, 
A.  MiLCHHOEFEB,  Gottingen. 
G.  MiNEBViNi,  Aopolt. 
A.  M0MM8E^,  Schleswig. 
T.  MoMMSEN,  Berlino, 
L.  MùLLEB,  Copenhagen. 
A.  S.  Murray,  Londra, 


Sigg.  C.  Nb,gei,  Hamburgi 

»  C.  Newton,  Londra, 

»  H.  NissEN,  Strassburg. 

»  J.  Oppebt,  jPrtngfi. 

»  ir.  OVEBBEOK,  Itpm. 

»  Pantazìdes,  itene. 

>  J.  H.  Parker,  Oxford^ 
»  A.  Pellegrini,  Roma. 
»  G.  Perrot,  Parigi. 

>  P.  Pebvanoglu,  Trieste. 
»  E.  Petebsen,  iVa{)f. 

»  G.  DE  Petba,  Napoli. 

»  S.  Phintiklis,  Alene. 

>  L.  PiGOBiNi.,  Roma. 
»  E.  PiNDBB,  Cassel. 
»  G.  Ponzi,  floma. 

»  R.  St.  Poole,  Londra. 

»  A.  Postolacca,  Alette. 

»  A.  Prachop,  Pietroburgo. 

»  F.  V.  PULSZKY,  Pesi. 

»  A.  Rizo  Rangabé,  Berlino. 

»  A.  Reifferscheid,  Breslau. 

»  E.  Renan,  Parigi. 

»  L.  Renier,  Pangi. 

»  A.  V.  Reumont,  Burtscheid. 

»  A.  Rhusopulos,  itene. 

»  H.  VON  RoHDEN,  Eagcnau.     • 

»  C.  Robert,  Berlino. 

>  P.  Rosa,  Roma. 

»  G.  RoMANOs,  Corfù. 

»  G.  B.  DE  Rossi,  Roma. 

»  M.  St.  de  Rossi,  Roma. 

»  E.  DE  Ruggiero,  Rojna. 

»  M.  Ruggiero,  Napoli. 

»  bar.  E.  v:  Sackbn,  Vienna. 

»  A.  Salinas,  Palermo. 

»  A.  V.  Sallet,  Berlino. 

»  G.  Scharf,  Londra. 

»  J.  ScHMiDT,  itene. 

»  J.  SCHMIDT,  ifo/to. 

»  L.  ScHMiDT,  Marburg  (Hassia)* 

»  R.  ScHONE,  Berlino. 

>  J.  SCHUBBTNG,  Lùbeck. 

»  principe  A.Sibiesky,  Pietroburgo, 

»  L.  Stephani,  Pietroburgo. 

»  E.  Stevenson,  /{onw* 


—  6 


Sigg.  Ó.  TissoT,  Londra. 
L.  ToBBLU,  Roma. 
G.  TsKU,  Dresden. 
L.  Urlichs^  Wùrsìfurg. 
H.  IJsSNEB,  Bonn. 
L.  UssiNG,  Copenhagen. 
C.  L.  Visconti,  Roma. 
conte  M.  db  Vootìi^,  Parigi. 
W.  H.  Waddington,  Parigi. 
E.  Wagneb,  Karlsruhe. 


Sìgg.  B.  Wbil,  Bdf/w). 
»    C.  We3CH1e,^  PanV;t. 
»    F.  WiBSBLEB,  GóUingen. 
»    I.  DE  WiTTB,  Parigi. 
»    Zachabiae   vok  Linoenthal, 

GrosS'Kmehlen  presso  Ortrand 

(prov.  di  Sassonia). 
»    C.  ZAiiaBMEisTBB,  Heidelberg. 
»    I.  ZOBEL  DB  Zangbohiz,  Madrid. 


Membri  corrispondenti  deirinstltato. 


l.  IN 
Roma:  Sigg. 

» 

» 

» 
> 

» 
» 

Agìione:  » 

Amalfi:  » 

Anagni:  » 

Ancona:  .  » 

Appignano        » 
(pr.**Aracèra/<i): 


ITALIA 
Baff.  Ambbosi. 
F.  Babnabei. 
Cebbutti. 
e.  1)escemet. 
D.  Faeabulikt. 
A.  Guglielmotti. 

C.  HfiLSEN. 
V.   JEBNSTEDT. 

C.  Lange. 

G.  LlGNANA. 

F.  Martinetti. 
0.  Mabdcchi. 
L.  Nabdoni. 
P,  Narducci. 
S.  Piebalisi. 

G.  PUCHSTEIN. 

L.  Saulini. 

E.  SCHWAETZ. 
e.  SlMELLI. 

C.  Stobnaiuolo. 

G.  Tomassetti. 

L.  TONGIOBGI. 
V.  DE  ViT.  " 

N.  Wendt. 
F.  A.  BoccHL 
F.  S.  Cremonese. 
M.  Camera. 
Petriconi. 
C.  Ciavarini. 
conte  E.  Tambroni- 
Armaboli. 


Aquila: 

» 

Arce:  » 

Assisi:  > 

Arezzo:  > 

Ascoli  Piceno:  » 

Ascoli  Sairiano:  » 
Asti:      ^  > 

Avezzano: 
Bagnacavallo: 

Bari: 
Benevento: 


Bergamo: 

Bellona: 

Bevagna: 

Bojano: 

Bologna: 


Brescia: 
Brindisi: 
Bucino: 
Cagliari: 


Caiazzo: 
Gallaniselta: 


Sigg.  B.  Cavabocchi. 

G.  Bicci. 

F.  Gbossi. 

A.  ClilSTOFANI. 

A.  Fabbroni. 

G.  Gabbiblu. 
G.  PÀòi. 
P.  Conte. 
E.  Maggiora  Veb- 

GANA. 

>  .0.  Mattei. 

>  can.  Balduzzi. 

»     A.  LOEHBL. 

»  G.  Milella. 

»  A.  Mancini. 

»  S.  Sorda. 

»  V.  Colle  de  Vita. 

»  G.  Mantovani. 

»  Bianconi. 

»  E.  Mattioli. 

»  B.  Chiovitti. 

»  E.  Brizio. 

»  L.  Frati. 

»  A.  Zannoni. 

»  P.  da  Ponte. 

»  G.  Tarantini. 

»  P.  Bosco. 

»  B.  Chessa. 

»  V.  Crespi. 

»     F.  NiSSAROI. 

»    G.  Faraone. 
»    L.  Mauoeri. 


1  - 


CapUa: 

Casale: 

Cassino: 

Catania: 

Catanzaro: 

Chianciano: 

Chiusi: 


Sigg. 


Cividaie:  .    » 

avitacastellfina:  > 


Colletongo: 
Como: 
Cometa:  , 
Cremona: 

CvrH: 
Eboti: 
E^: 


■ 

> 

» 
> 

» 

>. 

Fùndk  » 

ctpalo  IMètaJ:     > 
iPortt; 

Forww'a: 
Fossombrane: 
GaUipoU: 
Genova: 

Gemano: 


Fano: 

Fermo: 

Ferentino: 

Ferrara: 

Firenze: 


> 
> 

» 


G.  JaNNI£LI. 

6.  Canna. 

P.  PONABI. 

C.  Sciuto-Pattl 

Gbimalbi. 

G.  Ba»toli-Avvb- 

DUTI. 

can.  G.  Bbogi. 
P.  Bonci-Casco- 

CINI. 

avv.  Naiqi-Bsi. 
D^  Oblandis. 
St  Fedeli.. 
C  Mancini. 

C.  Vignati. 
L.  Basti. 

St.  B1SSOI4ATL 

F.itOBOLOTTI. 

e.  PattubbjiU.. 

G.  AUGELLUZZI. 

L.  Benvenuti. 

f.  gobdenons. 
Gaspabini. 

G.  PlETBOGBAN»».. 

A.  Pbosdociml 
L.  Masetti. 
march.  Baffaelli. 

A.  GlOBGI. 

mona.  Antonelli. 

O.BONCI-CA8UCClin 

D.  Comfabbtti. 

A.  GkMNABBUiI. 

T.  Heisb* 
march.  G.  Strozzi, 
G.  SÒTis. 

P.  BUNCHI. 
L.  BUSGABOLL 

A.  Santabxlli. 
A,  Rubini. 
A.  Yebnabbggi. 
H  Babba. 

A.  SANGtJINllTI. 

Santo  Vabnl 
F.  Jacobini. 


GesiuMo  (Pfin^ 

cipato  mtra):  Sigg.  P.  Catone. 
S.  Giovanni  in 

Carico:  » 

Girgenti:  p 

S.  Gixdiano  del 


>\M'  n 


D.  Santobo. 
G.  Bicone. 


Sannio: 
Gubbio: 


Isola  del  Liri: 
Lecce: 

Livorno: 

Lodi: 

Macerata: 


Macerala  Fd^ic^"^ 
Mantova: 


S,  Marcolino: 
Marsala: 
Morsico  ntM^vo: 
Milano: 


MUeto: 

Mirabella: 

Modena: 


»    P.  d*Abbatb. 
»    U.  Qaldelli. 
»    coni?  Beni.      :v  w. 
».  G.  Mazzatintì...   / 
»  .  G.  NicoLUCCi,    ^    ' 
t    g.  duca  di  CAST^ 

MEDUNO.       . 
>^   P.  COBAZZINI. 

TÈ'   Y.  Poggi. 

>  conte  A.  Silveki-  ^ 

Gentiloni. 
march.   G.  Antimi- 

.  Clabi. 
»    W.  Bbaghibolli. 
»    A.  Mainabdi.       ' 
»    A.  Poetigli. 
»    L.  DE  Paola. 
»    S.  StbuppÒ. 
»    E.  Bossi. 

>  A.  d'Angoi^a. 
»    B.  Biondelli. 
»    A.  Bbambillà/ 
»    Seyeso. 

»     tiOMBABDO  COMITE. 

»    V.  Febbl 

>  A.  Cbebpellanl 

»     P.  COPPL 

»    G.  Santi. 


.>t't.. 


«». 


V 


Montalciw: 
Montelione  (Ca^ 

labriftj:  » 

Montenero  di 

Bisaccia:         > 
Monteroduni 
presso  Isernia:  p 

Monte  S.  Giu- 
liano: »    G*  Castronoyò.    ,' 
Muro:             .  P^    t.  Maggiuu. 

Mpdi:  >.     A.  BOUBGUIGNON. 

»    P.principe  Colonna- 
Stigliano^ 


march.  Sitizzano. 
G.  Cababa. 
P.  Scigli. 


-à 


Napoli:  Sigg.  bar.  P.  Màttei. 

»  C.  MiNiERl^Riocr. 

»  G.  Novi. 

»  É.  Smith. 

>  A.  Fogliano. 

»  M.  Spinellt,  princ. 
di  Scalea. 

>  6.  ZX0ABELLI. 

JVarm:  »  lùarch.  G.  Eboli. 

Nereto  fprov.  dii^  D.  Guidobàldi  de'  ba- 
Teramoj  roni  di  8.  Egidio. 

IttààsCore:         >    A.  Monti. 
Nocera[Umbrìa):'k    can.  B.  Cabnevalt. 
Novara:  »    SteIt.  Grosso. 

Oneglia:  »  D.  Pareto. 

Orvieto:        '    >  conte  A.  Cozza. 

»  copte  E.  Faina. 

>  can.  P.  Lazzabtni. 

t  B.  Mancini. 

Osimo:     ^         »  G.  Cecconi. 

»  1.  Montanari. 
Padova:  |*    ' .    '»    E.  Ferrai. 

Palazzùoto:       »  G.  Italia  Nicastro. 

Paiwwur  »  liOMBARDI.  ' 

Parma:  »  G.  Mariotti. 

Penne:  >  Pelzani. 

Perugia:  »  G.  Belluccl 

»  G.  Calderoni. 

»  L.  Carattoli. 

'       »  P.  Montecchìni. 

»  '  A.  Rossi. 

•  »  conte  G.  B.   Rossi- 
Scotti. 

Pesaro:  »  march.  C.  Antaldi. 

Pescolarìiazsa 

presso  Benev:  »  G.  D.  Orlando. 

Piansano:         »  G.  Bracchètti. 
Piedimonte 

d'Alife:  »  G.  Egg. 

»  M.  Visco. 

Pisa:  »  P.  Paganini. 

Porlogtmrò:     »  D.  Bebtolini. 

Ravenna:  '        »  è.  Bdsmanti. 

»  t.  LANClANf. 

>  G.  Martinetti-Car- 

doni. 

Rucanaii:  »  conte  A.MAZZAflALLT. 


fìe«jr^  fiM.;.*  Sigg.  D.  VlTRfOLL 

Reggio  (EmiL):  »  G.  Chierici. 

Rignano:  »  G.  Morelli. 

Salerno:        .  »  G.  Pecori. 
S.  Salvatore 

presso  Tdese:  »  Pacelli. 
Sangiorgio  a 

Uri:  »  arcipr.  G.  Lucciola. 

Sanseverino:     »  conte    S.  Seryanzi- 

COLLIO. 

Saponara:  »  can.  F.  P.  Cafutl 

Sarsana:  »  mordi.  A.  Bevsdl 

Sepino:  »'  G.  Mucoi. 

Sestino:  »  can.  L.  RiVL 

Sezze:  >  F.  LoMBARDlNl. 

»  G.  Porri. 

Siracusa:  »  E.  di  Natale. 

X  >     S.  POLITL 

Spoleto:  >  '  G.  Bordini. 

Sulmonar  »    A.  de  Nino. 

Terracina:  »    conte  A.  Antonblll 

TodtV  >    conte  L.  Leonl 

»     G.  PlEROZZI, 

fótfa:  '    >    VaIìERUNi. 

rorfno;  »    A.  Fabretti. 

»     E.  FERRERÒ. 
-•     »     G.  MOLLER. 

>  V.  Promis. 

»  0.  Silvestri- 

Trapani:  »  conte  F.  Herhakdek 

DI  Carrera. 
Trevieo^Primi-' 

pato  Ultra):  p  ca«.  A.  Calabrese. 

Treviso:  »  F.  Lanza. 

Urbino:  »  conte  P.  Gherardi. 

UrbisagUa:       >  F.  S.  PALAzawn. 

Venafroc  »  can.  S.  Vitali. 

»  prhnie.  F.  LucENti- 

fORTE. 

Venezia:    ■      '•>',  A.  Bertoldi 
»    T.  LucuNi. . 
Venosa:  >-  G.  LiOT. 

Ventimi^Pia:      >    G;  Rossi. 
Viterbo^  '  >    G.  Bazzichelll 

>  B.  Falcioni. 
Volterra:          >    A.  CiNCi. 

»    cav.  Maffei. 
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Bresfàu: 

Sigg 

'.  M.  Hertz. 

2.  IN  GRECIA 

» 

A.  ROBSBACff. 

Carlsruhe: 

» 

Hochstaetter. 

Ariake: 

Sigg.  LiMNIOS 

»' 

H.  LUGKENBAOH. 

Atene: 

»    M.  Defpnìer. 

Cassd: 

» 

L.  S.  RuuL. 

• 

>     K.  DiMITRIADIS. 

■ 

» 

J.  e.  SOHUBART. 

>     M.  DiMITSÀS. 

Deutz: 

» 

WOLP. 

^»-  Z.  Kaftanzoglu. 

Dresden: 

> 

conte  Bludopp. 

>    Karapanos. 

». 

P.  HULTSOH. 

»    P.  Xayadias. 

» 

C.  WOERMANN. 

»     D.  KOKIDIS. 

Dusseldorf: 

» 

I.  SCÒNEIDEiB. 

>    S.  LAifpfìos. 

Elberfeld: 

» 

0.  Bardt. 

»    Latischepf. 

Frankfurt  a. 

M,% 

J.  Beokeb. 

»    K.  Mylonas, 

» 

F.  T&IER8GH. 

»    E.  Obreg. 

GebweUer: 

» 

G.  SCHLUM BERGBB. 

»     H.    SCHLIEMANN. 

Giessen: 

» 

A.  Phtt.tppi. 

»    P,  Stamatakis. 

Glùckstadl: 

» 

D.  Detlefsen. 

>      SWOBODA. 

Gòttingen: 

»- 

A.  WiLMANHS. 

Chalkis: 

»    À.  Matsas. 

Greifswald: 

» 

A.  ElESSLING. 

Missciunghi. 

>     W.  E.  COLNAOHI. 

» 

A.  Preuneb. 

Syra: 

>    A.  Blastos. 

" 

» 

U.  V.  WlLAMOWITZ 

.Tera  {Santo- 

* 

Mgellendorff. 

fino): 

»      G.  DE  CiGALLA. 

Halle: 

> 

0.  Peick. 

TripoUzsa: 

>    N.  Stbpfanopulos. 

» 

R.  GOSCHE. 

Vitolio: 

•  »     A.  DiUITBIADIS. 

» 

G.  Eramer. 

Volo:  " 

»  '  N.  Gbobgiadis. 

» 

H.  Keil. 

* 

• 

Hamburg: 

'  »■ 

e.  CtJBTIUS. 

Hannover: 

» 

H.  Xestner. 

s 

Heidelberg: 

» 

e.  Wachrmuth. 

3. 

IN  GERMANIA 

Hildesheim: 

»  ■ 

V.  Werlhopp. 

, 

Jena: 

> 

H.  Gelzer. 

■ 

Kloppenburg: 

» 

G.  V.  At.tbn.  . 

Berlino: 

Sigg.  R.  BOHN. 

Kolberg: 

> 

E.  Maass. 

»     BORBMANN. 

Lipsia: 

» 

G.  Ebrrs. 

» 

»    I.  Kaupebt. 

» 

M.  ZURSTRASSEN. 

i 

»     B.  KONIG. 

Mainz: 

» 

L.  LlNDENSGHMIT. 

»     W.  KONEB. 

» 

P.  SCHNEIDER. 

»     F.  PiPEE. 

» 

P.  Umppenbaoh. 

>      e.  PUBGOLD. 

» 

WiTTMANN. 

>     H.  R(5HL. 

Marburg: 

» 

L.  VON  Stbbl. 

»    L.  Stebn. 

Monaco: 

> 

W.  CHRT8T. 

»    A.  Trendelenbubg. 

% 

W.  Mkyer. 

»  /A.  WoLPP. 

m 

» 

P.  Rebeb. 

Bonn: 

i      e.  J'USTI, 

Mmberg: 

» 

R.  Bergau. 

»    TL  L'ùbbert. 

Oldenburg: 

» 

H.  Stein. 

»    A.  Schaeper. 

Potsdam: 

» 

R.  SCHILLBACH^ 

-lo- 


Potsdam:      Sigg.  L.  Wiese. 

Quedlinìmrg:     i 

*    B.  Mebkel. 

5.  NEL  BELGIO 

Roslo^:            » 

G.  Eatbel. 

Schwerin:         » 

F.  Soglie. 

I.  DtlHIGHKN. 

Gent: 

Sigg.  A.  Wagekbb. 

Strassburg:      » 

Lùtlich: 

»    U.  SOHUEBICANS. 

B.  SCHOELL. 

W.  Studbmund. 

6.  NELLA  DANIMABCA    • 

Stuttgart'         > 

W.  LtlBKE. 

E,  Paulus. 

Kopenhagen 

i:  Sigg.  e.  Hansen. 

Trier:              » 

e.  G.  SCHMIDT. 
SCHiniEKÀNN. 

■ 

»     WOBSAAE. 

TùMngen:        > 

E.  Hebz'og. 

L.  SCHWABE. 

7.  IN  FBANOTA 

Wsimar;           » 

W.  V.  Goethe. 

Parigi: 

Sigg.  De  Bacq. 

Wt«j&aelan:       » 

V.  COHAUSEN. 

»    Cabpbntiii. 

• 

»    H.  Daumet. 
»    Y.  Baltabd. 

4.  NBLL'AU^TKIA-UNGHEEIA 

»    E.  Desjabdins. 

% 

»    E.  Guillaume. 

Vienna:        Sigg.  W.  Kt.ein. 

\ 

»    F.  Lenobkant. 

» 

C.  V.  LtlTZOW. 

»   Mahtellieb. 

> 

E.  Beinisch. 

»     MOBEY. 

Agram:            p 

S.  Ljtjbk/. 

>     E.  PlOT. 

» 

P.  Matkoyic'. 

»    F.  Bayaisson-Mol- 

» 

F.  Bac'ki. 

LIEN. 

» 

Sabltab. 

»    Ce.  Bóbebt. 

Garlsiadt:         » 

Q.  Beitbb. 

»     A.  SCHONE. 

/>6i;a:                » 

Al).  Vaeadi  V.  K^K- 

»    conte  Tyszkiewicz. 

\ 

MEKD. 

»    A.  Hébon  de  Ville- 

Klatuenburg:    » 

H.  FlNA'LT. 

fosse. 

MUrovic':         » 

Z.  I.  Geuic'. 

Arles: 

»  H.  Glaib. 

BudarPest:^      » 

I.  Hampel. 

Autun: 

»     DESPL5CES   DE  MAB- 

» 

A.  V.  Kubinyi. 

TIGNY. 

» 

G.  Paub. 

EmbrunfHautes 

> 

F.  BOMEB. 

Alpes), 

»     J.  BOMAN. 

» 

e.  V.  TOBMA/ 

St.  Germain: 

»   Claude  Bossionol. 

Ragusa:            » 

K"AflNAOIC'. 

Marxy  (presso 

i&zjo  Udvarh6ly:i^ 

A.  Babdocz. 

NeversJ: 

»    F.  BoMPOis. 

Spalato:           » 

G.  Alacevic'. 

Montélimar 

» 

F.  Bratanic'. 

rDrómeJ: 

»    pL.  Vallentin* 

» 

M.  Glayinic'. 

Nancy: 

»    P.  Degharme. 

TVento;             » 

G.  B.  Zanet.t.a. 

»    Th.  Homolle. 

7W«fe:             » 

e.  Gbeoobutti. 

Nizza: 

>    F.  Beun. 

Zara;               » 

G.  BooLic'. 

i    U.  A.  Cablone. 

k. 

Sww: 

»     F.  TiALLIEB. 

7ence: 

»    E.  Blanc. 

-  li  - 


S.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 


Londra: 


Sìgrg. 


Cambridge: 


> 
» 
» 


» 
Chesters:  » 

Edinìmrgh:      » 

pr.Leaningbm:it 
LandtUph:  » 
Lincoln:  » 

Manchester:      » 
NewcasHe-upon- 
Tyne:  » 

Oxford:  » 

South-ShiMs:  » 
Swanscombe:  » 
Torqitay:  » 

Wrington  Re- 

ctory^  Wells:  p 
York:  » 


J.  W.  Donaldson. 
I.  Evàn's. 
R.  Fkegusson. 

e.  D.  E.  FOBUNUM. 

P.  Gardnee. 
B.  V.  Hbad. 
lord  R.  HouGHTOK. 
W.  Watkiss  Lloyd. 
E.  Oldpibld. 
P.  Le  Page  Rekouv. 
P.  C.  Peneosb. 
H.  Rawlinson. 

L.  SCHMITZ. 

e.  RoACH  Smith. 
T.  Spratt. 
W.  S.  W.  Vaux. 
Chuuchill  Babing- 

TON. 
S.  COLTIN. 

S.  S.  Lewis. 

J.  CXiAYTON. 

W.  e.  Trevblyan. 

HiCKS 

Fe.V.  I.  Aeundell. 

C.  WOBDSWOBTH,  Vesc. 

T.  P.  Lee,  vescovo. 

j.  collingwood- 

Bruce. 
j.  wobdswoeth. 
R.  Blaie. 
G.  e.  Renouabd. 
E.  Lee. 

H.  M.  Scarte. 
J.  Baine. 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgebs. 

Amsterdam:      >    J.  P.  Six. 
Herzogenbuschrk    G.  B.  Heskanns. 
Rotterdam:       »    U.  Boissevatn. 


10.  IN  PORTOGALLO 

Lisboa:  Sigg.  S.  P.  M.  Estacio  da 

Veiga. 

Braga:  »    J.  J.  de  Silva  Pe- 

reira Galdas. 

Guimarais       »    F.  Martins  Sar- 
mento. 

(^(o:  f  »    J.  de  Yasconoellos. 

11.  NELLA  RUMANIA 
Bukarest:     *■  Sig.  I.  A»  OdOBESOH. 

12.  NELLA  RUSSIA 
Pietroburgo:  l^gg.  G.  Eiesbbitzkt. 

»  B.  V.  KOHNE. 

>  M.  EUTORGA. 
»  0.  LUGEBIL. 

>  POMIALOWSKT. 

»    T.  Stbitve. 

>  T.  ZiELINSKY. 

Helsingfors:    »    Gylden. 

Moscaw  >    BUSLAIEFF. 

»     C.  GORTZ. 

»   P.  Leontieff. 
>   conte  Al.  Ouvaroff. 
Odessa:  »    N.  Eondakoff. 

13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:        Sigg.  R.  P.  Pidel  Fita. 

»    P.  DE  Gayangos. 

»    M.  Oliver  HuRTADO. 

»    L  F.  RiAuo. 

»    E.  Saavedra. 
Barcelona:        »    Alvaro  CampanébI 

FUERTES. 

»    Manuel  deBofarul 
Y  Sartorio. 
Gadiz:  »    M.  Ruiz  Llull. 

CangasdeOnis:»    R.  Frascinelll  ' 
Elche:  »    A.  Ibabba  y  Man-' 

ZONI. 


Óeròna:  , 
Granada: 
Leon: 
Malaga: 
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Sigg.  C.  PUJOL  Y  Camps. 


»     M.  DE  OOKGOBA. 
»     D.  DE  LOS  RiOS. 

>    B.  Bbblangà. 

»      G.  LOBINO. 

Medina  Sidonia:^    M.   Pakdo  db  Fi* 

GUEBOA. 

Pamphna:        >    I.  Oliveb  Hubtado, 

Vescovo. 
Tarragond:      »    R  Hebnandbz  t  Sl- 

NAHUYA. 

Valencia:  »    V.  Boix. 

14.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMERICA 

Meadville:      Sigg.  G.  F.  Compobt. 
New-York:        »    B.  K.  Hatght. 

15.  NELLA  SVEZIA 

Stoccolma:      Sig.  0.  Montklius. 


16.  NELLA  SVIZZERA 


Avenches:     Sigg.  A.  Caspabi. 
Basel:  »    J-  J-  Bbbnoulu. 

Zurigo;  >    H.  BlAmneb. 

17.  NMiLA  TUBCfflA 

Costanlim^LSìgg.  A.  MoBDTMAim. 

»     X  H.  MOBDTMANN. 

»  G.  Schboedeb. 

6;iMro:  r  M.  Kabis. 

(7iMdf:  »  GuBJAS. 

>  A.  Papadopulos. 

Faìnagtisfa  (Ci- 
pro): »    M.  Ohnepalsch- 

RlCHTEB. 

LarnakafCiproJ:  »    Cebbutti. 
Smirm:  »    Ivanofp. 

»    Papadopulos  Kkba- 

MEUS. 

»    W.  M.  Ramsat. 
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« 

PABAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PBR  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


g.  19.  Per  avvivare  gli  stadi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  bnoni  direttori  airinstituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  miiversità  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  <^e  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado,  dottorale  ìa 
filosofia  0  in  una  università  dell*  impero  germanico,  o  nell*  accademia 
di  Mdnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell^esamè  prò  factUkUe  docendi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capadtà  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  die 
dal  giorno  in  cui  fu  addottorato  o  riusci  neiresame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  gio/no,  in  cui  ha  ol^tenuto 
Tultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
^essere  pagato  (§.  Sdj,  non  corra  uno  spano  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annuì,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere Tesplorazione  delle  antichità  cristiane  d^'epoea  degli  impe* 
ratori  romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  delPimpero  germanico  il  corso  delia  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb^essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  Tanno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  Tapprovazioine  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  miversità  germanica  o. dell' iacea- 
demia  di  Mfinster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologìa  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  siu>i  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capadtà,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  quidehe  lavoro  soientificoi  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  andie.  in^care  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  is^to  di  questa  fondazione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma*. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dell<>  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risaltati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certifieato  del  segretariato  dell'  Instituto  suUa  eoa  applicàdone  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  )o  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell*  Instituto  ar-  ' 
cheologico  in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quaU  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  deirarte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
air  Instituto  archeologico,  agli  istituti  d*  insegnamento  o  a'  Musei  di 
Germania.  ■ 

§.  28.  I  stipendi  non  posMno  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungarione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  -anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato Tanno  trigesimo. 

§.  24.  Llmperial  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi  spe- 
dali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  28  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1^  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  rieevnte,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  «ottopone  alFapprovaziene.  Begolarmente  la  decisione  definitiva  è 
c«miinicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loto  iiome  è  inserito  nella  Gazzetta  ufficiale  dell'Impero  germanico 
e  della.  PrussSa. 

g.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1^  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l'intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  foaiero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'anno  seguente  e  si  conferisconao  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'annt). 

§.  28.  Lo  stipendiato  hn  TobbUgo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  àtene  di  assistere  regolarmente  alle  eedute  dell'Insti- 
tuto.  Egli  deve  inoltre  duRinte  il  suo  tiag^o  favorire,  per  quanto  ò 
possibile,  lo  scopo  delT  luptitttoj  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare all^  Pires;ione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutte  le  corrìsipondenze  spettanti  alìlnstitato  possono  iadirieBarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzen  e  Helbig,  e 
a  Atene  al  Segretario  sig.  Kcebler,  come  ancora  a  Berlino  al  sig. 
Gonze  presidente.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno 
eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  librai  signori  Ashbb  a  Berlino  e 
Londra,  Pedone  Lauriel  a  Parigi,  C.  Bamazzotti  a  Bologna,  fratelli 
YiEUSBBUx  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli,  C.  Wilberg  in  Atene. 

L'Institnto,  conforme  al  §  10  de*  snoi  statuti,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ah- 
ghbologioa  (ArghaBologisghe  Zettung)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  11  dott.  Max  Fraenkel,  bibliotecario  de'  musei  Reali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  n^la  ditta  di  Giorgio  Bbiher 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  —  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20*25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate ,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai^  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell' Instituto 
di  Boma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
iNBDm,  in  un  tolnme  d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bullbttino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  live  50  per  Boma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  4  franchi  SO  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
ternu  II  solo  BuRettino  Vendesi  a  lite  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  allo  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungejse  pel  prezzo  80  per  cento  alla  quota  d'as- 
eociazioBe,  pnre  oggi  intendendosi  a  ^Militarne  lo  smaltimento ,  ne 
sono  stati  fiisati  i  prezzi  seguenti:' 

1.  nn  nam.  di  l(y  annate  Uno  atra.  1860  incl.  f.  250  —  marchi  200    1.  st.    10  — 

2.  singole  annate  intiere  »»        »»80--       »        %4t         »        14 
S.     .  »           »      degli  Annali       ^»       »»10-.       ».8         »—    8 

4.  %  »  *   ied  BuHeitino     »■»       »»5-.       »         4         %     ^    \ 

5.  »  »•     de*  Monnmenti   »      »       »      »    15  —       >       12         »      —  13 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860     »»50—       »       40         »        2  — 

7.  «ingoia  HIAnto  dfigU  Annnli  post.    »       »      »    18  50       »       15         »      —  15  . 

8.  »  »      del  Ballettino     »»»»d50»         5         »—    5 

9.  »  »      de*  IConnnienU  *     %       »»25^>       20         »1    — 

10.  Naov«  memorie  dell*!.  »    22  —  .  »  18  »     —  18 

11.  BepertoHo  18S4-184S  »io—  »  8  »-.8 

12.  Bepe^iio  1^54*1856  »      S  -^  »  8.4  »      —    2ll2 
18.  Repertorio  1857-1863  »      6  —  »  4.8  »      —    5 
14.  Bepertorio  1864-78  ,     »      7  _  :»  ft.^  »      —    5.6 

^.  B.  Il  Jtfp«rtorio  1829-1888  te  parte  degli  Annali  1888). 


—  le- 
si sono  pubblicate  inoltre  a  spese  deirinstitoto  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  bosco  saero  dei  Fratelli  Arvcdi.  Relazione  a  nome  deWL 
pubblicato  da  G.  Henzen.  Boma  1868  (fr.  20). 

/  rilievi  delle  urne  eirusehe  pubblicati  a  nome  dell  [nstiiuto  di 
eorritp$mknga  archaologiea  da  Eniuco  Bmim,  volume  Incielo  Troico 
Roma  1870  (ò.  75)^ 

Le  antìMtà  del  Museo  Bocchi  di  Adriot  per  ifìMirko  deììia  B.  ilo- 
cademia  delle  Sciense  di  Padova  e  deWlmp.  Instiìulo  arehfiologico  ger-' 
mani  co  descritte  da  RiocàBdo  Sqhojinb>  con  vetitidue  favole  inoife  in 
rame,  Boma  1878  (fr.  90).        ' 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Boma  <mteriori  al  secolo  XVI 
raocoUe  e  dichiareUe  da  Q.  B.  de  Bossi,  pubbUoate  duMa  Direzione 
centrale  deli'hnpmale  Institulo  archeologico  germanioo  in  Marna  nelle 
Patilie  21  Aprile  1879,  einqxumtesimo  anniversario  della  fondazione 
deU'fnstituto,  Boma  1879  (fr.  40). 

Gesehicìvte  des  deuts^ien  arc?màogi^fwn  fni(»'4W£|=  1829-1879.  Feil^ 
sehrift  sum  21  Aprii  IQld^herausge^geben  von der  Gentraldireetim d^ 
archà(dogischen  InstitutSj  Berlin,  A*  Àaher  et  C.  1879  {tt.  7,50). 

Storia  détVlnttituto  areheùlogieo  gormamco  1829*1879.  Strenna  pub- 
blicata nell'occasione  della  festa  del  21  Aprile  1879  dalla  J^ireziom  cenr 
troie  ddCinstiiuto  archeotogico;  traduzione  da2  tedeseo^  Boma  l&f79  (fr.  &). 

Mykeniscfie  Tlwngefàsse,  Festschrift  zur  Feier  des  fùnfaiìsiWiTigen 
Bestehens  des  deutschen  archàologischen  fnìtituts  in  Rom  im  Auftrage 
des  Institutes  m  Athen  h^rausgegeben  von  Adolf.  Fu&!rwABNaL6S  iin4 
GEOBaLossoHGKB,  Berlini  in  Gommissionbei  A*Ask$r.  et  6!.  1879  (Ir.  50)* 

Die  antiken  Tmracottent  im  Auftrag  des  ariMologixhen  InstituU 
des  deiitschen  Heióhs  herausgegeben  von  Bbikhàsd  Kekdlé.  Band  Iv  die 
Tierraèolten  von  Pompai  bearbeitet  von  H*  von  Bobben,  nach  Zeich* 
nungen  von  Ludwig  Otto  und  Andern,  i8t«itg«rt,  W.  Spemana,  1880. 
(marchi  30  =^  fi:.  37). 

Das  Kuppdgrab  bei  Menidi^  herausgegeben  vom  deutschen  archàot^ 
kgisehen  Institute  in  Alhen,  mit  9  Tafetn  in  S^ndruek^  Aikt^/in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (mardìi  8  =^  &.  d^  90).    > 

Le  quali  opere  si  vendono  presso  l'Instituto  e  preciso  i  librai 
S(^ra  nominati.  ... 

L'Jnstituto  d'Atene  pubblica  fin  dall*an2U>  1876  un  periodico  inti- 
tolato MlTTHEHiUNGEN  DES  DEUTSCHEN  ▲BGHAEOLOaiSCHJOf'lNSTjrtUTES 
IN  AtHEN.  AtOEN  in  CcmnOSSION  BEI  KàSL  WiLBEBa.  JliSRBieH  1  Bana 

zu  4HEFTE:>r  cplt  15  habs:.  (Comunieasioni  dell'  Instiiuto  archeologico 
ger.mamcQ  in  Aìene.  Atene  in  commissione  presso  Catlg  Wilberg,  Annuale 
mmte  1  volume  a  4  fascmMi^ib  marchi  (marchi  8^  fr,  18,90). 

Boma,  li  Z\  pecembye  158?.  '    '   :    . 
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01  OORHISPOKDfSNKA  ARGHBOLOGlGAf 

{»  ■  li» f>«<      l««H      »*  I       >i<*iip*i      f'im»     I Ili iniiwwiiii         wi \ 

1.  ADII'NiLt^^Plii^I]f8T£B0T0; 


ni^  ^  Wyi<^i^ann:  Q-atti;  del  £k»p«t  '^frppae  9fllf 

,   jPjn^yc^ifui»?  fn  4a9#;<)CG(^l^«  iem>rj»Kf A^in^^&mi, 

a  ,f^  fi  ,è  (Utf  Ififìgo  ;W  mV^W»  dpi  wW«r  fi  ''^■inr: 
ekftVst^DP.  -5  ^P»?  WffiiiWti  «wm^rt  or^prv^rii  ì  sijgg, 

Glffl^àt  PgiW«o;  jdfttt.  .8..  JftosfitKti,  iflW«fW».*f  4#.  iUf  f .. 
l'#Wl*  e  .«1^  «M  lìlf  «P.flPl  8lR»^  ;i?^WI«»o  <fi(*^  i#if^»^  • 

rarohitettura  di  c[H@U,'^4igz){k  flimoslirt»^,»»»»  ,,^  .gui^fk 
npn  abbia  wfiì  cambiato  di  posto  i)«lle  snj^^re  ricoptru- 

vfi^ìm  w^¥  k^S  'Aw>m  À  4wwip^^i . 

OiMlwMPi»  («  di  |!a«arìo  SfiSmtijt  >tof8«  rto  «tom  M  , 
iBonvBMalo  4alle  «W'  prim*  oitiginì  -fiso  «S'anno  BMi^h'  ■ 
Te.  y.:  desensse  i  partìéolàr!  della  m  at-cMtéttaia  e  del, 

8)W>.,a!i:re4i»ia.«}ot9: .  e  diia9?tr5,,^ijie  ,la  Gp^m  ^]?.  4«tìV, 
i)«ii  alia  9)^p  je  IMA  4kei>:,jQ||ri»,«ùSpi^  4»i  ^«J^^ràtA.. 


»  "  <  -. 


4  I.  ADUNANZE 

e  adattata  da  Onorio  I  al'  culto  cristiano,  senza  notevoli 
cambiamenti.  Presentò.  ;poi  una  ric^^  serie  di  disegni  di 
Antonio  da  Sangallo  il  giovine,  di  Baldassarre  e  di  Sal- 
liistkr  Bemci»  di. Giovanni  Goloniiii'  &te»  i»qBf^  disegni, 
rappresentano  la  Curia,  la  Segreteria,  le  altre  sale  annesse, 
VAtrium  Él^er^ae  e  porzione  dei  fi>ri  <}imliò' e  Iranéitorio, 
quando  ancor  rimanevano  nel  loro  essere,  sulla,  fine  del 
secolo  XV.  Per  mezzo  dì  quesjti/dòcùiB^titi  il  jroWeraa 
de  siPu  curiae^  che  il  Mommsen  ha  giudioab)  sia  noa  inso- 
lubile, almeno:-  vexatissimum,  -sarà-  d^)i'a-  in  -poi  eliminato- 
dalló  studio  della  romana  topografia.  —  Mau:  facsimile 
deiriscrizioUd  IM'aà  ^idèH  tédi^i{)C|>(uidìi;éiAàf).a'ApQUi^^  pub- 
blicata Bull.  1882  pag.  223. 

'/)ec^inJre  2&:  He tBiQ! -ragionò  intorno  quel  gijnere 
dì  vasi  dipinti  dVegli  negli  AnridU  IS&S  p."'21«;àtéà 
dichiarato  pet  imitazioni  di  stoviglie  'cèrinzie  lavorate '^^ 
Cere,  ed  espose  •  òoirie  •  «s^  non  poàfloftd' piti  ritenersi 'per- 
manufatti 'bruschi,  dolche  se  n*è''tì'òvató  un*  ^semjjl'ire 
in' un  sepofcrd  deri&tdno  èhe  ^imotìta  ^ fine  al  sèsto  ^neeèlo'- 
a;  d.^  (Bw?D'1881  p.  162).  In  siffatta  epoca,  ;<5k)è,- là  celiai' 
mica  etruscia  Aon  poteva  ancor  produrre  vasi -cti  tócnìeà.' 
coA' -perfètta;  il  perchè  il  rif.  Ma  dfuWlò  fl'^rtbuifll'» 
phitto^sto  afd  una' fabbrica  gireca,  la  quale,  dipéncléndy  dafia 
corinzia,- '^ y^  aTJbiS  modificato  la  técàìca  'e' -la  stile  ìn  ma-' 
niera  particolare.  Imitazioni  etnische  di*  qùesfo  genere- 
settibràno  esàére"'(5ertf -'vasi  simiH  nel^  diségno,  ma  infe- 
rióri bella' "tèèniòa,  "dè'qualf  cìl&  Piàrk  pubbL  nel  l^bó 
Orejoriànò  È.  tóv.   Id,  2:  -^  H!bnzen:  iscrizioni  latrne 
dlèrpiàitt^  d^^Kiàehta^eb'aft^a'  Oomitìa^de,  copiate  dal 
s^.'Ò.  #u(flfMMn/<V:  WiM.  -iti  àppteésrf);   *^'*    '- 

.'  Gennaio  "S,,,  1883  :  M.  St.  pe  .Rossx;  presentò  alcuni  saggi  di 
nnf^tinifieì'oso  gruppo  di  ^asì  arcaici  laziali  provenienti  da  un  tratto  di 
set^creftó'tìtfY^to  pr^4.AÌbaào.galU  iàppia,  acqUMit^  dalla*' 

comiEMI^è  andMBbmjfio»  oomnQ.i(l04  li  nC.(Tiofaiam6  Ula  atitsiMm  la- 
dimoia  ia  ^[inMiro  p9ri<)(U  giis^ibàUta  dei  mannfattiaxmi^i  lasiaU;- 
Quindi  dimostrò,  come  il  gruppo  suddetto,  nel  juale  si  trovt^  anclie 
mi'urnà'cHipànnsPed  alt^e  ftrmé  caratteristiche  dèi  ]primo  periodo,  cón- 
feftii!  !^"v«i:^  ddbt  dntiWoBé  fMitadel  fMdèeriDlo.  Ssàttiaè  pitii^W 


.reno  le  altee  anterk^rì  scof^erte  rappre^eiMiantito.Sii^de^Unaiye^Ikpelto^ 
tUe  primitiva.  Accea^^^  come  nella  vasta  regione,  che ;dl  tanto. tu  t^u^ 
inette  ia  linee  ^^tii  nvonumentl,  deb^aP^  n/eees^ian)ef^te,AÌ8tÌ94B^<0 
i^^ntii  ^molt^icl  <^  difnqre  eon  ì.  corriapondeati  eepolereti  H^.  pferci^.  1} 
li^Yeniito.  itBLÌà^  rà  Appi4  dovrebbe  lar  porte  di  an  sep^IqpretQ:i4Ai;eiPi9 
dal  .conosciuto  esis^ate.^el  p^colare  di  <j)(iptel  Gao^ojiftr/  y.PWfi  {4}Qip^ 
air,  esame  dell'  est^nsioajs  cb{&  questo  potò  ayere  ;  e  fondand^^  snllf ,^perr 
rienza  di  .^trj  troTamenti  ,a?yenuti  nella  medesima  ^ona» .  stabili  c^9 
le  t):epta  tqmbe  fi^cevaAe: parte  diana  necropoli)  che.: forse  :o[Q((n)pAva 
m  n4glìp  qiiad?;^te  di  ai^a»  .e  della  qaai?  sarebbe  già  deterniinabiM  la 
paarte  più  areaiffi  e*  It^  pa^e  mcnko^  antica.  Disse: di  rìserrarp  alla  stampa 
i  confronti  eoa  le  altre  antichità  primitive  itttliQbe.e,epepialmenteeeil 
le  recenti  scoperte  di  Corneto.  Fece  eccezione  soltapt^^  per  ei^  ohe  rigna?^ 
la  determinazione  delfoso,  al  qaale  erano  destinati  alcuni  fìttili  caratteri-* 
stiei  del  pernio  p^rfodo  e  fognali  in  ^ìsa  da  seiabràiis  destinati  à  conte- 
nere un  lucignolo  per  riscaldare  .-il  lif|^i4o  ^ailfen)3to;ìft  im  jee^i^fiit^ 
che  doYea>esseiyi  soyrappostQ.  Paragonando,  iqnesti  fittili'  eon;  alcuni 
tripodi  dì  bronzo  rinvenuti  a  Tarquinia  e  testé  in  uCtoma  suir  Esquilino, 
dimostrò,  conie  i  suddetti  fittili  iieir  epoca  più  antica  tennero  le  véci 
del' liripdfdi  postepìori  ;  e'  rinvenne  in  ciò  la  '■  ragione  'AeJÌ&  «comparire 
qnéstei  tomff  cfran&idie  n^  peariodo  piii  jeeentfay .  gnttflhanda  canutteri^ 
srt^  che;  del.  periodo  p^*^  aatìook. -7- Kot^  quindf  il  prof.  PxGOBiKl,  ;  esser 
probabile  ^e  T  ossuario  ^a  guisa  ^i  capanna,  e  quella  comune .  eoperto 
dalla  ciotola,  amendue  delle  tonibe  laziali,  abbiano  diversa  sorgente, 
e  che  la  forma  di  passaggio  dàtr  uno  all^  altro  illustrata  dal  Bonstetten 

•  •  •  ■  « 

(Rit^^^Antiq,  ^h»^  tav.^XVI  4),  rappresenti  la  fusi<me  dei  due  tipi^ 
Le  :  neeropoli  italiane,  ;  da .  coi  derìyarono  le  laziali;  Bon  quelle  delle  ter*- 
renare  della  valle  del  Po  (^t^^.  di  paletn,  ital,  VI  p.  182  e  seg;  VII 
p.  138,  e  seg.)-  In  esse  manca  T urna  a  capanna,  mentre  nella  resone 
delle  terremare  se  ne  ha  forse  una  imitazione  in  alcune  tombe  poste- 
riori di  Yillanova  e  del  Parmigiano,  che  contelieva'no  T ossuario  comuiie 
oe§l&f a^ba!  «oftesontalmeiite'  f Pigoiini  nella  ■  dfoix.  diPoaina  \%l4t\  n.  95  ; 
Qoztiaidini  Sei^oler.  etrusco,  mp^  p^reì^  Bologna,  p^  ^)«-:L'  ossuario,  copserto 
dalla*  ciotola,  è  assai  diffuso  nell'Europa  centrale»  e  vi  apparve  colla  im- 
migrazione che  vi  introdusse  Vuso  del  bronzo:  T urna. a  capanna,  molto 
più' rara, 'ma  qua  e' là  associata'  a 'queH' ossuàrio,  potrebbe  procedere 
difi  ^dólinéns,  ed  eèserequiiidi  t»da  d<°flle  ttaóformazioni  del  rito  funebre 
di  geotÌ!  più'aBtiehe^.ehe  ei  fiise(ro«oi  innovi  venuti.  Le  urne. a  capa&na 
si  ecoprono  anche  nella  Germani^  (Lisch  ùber  die  Hausurn.  1856],  e 
il  prof.  Pigorini  crede  che  ciò  avvalori  l'opinione  dell' Undset(5ui/. 
di  ' paletn.  itàl,  Vitì  p.^  36  é'sèg.'jV  che  queste  varie  necropoli  attestino 
pepali  di  comune  origine-^^AItéè  prdve^i'cìò  il  Pigorini  vede  nei  seguenti 
fatti]  aatl^KEcaleo  eoniteniì  di  CaraabitTarqiii&ia,.  del  .grappo  laziale^ 
il  «^oìk^m;^  o9aqario  ^,  f^jglt&.j^j^ejj!^  ^  un.  eto^  di  bronzo^  0  da  nvta 


initftkfofi»  mAé4$  Md  (tu».  éBtrrmt:  iM  ip.  H  i^  ^i  ^v  )lt, 

JTi^tlfi^  '4egH  Jt^'d^ttnA'cÀ.  1881  p.  949,  889;  1883f  p.  148^  150,  Vf% 
^PtB,^  n%  18?,^  188),  e  vi  sono  emaiii  di  efmiterì  analoga  fféHfAÌ^, 
1È  "taipiiéàio^  M  •qtmì^  hà'Pyvmn  di  ama  0  di  ca'p|>efl!o  fBbi^bcN;  éké 
9omfim^  ièH^m&mn  W. I*V;  Nkehtt.su  éBm -Pofftimtdi.  €$8^^^ 
m^9h  taV.  I-V5  Os«ow8ki  M(m.  pféhiH.  de  Tarìt.  Mopie  I*  «er.  tilt.  TT, 
VPIt,  Xni,  XT,  XX,  XXtlI).  IiYottre  nelle  ttrnei  a  eapotma  dei  ciffà 
ìàìairà:  '^  TiiiTi^nero  pìecoli  modeilf  di  anni  e  di  utenti  di  bronco 
f»  spèmi.  ìM^  Vni,  I81*r,  p.  79-  Beawtetlefr,  op.  tWì&t.  XVIT,  e^lO), 
%'m6dtXii  tt^nàli ^  soepeiAiera n^a  wbUe deiDMkil^kr' (Hatope!  Aniiqìi, 
prSkUl  de  la  Hon^y  far.  XVII  l-d&),  sinerdiii  ^De  fleerc^oli  «igliifu> 
)r^{^  le  filali  «omi^  fiiinìlt  e  contompefanee  di'  quelle  ìtaliaiie  meienfSflh- 
fiate.  ' —  'S¥BTHN8(»f  :  scavi  dì  Paketriaa  e  lapidi  arcaiche^  iti  trtro- 
vate  (V.  BùU,  p.  »-9^>. 

Pilifero  romana,  dimostitede : 

1.;  Che  il  tjBmpio  dalla  snai  prirn»  origine  fitto  ^If 
u^tiDai  t.emji  d^U'inipero  noj^  fu  m^  iaosso  d|  ppsta. 

éft  lì»  kM6miHciato  a  eostihxìiFer  m  tdt^  tmfiitti,  ebé*  it 
ftra  transitorio  fii  condotto,  ftno  al,  tefflj^ietto  di  tGfiàuo, 

^.  Qàe  ili  (àianQ^  Amsmìm»»  va^^m  iQiii8d4»ia^.ì»tatff> 
•^pmi  petJMto  di  9^w&%t^mmm  inf  ^  alla«  ptkKi  mbM^  dtl 
'^ofc'  XVI.     - 

4.  Glie  Futtinia  sua  rovina  aYuiBni^e/rà)[ii)[0  J531;  ]^j: 

OfsgritfaiL  in,ifì  itam  QMto  lfiMUI#ttatft.Mktt^»ìiVjHi«M 
#9sMm  niia'  ottLi^tìfiaifli»  aimè  di  éKsej^rfii^tl  e  iS^mfimmm 
eòncementi  It)  stato  e  le,  vicen(tp  '  dfel  monittmeirto.  Còn- 
(Sm^^.  nar;i^dÌQ,  cqnj^.  tolt.^  \  tm^^^^^r,  %U^,,  colijnuft, 
&«iM«!)a jiViiiiQtttòv  oMPtlil^l :¥93idà  bfii»»(>>iomtoàe9^ 
ai  lft..4sa«m  stìper  p  quali  dev^B^k;  etsarwi  staiì^  ftiw  nnaniti 
IH  occa^rSmer  dei^  còBocaineatty  dfeflà  prìtti^  piifttta'  dtìitf. 
rftostrupone  di,  bomizfanOr^— ,.Fr^septò  M^rti;^..  ^  a,^  iv)inev 

MJJiiaL  TrrtTititìtfc  innMf'igiìiiirrtiMHin,  q  i  cliri  rtngviurti  aoiTili  iMa. 
^te  aè  mmmòv^  àf  pare#,  in  i»{M)eié  BMriHlr'  fremetti 


DBIAflSailllUtD  ^ 

tmsktì!  &  ^sft  di  i'GÒ)én»eite  ioftttf,  ohe'  nserttri  lieUfri 

^uccò  drcónd^àno  qu'aflréfti  fissati  parfitfenté  neBo  gftlfcéo: 
Èssi  di^à^ro  occa^aìoiie  a  vàrie  discussioni,  affé  (jutìi;  pte*-;! 

efe^oiia  ;v«rti  fàtii  ohe  rìohiittHafoii9>  la  sua  att^vtÌQi^frpf) , 
féeèi^è  "^àggfe  éìie  egli  feòe  mlle  promee.  m6rMÌioDftli,r> 
là  crfiHpagtìi  dé'sigg,  pot  Fraiièescò  lenormant; 'pwfi- 
iuigii  Viola  ó  cav.' Michele  Laca va,  ispettore  deé^' S'òàt!  ' 
ia .  Bot«*w«  Discorw,  prwa  dei  vaed  fittili  coi  pWti  gpo- . 
iDì0tei<&ÌY  Mlk^'dtile  (talk  otoviglie  -dpriotto,  rinv^Mivtjl:  noUe . 
liombe  deÉti*o^  e  p]i^è»M>  In  citt^  di  Melfi;  rioordb  foi<  al^sOM 
terracòtte  da  Irii  osservate  in'  Acerènxa  .è  trovate'  tteì  ter- 
ritorio di  quel  pa.ese  (cJf,  Notizie  degli  scavi'  1882  p.  S8X 
aeigg.);'  fiAalmeate.aooapipò^ai  ^upvi  riuvemxn^Ati  li  s^ta- 
ttiette  fittili  in  Iknaite,  pMseniamloiie  alcuni  saggi  da^ìui 
2ió<[ùistati:  Poi'a  tftì^a'  iÉipédVal  rifereirteidi  pÉriiiie  di  altee 
cose  d^  lijì  notate  ;  e  qUitìSl  l!a  progtBtnzione  de!  ^o'  diStt^or^ 
fi^  rimessa  alla  prossima  seduta.  .    .,  '     \  .       • 

'.,-  Ji$nnai9-,  19 ^ Ba^|7ì.b|;i :  contiauando . a  .rifi^riie  iptomo  alle  cose 
(à^e.ff^fivsxo  dfigì^f  ideila  maggiore  attenzione  oel  viaggia  che  egli  fece 
r^eptfiv^^oi^.  ì^  ^AtÌ!9  provinee  e! eir  Italia  n^ridioaalei  espose  nuoTi 
fa|^t|rol^]9  l^liiorBi^.  agli  oggetti  aptichi  scoperai  nel  territorio  di  Castel- 
is^^ttS'^T^'i^  Ai9sàl|ìcata;  e^ quindi  i^àssò  a  darò  notizia  di  alcupi  teclntl 
4ì  ,i^cj^  citta  <iklla  Laca^iiai  scoperti  4al  cav.  Michèle  LacaTa.  ff 
pjnmot^  /laeUo  di  (^o.  Coppola  o  di  Favole  vecchio^  ip  cima  ad  un 
V()|[)0jfci9,  qe)  .yaipante  ^str^  della  valle  del  Sinni,  nel  comune  dì  Favàle; 
«tLe.gic:», ha.  preso  k.  denominazioDe.  di  Valsìnni,  Trovasi  air  altezza  di 
8^  .i|#nit  od  il  cjlrci^to  delle  antiche  mura  non  è  intero,,  rimanendo- 
Ye^  89)0.  pei;  metri  1160,  e  potendosi  desumere  clìe  la  parte  mancanlìe. 
8ÌA  4i  ^^  ^^9ì  pcr.<^^i  r intiera  cerchi^  avrebl^e  mìsnrato  me- 
tri lyt^  1^0  ipes^ore  di  queste  mura  è  d^  circa  cinque  metri,  è  Tal- 
i/^9x^.<ÌÌòi^  qe  ,riwaim  h  in  media  di  met,  1,20,  I^a  parte  meno  distrutta 
è  §a0})4  4f^',  acropoli.  J  blocchi  sono  spesso  .porne  fqronq  divelti  dalla 
nx^ciaf.  altre,  i^olte  lavorati  iu  qua  faccia  soltauto,  altre  volte  intatte 
l0.lacae».'41  ^he,  .«ecojido  il  giadizio  del  cav.  Lacava  dà  air  opera  il 
qi^ra^af e  i4^  pi^  anticl^e  costruzioni  ciclopico  e.  —  L'altro  recinto  à 
quello,  di..  Tffpc^p^  Cor  faglia  tra  ,8.  Mauro  Forte  ed  Accettura,  i^  cima 
ad.  mUi  monte  tra  la  Salapdrella  e  la  Misegoa,  alto  948  metri.' Qpesto 
reùnto  i|ia  circa  800  metri  di  circuito,  quantunque  in  varie  parti  sia 
WfpjQ^te  e  per  fieoscendimenti  e  per  lavori  di  coltura,  ^el  tratfì  con^ 
^enfl^  0  meno  distrutti  ai  vedono  due  fila  di  massi,  abbastanza  laVo- 


d  X  AinflTJlìiZE  > 

Mti^  di  pdokn^  vònaxis,  c|te  è  la  idàoi^.d^l  laogo»  »  «bi  pet  lo  pift 
sono  ailti  net.  0,60,  e  Iw^lii  met  035.  Lo  spessore  del  muro  è  di 
met  8,16;  né  "vi  si  notano  tracce  dell*  acropoli.  — ^  Il  terzo  recinto  è 
in  Croccia  Oognató,  ka  la  Salandrella  ed  11  Basente,  all'altezza  di 
1135  metri  nel  cornane  di  OHTeto.  È  il  piik  diainitto  tra  questi  anti- 
ciì  mnriy  quantunque  dal  posto  in  eui  Tenneio  gettati  i  maaaii  siadnto 
di  dsonioscese  approssimatiTameiite  Tsml^ito  deli»,  città,  eke  di  poco 
Biipwavu  i  Sj^iceoto  metri.  Altri  resti  di  antiche  mnra  il  car.  Lacara 
riconol>be  a  Castro  Ciculio  tra  Pisticci  e  Pomarico,  alla  sinistra  del 
Basento.  -^  Tali  costruzioni  sono  in  stretto  rapporto  con  quelle  di  Muro 
Lucano,  ore  i  topografi  Tollero  collocare  T  antica  Nùmisirom,  e  ceii 
qkelle  di  Plidula  nella  valle  di  Diano,  ove  si  ritiene  lìEMBe  stata  Fiuitifla 
Cmtritiuuim.'^JÌ  rì£,  niessa  da  porte  la'  qpestioiie  sopr^  il  aito  dì 
qnest*  ultima  città,  dopo  aver  descritto  i  resti  delle  antiche  ^lnxa  presso 
Padula,  nel  luogo  denominato  la  Civita^  che  fu  da  lui  Visitato,  con- 
cluse come  con  le  indicazioni  date  dal  cut.  LacavA  si  al/biano  impor- 
I  tantissimi  elementi  per  studiare  le  condizioni  del  paese  prima  della 

discesa  dei  Lucani.  -*  Finalmente  passò  a  dlnonere  degli  aTanxi  delle 
mura  di  Telia  esistenti'nel  luogo  denominata  Ca$Mammare  Mia  Bruooy 
nel  comune  di  Àscea^  al  di  là  dell'i/enfo.  £  fece  notare,  come  questi 
aranzi  accennino  a  dne  perìodi  ben  distinfì,  essendovi  sotto  la  torre 
medievale,  vale  a  dire  nell*  acropoli,  alcuni  tratti  di  mura,  che  vincono 
per  remota  antichità  le  belle  costruzioni  greche  a  blocchi  esattamente 
squadrati,  che  pure  si  aramirsano  a  poca  distanza.  Chiuse  riferenào  le 
iscrìzioni.  latine  inedite  di  Velia,  una  delle  quali  deiranno  29  delF  e.  v. 
vince  per  importanza  il  titolo  già  riprodotto  al  n.  463  del  voi.  X  del 
Corpus^  il  quale  era  Tunico  finora  che  ci  avesse  dato  noticn  della  eoéti-> 
iuzione  municipale  di  Velia  al  tempo  dell*  impero.  Presentò  in  ultimo 
à  nome  del  sig.  senatore  Fiobsllt  alcune  terrecotte  reoentem^te  sca- 
tate  a  Taranto.  ^  TTndsst:  disco  umbilicato  di  bronzo  fuso  ed  ornato 
di  linee  spirali  incisevi  per  mezzo  di  punzone,  manifbstamente  anch^esso 
di  bronzo.  Disse  d'averlo  rinvenuto  tempo  fa  presso  il  sig.  Martinetti, 
il  quale  però  noik  abbia  saputo  dargli  alcuna  notizia  rispetto  aSa  p^ 
venieiiza  d*esso.  Bspose,  come  simili  arnesi,  mancanti  assolutamente 
ali*  Italia,  abbondano  nella  Germania  settentrionale  e  nella  Danimarca, 
mentre  un  esemplare  ritrovato  nella  Svezia  conservasi  nel  mnseo  di 
Stockholm;  e  notò  che  nelle  tombe  di  donne  è  posto  orditiarìamente 
sul  ventre  di  queste.  In  quanto  air  origine  d*es8Ì,  fece  menzione  del 
dissenso  tuttora  regnante,  se  cioè  simili  bronzi  siano  importati  dal^ 
r  Italia,,  oppure  prodotti  degli  stessi  paesi  nordici,  e  si  pronunciò  in 
favóre  di  quest'ultima  opinione,  adducendo  in  plrova  di  dò  anche  la 
rimotà  età  degli  oggetti  ridetti,  appartenenti  incirca  agli  afini  500^1000 
avanti  dell'era  volgare,  nonché  il  fatto .  che  spesso  se  ne  scoprono  nelle 
regioni  settentrìonali  esemplari  non  finiti  nò  ripuliti,  a)»penà  usciti 
dalla  forma,  oltracciò  forme  o  modelli  da  fóndere.  Non  correre  dubbio 
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61t:[a  e  Yìstttla  qd  in  Diuùiuarp^,  laddove  il  fatto  cl^e  non. si  ijfova 
fèm)  B^gU  scayi  di  ^al  epoca,  ìiè  vestigio  dMstmmenti  ferrei  nellfi 
layorkzione  iìi  '^aéglt  aggètti; Ninoslra' trattarVisi  di  t^^  peHodò 

del  binato»  Aifg^^e  ^'tàltrè,  k'teci]liica4&  d&éóbo' hoìi  èséeré  t^f 
gintbsk^ù'.^pam  wrUtò,  wà»  ^mmìf.mvìHpnì^  Ì  imQdij&cItai  jed  :  bv^r 
egU  stesso  dixposfhra,to  io;  uji  libro  auir  e^tà  id^l  .brQiB;o  j^iii  Ui^^erja^ ,  |Cli« 
ivi  esistano  de*  tipi,  ond^,  <ie rierano  quei  propriamente  nordici.  Dal- 
rtJngherià  poi  potersi  seguire  una  córrente  per  \b^  tlussia  n^éri(lÌ0nalè 
retÈò  le  àn'tiébissiùie  nètro^fi'id'er^anéaso,  negii  vìtimi  anài'scdpértiè^ 
iMjdi^*ated  la&  iiOu:(ìotérfiìQft  -luty^  Tittiàenia  ipfttan^lip  lèi 
quella^  OOri^fite  cli^  iqlpiantòjoella  Gi^cia  lai  rkoa  civiltà  ticono^èij^f^ 
in  ispeoip  nelle  tombe ;. (fi  Miceoot  Bicordo  il  nf.  gli  omameati  del  sofr 
fitto  d'Orcomeno  che  iàentici  ricorrono  anche  ne'. sepolcri  d'Egitto, 
rilevando,  non  poter  esser  casuali  i  dettagli  che  iti  essi  si  ritrovano, 
come  p.  e.  la  distribuzione  delle  spirali  a  qtiattro  e  T  inserzione  d*mia 
piccola  foglietta  fra  e6se.  Battimento  finalmente,'  cèrne  frammenti  di  vasi 
del  gruppo  di  Micene  sf-ÌR>n^  rinvenuti  eiifan^iò  nella  Troade  e  dalF  al- 
tra pai-te  nella  Transilftania^.  Siffatta  civiltà  del- bronzo  notò  mostrai: 
ne*  paesi  settentrionali  .tina  certa 'décae^eaza.'vét8Ó  queir  epoca,  in  cui 
infloenKe  dellltalia  supèiSorè  vi^yùiò  ì^ùÉoìntìaté  ì&  prima  età  del  ferro, 
decadenza  che  ha  qnal^Odalo^ifl[.t»nc|le  nell^IlfUDpa  meridionale,  p.  e. 
nella  differenza  de'  Xttjcii^*:  tejnpi  oniffrioi/e  di  quei  delFopoca  clas- 
sica, come  notò  il  sig./PKLBiG.  -,      ■  ■'    \  . 
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Sbavi  di  Pàlestrìna 


1  :•  /  JilDelUfii^  à^ì  mmìò  di  Novemtoe  e  nel  Decembre  1882^ 
alòund  escàvàzionr  fs^te'fielle  yicinanze  di  Palesirìna  hanno 
cagionato  '^cojperke  dì  vero  interesse  per  V  epigraiìa  arcàica 
éf  per  là  onìoóaeeinEa  della  topografia,  deiri^ro  préaastino  in 
tjampi  assai  tetooti.  ITaccingo  ad  esporle  é  a  dichiararle  *; 
I  ;  "  A^'  antica  Pfenei^jte,  si  giungeva  da  Roma  per  4ue  vie, 
la  prima  delle  quali  ò  la!  Prenestìna  propriamente  dettai 
l'altra  è  un  diverticolo  che  prendeva  là  sua  origine  daHa 

•  È  merito  dèi  eh.  sig./Vlnc'.  Citerchiajlsjiettòre  degli  Scavi  af 
l^lefitrina,.  re^rsi  occupato, ^p^r  il  prinio  di  queste  Bco|?èfte  e  Taverlp, 
sorvegliate  con  intelligenti  ed  assidue  cure.  ,u.  .::  t/ 


^ri^pgolci; ^i;pi^;  dalle  ,^  yign^'.Sol^tì,: 

1^.  Eiiocoi  I  pHmi  ^lavi^riiroonsntoBo^n  .iii«  wm  ap«rtl  a 
BàUdó  tfMl^atìziaStto'étètfeolbr'yh*'»  i^lièìr  l-àt^^'^éi*» 
ih' Wtè  1^'antÌcò'selcU^^  làvBrfk'niì^' 'messo  in, lùrò 
jjayj^.di  eaifteai  8fepolorau,m-.pp^^oil^tenziA,.p.,i:etiQol^^ 
4i  ppdiis&iiBjOh  eooita.  Nelisuold^iiaimìei  profiffiditì^  diainiQr. 
atii^}^' ftelle  ro^zcf  iom^be  fette  («mtegoUmie  g^fdAdi  ml?^ 
iìòti^ \mm  MceriB  è  uscita  mòft  ^hi''att^ptó2ìl'i$cti^' 
i?^one  segiiente  :.  :    ,  ^„  ,  ..^ .„  „      ... 

,,         :        ,:     T,  •  FI.  •  PATERNV^ì  MI 

.;    :      :..  JU.-COH-X'PRX^SABI       :' 

1:;^    .-    r...,-:  LITAJFAYre'-/AN  i:r  VII  :t.  •:■••••  • 

,0.(1  -j.r.-  ,;-•...    .;.8BVlRV8-'fjMiL  •*-€<>«  .-''i.  :■(  ^'.:.    . 
-HU-. '...  •  ";  ;   •  ■•;  XXVI' VOLyi^TAFllA!  '^••'   -n-:'.   ^/•• 

FRATER  EIVS  ET'^E^^Bì    ^^  ^'  "      ' 

LIVS  CANDIDVS   •  EQ_ 

SING  AVG  •  HEREgS  FA 

CIENDYM^  ..CYRAVER 


j  > 


*  I  bolli  sono  i  sedenti;.!  LAVR^t^X)p(r6ttangolaTe;  lett.  rile- 
vate; 2  esempi.);  ed.  Cecconi  Si.  di  Pài,  p.  103^  donde  male  il  Petrinì, 
Ann.  cU  P,  p.  337  n.  46;  v.  Marini  Mas.  971,  cf.  973.  Ne  ho  veduta 
ii^^ail]è'^«^<fl  kfi  T.r»€di)tv«ViàIrl2ÌiT1^VL<>  kQlklWiEt 
{AÌxfi^ilmi'iUmP'  ^  ItalnMkjitft  toew«)r^.  in#H::  eft,,  é^i  tÌ^ma^  p,  ,iq3 
pr,3?^5,»)^.upom,je.spi^ 

Un  es^  e  stato  veduto, d^l.  compianto  sig.Pie^o  Cicercnia  a  S.  Uff.  a. 
VlUit^4^CM^éèbl&<lA.^iféttòaf|Àer;,Pt^éW^  (Mettigli 


il 

del  quadraxano  e  aQa  8*  iiga  dove  si  legga:  votunlarta^rXm  Sabmo 
<^tJHòtfe^diétt)ft-tìS6Ìrtg^#I<i^t6rià^  'S'^iiifeMSnàto^' iÌ«ft'Scr.  ^.in^Ù 

VI  2756.  ■'>'''■•  '•■  ■  ■"     ■•'•*.•-■• '^ 'i  it '.  '•    .:!•!.'. 


•    -«Ia»! 


DI  maemNA  31 

loÉtaacMtaxfhlUBritfghA  m4ojlo^'fsÉSkl)a«ilftf<ii>ikàiés 

taqloM  »dttuMa*teodgMniMBÌi,op«teb{ii'dM»1tMÌte  ì^mii, 

•MtfiMàtv  «biffi' 'iite{r#o<'i»ft(ì^M«.site(,>à«^o*JMb^^ 

iud;>8iafeogìjBtifaMa|et<(ioiiM«Mto)  «éoiè.Taql|»».Jtet 
tttJOosMpisdiMiAfliiÉi^  «pvìttUiÉiiv:(tt%adIi<nM 
éénityintmiaàiiiàu  ]«^idÉMii(>*.<>IMi  •i)fwnwQ|i9iidii>ii 

]ei(iaÉUt»ti  .iàmtà  iilaiicte;  :')if||eb JiMfeilMt^ 

I^ttibéi>ri««Hta^è4MailB]^«»^0ttefaiilMìà  ttidiMMte^ìM 


icj;^  ^-.-.-^ 


1   .  :;../       •  •'    .,  ;/!( ..  Il 


.  I» 


.<-/•  j 


citate  relative  a  queste  coorti  si  aggpiangano  ora  le  seguenti:  Bph. 

«ò^Wfè  JftiftWfr-  ««lÉlèi^  tt»«hoi'lfl(ìblWI'  ^7li^1i,  ^7r(lfibé»lMÉ''f«Mt 

•  W.  1149;  Marqu.  1.  e.  452  n.  9.  '- '  ^     '  ^  q  I   l  ' 


12  rAifix'JSOàm  ì(\ 

fine  !C^|k>at0vddlaii!VfigriarjgoIetii<  là  sua.izdpoitaBaahftDpoi- 
gx^oa  ihiote  ohe  .inhaiziM  tott6^  io  aeoeoliifqcliiB'ii  terreni 
posti  a8ÌDkfra.iàelllisiÌ30o,jàifiHrUctào  ìa  ^piai 

luògo.  iut^^^aBi»^<pfti)^<jtrito$^  4too  latiaÉmi»' 

iiantitda.|irof(pide  vrilateLL^iorìod^^  ioéoiÉfiuna 

^reaa»  il  oróoòyia  im  *  Baooo;,  «i  alteuiami  |nì  ^rdltestieolic^ 
^rosagncnéo  ia  lutì».  liMfl(iobe> jguaxdà  rfl  ooc&.iet  che  i ò^  pQxaii 
tela  alla f rbn^akiUa:^ riditi  ^qatìiAì/. adi > angAb* lettòi d rfimr 
tee  raggina^Qiidii  'd0tto/diter(D(»M  aiEdlai'^>  vigna frMaì»^ 
iNìai  miai,  stadi  siiUa  itQQog^^garideUlTagraipveBeatiao^aTìii^o 
(weryato  ^gjQaiiutteate  ^yii04te.'»()iie((ii  tomài»,  .peìfiibàiiiU 

parvero  ^di  spaiato.  mteMMed^A  -pfffffiwiOui^l'tót^i^^  fc*f 
laouiana^  •  vioinoi  .a'  s/  'Jìti|9CQ0,>  l^•afl^^dj9l:.ptoI]^.. i^  ifipai:^ 
#  veaicb^  t^prwoitiei  r4)tìy^;):firp«t«M»:;efcci.eii)Wg}iàhil 
sigt  Eerniqiiff  iad.^s^gwry4  d#g}^  fii^vfc  i4ualihwmo,i»ost*a*o 
llesisteiea  di.  uà  dep^itoi:«p«t  «ftpiftSfti  ii.,dg^m/Mitì 
per.  iaeiopo  xeligiosa  '  < , Or a^  aUì/esteeotìl^/  del {mddeawa;  hio 
av^fo^  zaea^to.  w  p^sa^^i^Jk^rfiiasKP^idi  «ù^ 
asaieaae  -coai feantum  di  vaal  a^  v^mitm  ttfw* .led.  avef^  'iiotì^ 
sda^ebe  a^  ne  (òfem>  teoyati  #nt3be.  <i&  altri  tony^  La  .djidtansa 
fta :ttii.pwto  .e.  Vaìtxf^^  welttd^ivift  .feiWobftfciUi^.di.ttft fer- 

taito-f  tr^p^rtQ.  Cof^liètertó  p^rtaata.Mc^^ooK^v  o^pa^pm^abile^ 

che  depositi* rotivi  ,aom  ^fmmorj nel^^p^  i^cgo»  s^witft.dal 
.F«jr9i<|w,  ma. oto.  fie.,a9ìsti9i39r«^  aUrÀ Jungo  :1^  imed^sima 

linea;  nel  quale  caso  diventava  importante  T indagare,  se 
per  avventura  quel  l^to  del  piano  uon  fqsse  stato  prescelto 
in  tempi  assai ^autipH  j^r  iècopjo  cÒ^-cullo,  ei.il. cercarne' 
là  I  ragione.  Le  smpjdrte.  ohe  m^  aociago  a.  dichiarare,  danno 
molta  lucè  in  propaisrita  e  rispondono  iii  gran  parte  al  quesito. 
Lo  scavo  è  lutato  fetto  sul  plahiy,  a  circa  "85  ra.  dal- 
l'orlo, che  guarda  il  .nord,  e  a  38  ,m..,  dal  punto  ove  esso 


li:   •' 


*  V.  Femiqne,  lìeme  Arch,  1878,Ipf.^887€|  8i8gg.;  of.regregio 
9«o.liVToro  Au^  ntr.jfiré^[^$^0^rJ!ìS^'^xoh9!^ìm^ni^ìè  jt^^iiesao. deposito 

anco;;».  top¥flJfca,,,y,5t,:dt:i^fl[jfcoK6P<r  cAi,p.,l$q'J6*  ^f^ì  fim^  19^11 
di  Palestrina  sono  in  vari  musei,  p(.ìffa:nftn^80p  Jgot^iriQia^iiYa^  Calai, 
voi.  I  p.  88,  91,  92.  J»  .r  iù'    .     i  .r,    .K  ..;.:;    .V/ 


■•(/   • 


£ar6,  come  si  suol  dire,  una' d«»icM^,  itaà'glL  ^.  •^,^Si(]^ie' 
larga  4  m.  Il  suolo  è  stato  esplorato  fino  alla  profóndici 
di  circa  ni.  .2,  35,  afla^^ùSle^  ài  •  i-  t^ov^alo  io  strato  vergine 
del  medesimo.  Ivi  giSce^2Nfoi^^à.ÀiìòS  cS^o  in  tufo  grigia- 
stro della  forma  di  u]&*^8-^1li&%K)ÌcÌÌ  ébntto  su 'di  un  lato, 
nella  parte  superiore  x'.^Vlarg^d lo*  ^^  con  una  seconda 
banchina  ddla  stess2  "tfiipSAÌzb^  èl  aj^Urisb  un  altro  cippo 
scritto,  per  la  forma  $vlQ*diirieàsi(HiAi%iÉalissimo  al  prece- 
dente, ed  un  frammento,  parimente  scritto,  che  sembra  an* 
eh^  es8o.tti«ìE^H£EÉkDépafft0^jdi:au&  6ÌtfBiifiiÌ6iéi^d.ip9«)dlM!blnii^ 
le  ià<iriàdim]i> .  dèlia^te(  >e0Uàivfo&[)ti^ia  >jàeflàk-tìi;n3a^anàessa, 
n«  il>*3M^Léì||;idii&B')UotÌTp.oiB0É  'teovitS  fo  'lÉumAbi 

c$!tiioad[^  ii»^  ÒJ  astiai  tbote^e  iL^imqdo  ocdrrq^id^g  ekfto^ 
c^iteate^'-  BQÌ£Ìiè^f  itanlibùpiir6B»):'ali^n^  -^ìbd^  vMttb' 

a}raUaD0^rijbjifiri3eÉa}WeTgiiÌ8  i^n.  iB0n0tt»)/e-'d'ap¥tMh>iiP 
ipjiaar^i  ]idoi]|<^ipi)otedo;  cjiisÈviOv^Oj^  làifacfaé;  ìa^^àla'e^^Itó 
dal'^uolójdsteixaidé  iAaatNiiiiù.dfill»' ses^ 
io^vi  .e,  ddioao]92hil'lni^  aiffiiAti£  pu^ 
apQ^f9^atehj^i  <pkattt|lài'maggi|iH)e.i;SK  è  vf^te^^off  ^eP 
il  tìQn«ftfiDV0fgj|Mo^)Mietetal  luK^  att&tÀ  tiéì^ 

miAi.  QAd»j»  «EffifiuidimostriMi,-'^  WJbarinib^' W  là*«ti^0' 
Vioti^Ai  ietàmo)  fHi^ram  Atob  péìiipéèfiiiidd»  dìi-ui^h  piirle  a&néna' 
dd^lri^onNkoìreoataiEte^fie  8hArqaé8&l8ti>pè«raiìtftto<Sbift)^^^ 
sj|a«iMiitottteb4antno  jliabiiil.  gtta(Ta(kioìMil'  cji^    <  t 

.  '.  JifiuSs<n:iròiitì,ffe(Knb  'assali  inq^èrtài^; 
d#di^te<ad.'£BQid)0^  lat^faiexeAcseittbiKa!  iiiidfea^iché^'^sa' 
f#9S^  ]A'{diiriosi&  oni;pr6atas9n»'dlaaultdiibi^>q4e0to^làògò'' 
le  nautiche  p^iolaaìonii  di:  iBiQtiesièI)  «fidefl  &ai  teìflfliòH^;^ 
Qto(ibà'  ì:.  Ibiim  fidasi» ,  stuà^ 
nostra  tavola,  pure  è  necessario  ripeterle  per  dare  quella 

'  Il  cippo  è  Uttrgo-iaU^»  httb  i^48(aIìa;iK^Blttit&  C^éMospe»- 

'w  VLaiolati^ift:è;CR»wfatai  dà.^^^  «li») 

ditte  iiopii^iite' patnnvo  èoLiàni. «a  di* esae  lat' fatma  chetvmiBblfo ' 

dato  h  iaorìmm  jd(;ino4vo,'faa;<Q(}iuit(Ji^iKiia>3fi]prod«ri»  -ome-^^m; 
doè  colle  lettere  in  rilieTo.  .    i  •  !•     .  ..i    .      • 


•  .  i  .  ,      ',         <  f        \  ^  '  .      I         I   •  I  i  '  J  I 

Pio  •  $60-rSY£<\       . 
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pia  MtP  (A  Itotfiefliie  «di»  aMnareiróeHe'Jiniaii^^clie'isiiv 
gJMft  *  sijii^raK  >c(aiip«riabe  ibm  nnlté  ^  Là  iNtrote  eie 
vìiM^  4aSP  i#  ^1X0  fl^gdentì  inÌ9Ìatt>  sitsiAiai  >6éi:te,  Jb^ 
urawhfe^  eMmtiB,  JM  il»»  fami  <kii)ta  Aaièifiatei^r^taflènei 
I#«piMtiiPiì»  M  (fatfo  fiptreiihe  Sur  ned^r^v  ìoM  ìfop#  kt 

timìpa  ii  59igf^tsa9jbbbi  spa;  itedcda;  !Mài:èL:«e]ite  cih&>iKm 
^  noi^.  il4  iMoli  idn.^tapràk  in  quatti^  idga  4^^«i^ 

i^AWII  9M8a  jÉgntk  ^  (tMa^uty  »  ie  Aettére  r^iteaftttrtf 

perpfmfedMferii  ^ttiiUfe/anazcnitabViBfen^  lesMMto  4ti9t^ 
è,i«i^liiiilf^^igii.  valte  iiM^ffB  faesi  ^ddiifyJcmDiio^ ietta  D  \ 
U  fPGito  .iMBM)di)p0(i«owì«e4fiÉif^  i\tff^  ««^«i%> 

ftlMi  I^  ^,>a  (dubiine  icba  4nMt>  ^ijfk  lun  .^gtKxtoey  i«ol 
i9(ÌnKD{iffij  teQiiCfti»na  déftaflmttìte>;iÉK  «gitnitei  or  ìdAtti»' 
ri0Miie,f|MrÌiÌVOQ4]iidi^^  ipoM* 

'  '[  .iij»  -j    .'      ■■     ,  ,   -        •  )   .  .  '        ...     .    ' 

*  V.  la  tavola  annessa  n.  8. 

'  Alla  metà  dell'asta  perpendMareu  dàvmàM  at^paèl»^  frìù^ 

TatP  imj^,  .fhe  Jft.:ito&tid«tà(>  diAl*ncìm«iia  .è  mm  iV9iii4  «  itahoHa' 

nuMiitfL  .(MIMmi-ìk^  ftta^^ 

tenaissin^a  del  tafo.  r  ni  .     >    '  - 


DI  PA^MfRIHA  ,  Itì 


i.J 


cfiiilAtt^  obef/fiti  ofs^rva !Ìi^  4ti^  ffteòle.  it^fit: iinMe*^ 

con&oiilt»uilSÉ6'>ofiroiib  Iflmmtdi^^  (^ìSbii 

Imà$i)oÌtiitìrÉp\  lai4iiAl«ii|sc(Hia»  laiàÉdàmeBaaMa  jieQ  J&ar- 
r]iiHB.l;«pfei^bfl  BilaaigiQde  ,fAfw»gQdnéa.  £faiiidard«^le[ 
f^vn^sl^é^iÉjiim  tliaostsa- idu^  Billft  daè  ^parole  déììs^^ 
itfsteft{e|Kgis&H(è  da HQOMÌdflÉrai^  ìaa ^rtìdblariuiodé'  Pondlkt 
fiÉlie<  d^^oaterq[fj|]|0ià  firaDfliia  oanaoiuiàti^  la  €puda  omis-i 
stoàì  è^  pn^rìttodal^'ei^ìgii^ifial  porfioos^na;  e  /sì  JOBsevva  mki 
imniìmil  II  mitili  ì  lì  iiinninliirnrirfi  in  nttiniin  i  ni)»'  m  ^:  :  •  r^. 

PRo  SED  SVEc:^.(£itf,fl^^/lC(^^MAl'aegiiaIlta.M]» 
fink^jlìfniaiftratatebfliiÉiii  coBoimÀfillè  ndrùBòtflv  Biltitesso 
gli  Mtòàà  gfSÈKttlmì^kJiÈ^^^égsu9pi^  pettania^ui! 

nwAo  rdfei  fUmts'  sit  iiiiii^BQb  fflfliakiiiu  ool  <|^*^ xaàftaaka 

lVaAuttturo//M2  :r^  iliheU^aniiuxiEiàfai  'iatt^)bstì^o<  iqmaitdl 
8«a|Mc^  io-aBft&tkia;  dtiìBÉL  ;idffi  ilimq 

-M>;''lun  CUI  ■;  .pi  i^  '.«r    /   i-   •  .  •     ;    .     -\-\  i>"7  ef  ■•"j:;:-) 
li;   r/rJft['A4^if-itflÌt;:««m^^lMB.''J   u' v  f>' .•  [>  -ii'/r.  i  •»   •  «:.'^» 

"  fi:  f.  Li.  182:  (3mt.  838.      .  , 

'•^    ^^^fe^i  yrw^/^d70;-;8^;  ^Ìp/t.;n  198:  'Wiirdni;  ^«.n.: 

•  V.  Eitsohl,  Rh.  Museum  (n.  F.}  XVI  610. 
..\vu^  ^\VlKli^tMMf(kTc.;^^Oi;  ségg.  e  .SLWI.:p..Mfi  s^,^n^.'  I  89: 
C.  I.  L.  1 130,  1185;  Jordan  Kriìùche  Be^fiffé  at*:  OnMphMiOmlMi^ 
nisehm  Spracìmp,  VhmH  Me.MiOm  Vèn^hiBdàiMitmsé&^'M.  Spr, 
p.  ^.  Où  Scauro,  Keil  VII  p.  16./  ^  ;      >.  . .    i\  '  t  «^   • 


.T    .     > 


16  s  tu  SOàVI 

cein^eiito  nella  Iblea  «eguetttd;  «  giQdkftknèo  èa  no:  isalco 
dovuto  alla  cortesia  fyUìg^  T.  Oicerckìa^ lassi  SVEa.  IK^- 
D6  k€lG)6VStdoc.,  la:  lettcM  V  #eÉÌb]«fidoc'  eicraipam  pisr 
roitata^éel  tufo;  Avrei  p«5  dovuto ^peiiial^illa^nr^gidìtft^ 
di  una  siffatta  divisione  della  parola,  massime  édfl9Mehiiidè>  ' 
dM»  il  posto  non'  mancava  per  compir/qnéBi^tilt&aà^  iiella 
stessa  riga.  Dobbiamio  peroii»  sitimarla  scrìtta  ìécoitipéiiìliój' 
senaa  punto  finale.  S»0q(ue),iik6(^m%  l^lusegnairseiUMs  vaù' 
sue{is)q(ue). Ntni  se  ne troi^altto  eieiàpdo^itlìa ili pareb^ 
se' ne  possa  rendere-  n^oné  ponendo  meMè  all)eneìltikià  -•€' 
cinuriderando  nel  pronwie  la  desinenza  E  tì^ll  e  'reikifudéttef 
della  consonante  finaiei,  ohe  tnyva  niunèroifioconfroaEidi»     < 

:.  ED£.  V  osservaiàoiiei  eòlia  quale  >  si  .:è .  stabfflto,  ^  die - 
la  parola  \siM9(^e)  è  eompniti,  moilpieliB  né^^nneipAin 
quésta  riga  un^  altra,  la  spiale  seijoodo  ma  ^testfe  atter^ 
teflza  del  eomm.  De  Bossi  è  da  porre  ^é  nsétatr^'p^  la^ 
ferina^  coUa*  preoedentd.e  si  devn  ìàgg^fétsi^ti)dè{m).  Là 
pietra  ò  integra  in  «luesto.  luogo  '  e  ^einntr  .^mq  è'  statò 
scrìtto  etfde(m),  laMBé  potrebbe  àurtoisnppoire.  lanota^Aama 
^-eét  (cf.  Corsa^  Àusspr.  H 'pi  S91).       '  <  m  ^  o;.:. 

i^piClBVS:  Le  iscmiòni  ci  ìimbo  dKtotfiiionir>qu?ésta 
p»<da  colla  seiiiplice  e  (svmtù  <xÀHe'  gèndnata;^  Ma^tMi  > è 
nativo  il  dittongo  et  uaato^3nveee<^i irttavGrcaié^  fìi;>lnn 
sia  brervOf  nel  radicale  come  nelU  uscita  dsltej  juMle^Trah'- 
laàesaqydo  fiòTbr.  qùest'nltìnio'ieasó,'  che  tà  »rveira'<)dii.'Jipe-'i 
quesLtè  «»>  nos[ìÌBativi<  ediacotnaUidiftell&iersa,  sf  posscpwi'^ 
citare  le  voci  pleib.,  pleibeium  \  che  si  leggono  neir  ar* 
calco  migliarlo  della  via  OstieBne>  «'  nell^lailìtta  illativo  al 
sepolcreto  esquilino ,  alle  quffi^  'sòiió^  ida  '  ì^^hgere  le 
parole  decreivU  e  inpeirator^  '  cl^è  bì  "irovaìii^  |ni))óaue  in 
iscrizione  trovatia  nella  Spajgpia;  V.llSi;^  aVDtlHìano\  p^ri^.  da^ 
paragonare  queste  altre:  Ceisinia  ',r^M4i>tV  ^chè  il 

185»  p.l94-\tOawv^  569.  9Sn%  -<  ^■'v  f'>     -  '•  '  ''•■  •  .  ^   •  ' 

.5  BeÉMM!^  moL  li  imt.  laea  p.' lei^'^ea^.  sto;   ^ 

"  Fabretti  PHmo  SuppL  446,^:    a  -iV  i        ,'     «.  -   .   '     -    ! 
'  Garr.  689  (s^^Mcbio  fpréM8flt^)$'^;^f«Ma«^  '  ' 
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dittongo  ei  pare  nato  direttamente  dal  dittongo  ai^  e  non 
dalla  Bj  colla  quale  detti  nomi  in  altri  esempi  appariscpi^o 
ecrìiti  (v.  Jordan  1.  cit.  p.  73;  cf.  Sittl  1.  e.  p.  4-Éf). 

Veniamo  ora  al  senso  di  queste  parole,  n  dono  fti 
fatto  ad  Ercole  eisdem  legibus.  L^  ultima  riga  menzioi^ 
un*  ara  ed  il  nome  della  dea  Salute.  Questa  divinità  com- 
parisce talora  nelle  iscrizioni  arcaiche.  Una  stela  votiva  di 
Pesaro  la  ricorda  col  dativo  Salute^  e  la  nota  patera  di  Ort^ 
eoi  genitivo  SaVutes  '.  La  nostra  epigrafe  ce  la  &  vedere 
colla  desinenza  in  us  che  è  un'altra  forma  di  genitivQ, 
il  cui  riscontro  si  ha  nei  nomi  Castorus^  Honorus,  CereruSj 
Vènerus  *.  È  indicata  adunque  colle  parole  ara  Salutus 
un'ara  della  Salute,  alla  quale  dovremo  riferire  le  leggi, 
indicata  nella  riga  precedente.  La  costruzione  della  frase 
riesce  pertanto  ad  essere  questa:  doni^m  dat  eisdem  legibus 
ara  Salutis.  Per  riuscire  ad  una  piena  intelligenza  de} 
senso  conviene  premettere  il  seguente  ragionamento. 

n  cippo  non  è  un*  ara,  ma  una  base  destinata  a  sor- 
reggere un  sacro  donario.  Nella  parte  superiore  è  un  inca^ 
stro,  che  dov^  servire  perchè  vi  fosse  impemato  e  fer- 
mato col  piombo  V  oggetto  offerto  alla  divinità.  Quest'oggetto  ' 
fu  certamente  una  statuetta,  siccome  lo  dimostra  la  forma 
particolarissima  dell'incastro.  Un  simile  incastro  si  vede  nel-* 
l'idtro  cippo.  Insieme  con  siffatte  basi  ne  giacevano  varie  altre 
parimente  di  tufo,  senza  epigrafe.  Hanno  la  forma  conica, 
ma  sono  molto  più  sottili  e  più  alte.  Tre  sono  intere  *,  una 
delle  quali,  a  differenza  delle  altre  che  sono  semplicissime, 
è  lavorata  con  gole  e  listelli.  Le  rimanenti  sono  frammenti; 
due  di  essi  spettano  alla  parte  superiore  di  altrettanti  cippi. 
Possiamo  dire  perciò,  che  assieme  alle  basi  scritte  ve  ne 
erano  alm^o  cinque  altre  anepigrafi.  E  che  queste  ultime 
fossero  anche  esse  sostegni  di  sacri  donarli,  lo  dimostra 
il  &tto,  che  non  solo  hanno  l'incastro,  ma  che  tre  di  esse 

'  a  I.  L  I  179.  49.  (Garr.  860,  482). 

*  V.  Garr.  p.  692;  Corssen  Ausspr.  H  p,  89, 

*  Sono  alte  0,95;  1,03;  1,30.  La  larghezza  maggiore  ò  di  0^25; 
0,30;  0,38.  La  minore,  0,19;  0,23;  0,27. 
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conservano  anobe  i  piedi  di  statoftW  di  hnm^  '.Ira  le 
terre  giacevano  vari  piombi  che  servivano  a'  tenere  fer- 
mi i  donarli  sulle  loro  basi.  Sono  cinque,  nuo.  dei  quali 
con  due  piedini^  un  altro  con  un  solo  piedino  ed  un  terzo 
coli' intera  statuetta.  Quest'ultima  (alta  0,091)  rap'preaeiita 
Ercole  nudo,  colla  pelle  leonina  sul  brucio  sinistro.  Il 
braccio  destro  è  rottt,  ma  era  alzato  e  dovea  brandire  la 
clava.  Lo  stile  è  arcaico  ed  il  lavoro  piuttosto  rozzo.  Siffatto 
tipo  è  perfettamente  uguale  a  quello  di  altre-  «ktatuiae 
d'Ercole  di  cui  nei  musei  sono  assai  numerosi  gU  esempi  \ 
Abbiamo  adunque  la  sicurezza  della  esistenza  di  aliano  8 
figurine  in  bronzo  &tte  per  essere  collocate  su  h^i  di  tiifo. 
E  siccome  è  certo  che  le  scoperte  ed  i  ragionaménti 
danno  risultati  assai  minori  del  vero,  possiamo  dedurne  la 
conseguenza,  che  il  santuario  prenestino  dovea  esìsere  molto 
ricco  di  stele  con  statue  votive.  L' iscrizione  di  Geminio 
illustrerà  egregiamente  queste  cose,  perchè  mostrerà  le 
leggi  che  dal  donatore  furono  invocate  nel  fare  k  sua  offerta. 
Gli  antichi  scrittori  ricordano  le  leggi  che  regolavano 
i  riti  religiosi,  i  dritti  e  V  economia  dei  santudrii  «  allor- 
/  che  questi  venivano  istituiti,  consacrati  e  dediiefcti  '  ;  e 
si  dicevano  lew  templi,  aedis,  font  I  documenti  epigran 
fici  ne  hanno  anch'  essi  tramandato  delle  teistJmQmanze* 
La  celebre  ara  di  Narbona  fu  «(odicata  in  onore  di  Augu-' 
sto  leyibus  iis  q(uae)  i{nfra)s{f)riptae  stùnil)^  e  seguono  nel 
marmo  queste  leggi  (Wilmanns  104).  Una  iscrizione  di 
Salona  ricorda  parimente  le  leggi  imposte  nella  dedica^ 
zione  di  un'  ara  a  Giove  (W.  108)  ;  ed  un?altra  di  ]^mini 
quelle  di  un  santuario  della  Salute  Augnata  (W.  102). 
Kella  dedicazione  della  aedes  Jovis  Liberi  a  JPurfone  ab- 
biamo un  esempio  di  simili  leggi  spettafite  s^l'anno  696  di 

*  Una  delle  stele  intere  regge  una  basetta  quadrata  con  due 
piedini.  Due  frammenti  hanno  Tane  dne  piedini,  Taltro  un  piedino 
solo  impemati  col  piombo. 

*  Una  statuetta  simile  è  posseduta  dal  sig.  Alf*  Bdrnitrdini  a 
Palestrina,  e  proviene  da  luogo  incQrt<^  di  quel  territorio* 

*  V.  Marquardt  Handb.  d,  rònu  Alt  VI  p.  261, 


in  euiaowp  i:eg<^aU  i  saorifioii.^he  tà  fftc^YWW  *jt;  Tiji^.^iiró 
mi^M  ^«11*  .«tttti  ^  JSToii  wmiM'e  sUstituiyajio  1q^  wpir? 
m  ti^  le  loro  partì,  ma  spesso  si  Qliiedeva  Tis^iieFv^pz^  df 
q^^e  giìi,  ^8Ìst^D.1ti  in  sanlnjiArii  di  gran  fama^  e  o^l^b^tì^ 
fi  ^fffp^^  n^U  d^^^e^ioni  lirx)YUffiio  riciliisppati  i  ^^i  ch^ 
yi^Tano  in  aicwi  bioghì  speciali,  della  j[ual  of^  ^m^ 
mW9Ì  Vm^  d»U*  ge^le  CriuBft  ^edient^i  a.  ^oViUe  feft? 
i4{()atia,  pereM  ^99ta  ^iJ^  era;  suocedut^  nfU^  cqr^.  4fU^ 
ccipe  sacre  i^la  dù^iarutta  Alba  Longa,  ed  un  ar^  a^literm9a 
rmkcm  nkm^  d^^mht  *,  cosi,  nelle  gi^  citate  ìscririoni  (^ 
Narl^oiia,  Silo^a  a  BiUtini  yedian^QÌmposjke  le  }eggji  ^b^ 
ecana  proprìe^deU' ara  di  Diana  snirAyentìnQ;  eipo^Uam'^ 
feoemioil  JI*tame»  ',  4?yjite;tól/att«i  «he  quel  6eu[^\iftr4a  fti 
probabilmente  il  j^iim  9A  s^m  le^^0g<AameRl;ei;l^^^ 
late.  e.fkcrjjN^tiÌ9).q9fii|  per^à  s^tfù^^^  ^li^ilflMW^  -'^  l^rono 
usate  come  modelli  nei ' santt^iiani  posteriori:*-  i  'i.i  :f 
Poste  queste  cose,  la  frase  donum  dat  eisdem  legp- 
bus  ara  Sahuis  diyenta  di  sen|9  chiarissimo.  La  cosjbru- 

•  a  L  L  I  603;  W\\m.\(^t^^, 

'  Fabretti,  Owfm  Insar.  ludie.  2786.  SS  regga  anche  la  lamina 
tibniÉBdi'fiapiiu^.  0.-SIU1.;'    :'.    r".'.:-'':        ■■'■r  ■■.••■;  [\ 

r.  MfPi.i-.^-jm     ■■'....[■■     ■  ■     :■  ■:,;;;-..•, 

:if'kW'^^^\  ■•  ■  ■  ■    ■  '■  •  ■■  ■■!• 

'  Tanto  heirara  di  Narboua,  quani^o  .in  quella  d;  Balona  cIqI  1Ò7 
e.  y.,  sono  adoperate  patòle  q[itaòl  liìcìntìiAi^e,  à  (Jnédi^o&ftrà^i^dsi- 
tifiùm  ^  £^ittlóté*tiiln«è«trÌ6  «  iit^ttitii^'a'lpinttfe»^^  anni. 

i^  <)MiWÌ;f$9llol«  |«^e94[p(4tftiqiMékeilp  ^SifQf^o^i^niihiÌB)  1M(^ 

per  .1^  quale  no^l  epiCTafe  di  Fanone,  ia  fra^  Queisiegibus  ilfeis  regio- 
fiilms'ùéir  Ik  vAn'stiyifià  feltrili  ófiefx  pe/  tfet*;'  éhè'  h&'^M 
kmfa^M^tè'^BItUi!^!  ^mnli^^^rt^Y'Qy'é'^'éU  ^èr<WlrdW^^ 
tedJuHfifiiidiofil^^BHl:  iM$^i§iiìi'  «f^iMTf^nilÉo^ftanrqautadtdii 
con  poca  mutazione  torna  anche  neiriscrìzione  narbonese  :  kis  legibns 
^*aw^^rWWl4fe¥fv^QWIP^iJ;%^  t»^.  ria^np^ii(i^:  c^w^dDirmi  sono 

a^%i»im  «to  ìiìJif^m  fca..t^4*afto.4i  propo^  %ìVp  *Tgiwafieiiiitai,«ifo}fT 
g9ffAa  e  :pjbmw#9^  |}<yM«rDMBdo  l^iàni^ae  4^1^;$^p§^ii.M<H^i^9j(l9^{ 
IÌmfi^aip«cì^,Ì4#^i,:^^|!lfìn^o  4»  <^1IH>  J^^.  iTeirTVfff^^        gigs 


So  ih  BOàVk  '  ' 

iiÒM  ]^eib  %  dHtìica  e  60Ìthrtóii9Ì9  qnalolie  paroÉL  D  con- 
ftòntó  éùìhi  fcnnola  lege»  eàedem  minto  quae  swnP  aràè 
KùfÈàe  in  Avenkiìò^  che  d  légg«  a  Karbonà  e  a^^^Salosa, 
può  suggerire  s  eisdem  Itgìbus  qme  Mint  ara(é)  SaìtUis,  ma 
il  genitivo  in  a  di  -  ara  ^difiBciMente  può  acoettad^  podtD 
che  per  la  prima  declinazione  le  epigrafi  rum  ne  diano 
riscontro  se  non  nei  nomi  propri.  SiiÉiane  il  complemento 
(fuas  habet  o  qnello  ch!e  j^ili  giacerà.  I  i&oi  fatti  air  ara  di 
Narbona  seguivano  la  legge  dell'ara  stèssa:  ^i  (fui$  hufc 
kraé  don^ji/m  àarè  vcle^,  lieeté^  eademque  ieco  ei  dóno  mio 
qude  àree  est.  Nella  legge  di  Fnrfone  era  stabilito,  e€«ne 
norma  tutta  j^prìa  del  tempio  di  Giove,  che  si  poiiddae 
véndere  qUod  ad  ea/m  aedém  dòn'é^m  dckmn,  d4ìn€^^Mì/^ 
dedicàiumque  erit.  Nel  santuario  prenestina  il  idoiio  IHTece 
seguiva  le  leggi  deir^it^  dellìEt  Saltate^ 

Il  frammento' riprodotto  nella  far.  smbessa  n.^S  d 
mutilo  in  ogni  lato.  Vi  ho  Ietto  *  : 


'  i  ..  • 


<  I 


BVS 

nr     •'  •      ■'    •  ^ 

Il  confronto  coir  epigrafe  di  G^ttiifiio  .}>uà /euggeska  «la 
restituzione  (p)ro  (sed) ....  {ede  leigi)b'tés . . . ,  la  qiikle,  ove 
aypsse  alcuna  probabilità.,  recherebbe  uV,4^dvò  esempio 
siipilè  a  quelio.  di  .om  ìq:  ragipuat,o^  ^  . .,.     . ,    . . 

,  CiQiiviìQM' 01»  .indagare,' quale  &aaer.^  Hpa^Hh 

géné^'ohé^offife  Puso  di  ricorrere  alte  -J^^gj'iella'Clele'bre 
tìtà  aTétttinensè,'  induce  facilnieijtè.  nella  ì^et^utóiotate,-  che 
^c^eVrari^  d^Jl^  Salute,  fosse  un  '^^tndxm^éfi^o^Qy  Ed  in 
fii^tte^cf^ó- 1^^  p^nte  con;Q^..oeteÌffe  J^|^»BiOldeiter^l^t^ 
chei;«ni  in/.BgoBa.  L'ereBxene  di  queato  ierafpio  ifio/profitesaa 

^""léììUfì^  V^tiU  ft  ifinfstfft.  Perla  deÀttò'nètì  hopoéitoi  ftod  h^àesbo, 
nfò^  attendo  rì]tisft1i<>^^tig$o  dèlia  hmìt^  yàéftAé4éì'càpp6,  Le  ^«c« 
^hè  isppàUtìÈcòii^  nella  ìbtótipia  a  prìodi^a  défla  terza  e  dèn»  quarta 
rìj^a  sono  s<^hi''f<irtfiiii  àel  %tifo  e  ii<hi  ^tme  di  lettore^  ^  ' 
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iti  voto  ;M:  G^iKsoU  OrOitonio  B(id)tilotf'fk6l<441,  diurant&^lci 
g^ertft  8aniiUi(»L<  Fu  incomineialo  TèdifiGio  imA  .448^  moEl^ 
tre  egli  e  A  jcensbre,  e  dedicaiid  qiiando  era  dittatore  ael  462^ 
dopo  YJnii^gliEqail'v.La  ava  foiidafeioaie  era  celebrata  il 
5  di  Agnstp  \  n  luogo  che  occupava  era  auLQuìriiiaie.  ?i, 
La  :dea(iriizione,  riferita  &  Vartone^  dei  saerarii  de^U 
iùrgoi,  i&o«tel  che  stava  preiso  una  delle  cime  di  quel  cctUe  \. 
Vicina  era. la  porta  Salutare,  creduta  chiamata  così  per 
cagione  del  tèmpio  '.  I  topografi  convengoiK)  nel  parm' 
runa  e  T  altra  non  molto  lungi  dalie  Quattro  Fontane  %  Il 
Becker  ha  notato,  che  V  erezione  del  tempio  nota  esclude 
Tesisteoiza  nello  stesso  luogo  di  un  santuario  pik  vetusto 
dedicato  alla  Salute,  la  descrizione  degli  Argei  tenendo 
conto  di  un'  epoca  anteriore  alla  metà  del  secolo  V.  Se  ciò  è 


*  Liv,  IX  43,  25;  X  1,9.  Darante  T  edificazione  del  tempio, 
Pabio  Pittore  tì  esegui  dei  dipinti^  Plìn.  N.  H.  35j  7  (ed.  Detlefsea 
Vp.  lllìrVal.  Max.  Vili  .14,  6;  Dion.  Halic  frg.  Mai  XVI  6 
(y.  Mailer  Handb.  d.  AreK  d,  K.  182,  2).  D*ìqo6ikIìo  cagionato  dal 
fàlmine  parlano  Livio  III  5,  Orodo  IV  4  e  Giulio  Ossequente  e.  71. 
Il  medesimo  narratore  di  predigli  ricorda  in  dne  altri  casi  Vara  e 
Vaedes  Salutis^  v.  e.  98  e  103. 

*  V.  Cicerone  ad  AtL  ÌV  I  4:  i  calendari  Vallense  Amiter- 
nino  ed  Anziatino,  ed  i  ifasti  filocaliani  C.  L  ^.  I  p.  89d.  OfL  i  men<H 
logli  (7.  /.  L  I,  XXIU  e  XXIIJ9  p.  359  (VI  2305,  2306). 

'  V.  i  calendarii  testò  citati;  cf.  CiceroDe  e  Livio,  1.  e.  ed  ì 
Begionarii  (Urlichs  (Cod.  top,  p.  8,  9;  Jordan  Topogr^  H  549). 

*  Varr.  L  /.  V  41.  Sulla  restituzione  di  quel  passo  t.  Jordan 
1.  e.  265,  602. 

'  FesL  ed.  Mlllkr  p.  327.  ,  .  ^ 

'  Lanciani,  Ann.  d.  InsL  1872  p.  58;  BvU.  mtin.  1874  p.  227, 
ci  254*^  1876  p.  168.;  Jordan,  1 218.  lì  luogo,  come  mi  ftTrerte  il  eh. 
Lanciani^  potrà  essere  indicato  «on  maggiore  esattezsa  per  mmo  deUa 
scoperti^  ^  una  parte  del  recinto  serviano  lukta  neUa  Ti*  del  Giar- 
dini, (of.  Ikt.  di  Scavi  1880,  466}»  Del  cUtms  SaluHs  fanno  menaione 
Simmaco  Epp,  5,  82  ed  il  Libro  Pontiflicale  in  Innoc.  §  6,  r.  Jordan 
1.  o«e<  II,'594.  Di  un  tempio  deUb  Saltia  cestsmio  sotto  Nerone 
parla  Tacito  Ann,  XV  53  e  74,  e  sarebbe  stato  a  Boma  secondo  \ì 
Mppéidey  (ad  TatU,  p.  26^^  285)  H  vicus  salutans  menziottftto  nella 
reg«  X  e  Taitro  che  età  nella  XIV,  decondo  la  base  capitolina,  non 
hanno  relazione  col  tempio  del  Quiribàle.< 


nÉi^amMtenà  tìmèok  oAto  il  iQjifiriÉiali  >Hrt  t«Éipi  mtìh 
eMgdnik  ^  mcwfoio  M  Jafaini  ib  oha  ipyoxlto  wpiftaBao 
U'Sftliite  esnaie 'rtti»  iiÈia^ddnriiiStìi  adbiBta^daiqad  pcqiolo  ^ 
La  eiQ0lÉ]?ttrioBO  faMft -da'fiabuko  eObe  luogo  im  i^onnegamBa 
dellA  gumpa  Mmnitìca,  ^lUa  quale  pregerò  Qua  purte  aaAa 
i  -Ih^négMni  corno  aUorti  (dei  Bomaoi  ^  la  qwte  dro^ 
staiaa  non  'BO  00  {kmagl  arare  wnsU  alom  infliiMO  ^U 
SK$elta<d9l  /ÀiikiUKrio  loffia  fialuto,  reho  si  offs«iryameM'tcpì<> 
giafé  di  PreMetOvSnoàclìi  Pe8Ì9kon2a.di  iaggi  speóialiMàte' 
dfferte  dì  dóni  nel  i^antuarìo  del  Qoiriiuilji,  tali  da  »eu«ro 
ìudtate  ed  dnvooato  in  .altri  luoghi. 

fi  9èo()ndo  dpfo  ìm  l'ep^pnfe  ohe  oOMopto: 

c\  JC- CESTII  •Q.-F  ' 
HEFCoUE-DoNV 
(d)  EDEFo 

sr^Ua  prìiqA  riga  sono  manifestamente  indicato  dno 
persone^  doma  lo  dìmostre  il  verbo  dedero.  Le  due  primo 
sigle  9ono  portento  le  ìnizidi  dei  loro  prenomi,  il  «eeondo 
dei  filiali  va  letto  probàbilmente  K(aesó)^  essendosi  usata 
la  lettera  k  per  distinguere  siffatto  prenome  da  quello  di 
C^ftimli  -•  '^  g^ntìtisio  dovrebbe  dunque,  easme^  al.plurale, 
BMBire  iurveee  «sa  è  espreaso  oon  la  deeineAia^mpria  èA 
caso  singolare.  Pare  poco  verosimile  che  questo  &tto  si 
debba  spl^gfire  leggendo  Q,  Ce8tio(js)  {et]  K.VeiUóis). 

♦  Varr.  L  L  V  74. 
.  y  Liv.  IX  16.  Paò  darsi  che  alle  telamoolttn  FNiiesfc^e  Boma 
non  eia  estranea  l^reaione  ctI  Quirinale  di  nn.  ^mpio  alla  IFortana 
BtiiDÌgeaia,^«nwdnnta  nel  5fi8  per  voto  fatto  10  attui  ffrìma  dai  con» 
8él#-80iiipnMìio  6oib,>dttniBte  la:|^eTm  contro  Ansitele  fiiir.  }QO[I¥, 
5^,  nella  qaale  i  ^reiiMtiiiitai'éiationiooastfttl  ìft'  Jnrote  dd  Sodu|bì 
in  qimiiiwi»tileiratt»dM^divC«rilÌBo  (IMu  XffiE,  lÌi).43aqttfrilo iayiièi 
V.  mmn%  'Bi^'d.  €amm,^'Mm.  187a«p.  205 -flegn. 

^  V.  la  taf.;aiHMBsi^'a.'9.  U  iafoi^  igtiafto  ài  fitte  diqcarta 
riga  e  fMib  ili  posto  è  incerto. 

■  '  >^  ^fiàco  4P9Qto2^iiM*,  TKchè,  attis»>ilà  vprieti  >^d^Q)  ^nÉk^ 
spoiakidd/fyraneeii'pBtutftfciiii^ik  fOBà  miB4^i6<eaMDe  aflUluita^eeè' 
samente^,  cf.  Eph.  I  88:  Krii,  iBMf»  ip.  74.      . 
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I^  ì^mìoìd  offrofio  yaxie  volte  due  ;prenomi  ed  m 
genltilizio  gosto  al  pximo  easo  plurale,  siccome  special- 
mente accadeya  quando  erano  menzionati  due  fratelli.  Ma 
gli  esempi  che  possediamo,  mostrano  iiella  seconda  decli-* 
nazione  questo  plurale  colla  desinenza  eis^  o  anche  col- 
Taltra  più.  rara  es  \  non  mai  come  nella  iscrizione  pre- 
nestina.  È  noto  d^  altra  parte,  che  neirantichissimo  lin- 
guaggio latino  esisteva  una  forma  del  primo  caso  plurale, 
in.  cui  il  tema  in  o  era  conservato,  ed  al  medesimo  era 
aggiunto  alla  greca  il  sufSsso  i.  Ne  dà  esempio  il  car- 
me saJiare,  nelle  cui  parole  pilumnoe,  poploe,  cui  si 
aggiunga  fescemnoe  {fesceninoeì)^  la  desinenza  oe  è  posta 
invece  di  oi  \  In  realtà  però,  del  plurale  nominativo  ter- 
minante veramente  in  oe,  sappiamo  soltanto  che  esso  do- 
vette esistere,  ma  non  ne  abbiamo  esempio  positivo,  come 
non  ne  abbiamo  di  parole  della  stessa  declinazione  ove 
nel  medesimo  caso  sia  conservato  il  tema  in  o.  Se  dunque, 
come  pare,  il  nome  Cestio  è  un  véro  nominativo  plurale, 
l'epigrafe  prenestina  ci  darebbe  il  primo  esempio  di  voce 
in  cui  quel  tema  in  o  si  sia  mantenuto  intatto.  Bimane 
però  da  spiegare,  perchè  manchi  il  suffisso,  il  quale,  se- 
condo le  cose  esposte,  dovrebbe  essere  una  i  o  forse  una 
e.  A  dir  vero,  il  confronto  coi  dialetti  osco  ed  umbro 
ha  suggerito  anche  raggiunta  della  sibilante  s  al  tema 
in  0,  per  ricostruire  un  altra  forma  dello  stesso  plurale, 
terminata  in  os  V  Nel  nome  Cestio  sarebbe  allora  facile 
rintendere  la  omissione  della  consonante  finale,  lo  stesso 
essendo  avvenuto  nel  primo  caso  del  singolare.  Bestrin- 
gendooi  al  solo  suffisso  indicato  in  primo  luogo,  resta  a 
cercare  in  che  modo  esso  possa  essere  stato  tralasciato* 
n  eh;  Mommsen  mi  ha  comunicato  che  questa  circostanza 
può  trovare  la  sua  giustificazione  nell'analogia  del  terzo 
caso  singolare  col  primo  plurale,  la  lettera  i  avendo  pò- 

'  a  1.  L  I  817.  V 

*  Fest.  ed.  Mailer  p.  205,  86.  V.  Buecheler-Ha?et  Préeis  de 
la  déelinaison  latine  p.  60;  Jordan  1.  e.  p.  244. 

•  V.  Buecheler  1.  e.  Cf.  Corssen*  Aus^pr.  1  754,  II  114. 
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tuto  sparire  in  quest^nltimo,  non  meno  bène  di  quello  che 
ha  fatto  nel  primo  \  Nel  dativo  plurale  si  ebbe  eziandio 
la  forma  oes=ois  ';  ed  anche  ivi,  secondo  Topinione  del 
Buecheler,  si  avvera  il  caso  della  omissione  della  i  '.  A; 
proposito  del  gentilizio  Cestius^  conviene  in  ultimo  notare, 
che  nel  Tepigrafia  arcaica  esso  comparisce  forse  uni*' 
camente  a  Preneste  \ 

È  da  cercare  oi'a  nelle  particolarità  ortografiche  e 
paleografiche  delle  nostre  iscrizioni  gli  indizi  dell*  etk 
alla  quale  possono  riferirsi.  La  scrittura  in  tutte  e  tre  ò 
piuttosto  somigliante,  come  uguale  è  la  forma,  la  dimensioncf 
e  la  qualità  del  tufo  delle  due  che  sono  intere.  L*o  e  la  9 
sono  sempre  un  poco  più  piccole  delle  altre  lettere.  La  n 
ha  la  terza  asta  alquanto  inclinata  in  avanti.  L' asta  obliqui! 
della  r  s*  avvicina,  nella  prima  epigrafe  (tav.  annessa  n.  3), 
alla  giacitura  orizzontale  e  nella  terza  (tav.  n.  1)  questa 
forma  è  assai  spiccata.  La  s  ha  in  modo  visibile  una 
forma  angolare  derivata  dalPantichissima  5  ad  angoli  acuti. 
Il  nome  Gemenio(s)  ha  una  g  e  non  una  e,  la  qual  cosa 
avviene  anche  nella  parola  leigibus  \  LMntroduzione  di 
questa  lettera  g  nelP  alfabeto  latino,  creduta  opera  di  Sp. 
Garvilio  verso  Panno  523,  è  respinta  alla  metà  incirca  del 
secolo  Y  *  e  secondo  gli  studi  del  Jordan  è  facilndente  da 


*  Sai  dativo  in  oi  v.  Baecheler  1.  e.  p.  170:  Corssen  Ausspr,  I 
706:  Brambach  Die  NeugestcUlung  (kr  laieinUchen  Orthographis^  p.  207: 
Neue  Formeniehre  der  lat  Spv,  I  195;  cf.  Bréal  Mélanges  de  l'Éc. 
Frangaise,  U.  p.  162.  Sai  valore  deUe  testimonianze  degU  antichi  gram-> 
matici,  dal  Jordan  in  gran  parte  negato  rektivamente  a  quella  forma 
di  dativo,  V*  Kfé  BeUràge,  p.  240  e  segg. 

.  *  Y*  Con».  I  707,  748;  Garr.  p.  dd;  Baecheler  1.  e,  p.  203. 
'  Deivos  =  deivois^  v.  Dressel,  Ann*  d.  Imi,  1880  p.  178:  Rhein. 
Museum  XXXYI  p.  481. 

*  y.  Garr.  n.  628-632:  Reme  ùreh.  1878  ì  p.  286. 

^  Ia  g  ò  ài  forma  rotonda  con  asta  che  slnalza  obliquamente 
daU^estremità  inferiore.  Il  snono  della  media  guttarale  è  espresso  a 
Falestrìna  anche  colla  forma  angolare  (j  (Qarr.  637,  672),  sàUa  quale 
cf.  Fabretti,  V  Siq)pL  p.  178. 

*  V.  Garr.  p.  3,  42. 


al  eeci^o:^!  sq^o : pelci^  asiai  imit  si^nÉne  poi  Paso  rago- 
ìfLSe.B rOQftiaiite  di  questa  lettera  oeUatiiioaka  epigrafe  è 
iodido  dìit)0m]io  ia  cui.  essa  oQiajinemaBiie' adoperava^  in 
smtittnioAe  d&Ua  0  per  espinouera  là  gutturale  inèdia.  La 
qual  oosa'  (liiiiòatra  ohe  djfficihneniie;  posBiamo  pensare  ad 
e&  aiiteriojre.al  aecoto  YL 

La  p  è  SMLpre4i:  forma  quadrala;  «d  in  ciò  à  pieno 
raccorda  ><H)Ue.ofl8erTa^ionì£sttte  sulle  epigrafi  prenestine^. 
dove  onesto  tipo  è  piti. frequente  dell'altro  in  ouiglian**. 
goli  sonica  arrotondati.  La  l  è  di  fom^  acuta,  ed  esaminan- 
done acenratamente  gli  esempi,  si  vede  eh'  essi  sono  con^. 
formi  al  tipo  più  aagolare^  non .  posteriore  alla  fine  del . 
secolo  YI  \  SuUe  altre  lettere,  non  ci  sono  osservazioni 
speciali  da  &re,  ed.  è  soltanto   da  notare  la.  forma  rara, 
del  IC,  colle  aste  minori  che.  si  congiungono  in  modo  da 
formare  un  seiAiocarchio.<  Ne  hanno  dato  degli  esempi  le 
siorigUe  di  arte  campana  col  nome  iST.  AHlio^  fabbricate 
forse  a  Oales  .*;  un  titolo  umbro  ,^:  i  massi  del  recinto 
Serviano  ed  il  tasetto  ài  Duenos  ',  ai:  quali  pare  sia  da 
aggiungere  anche  uno  specchio  etrusco  ^ 

Le  osservasioni  ortografiche  combinano  coi  dati  crono- . 
logici  suggeriti  daUa  forma  delle  lettere.  Nel  nome  Gemenio 
è  da  considerare  Tiiso  della  e  inveoe.  della  i  nel  radicale,  e . 


*  V.  Dressel,  Ann.  d.  fnst  1880  p.  ÌTS, 

^>Non  sempre  però  Tasta  obitefcifk  fa  Qtì  angolo  acutissimo  nolla 
baso  dì  Gf  mìnio;  vi  è  aiizi  luia  cejrta  raiietà,  ed  in  alcuni  casi  qnolFasta 
è  notevolmente  più  orizzontale*  'Cosa  U  quale  mostra  che  non  con* 
Yieae  fermarsi  sulla  forma  meno  acuta  deirnnica  /  che  è  neirepigrafe 
dei  Gestii. 

*  BuU.  d.  Inst.  1874  p.  88;  Dressel  1.  e. 

*  Riischl,  Pf,  Ut  m.  tod.  LXXilIÀ;  cfi  Fabretti  1^  Suppl,  p.  187< 
.    •  Dressel,  1.  e. 

'  Fabrettì,  Corp-  V&Z^  bis.  Questo  esempio  noii  è  dato  in  fac-' 
simile  nelle  tavole  e  pende  da  copia  del  Lorlni.  lì  A,  nel  1.  e,  due 
volte  ha  la  forma^lC-  ^&ì  V  Sf^ifpk  (p.  197)  lù  ha  ufia  «ola  volta,  e  Tal- 
tro  k  e  riferito  edUa  fbnna  c^siMki.  Nelle  eiralii  non  trovo  leiMe  Bia- 
data ragione  del  eamblanienlK); 


.  f 


la  derittOTB»  àp«.  Circa  il  prxàio  puntò,  slffsfttò  'Scat&biè'IS 
validi  cefaa  coi^imettiwte'iicllà  seeonda  mfOlà^déLseek^  VI, 
rimanendoue  ii&iidiiii[ano  casi  Rifilati  mth^  i^ti*  tardi  '^  Li^' 
finafo  0  8i  trova'  anche;  nalla  puola»  (fono,  Mt  quale 'iieUai 
baia  di»i  Gestii  ò  oopnitatain  do^m  Oli  mAMrnimMfiiW 
sembraBO  ìndieaare  upa  dìfiéiBnza  noie vole  di  età^  fesa  le  dtte> 
epigrafi;  e  ciò  è  confermato  dalla  Toeé  dedekio^^tfm  lUmi»- 
sione  delle  eonsonaoln  'finali  &TorÌ9òe  il  pensiero  di  etìt 
non  posèerìore  al  a.  ¥1,  ed  anzi  abbastanza  remota  \<jiò' 
poeto,  8i  avrebbaro  esempi  in  oiroa  oo!ntempoa*ais^*'di  pta^ 
niisoua  desinenza  in  o  e  in  tt.  La  prima  cessò  di  essere 
adoperata  circa  il  520  o  verso  la  metà  del  s*  YI^;  l'altra 
si  ammette  iacominciata  almeno  alla  fine  del  secolo  pre* 
cedente  \  Vo  nella  voce  Hercolé  db  luogo  ad  osservare,  che 
si^Eatta  vocale  nel  ntdicale^  seguita  dalla  liqnidà  ^  fu  sosti^^ 
tnita  dalla  u  durante  il  sec.  yI^  Ciò  non  ostante  essa 
continuò  ad  essere  osata  ancora  per  qualche  t^oApo  e  sì 
conservò  in  particolare  nei  nomi,  come  ò  quello  di  Ercole, 
fina  ad  età.  notevolmiente  tarda.  BaocogUendo  la  sostanza 
dei  dati  cronologici  ottenuti  per  mezzo  delle  precedenti 
osservazioni,  risulta  che  le  epìgrafi  non  sembrano  ante- 
riori al  secolo  VI.  Certamente  non  sono  posteriori.  Difli- 
cilmente  possono  scendere  al  disotto  delk  metà  di  questo 
secolOt  mentre  assai  ftteiknento  possono  risalire  a  vari 
decenni  prinut. 

La  presenza  nel  medesimo  sito  di  più  depositi  votivi 
iAduee  nel  pensiero^  che  questo  fosse  un  luogo  dell'agro 
prenestino  tenuto  in  conto  negli  usi  religiosi  dei  tempi  vetu* 
sti.  Nell'antichissimo  luco  di  Pesaro  furono  trovate  molte. 

*  V.  Garr.  p.  25.  /    : 

'  Ot  Mrp  €.  il. 1 177, r^Bitschl  Motu ^..iria f .  16  {Opuse. 
phUoL  IV,  180)  :  prohavero,  Garr.  567.       ^ 
'  Eitschl  P.  i.  JC.  p-  133;  aarR  p.  34; 

*  Garr»  l  e  Qt  Ephmi  I  14. 

'  Y.  m^ì  €(^8Bfi9  ÀiUs$pr,.  p<  68  6  neisi^  i  .ct^piosi esempla  di  ptirole  ' 
ch^i.h^nQo  n%\^r9a^9.,ì^l^tt'm  QljmM^.  poscia  in  u2l  Poir  i  più 
antichi  caà  di  siffatta  mutazione  v.  Qsfffm/pi  fiir^ 
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fàSfitii»  (9igtAfi  Jfi|«k6ira  il  mamt  ài  mm  soia  ibi  qiieaite  icUh 
lìiutà  \  Iia  iqittl  «91»  pnb  ftr  creJLore  ohe  nal  oaao  nostro 
8i  49bte  Htfotoraite  ^leaaftre  ad  un  qnaloha  ìrmico  «orp.  Mi 
p«rd  g«vi^,  dia  do  imwù  gì  abbia  pkittosio  idato  le  ^eafigia 
di  w  irwro  MntmidoDConflbarato  ^  mIìo  di  Eroola,  Ham  aeiwiw 
teiw»  à  dèdali  per  Are  iromeiiese  offerte  e  peride^KiBitare 
of^eitt  <vetiti  IM.ouMo  di  Breole  ft  PalestyiAa  nei  (tempi 
areaiai  è  lentìmMiianaa  ttna  iaeriiionie  ireduia  .nella  vigna 
Pe^wciQi  dal  Gictfgi,  dal  Oeeconi  e  dal  Petrini  \  Sémbm 
poi,  cbe  esso  aafttaarìo  ifoase  verameute  coatrilito,  <petcbh 
si  nono  tr4>YAtì  spacwi  dei  massi  quadrati  di  tufo,  uà  òxm^ 
mento  di  base  (di  e<deAoa  in  peperino  e  del  peaai  laforaii 
della  eteeift  ìfU^  che  ittiono  atér  btto  ^aite  di  i»o 
8tìk)]^i^(e.  Era  il  ìw>go  dO¥e  giaeeva  U  baae  idi  iS^amini» 
e  gnello  m  om  eiavA  If altra  dei  Ceetii,  ^i  ^è  vedujbo  da^ 
acavAtori  il  npdeo  di.  un  iimro  eosN^nùto  <eDn  ipiiatfe  cul-^ 
carea.  ^^iieeta  ^Fcoetonaa  è  notevole,  <{iv()iiende  mente  M 
depositi  dì  terre  oette,  potoadeei  earedere  che  essi  |c^ 
sere  a:aeohiwi  ^t)$o  cinto  di  squra  obe  veeatìtuiaseio  ?eià 
poa%),  dove  si  giM^yano  le  o&rte.  Benché  lo* scarda  sia 
troppo  ristrette  è  soltanto  nuoTise^plovauoni  poesaiM)  im& 
luce  a  sifflutte  %«estionì,  pure  il  modo,  col  quale  i  voti 
giiaGevano  entro  Im^ini  scadati  jiel  suolo^  pamà  Uiàisào 
QÌm  i  depositi  fossero  a  «jele  .«pierto»  1&  ^  riooràire  ^ 
qffpate  jaqp^ito  il  .saltuarie  Movevi»  .nUe  rCuirtì  iHMia 
Q^p^  dow  *a  «»udi«p  del  Y^  Skà^  l  arasti  c4|pdiiÉl 
votivi  .ew¥)  stati -e^lloeatì  at^ripye  w]ila.|it^.t(BMrra,iOviei»< 
efitiro  «ae«^  di  J^g^  ^  A^aobe  le  Mm  cotte  liffovate 

*  C.  L  L  I,  167-180. 

'  Sch.  Casanat.  voi.  XVI;  St.M  Poi  p.  M^  AnMi^di  Pai. 
309,  49.  (C.  L  L  I,  1434).  La  Tigna  chiamata  Pstnccini  mtl  s.  XVH 
era  irfiriBa  aUa  Madoana  d«tt*àqiuk,  pifesa»  alU«atioo  tea.  8e  dnaque 
riMiMena  fa  fx»yala  in  900110090,  iia»M.«Blii8a  laaspporiidi 
ch^essa  abbia  potuto  ibr  parte  del  nostro  grappo. 

'  Btttf.  d.  Insù  1875  p.  )M. 
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parte^'^al  pati*  delle  nòstre,  deposte  Mttòf  Mlehi^^péiti  nef 
téi^re&O'jIl  oh;.8eo^ritore  Its  notaito  l^esMènza  di  d:tte  «peèf^ 
dì  eanali  scaTatì  nel  tofe  e  glì.ha  ^rièdati'  in  relazione 
eom  qxiakbe  Kààtema,  avvertendo  ohe  essi'  ^ado  pieni  zéppi 
di:ifigidine  \  Ora  panni^  invece  ob^kifiMe  smtpììee-^ 
mente  adoperato .  via  eiàtema  eguale  a:qiieUo  che  bo  esser-' 
vato  nei  nostro' setivo,  e  elie  perciò^ftsse  stato  in  uso  anti- 
c^entè  un  metodo,  pel  ^ale  i  Voti,  invece  di  essere  ae*- 
eamulaià  entrb  fa  visse,  fossero  deposti  snlla  terra  dentro 
soldri  praticati  àel  isuolo*  Quegli  non  sono  i  soli  esempi 
di.  arcaici  depositi  votivi  prenestini.  Il  famoso  tempio  della 
Fortuna  ebbe  certamente  i  suoi,  e  beiìchò  non  siano  stati 
trovati/  però  di  un  thesaurus  o  'cassetta  destinata  a  rac- 
cogliere la  stipe  di  bronzo  offerta  a  quella  divinità,  in 
tempo  in  cui  i  pozssi  erano  sostituiti  da  minori  recipienti, 
ba  ragionatoci  cdmm.  De  Bossi  *.  All'estremità  dell'orto  dei 
Ciwnéirtalni,  in  vicinanza  della  porta  s.  Martino,  sono 
state  raccolte  statuette  e  altre 'figuline  che  assai  facil- 
Bi«&le  erano  parte  di  un  deposito  votivo.  Fuori  della 
porta  di  s.  Francesco,  al  fianco  dì  una  strada  antica,  si 
è  trovato  iin  consimile  deposito,  che  sembra  essere  stato 
fattd  in  un  pozzuolo  scavato  nella  rupe.  Bicordando  solo 
alcune  recenti  scoperte  in  luoghi  lion  lontani  da  Boma,  si 
possono  citare  come  confronto  le  terre  cotte  votive  trovate 
nel  tempio  di  Diana  Nemorense  ^  e  gli  arcaici  depositi 
r^VLtì:  alla  luce  fuori  di  pbrta  S.  Lorenzo  *,  presso  Civita 
Castellana  '  e  nelle  vicinanze  di  Oìciliano  doveìl  eh.  p.  Bruzza 
ha  anehe  trovatole  tràcce  di  un  vetustissimo  tempio. 

■     Sarebbe  'Opportuno  ora  il  descrivere  e  classificare  gli' 
oggetti  che  fccévaAo  parte  dèi  nostro  deposito,  per  para- 

• 

'  Bevue  arch,  1878  I  p.  239. 

•  BidL  d.  bitt  Wt^j  p.  867. 
f     •  5tti/.  ot /M.  1871  p.  71. 

*  i^tt/lk  dcUa'jftimm.  arthy  eonu  ISW:  p;  225.  fiotib  slahitte  e* 
ni«mbraTQtk6.  SiioéMirvaiio  inella  stila  dalle  tetre  cotte,  al  piakitso 
dei  Conseryatori.  i.        .     , 

'  BulL  d.  Imi,  1880  p^  108  segg,    ■  - 
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gi)ÌDiàili«oglì.tall^i  d!dlierdt()da:^0neslrìim  v|tfo^  hoc^pó-) 
toto  fano iisor  stndiD'  xniirato,. e. còitoBoo:  soIJtaiìflain&a.partd 
delle  t^ye^^éotle  écopisri»  Sai  Férnìque;:  Mi  contènto  poréfó 
delle  éeguiìKDti  ossc»r^àkioflL  Jl  massimb  Numero  è' comfnÉifo 
éimémìim  timqne^r  come  testé,  (soieaebie,  msidj  braocdàv 
gionbjd  ^co^^ie  di  igu^è  ^dì  aaiinslli,  aòfmei  ^afflili,  bii&i  4 
tròie.  Le  statuette'  di  dadiie  anmaniiAe  a  velate  3onQ'  bjì^ 
(ib}esbé  nunierèsd  '.Lo  stile^^resenta  la  stessa;  promi^idik 
diarie  atàneata  e  Si  tipo  più  alrcaico^  osBerva^fia  dal]Per4 
niqne.  Una  lesta;  di  giovane  di  *  grandi  dimensioni- :  è  di 
bellissimo  iavoio.  Eo  notato  anche  ^selti  «e  ita^e  di  poior 
porzioid  pièoolissime.  Dì  ^^  tali  microsoopidiei  sitovi^e  ina 
bnon  niusiero  è  «tato  trovato  nel-  pos^noi^  della  tittirM^ 
ma  qaetfte^'sbno' r^su^ve  di  bàcutlierbi  ÌÉiM^  mentre  leuo/t 
stre  tono  idi  migliore  fattura  é  dì  argilla  giaIlas&a..S»4 
rebbe  facile  ricordare  altri  troyaménéi  dì  piccolissime  sto^ 
Tìglie,  come  per  esémpio  nel  citato,  deposito  votiro  di 
Civita  GastéUana  %  mn  basta  V  indicare  dia  ne  furono  i&do^ 
porte  ^ai^le,  Ugnali'  alto  nosti^e,  Ihi  le*  terre*  oottf  dbl  :lf eim-* 
qne.  Non  d  è  tobbio  oh^e  esse 'fossero  i  Mie  per  ten^r  ie 
tee  Jàh  stoisfigtié'  >  dji  órdlnatia^  '  gratldesz^j  Dì  .queste  odiima 
àoj^i^ì  frantnifid  sono  uscifi  fUori  dallò^  sèavói  Sono  tutte 
a  vei^nìèei  itera,  .pili  o  meno  'lucida, .  che:  talvolta  ks^iia 
scojf^rta  l^aìr^lla  di  cui  sKàio^ooqiiKiste.'"  La  otturai  d  in 
g^e^e  piiJitoBQo  rózsa:  Un:  jÈanÉmeiiito  di.-  patbiK/  canserTa 
il  segudid^e^  t)Ollx»r  «ettàoigodàìre*  pokL  lèUare  ;ài  dlqevoj  -.i/  .\ 

,    ...  ,    .  ,:.   M-0RC1-M-*  •    ■  ■.. 


•  i- 


>  ^'ÌJ'of  ì^mbna  i  spsàbof .  al  idisòMa  i  ed;'»  1  ihcarattuti  ^  liaatui 
ràlp^Féàzfti'M  4Ìiìaibuòistt<aÌKtiobit^  ir€kaJrrii6CÌ^bft:^^Yiilt 
gatp  il.seg^eftj;^  bollo  di  rozzo  vasQ.  trovat^^^,.JPajlestrina 
M  -ORaiVl',^  edyia  c^one delnwed^Uft^ii^.ft-??^ 

-    '  ^*  ÀlcJttiie^'hMiiio  lievissiniB  tracce  di.  piAipinl  .  iw -^fu  u.A\  ..,.  i 

'-  ''  -^  %vtà.M>  ipt  laa..  :.s  ..  :  :\-\  .■  w  ,,,-^.-  /♦  .q  :i 

*  Il  bollo  in  questo  ptàito;èirAtlo//[  ^?  \^VA  \b   v^rt^ 
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fattèura  locale.  Le-stoyigiìe>  a  y«niiee  n6i!aipi8)¥aiigosoF;ge&e** 
itthoaute  dàlia  Qattapam  ICa  tiLal  «»Éf<>!  b<dlo  !&  t«m  (Phiii 
nisluiaiiia  il  no«e>  della  ateasa  geàiift  ^^nam»^  e  flaa^bbauaà 
abibraTÌazìtne^  dì  (^  i  b(dli  dauo  esempi  irei^pijmtìu  Sìft 
fiEttta  ragìdnt  ^nA  fare,  attóbuire  a  Fal^atriia  aiieibe  qtMfca 
Bknrig^;  e  perciò  tusta  patta  almei»)  ctoi  v8ai>  a  i^ramioa 
Bara  troraii  neUo  acaro  piii^  m»^  aiata  fabbiioatanel  IttogOi 
Il  cicalio  diapoaito  arava' l'adi,  rwte^  fl  aoitoa-iafeaienoii 
ab  ha  djàt»  alenn  bagpo  '.  Si.aoao  troKati:piai:b  akoni.aaai-e 
gualche  frasdone:  U  easi;  ì  più  taiiàii  m  aotto  ae«ri>rati 
dd  matenut  trinatale  e  perctù  nta  antetiari  alla  tea  ial 
960.  Y.  È  BùÉffroiè  pai  una  monetili^  iki  :bioi»o  di  Siterai 
Aiiniaoa  oal  buato  di  M^nettrw  a;  coh  Jikiaolaiolief  attoinra  il 
ki^e.  La  laggeada  nel  dritto  è  perita;  nel  itìveMio  ai  leggi^^^ 
SVESANO  (dopo  il  441  di  B.^).  < 

Oìim  alla  atattuetta  di  fircole  aiètrovatskvs^figvurim 
di  broiuav  fiotto  la  qmda  non  appari^et^  peiaaotjdi  mj^  Um 
basetta  di  piombo  «cof^erta  «i^  aefi^o  bi^  jPoaMtc^  tbi 
queiia  0  altro  %artttaHabba»i  aolitantOiMi  <S  ^ei  i^jìm^, 
idòana  atatoìne  far<sao  dunque  «aoil^feiiieita  panat^i^  ìim 
iofiase  mai  oippi  di  Ufo.  QneBa  idi  Mi  xiigMfìi'p^  t^ì^ò 
mixifé  aiaeié  stata  gittata  >  coma  Foto  al  paii4e^- aggetti 
in  tem  joolta.  Eaaa  «iniDesaiiii^  ub  «ot&o,  ^cS  aal^ddv  i#<te«' 
nmmte  i/mÉìk;  e«ol snaaito  rqpcurtato  ani  ca^aw CMJia fdnatira 
tiene  nna  ^poteiA  nmbUicaéa^  ooldaajaàaiiaa  M-MiN^iMi^gmà^à 
Figurine  consimili,  n^  vestite  solo,  di  una  specie  di  eia- 
midetta  e  coronate,  sono  assai  note  benché  variamente 
!iiiiapréinto^\  £r  è  'Orednite  idiica¥iiiiaai3vi  .mia/ umilia,  da 
piffagenaflrsi<ai  "MA  b  ai  geim  ^fanùgUact .^  Vna.atafaH|€^ 

'  '  faes'gràve  forse  è  rappresentato'  da  fe  dìscif  ffi'tt-<wìÌo,-11  (jtw^ 
p^'è  t^p^'^»M^aU  >pet  ^ter  «SetmÈXé  'iivÉl^é  C9sa  Vdà'^iètu^zza. 

*  Gair.  59  f,  ;  cf .  Mommsea  HisL  de  la  m.  rom.  ed.  Blacas  I 
165.  Una  moneta  dtii|t*iaa4teiw.eittàeraiiaé«pi^to4i>l(K^ 
steUana,  y.  BaU.  dtìi'^ina.  %S^  p.  III.         •  . 

*  y.  p.  e.  Gori,  Mus,  Etr.  I  t.  37,  IvIU  f^  SO»  .t.^«  a.  1,  2 
(cf.  3);  GaU.  di  FirenxelY,<WtH%ySAi     >    .>      '     ir  :l  • 

'  V.  Longpérier  Ifm^Vàès  ifitmm^ii  ^Loum&yA.  ^1^55. 


ve^W»  ^  formici  Wknm  velata,  M.€hilHli6iif)#  éi  Vidimai 
^i^tata.pc^ì^r^t»,  [toste  4il.)Sadkani.^Q(»Q^  im  lam  ti  un 
pamUlo  '.  tim  siimlig$ìiHa>.^  ^aesta  è  sèàfca  trortta  U 
ifc^p  mceriio.  d^  territorio  preostestiito  \  Nei  Joili^d' ihA 
ve4,uto  più  y<^Ue  delle.  ìmiiigideit&  in  bxonso  Telate,  itàlù 
st<^S0  tipQ  dqlla  figurm.<fle<>petite  nello  iB6a¥0;'U  ah./Hèlbag 
fttìma  che  fii  debba  pf^nsare^^  acuii  a>diiidjiii^  ma  {liutteisto 
ad  efiSgie  delPofferente,  £1  '^uale  doiel  oaiso  nostix)  aarebbè 
yel^  in  confenmtìi.  di.w.quileàe  xUtò  apeeiale?.  '  > 
;  Pra  gliiìoggetti  rìtUOTiatì  si.  i^roiano.  alcime  aninfiasei 
Tina  deUe  quali  ì^.  n^eyolìev  pief^hè  <  ti  ò<  iia|){)r6i96ntataiBiip 
dònna  alata^  Testita  di  tnnioa  siicointa  cbe.  giunge  fioGitti 
piedii  la  quale  r^tgge  per  te  zampe  cantarmi  due  laoniiD  pan» 
tere.  SsEia^è  V  Ai^t^}i$  asiatioa,  e^el^e  per  ess^e  sfatai  n^ok 
presentata  ,s^r  area  di  €ipfieici!\  QMaVaAteJidsa.ijrO)(ra'ltià 
conQ^ta  p9pai  espfort^o  lin  uajframzneiiti^  adiopt rte  ìnollzi 
ajQAi'or  fileno  nelle  royi^e  deUa  li^aaiUea  di  s.  Agapiitov  t^iòiifi 
a  Palestrina  '.  J^^^t^  frammento  è  parta  di  un*  antefissa, 
di  forma  simile  >allà  nastra.  Yi  si  scorge  In^  parte  ibf^ 
riore  di  una  figura. ob^  regge  du^  panter^^  vestito  ;  di  .una 
corta  tuAica,  ^  pi^j  rimang<^no  gli  ^efittemi  lembi,  è  )0<aUe 
gambe  fasciate,  di  ana^ieatddi.  Nìua  dUi^biÌKt  o]^e  ji^»à:«iq 
l'Ercole  b^bì^  o  d|o  del  sole,  quale  era  rappresentato  dal- 
l'arte asiatica  ^  Come  l' arte  greca  patì  nelle  sue  origini  l' in- 
fluenza di  quella  dell;  Asia,  cosi  ancKe  queste  due  divinità 
asiatiche  furono  riprodotte  dagli  artisti  greci  e  perbiò  si 
ritrovano  nell'Etruria  e  nella  Campanift-'-.  Le  antefisse  di 
Palestrina  sono  di  uguale  strie  ed  appaVtengonp  al  ^più 
recente  e  libero  sviluppo  deirarte.  L?  Artemia  è  quasi 

\  Di6  antiken  Bronzen  des  K.  K.  MUnzidrid  Àntik^OabimU  ir^ 
Wien  p.  85,  tav.  XVI  n.  6.  •       .x  '    ^  ' 

^  Si  trova  presso  il  sig.'  Àlf.  Bernardini,  E  ugnale  par  lo  stilo 
alla  nostra. 

'Si  co^frontinci  le  ìmagini  velate  ^eì  gpn\<f  fanuliai^e,  ad  il  rito 
gabino,  che  consisteva  appunto  nel  riportare  la  toga  sul  capo,  y*  Mai:^ 
qnardt  Privatleben  p.  544;-545. 

•  PausanìaV  17.  ..,.:? 

'È  serbato  oranel  seminario  di  detta  ciilià^...     >  : 

*  tJna  delle  terracotte  di  Vicus  PaìaMui  citate  più  sotto,  yap^i 
presenta  TArtemis  con  tunica  più  corta  è  colle,  ana^i^dii  janfi  ,(^^^ 
sto  tipo  non  può  confondersi  col  nostro  frammento.  .,;,  ^ 

'  V.  su  questo  argomento  Gerhard,  arch.  Zeit,  1854  p.  178  segg^  e 
Langbebn  Flùgeìgestaltm  der  àltsten,grieeff;èiclmi  Kmst  ÌI^Dhen  1881" 
p.  64  segg.  et' rrcMef,  ì^riech,  Mytfu'^' kvSÌ.  I  247. 
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identica  a  quella  figliata  fai  una  tétttt  éétta  del  museo 
di  Berlino  proregnente  da  Càlés  %  ed  è  a  paragonarsi  con 
le  altre  trovate  a  Viem  Patatius  e  a  Pietrabbendante  *; 
Anche  fra  gli  oggetti  rinvenuti  attorno  al  santuario  delle 
Ourti  è  stata  notata  un^  antefissa  coU'Àrtemis  asiatica  *, 
ed  il  Von  Duhn  ha  arrertito  che  era  uguale  alla  terra- 
cotta già  poeseduta  dal  Riccio  *;  e0sa  spetta  perciò  ad  un 
tipo  più  arcaico  ebe  non  sia  ii  nostro  *.  Altre  térrecotte 
coir  Artemtfs  sono  indicate  dal  Baieul  Bochette  còme  prove- 
gnenti  da  vari  luoghi  d;elPE!traria  ^  Dell' Ercole  assiro, 
quale  è  nel  frammento  prenéstino,  troviamo  esetnpi  nel 
inuseo  di  Berlino  ed  a  Vicuè  PàlaMus  ".  Che  P  antefissa 
scoperta  nello  '  scavo  sia  stata  decorazione  architettonica 
del  tempio,  è  cosa  che  non  si  può  asserire  èon  certezza. 
Alle  Gurti  le  smtéfiiBse  erano  slnum^oséd^  far  credere 
che:  fossero  in  parte  effetti  come -le  iMfe^  figuline  votive. 
Può  darsi  perciò^  che  anche  la  nostra  fesse  un  «empiite  dono. 
Conchiudò  queste  brevi  notizie  coli' esprimere  il  desi- 
derio, che  scavi  regolari  compiano  le  scoperte  iniziate 
a  Palèetrina  e  ci  diano  migliore  contezza  del  santuario  e 
nuovi  documenti  der  culto  in  che  esso  fu  tenuto,  non  meno 
preziosi  di  quelli  ohe  abbiamo  divulgati^. 
-...  •   ^       ■  •  •'  'E.  Stevenson: 

■      V  Gerii.  1.  e.  p.  184,  tav.  62,  2. 

*  Minervini,  BuU,  arch.  nap.  N.  S.  VII^  181  tav.  14 ,  è  VI,  188. 
;  •  Bull,  d\  Imt  1876  p.  189. 

-  *  (Serh.  1. .  e.  tav,  62,  1. 
'  Bull,  d,  Inst,  1876  p.  189.  Quìtì  è  indicatp  un  altro  es^mpLE^re 
posto  Del  museo  Eircheriano,.  ^.  sembra  che  sia  quella  stessa  antefissa 
ehédei  altri  è  stata  citata  còme  rappresentante  un  genio  [fìevne  archéol. 
1877  li  p.  121),  segnata  col  n^  216.  Detto  museo  possiede  veramente 
on* antefissa  coU'Artemis (asiatica  n®  224). Ma  $9sa  è  dello  stile  meno 
arcàico  ed  è  somigliantissima  alla  prenestina.  L* altra,  n*  216,  rappre- 
senta heosì  una  figura  di  tino  oriexitale  assai  vetaàto,  non  è  però  un 
esemplare  deU^Artemis  del  Biccio. 

•  Noiice  sur  les  fouiUss  de  Capoue  p.  65. 

'  Orfh.  1.  e.  p.  194  e  tav.  64  n.'  1  ;  Minervini  ì,  e.  VI  187. 
In  qnest* ultimo  esempio  il  dio  non  è  alato,  circostanza  che  non  so  se 
si  avveri  nel  caso  nostro,  attesa  la  mutilazione  della  figura. 

'  Sono  lieto  di  ageiungere,  che  durante  una;  mia  dimora  a  Fa- 
lastrina  è  stata  ottenuta  l^istiiuzioBl?  di  un  Museo  municipale,  pel 
qoalle  già  sono  pronti  numerosi  oggetti  antichi,  c!be  saranno,  lo  spe- 
riiù&ib,  U  primo  nucleo  di  uQa  raccolta  ben  ptesto  ricca  e  ragguarde- 
vole. 

PnliMIcato  11  di  9$  Feliliralo  «983. 
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Mto.  Disse  ch»'ffi''kol!ii^p^eiiiÌo;I'Ìii^ 
trovano  dxiff -tornile 'i^i^^^he'&èsicùnÉi^niTeniFe  da 
inMlii^^Il4i£  énfisiy  Si'p^A'  bHè  Vicino' a'  ^ìlèsta  ^ktà> 
^i'MftréÌ48ÌiÌÌÌtk''ititt''i»6Ìi)^  yttioi  e' 

éàiyt'a  l8oM^1^%'^M  ^ì^iMoiié -i  %iéltàiiìBÌ'  pktà^m' 

S^^^vA::<d!l^«o.  ytécdU^li  ^a^;i!ii^iiioi>to^ti'A<eVeÌMié' 

tìàiià'''^i- miRì'- 'sm '^^•wifé^y.''  "f  '-••'■  ■  •-■■'  '■'■>  ^'"■' 

^:vHiu)^ÙMi''»f  ÌÌ.Ì&^«B'JfidéBi«  tàm  «istilla  i(dh«'^')li 
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vetro  della  classa  edbi  dèRa .  «u^è^e  ;  testò  rinve- 
nuta nel  cimitero  ad  disas  lauros  sulla  via  Labicana.  È 
monumento  eingolarisdimb,  péi'ch^  Tmiico  fino  ad  o^ 
noto,  che  ci  esil)i3ca  nna  pros^^ttiv^  del^  tep^p^a  d^  Q^iiv 
salemme.  Ne  ri^presenta  Tatiio  del  sacerdoti,  ove  era  il 
tempio  propriaiAW^  4^ttQf  mit  ìè  f f Uffì  :clie  è  delineata 
con  fi-onte  tetrastila.  Nel  timpano  del  frontone  è  segnato 
il  caadielabros  eptalicn^u .  M  due  laja  J^Ua  fi^^to^^ 
due  eolonne  isolate»  monumientàki;  eertenUMite  q«lle^  che 
Salomone  pose  dfflansi^  il' Vèttitdtyv  d^tt»  èttali  ttotlàno  il 
libro  dei  re  ed  i  Paralipomeni.  Dinanzi  alla  scalèa,  snlla 
quale  8orge^.||,.)i)m^^(^  ì|i^w^o,i|j|t;^p^  disposti 

il  candelabro  d'Oro'  con  '^  éetté  rii'cefiié  '  accese^  cantari  e 
m  ^iWift  fW»^  »l)  cg^ft.-ftd:il;  ff'^iftf^ieoro^.i^j^.nio- 
<J#fi«Ìs  mh  fEpate  cli^,flwl?J»,^cftJar§;  Q.4è#q(ftf«M8fffiU)) 
i«!..4#«l8..id»  J?«teL»l#J?Ìl8i4«yA(<Msl8..^ÌÌfirn^ 

8^«lpMb:frwA*eTJ.  «MI  ittcrip..%,,aioìir6t,<<Jiujjoiiftjffl  14Wir?«^ 
mata  dal  fetto  die  le  di^e^ia^q^  <4n«^a^  qi^^fti^ 

a  -  -     - 
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iki^  J^fiitvMf,  nini  iiiMadiil)  i^oieoire  dkè  dal  oortile  di 
qjiMta  «MdMìniQ^to;tf|iio^:  ^  oha  iw  di  tase^  %  .^Miae4a 

rute  4i  i^qi  ]ffiF9»ler  ìtfv  t^micotiti  dviwtat  entrioiatft  a 
Tmfàfh  imlti^wiMi^  A  pì^kft  ^'  te«ke,  maiiaterMMili 
a  pn^tiiff  delle  j«gbMH.^  oa^ll^  H  <mi  aoM  mtniiai.  e 
obe  ^ora  ai  aifiosceyiWf^  f«flt«tto  M^liirte  «oliea^  lonpea 
eà  i»  cpuaia  di^llftt  Orealir  6€ÉtotdipoBid0  kgniata/pa»  U 
iQl^gtAr  I^Mt^  d^  NPEtuMafiTÌoait^he^  tteatre!  tt  Pidonpimase 
Aea>.n'4^^ey)i  fonitQLese]ii9i0  aicimt»  (of.  fiirtwiSttgleii  «ir;} 
S^^ ,^mi^^<j(r»ois^.\9i ^^  w,).  Jfa  efma  iduvctuìd  il 
citroiM^  ifuA  1^0*  9)l]an(ato,.ctt&  laboiMaulBtaAiioìIaràita 
MRM  fttttè  ^ammcMti  Wb^l  reHuàinti  alfiariMaÉaiqiftiii  ciie 
i^MarOi  al  flMi»filiq[>pOiiMlÉ  dirètdd&et pinÉioalavafe  j^^ 
Aa^iimllA  i^e  àUve;€ittt4oi»fte^lD  prova.  4i  siòf^Etirif. 
etììàj  lùkk  ti»i9Mtta  tju-eiitiQft  isai^noestìntante  ^a  TiMoiia 
elfepriKiadÉit  passa  dii  baHm  aianto^ifoiitto^itaieiili  qpianftì 
Qi(»f.]Miiieggiamettti/Qorià|HMud^  idla^  ba&i  òoBoaciil»  fi^ 
lùia  ài:  tiiiiMltfak  Irarita  adl^Atlfeai  eiiisyaaafinfai  mB<gio^ 
I9m<  4M»trifia.'  ^'  Sropola  ^iapdi  la  idnase  ng..B£isia 
dna  AMee .  figttA  :di  •  tanracirite  jtocUfliseL  trqvata:  a-  S^ubdìbu 
y^drir^tdiinL:  Qi8S6>  T^N^esaote  itn  iaUatore^  pumita 
dirimialto'rUrettD  égiùto)  e  :  doU'epotuis,  che  ba&ai  Isn^» 
ciiMto  avanti  bcgftdui  il  .Usltetai  è^càrca^^  d'uba 
gto8aawi^2i«AitjU^;i altee  aoMma  ttmllivma  pièpìcGiela  ador^^ 
ttkoo  liit.  pttBfi  itéKfÌQsA  ÀéSài  ioitecia;  al  dleiHe  iganibèi  fl 
Tallta:'imbafbeoo<(lónaao  .oaDmàD  lia  BnSas^eaaiimeid'ÌBaDé^ 
éfkiìe.  impartinaom  «aiiricouda^ael-xiilimii  tarantmoi  ohb 
eiM  |(H  .anl^atabiènlonam  miittGi  fi  ^dtauuidtofi  sod4ì»> 
teipuft  ^p^ìakL  Idar  fipft#  dtoitfu  7f)n:..pi  34Si  ad)  ai4snoye)i 
Iiìittra>  igni»  Ofl^.  djlé|^)ijli|Q)rfaflaidit  ma  ràgantoi  avioiap^ 
pato  nei  inanimitovi^ ttt^'fltn^^^  e l^aapqeiniieiie  i^e^ 
€Ìlàb  iBkiixi$Ì9tMicéviÈkBii^  prop^ea 

nM  ìakta  di^Atttanb  tfavìaia  ptestar  CoUttia,  al];r  mditti  Self 
iilfttttS'iaUK&ii^  xappiresantaiìie  da^^iaamenté  Liaia^  giacó&è 
mUfifaMasEBa  aaftìajboada^  parfeUBmeita  air  eseno^diEire'  «lu^ 
ittft^A  dngv^&.puUi.  iaklalaaviii  bmwgtx  ^r.  t^XXVBIi 


86  1. 

Febbraio  16s  EomAKC»:  litterìid  gU'soiHltttrhpit^id 
réoùitekneiite  nella  BOBSia  meridioiùaK,  liegiiataibdiité  nelle 
#oiàai»e  di  Eeilséli  ed  An&pa,  Il  rif/presentó  i  lncldf  «!qb 
vasoi  attico  ritrerato  in  eod,  di^  bellfailimo  disegnò  del 
quarto  séoelo  o  poco  posteriore,  tàppreìsentaàte  combatti- 
meniiitra  Eecole'jo  Teseo'  e  le  ybttazoltf,  e'  mellà'  parte 
supeidore  nna'  TJmxume  di  ditìnità;  <«-  LuiCBOEtòdoi  sopra 
rbpisodio  delle  teirbe^prlttà  della  batttiglia  fdUtbelàf  (r. 
BvM.  p.  60^64).  «^  Hklbiò?  aneUo-  S^iko^  snilo  feicnde  del 
quale  -^  aaob'^esso  in  oro  -  è  indeo  un  elione  (vereó^siìi.) 
liell'atto  di  laeerare  nn  delfino  (vèrse*  dv).  Lo  stile  accenna 
agli  nltimi  deceuui  dal  TV  secolo  a;  Cr.  Fn  laoquistato  da 
un  negoziante  idr  Beirut,  che  to  disse  iM^tto  Mila  Sitia. 
Masiòcome  lo  aiiie'  ddl^incìsioiie  e^ndentemente  oOrti^ 
speddeVa  qneilo  di  monéte  delia  Magna  'Qìreeia,  eoA  il 
EiiiBréìite  iespséssè  il  sospettoi,  ctae^queH  negosoànte^  ifiicèndo 
il  fioggio  dà/  Brindisi  i  a  Soma  abbia  a)C|nfetBlo  >  IViaelIo 
BeU^Itdìà  meridìonde' ed  ihAhsMoiimai'iliiaa^pwti^ènttk 
Là  scena  incisa  óill^aitelto  ifon  sembra  isiBmplie«ni^té  gene- 
rica, iha;  n  rcfériscei  àM^ael  ebepàire,  adimlkitto^tiiNH 
oemef  sarebbe  p.  e.  mia  littoMavìr^oHata  ^màa^^edAk  tìié 
atiara.per  elnbleÉiaiil  lielie^  s^i;s tun'àUraj  il  coi tenliibleBfiU 
esa i  il. idelfino.  —  BAavimii  :  ^coaitmiiè  a  ) Tìt&tìté  inlorno 
alle  cose  pi*  nbtevoUnlle  quali  jjI.i^^  là  aia  akttti^ 
Eione  «d  vif^gio  che'Ifecé  reoenteaiiUtte;n9lhi^regi<Nie^ili 
iierìdiciBale'd^Italia;  è '^éorsè  ' deUaripÉrte  del  t^e4ei 
Bunm'  posta  nel;  vtesaiité  JaioreBO,  okiaiè[poco  peilcorsaiidai 
dritti,  fé  pfDod  studiata,  l'Q:  nella  quale;  nmangieino  iutfivia 
fidn-rìBolutéi  molte  quistioni  iciroa'>l*àattei^tepogirafia^  SuèSb 
dei  pobhiJNDmi  avanzi  di  antìicdke  c^wtmkioni  djcidpem  qioi^ 
drata/  esistenti  in* Cos'emfla^p^'^pattd  jkitù  idevata- idfeillà 
eìtià^i  che  appartéiigoiiÌBt'!aU%(9npèlf:ddl>uiii^  CÓMBttfi&i 
sopra  i  quali  aVbnm  ìsi  Tiéggané>ireitviii'>mufa.  ìtéi&(AiiAo 
di  iti  romiana.  Biàsdnnse  le  qiustiònii  4ihati»te  intorno 
a&'niJieaziòniB^  di  Teritm,  Tenmà^  ^  Ni$<ieria  :  tdei  Ertoli; 
e; poi  t^eorso'  déUe  reeenftl 'scoperte  #  'TnìfÀof'&féìtt^mn 
AfiUtro  M:vm  Awmi  iókfovtaMzi Je .ksl  <^pe:^  flbxìaei 


DBI^'lUSflTUTO  ^ 

• 

teJl^^e^  fe46  dAWantìaa  Ippipip,  ed  6niui]|^&  le  ^i^tìabljllt 
rimesce:  liiv  trioo  mH»  piiaaaca  all^  foci  icUl.fiiunf!  Mewpm 
9qìAq  J'fttiwle[  Nlcetenh  Aqve  molte;,  esplaraaion^  foimio 
esfgq^te  8<y^!la  4ii:e8pm6  < d^l  r.  :qpettK)ffi,  doti^  Qi^gP 
Cor^Ot  8eiM>ttd(]^  la  cui  sexkjkiusa/qmi  lebbe^^^^  l*iia;Uca 
città  dir  Medmar  )]ie  ,  qpi^  eq^lorMioni,  pcoii^  divM^sjbniKo 
le  rWmim^  deU<^ ,  stesso  idott*  Cooito^  ripr^^i^^  dal  proC 
Bi(¥Bab(9i  nelle  NoUm  degli  Sofm  (fapcdisOttol^e  1882), 
a¥0odo  rimesB^K  all'aperto  aya^si  h:  ooe^iiipmomMlW^i 
8^  iiw,pp8$pno  jdarm  toitti  gU  «leipft9tiiin6C98paE|  a  opn- 
feipuaie  jla  tc«i  Antonio  airubipaaiane  di  Medma  ìs^  qji^^^a 
piapura,  ei  Anno  fede,  eba  quivi  fu. ipirpaeiiQ. Rorida  en^ 
fi|ike.  della  repubblica  e  nel  principio  deWimp^!^,  come 
lìeoà  dimostrati»  dai  resti  dell*acqued<>tto,  e  dai' bolli,  %|iU, 
simili  ai  bolli  deUe  t^le  :yibon6Si,  col  nomecio^  die  quel 
CU  lARQNIVS  4ke  ib  cc^vole  afia  fina,  del'  721  di  Boma 
{^,i  Memorie  deW In^t^tQ  p;  1.78),.         . 

Feb^aio  23:  Q.  B.  ns^Boasi:  rai^pnò  dQll' affresfco 
scoperta  in  P^impei  nel  passato  anno,  dfA  qwdc  ba.pub** 
bUcatft  la.  descriu^n^  il  sig»  p^.  Sogliano  nnlle  MHx4$ 
dna  sca^idi  antiohità,  Lugliio  1882  p.  323  seg.  LVeditore 
sp4Yji  bfi  friopnoswito  il  Sunpso  giudìzio  di  Sàlonioneit  il 
ccmm.  Eiorelliiin  wanota  a  pie!  di  pagina  si  nerenrardi 
dare  al  dipinto  una  diversa  .initerpretaziano*  Anche  il  rif. 
acp<>lse  cpii  ;  incredulità  la,  nptiziadcUa  scoperta- d*>una 
^9preBp^tl^aa:  idi  stpria  -giudaica  -m  Pompei  ;  ma  avendo 
esmumtto  ^  prppri  c^ehi  il  monumento,  ha  dpvuto  cedere 
all'evidenza.  No^  è  rapprespnitata  una  quàlsiv^lia  .gene- 
rica aeena  d^-;U(H^isione  di  un  faaaiuUo  pier  sentenza  d'un 
re;  ma  tiitte  le  ;  circostanze  caratteristiche  del  fatto  sano 
esprcGBe jKieU'iaffreseo  conJnteniaeae  manifesta  di  iiEippre- 
sejiiifiir^  Pl!)9cisa9p^pte  ;il  j^gdizioi  che  ^  cogliamo  chiams^e 
per  antonomasia,  di  Sja^mo^..  Qu^.  ^ipjffi^ostfme  spi^g^nio» 
secondo  l'avviso  del  riferente,  l'enigma  della  strana  appa- 
rizione di  una  sì  inaspettata  scena  in  Pompei.  I  perso- 


nag;^  soiro  ««ffigiifti  in  j^ponhìà  defÙM  ci  fa  ^eàrlcà- 

'fifeft^  ll^a  s^tn  liitbra.  VèDa  tòeie'sima  'fttttnza  erimo 
'IHpiijii  altre  oeeùé  di  ^ài^sàggf  è^llft  TtOle  ^1  Ji^kF,  ^oìi 
«gai^  pSjiAmMB  l»iir!è8(Ae  di  Pi^Ài  teèidfali  dà  ippt^ 
lami:  N^ètiÀsitfrà  è  Tinflnenka  ^#èV^t^  e  lettei^tara  &I«b- 
«ÀM^ìba  «ttglì  kl^eiefai  defiè  case  pètepeiatlèvglì  AMsaii- 
^dHiiit  tti^{(é8fM  erabo  ^ùainiBit^i  in  Pompei.  Se  traspèrtSamp 
«ìld  moàdtf  tionì^a&o  a  qn^o  ^e&*  elteiìismo  Tdessatitfriìlro  h 
-«ài^^ttita  ^  che  M  vag^iena,  sarti  dileguata  "^i  inverisi- 
vèSèi^^ìliU.  QttaiAo  igiioràag  fui^A^  S'ioi&ftii!  'Mie  SfKsrit- 
^ì^  «  6f«M^^iidÉdGlie  prii^  (Htfliei^e  ire 

^ivtifeflBse  ad  es£i!  là  aio^hda,  altreHIàntó  cì(fftos($ate  «ratio 
ifnelll  1É  AleBÉfandna  i'  ove  vid«  la  laee  la  ^éleb^e  niy 
is(twe  gmà  idelh  blbkfa  èbrlfltb  tif^lM*  M  i»4fc^ta.  La 
.eÓloiilÀ^dkltò  di  iilcfósittsdria  etaHer^ssifim?  a^li  Alesf- 
bwIlÉLi,  ktnwfti  di  p<fim  ^ogiii  idOlR  in  M^g^,  cèinè  G^ 
«ttoM^nié  fi  ^a  d^sci^  li  LtiiiiWèsè/^gTegiaMente  (^ 
viene  la  prima  invenzi^e  dtalla  'caricatura  d^tin  oelell^e 
e|lÌMllò  'lybllÀ  «bì4e  'gindìaelìé,  tlie  deve  aver  avtite  voga 
pt^lBÉi^  ^^^^éite.  «^  FXBiKittmì  te  nome  proprio  ed 
itf  ixneiììo  d«l  is^.  d0tt.  1ffisd(»#à  riftM'iÉterm  ad  tma  ii»- 
pli^à,  da  Vèto  Bèopél*tb  nel  ilntf  eb  ^^orlonia,  della  statua 
itmlMbfe  &A  ifòW^ppo  MPtotièta  ìfèmelb)  ih  ìiilh'  Lii- 
àòntì.tJsLÉimki^  ora  riÉtaìita^  ^otàe  Igia,  %  che  'p^lrta 
lÉa  ^8te  >ebe  ìiéìi  1^  uppai^eàe,  ma  le  fìi  impostai  gìH 
indente  risiàure  «atied,  iti  tolte  le  ^rtl  e^siehsdali,  isoim 
nette  mifiitire,  «dittepébde  eeattaflienieJidl^'eri^ndè,  ma 
iBOidtt%  utì  lavoro  più  negilgetite.  *i  Mportefite  il  Mto 
av^eiate  {ier  me^ò  di  vestigi  ^tSh  bane,  te  peaiè  tolti  eòUo 
scalpetlé,  che  ìàmhè  %wéì^  "reptida  ^rà^aried*«  grippo, 
nellii  eoÉÌipbalzi^oiiie  dttfeMMe  'OÉidensidiménte  dal  'gihiffò 
LtOMtÈi.  ^vmtàié  ^  nwj^i9^  h«umo  l^idtensi^ioaie  di  ptlb- 
blìeAi<de  imà  ì^éUsSoàe  piti  tMfttta  ^iiel  ^oslrt)  BuÌIoMéìo, 
mm  oeòétrt  mnst  qui  %  «Aeilìfì. 

'        '     i  '  '  * , 
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Ifntrii  i»»bttàtaaii«*  f  tt^ri^'iifi''''8C8Ì^  VittÙmd  '  affii 
Oneomelk',  il  Bi|r/-Ìli»éel«lBiii  bit  ftfUf  eéfopirb  sléàtli 

iMÌl»'i8iMff«idft  P9ttt»)  rMfo'*!  'fri  Ul  «i<dndft  della  Holrti  e 

JMitdiK-9brcM  vt 'Ai- 8CW]^rtt  tM^  ioi&bà  a-tii^oaé  (s^enfza 

lanAUiM^  Hi  vdm  ft  lM(tè)i  già  i&1iKjbm%ii«i  'HsftiitftV'^ 

■boiliHMtiiiiié^MiMMlWCiBèotbb^;  di'^'fiiriimeM  'di 

■stflf^èf:  itt^lMltteliWO  riero-,  «rÌ9  itói  eoiini^/i' fifùriménti 

^diJélirMiKii  jf^Mft  «^ùii&'ifi  brtbift'Ve^c^ii^elra'ed'il&i 

'flp«de  idi i«CildiiH»' lavorato  ìH  IdhiiS'ii  UipK  roysaktlrà. 

-«i»  4  'UÉwhtfH  ^MddiÉiBààb  HSm  «di-  r«^i«nte/'8cM^l- 

-4ìltoi  'f^HAì^J'to'  un  nànièo  Véri»oàI&,  4  t^M^  t^  iàfo 

>fitÀ«#' ttfrdlà  ft'  IMiiìItè  di'  Tuoi  fikÀ  'iéifyi-  mnims  in 

-I^t<j>  <é>  «IcOA^yi  à  M^  ìikniièU  ^ètttciili.  lit  iin  eàéin- 

pM^'W  ^«etA^iSttò  t^6'  i  ^te^biii'  èmb  ìntbiiCi  d*tin 

■Mrté^'1HlillK»i«Ìié'<i»Hkoft«sl(»'  «Uè  ^M  dar 'fiuice  tiibàbe 

tei  IMìlli*»,'  ÀuM  gnutdàhi»  'mkemi'  dèi  Vàèso;  l^altri  tn 

'iÉfétSlm^' opj^mtt.' É9-mi  àti^  cariato 

iSA'^t^kA'  M  «ttlOIHMtoiiéino  fiMscè  in  b^  lìttd'.  Sfé- 

éotté  rlaseeittiio^  é!"fitttte'  ([ttéstè-  irticiTiétiè  4  molto  pri- 

'kiilì««'  «  ^  (kaa»  rHjt  iÉièvó  8diii6  adtfprsti'  jsbn  molta 

{lwAli«ÌÌii;>c«dl  «MM'^hé  Élf  e^éfitpiiiH-  apii^rtengàno 

•iti  j^itt  ÉàtbSfi  \M  m  iDaéttlienM'  orùiDti  «bU  m/én:  I 

:i«BÌ  cdèiittil  sénd'diè.te  am  é,él,  dijpfnti:. con' stri- 

'Bee-ii%niièifi  e'  éoM  itHitòiiio  il'  uUmitiò  dt  dae  disctii 

>^g6MI  ftei^'  lÉcaU'  Hbn.  iki^'.  i  V  8)-  ed-im  gròsdo 

alabaéfir<0&,iato'o;Ì6<fbhiià:  Ann:  Mf'lhst.  186S  tàv. 


d^.  ';t)'  ttoA-  dtre  g^Ui  aMjppatì'  itiorao   ad  una 
eelbmift/  'Fitiunettft  tiitcà'  W  è  '  (^nrerÙ  di  vernice  '  Hera 


(0  II.   SOAYl 

prescindendo  da  nna  striscia  di  color  d^argilla  che  cir- 
conda Torlo  estemo  del)^|i^Otljt  quale  strìscia  nel  mezzo 
è  distinta  di  una  linea  nera.  Lo  scaldino  finalmente 
(alt.  0,17)  consiste, dflk\xim; piatti»  inulto  grosso,  al  quale  è 
imposto  un  recipiente  emisferico,  munito  in  direzione  ver- 
tìf^^  di  lun^  bu^i  toiipgf la^iv'  rDi^Nvo  il  tvaltpiente 
furono  tcoYati  ayaaizi  di:  la^^p:  bfKiiiato^,]  u  </^-  (.  '  !  ' 
.    .   ^  poca  distai^aridi  q;^efto|toD^Wl;e.pli^  «U'w- 

.tice^  r^trada:.  ta  scoperta  nn^alt^''  tornH  a-  <ea9fi<me,.  la»- 
eh!  essa  anticamente,  visi^ta^ ocbe  ayoTa.  uiift  bamawtti 
panchina  l^mgQ  1^  «p^r/ste ,  dì  frontQ^  ^opni  lajpa^iohifla.  om 

steso  ^np  a9^4^i<>  (ìnoo^o^t^t)  cffi .  fWBto  idi»  rìotm  d. 
i  fi^awn^nti  di,  nna  sia^le^  dì  ^roniu)  oMlt^  striettaw  E 
i^ottQ  la  p^chin^.  furono,!  trpyatipireo^  fr^W^^l^tì  idi 
vasi  ;di  bucchero  pnyi,  d'oiyiatOi  tr^  ypi  rgr«ei  [a  SffSffe 
.ros^.ed  uno  .scarabeo  (conuola)»  8ul.qu{de:è  incwH)  fi  t^ih 
bolo  :  tonda  UQ  Satiro.,  (yar^o  sin,>>co^)Cpda;di:oayidlQ,ebe 
chinando  avanti  il  ^orpo  :tiene  con  apbedue  te  oawì  un 
otre,  V  vasi  greci  sono  ujBia\ipagnifica  t^ora  a  |[;ipnich^<vt9- 
zontalì,  alla  0,315,  lOr  sitile  deji}^  quale  [aecfflma  »ll!e§9oa 
periclea,  e  due  patere  ombelicate  d^uno  stfle.  aìftuantto^pìù 
severo  (alt.  0,045;  diam.  Qj^jS).  Ia  ogni  la|K>  ;deU^airfim  som 
rappresentate  tre  Baocantì  che  i^rpc^^ono  vBXBuy.  d^  tqitto  e 
set  vestite  dì  chitoni.  Delle  tre /figj^re;  ra^rej|»i|(|al^ 
parte  nobile  del  v^o  la  prima,  aliando /k>fflii*,  rivolge,  la 
testa  verso  la  compagna  che  ;l4  segue,. il  e$^  prnfte^>di 
una,sfBndone,:un,ramo  d'ìeUera^eli» cùil  La  ter^,«^nia 
•di  tenia,  tiene  nella  sin^  .un  Wtharps  e  protende  la  d. 
fl.  Nel  ce];itro  .un^ JSaQCfmte  cl^e  suoiia  la  ^bo^pier  tìbie; 
dietro  ad-  essa  un^  altra  ornata  di  «ifei^ne,  inaila  sin.,  un 
tirso,  nella  d.  un  kantharos;  «vanti  lii  flautista  una  terza 
Baccante,  la  quale»,  alzando,  l^.^i^,  .rivplge  la  jiwIaBu^ 
.  ,  Le  due  pater;e  poi,  90  si  greacind^.  da  leggere  m^- 
fic^zipni,  nei  nxoviip|^n^i  dellp,pifgpjf  figut«, fflqftrp9|i^ 
presentanze  del  tutto  simili.  Interno,  sopra  rombelico: 
Amore,  rappresentato  da  dovane  imudo^cam^;^^  sin. 
protendendo  la  d.  Attorno  Touibelicp:  É'^.9  Wba^  vestito 


ilàh(xW,i(l»M%MhYÌ^^  àt  qkattte  SMilli 

,lMI$T<i9ViMfÉ9l)M|  anjftimrl^  .libili  [Pelto^CjDtfrn^ 
refiageowi  jlirqo^T «l'altra  jtt»(}fiil^ciÀl,B«u^ 
.e4ov(B.i(M>i]i(>rQotatios;,Jft<vmij^  hi  <iiia» 

.^78'aU»QteM  v«iiiQf4.rWoigMi^<k,tolf8^.>6èltibiiidffi 
^«ttM»^:!»  9IMÌ  itt;  manteUfl.  iftftfieéPt^fiwinÉi  «taÉ^'alf- 

Italie  ;i]|  ii||^0^*iiitl  paUl>]i6vIÌll!ÌfÌi]9dA»Cr  di'iWia(VQ[^hi»ac0& 

vestito  di  chitone  lungo  e  nuuiteUQ|7iii|f>agpmidi)^.li  4bafl 
;iilMrWittro«JEl|^'(Mtrà:^  fadM^i^ItdgWJUdtefliiiÀguita 
M  GSoT^ie  fttof  dÌK^bbi^iler>^vi6irctfapègBftfafltoiroiiD 
<p#r^  ilrniado  .dii  qMntQ  «^^ 
liNdiliNike  (wno  ii^mlk'Bài^^^iiifdMA^m  .eoàiiaknMtae 
lerjaìiiid,i«ift',teiria  j^àjm  ^ab^iicto  iaVlo«laii^y6i»o.4i^ 
ii?44gend0.1a.  t^^.Tera^  U ;W» UgU;  ]dM:-la:Td.v>ipiati 

J>i0tfo  ilfgiofane  ei.AjDOffgernof^  gi^kviAeKM^Jn.  piedi  (ydno 
fjp.)i;?e9tìyta  .dìi  idiitoM  |d  ma^MUo^ilÀ  «quale i  titeAie  taid. 

A^i^rj^we^anipallow- '  '    i  ,;  ^ 

;  Oliere  ,9^,  ^ib  ailf  snilo.  diedla  toni»  ifoti^no  itMvttti 
[paweebì;  fr^vaeiiiiti  d'avodoietfe  ipftr  k'imaggioi^^iiarte 
(4eiB»bwio  avanzi  4i  una  (MBsfìMa  OfidÌMiin  mobile  ainile. 
.yi:.flumQr  quattro  pteduooi  in;fe<sia  dijiampe  dir  iMb^.;  ^aàt- 
.^  bonèiefmtero  dkeitiaflrettotqnadrttQn^ 
iQ  9)0j|iJl0f «oa  teferi»0tatov  Q^^  iónitb 

«di  i^fivjw^ipf)  stili»  ^t)^c^^s<4UiliciEÌMqnfeoqttdb  ^Jègli 
ayorìi  tarquiniesi,  pubblicati  nei  noflitri  Monumenti  voi.  VI 

tXLWÌ4:  M-ÈWèa  o:iti''^ii'b,(^^^^^ 

un  uomo  imberbe  ed  uni^;idi(|^.:t<IMtoti«!>aiib^ue  col 


ittiMi^  -te^osilo  lèdi)  apIfaggiifi^IndiTTgoiirito'Bte.  Vmiràb, 

Ja«ritfi  \  lUaoBecbiidb  laMM^  i9^1>/w>ilni 

ioonrbM^  a  ii^l.  6IU^  p^  <ì|iìttdfÉyi9l»/<9òik^ 

<(T6rs(¥Trd.),:-Stl]tt^  tertft 'bÉti«tt&  ^/  ^75f  ÌL  ^0«^  « 

'à.\(i^42ym  torOH^H(»to'' ^éMè' 4)  \  l^fbitò  ^^  ttìi 

dn'>aafatediè'>gtiirà6tò]^bri:i  leg^  f^iiagaifi'  vet^ 

ibopaMta^di^iùb  «rtfaw^iùflllead  «fi  fl0r##  loto;  «#Sa 
.^anie  ifwMaIè[^«Mii «t  flla>||iUiO  éi héoM Mimmo mPipii' 
Mìa  UAbnfÌB^  w  pkuìd^      -'  '^    ^     '  • 

(SBOpaito'^umQufqiSa'iMyiifóihelU  itic<&  »  <iòperto  di  usa 
dàstt-a^diiteiTeiliinortLii  ^uàfe  laisa  bwt»iièl^a  ttt(^  SiSkelitaso 
(lieoliiimfiÉo),  ttiia^tei^  '^ktiAtà  k^tigwk  vmè\  11  rai^  «tìQe 
4(fe0mia 'àlla^ftll^  jTA  5i  seé<>k  «.^Cft^,  é^diteMt  oggdttin 
ibroiBoJiLa  •  taHRm  (àìtff  0{0d;  diaim*  0,86) 'mifetìtEi'  itell^'Éi- 
.tén»riia«'efel^fg«Ludi  'ài  piedi,  ira  coi  Wd  con  liii  flSfiioo 
n^a^ii,  '^^  4iÉéotr(tùé  m  M^  ÉciSùito  ad  ulm  4<^^ 
Ai'bai^  Mtafe  :o  4h0  sia^  ai  loro  jj^iodi  ò  Spìnta.  Ma 
aappa  giacente  sul  suolo.  Estemo  h^  ògid  lato!  qtiaiÉt> 
^BM'in  piedi  «lie  dìsébnfono  tm  ìm.  Di  ^eUì'iàppre- 
itMittl  00]^  Vtào  A^i  lati  '  to^  ti^goiao^  ima  sti^gfle,  il 
.qiiirto  éh^aata,  inéÉtre  aùl  lato  o{)pOst&  tm  li  sMiito 
^isirìgil^ùfaadi  aita  e  stiigtfe,  daé  4t  a»té^  Ali  Dj^Md 
dìivadiormi^uti  in  quedta  ifeiila^aoU^  ^fimÉaèÉtt  dt  lOia 
«triglie  ilargai,  ttfaiiti  "pfesso  la  huoto  ^  d.  é(l  KHlda^iftr^^  in 
oi«fe,  aitar t(coÉ[pi!09oiil  iEiafileo)>'M(H  Ad  edi^ié  abitici  e 

^  Per  Ia,]:(ippr63entan2a.cf.  la  luBtretta, 4  avorio  preeip  wcali 


'^tef^ 


BJOfiVcaBl^MMHft^- 1' SEA>'19r'' 


p'i    «•> 


"^^  mwvmi 

ìmélnh  aiiathaiisoio^iU  fornii liiMfi^Bi 

dsOi  brm  i8oir<aifiiiio  iomi»  e  mwimiz  •pinmiÉ6K&  |nmteta 

mM'QiìMs^  >àwk  éìmjààM^  il  manìi»  iì|d'«èo,  Jlittgo^^^ 

godEI0ift^;m.df(.iiM4»  siniM/ .     -:  '  ir  ':/>;';..-.  I-r/. 

lOlli»:!^  biè  «Ifflai  Méaeàni»  ecétraiB) ^tt  .Potafe  iMkp 
Ai  1imi&  :itaa.iftktlli<t(^i*»»clÉ».&iiAb 
laferMiAiialB  d^^sHca  nttrada.  fia  ;^pnii  evinte  «w  iiifcél- 
MM«iii*s  gteAà tq}pfesiiinio  k  «ÉsosiÉMaBSÉBuaAiKMiie 
4dlftii)MttMnMr)flTqmihiTC^  e  ddrmecfesiM  Mbipio 
imftÉmìUtd  afille  gÀ  jqn«8i8ii^!Hidiuraei«tOT>  ohe  «M 
«taqpD  tei  fune  «i^fU  wU'Siaìarf»  tKWi  Mogli  «dK  aeièiu> 
dUÈrii  «fèMdi;  S^  ty^MNN^e  ^4 'tlomìmrema  k  ìnMià 
AttÉdHibii4  cMU^  létàta  |f0«t»  iM  vAr^  .ò^eì*,  te  qiiali{>è 
k^ipib  «niUoc,  %  :qiii«Q  '^0éraiio^  «  i^Mlk  sMméì  ^ 
«Mioieflt^  «be  tnqniÉMMìtiiio  lo  (f^ttai^  ^mwciiltii^  ì:  ^ 

fleì  è»MM^  ittiito  il  ««tool»  qutìrto  te  dannai  ìawnÈ^ 
niUi «tòta»  IM  wmec^'isi  licrpaAo.wl  4àtó  d^  ii«e  «Hi 
lato  sia,  'là  mia  att^tntoefiiith  diA  ^Mrfoolo.  kd  kggni  lat^ 
ttèm  4  nnÉtta  él  tM  fittcìiiiHS  «loè  ^  «&a  i&  iaiteouna 
)»^t«  ttioiè  ><^  nitlii  )>aMN»  4éIÌ' étflIKDl».  Tl^  ÌB 
tWMrè  ànttiMÉilàte  mm  itele-  £Ì^i»glllte)'«àl«i#  qéeHa^^ 
Affitte  «  la  «oeonAa  %  di,  Mille  q^i'WisittdièiSàoft  firn- 

ingombrate  da  rottami  caduti  in^  'MM'  V%lffil.^^N(^ 
ciuniìM  iM^^h  iai^«JM3<èMS«  ^(bA'(^«co1%  %  ^oMtòiente 
Mila  fMiiAfitlà  «i  1»«M^  ft  «INmftoI^o'B<A4fféf(l«'^ 

MicrtQ  chVéva  IU)o«Qtt6  'alia  ittan<»^^d.  i»ia  slìH^to^  «Mè'M 

htFga  HS  "f^o.  '&i<v«rtii  'à^Và  ih  %m  èéiuiO  ««^MN  «. 
ìmmi.m  ctìA^i%,  «fa  l  ;^aÉ%^iiè  MéénòbAlUiii-  ìkiè 


^  in:  'SCIVI 

gÉmbafdc  poèieralatQso  ilit  ttiagnifido  iftj^a^erumìdiibroiisov 
ffltòrl'^16uiitfùstQ:Mmttbtov<t^^  dilinui, 

dia  8ortoiiti;4àf  iui(  ornate  In  gvìwHÌcli/fiore/  fimsioe  t  jnvBti 
iiB0|nii'ehft:lB(teifoniud*iin  calice  >t^^  eapnesaai  k 

jitièvo.,n)lKMiiétr'iié^iidJÉiord^^  baioiaoiiè  diboniioi  àì^'tisr* 
HAiicQitoàBttiifi  6dlaM|»riiò  8}k!penfe»ia.di^oniJiitif>o?Biidi^ 
Altri  oggetti  in  broi^o .  érane  sggti^ièti  atlitfifo  •  si 
9ìbkH  dci^i'èadavaiift;  'due  ereiif  Pwioi  sOto  &ii5&  ^(Èt  bmaii 
jtfrmaali:  attcssnol^ifieifr  tracia 
écAd  leggeimenèé  UmbtvAe.  td  due  flaii6hii^  la  basa  idei 
anaDafidin-anib^daie  lia  la  foxkDAvdi;  nna  teria  eilesesea 
di:  lÉBciai  l2i  ;qiiale  >neU'iseaiplta9;.meBiiottK^  in/,  pritab 
loQgo  :è^  di  UB  iìBivoro  eqnìeito;  ima  Ùg^UàtàiÈk  0{(ff  (diamu 
Ovdlt),  il  ooperoUo  déU*  qtiale  à  déeoritiot  con  oen^itSD&oeiK 
trieirinisisi;  im  ctsMmi  loi^o  «^  <^^  rnsaàM^  0^6 

<ffitoi«>eBtenu>/0,K^);  ma  casaerola  alto  <i^(tè)(4ì«iti;iO|2fi) 
i^  lainìe^scaiiiieUatD  e  romper  {iotte  inaerirH.  juifitet^ 
cinola  idi)  iegae.  Oltre:  a  ciò  «nei  oedieeiiiLo  ^o^to  f arena 
^r$tà  tre  piedifidei  in  feema  dì  berebift  <diana«  OyOì8()  che 
{Kwaeno  wet  app2tt!ten»to  alla  tegj^  o  aUa  oafiSMola;  e 
id»e;  nicchi  di  bronao,  i  quali,  leggermente  appifiinati  eoi 
^torsotf  aneb^essi  aembirano  ariar  servito,  da  làednoci. 
.1  Sul  suolo  ifinalmente  della  eraiera  eifanodiapnKite  molte 
4tpTi^lie  lavorate,  in /argilla  greaza.giaUasfarai  cioè  oUe 
priyei  di^^inaoì^hi,  fìaai^  ad  un  nuuiiea  Tjedàeaie,.  dal  ^vpo 
Jkaeae  e  da^l  c&Uo;i^retto  #  snello,  le  aoUte^.lafeyrA^  prive  di 
mmeoj  in  aknne.deUe  quali  il  collo  è  dipinto  e<)n  luw^^a^ 
.film  jemw  brwastnu.  <  ; 
r  :  Oi;a  papsianm  alU  >  descrìMwe  M  Qontepitp  de^^ 
•oondft  cafn^  a  4<  del  ennieolp,  Sepra  eiascimar  delle  ^tr^i 
p8)UGhine  era.  ste^p  m^),  scheletro  (inowibasto),  ogniipp 
faccpa^pagnato  da  un  vaso  di  vet^o  e  da  una  lucerna  dV^r-^ 
^a.:  Qiiello,  .deposta  snll^  panphizift  d$^ùsfaj^,B,jf^^  asps^nto 

#'jWjfflauo  W «W*;?!*  tondft.dl,  xf tj;o  icplest;p.,|rn®ni^ptft 
(alta  0,06;  diàm.  0,0/),  il  coperchio  della  quale  è  ornato 
di  cerchi  concentrici  incisi^  edaaqwto^s^U^lt^,  i^o  ^uia 
lucerna  d^argiUa  grìguir/c^]jN9^j^.,4i  q^^?^^  ^  nero- 


vtfvìfun  4A^ 


branaitra.  I  dlmi  (ddla  Iveèniavidiè  «>]i<^1'#  ns^éisecii- 
timi)  BHiltDifiifiBAio^e^aqipresm^^  i^tapleghìfi^Wi 
WMQ  i0jèfe{iiBai:doQÉa4^i<  quali  «ndieiiie  igiiviron  tAmnw 
ìà.ìm  IcÉte;  \»^i  il  letto;  ma  a^bétló.  Sul  ^  fiMxi>  éMà 
Intigna  si  iegga<il  mmé  AA  ù^ihì^^ 
nsllfiuqgillìa  miùiav  »ptiitta;'di9  làIJiideiAa!:f<>B(»iiMÌiiM^ 

.  floUa  paiishiBapei  ad.  di/chi  eidm -fa  itn>vtslto^i^ 
pteoob  aDdpoQa  di  viiiro  nMto  iMtld^<  assi^  <b  tkéqiii^ 
rari»^  !  ed.  in»  Isieéma  geffai  d'a^^illa  gmst  i?0iMuitììi  '  i^ciiirii 
(]iÌ!ÌtolttL:y«isdee>,  il  niaidèé  d^Ha;  qiiale  mf  Ik  lmÉ«  «iglittii 
foglia  liscia;'-  -•'»•  ''-.  •--•:•     i-rf'-'. -;  /^  .   » -'i  j'j»'ì;j'''  i  t 

:  ooSidlpk 'paocliiiuii»  8J:  iilhki^  sco- 

della di  vetro  celeste  trasparente  ed  una  lucerna  iett>idràif 
dirìTumiee  <)k>loF^4^i«ndófqfi^%nì(feS<»^ilbl]a!^^ 
d^.BO  ap^gji^'^seiàUiittarcl.  '«^  -  •-^'  '  -'-  ^■''^•■y^^  ■  ••"'■  i-  ^') 

li    B  niàoi  ^Ua^^iàmeraiimi^^pi^ 
ÉiirriffUB^  d'arcua  giNKica  sisiiUia^jqMlik^lsWatl)^!^ 
mera  di)if|x)nti9i  Mattliifevone  ìbiin^ati^  MK^hei  alotmi-bAi^ì 
piatUi]»i|8tiÉt;^^iare'idel<4aaU^  ìtìum  &  bdlld  RASIM,  ^m^ 

MifiMHib  frtxÉiiii»ittìidiiUerite3aidiétte>i^^  ié» 

aadio^  di  (almmiv^attt) juéWiiiiii  :rw«  ^fai  qtAHi^i^féi^  19^1^ 
fftaOAik  lilMfamirièeto  fbr<tftb  ^fr^  -tt  i«ft^'Stte^S 

deUlki  iBpsbldi^  éreibiiiti,I^ep)«lbb  4el  ^^6>^tiJ^gyitoakri^9{ 
il  tipo  dei  quali,  come  al  solito,  è  reso  qiAbi  fiikS(/ik§i&ìi 
bUèra-éo^di  laiàrtoilcM^o^)  ^--'-^  ui/i//  ì<'a.:ì  ììIo^mj  A' 
,)r>ùl)a[ltanaat  àQ«Bnto^ioo«(a^  ià  i^3ttttì«%i  ÀHlkf^^A 
4aaie()or06a[dis6fttte,'iii^4Bìisfe^  lÉltfiQiMeB««iè)ft)pàtà& 
M2i  ao&é  q]iioìfi4M|ta^Aé>  h^;9<$Italà-^raà^|)dHe''ek0fi^^ 

asesai  ótttB&iter  aliar  càpidietaxì««iivlllbltì^^  «é^^ 
IriliittÈ.ceiMmiabte  dbto.:&Abl^ori)kittt»  i^nifiit('^sf9éèìil« 
glhooggUép  d#ostilied9i  8lii$<M  iéa^i«^(eiWM^ittt«  éljda^ 
volte  tanixi^iUgli  a^»(^atMiiq^ittto^^qi«tl^^ 
dalla  volta,  così  mi  limito  a  caratterizzare  il  contenuto 
deir intera  tomba.  .»•  .>  «n  ix  .,v^  ,a'WA:  v 


^  I 


I  '  AfinoggettriA  UtnvTiiivèniA  In  ma  sohoriyfniò 
nelb  (alto  0i,17)  MY^màStm^^iiiorSì^  ianoÈà^  èkwi 
wuoaào  «rcKupil  idìbìm  scèanfllAta^h»  Ulai  Imisà  una  yvD* 
Uifté  dii6d«»ye<  tooll^liltlM|to1•iallUA.<8|>alh  ^.^^il 
Mt'^t^e  lliiniiQO«raiiii9à8le-aWoirifiéiov  ^fàsm  m  ogni 
«ItattinÉiir  ìoi  uàSLiM^  ;di  cigfao;  a^  fi^uodÌMÉi^  i^a  tètio 
orcio;  il  manico  finisce  alla  base  in  una  maschera  ii-Me** 
ÌBaa;j /^ tMf ora,  attar  047^  a  .lentie -gaBfiioy  co»  ismplici 
iQfflMli  ?eiÉiafd&$  5)  i  IdaouiidMBh  diHft.c<jilu»i;i6r8^tBB  staÌK 
gibi  rnolte^  Jingbi^  m^  4MMA9  9^i4q^Mlm;iòiMhf  &bBànQ 
ìitfirg0«tfitQsL  Ubo. ^l^w  Idi  U>  «hieLaa  inuiilUtiddlo 
repubblica  romana  pesanti  ognuno  gnunmi  2&»' 

<  •  ;  fìssg^t^  ^'  £^fif:i  èuiiffrigiEm^ltO)  Unilipvl^ùriBcclue 

n!  jQggejttiyi  T^Qr;^^i|uftp(^ir 0)1^0)  lefci/tfNit  friivè 
di  manico  lavorate  in  vetro  molto^aottfi^'iiQQbMrikpfe  tns^ 
l»rMÉ#f.  ]i#i  iStftvi^^  ¥>l  imB%  dhtto  fànàb  \m  i|uelle 
rwtlf^  OftU»,  tMtoi  cantignà^  adiftSQiii  dìf^enilaiiA» 
%  «mQfHTA.  4ei  Vftift  ixmtìià  òi  maif^Tél^  isbe  queatoi  gen 
^$gp  ^wmAilktt^  U  dopof  (qK  #)  àienltoi^iÉi.  ipattì»,m 
è  rappresentato  anche  da  fralmmenti  di  biccMsri  iteaUeal» 
MiGdd^tfiibi^ HI  ^^Hevj^  Si  ìm^mbiamttmBmù^imntd  due 
t^  ^mmo'  :ìftr  jom^  l^  &g^av  tata  ìlSifsagBiBi  j^eaitfiM 
^1^  smilBA.^uidla  «eopertaiiUUaitckttMiTviaiiot^  jiefwiitti 

IWPÉMbil^i  ^l«m<4^  |uóAmi«al,ifinAi^  è  (gildfltoiwlUiB^ 
A  pochi  passi  verso  est  dalli^ItMiiiii  ib  dxfL  deaeriftì 

£MRÌ$t^  ì^i^moif^^^il/itiitaaiMird^ uto  pottaj dinss'i» 
«1i^r.<^9IWki4t  «VWta)  d&t  (lA  -boioUb  v^  djÉBHbotliqtif 
IM  9MNràHI»i'jlWi'liiclrf|^r4i  9ifertté9<a^>qi«àtt'9einh) 
4ftiM»t]»i;jW»ip«tMra(>iwl(di4^  UJkpia' 

*  V.  sopra  p«g.  48  noi  S.  i:  ìj   '  ^    •'  J  '    *^ 


[  I >«QSS«AL.fi  ?0W-B»A  v^WX  fisa» 

ili  oiMtocff^Qlji'ASfi^^  m^ 

im<;rilai(r(fcjdi«itaBili«^i  (di6tdotr,«tft  lfag^qfl»i(lidiiMQMiiA 
gam^nSIo&ÌAcoitft  ^afl6i(ratiMDniiìifi4dSioiitiiM  efs^ia^ 
rìtieKtr'  lro^atò.DS)el)bilGOiilradtkL  fi^  MMiQ^iOdidbAr^^i^hfe 
Q«A  Mti^affMaKbdi  ttaj^iiioMfiaiKi  «ellHiiitÌÌ»tto[ K»tt»V  ]il»t( 

essa  la  protome  (di  fadnSift)i<Aii;ibì  mMi(^' ìffìiftì  ^i^hf^M^ 

ca)r  pipi^:  diì  f  o#$Uft  m  dpiff^  «lt$^  M&ito^  Qi^7)ii:  iffos 

alquanto  più  semplice^ ^  /  ^ilte)  r^pr8seiita;ta  sul  pIh»^ 
di  Posilla,  e  sopra  là  $orta  un  A's^  che  consiste  di  due 
8li^e.ril^«te.j^Stì|»/iL6^  MK,,  Ih  o.jj:V, 

Wttft.- il, .fregio.    iM¥Nfi^I(>ei^-.:  ;ì  II)    ^iv^r.  v[:./.;\>i:(r.9qoo 

Più  sotto  ancora  è  scolpita  da  un^  altra  mano  Pe^^gif^^ 

Nella  supsficìp  M  ?JiPKR?ongr[Sipeiatìirdf$t<^ 
Q<8Bf8«^*r8yi3^»Kè,  ÌiiBWj41^iQ!3ft>ul'4ÉPqi)altfeft%Si- 

i»ite;;ftgget|i.:]WBÌPh,!»OH  8ftlA?»|p}»||lfc.W»J?ffipJèii?fiÌ^^ 


fftto^e  itttcffertto  ^iBi  <)lpi^'iépol^irffilBKcome^lkè&& 

ffiUé  tdB^e  s  (^miv  va{HttR>v  V^q^i^  <ióÉLl]«I]É«]m^^ 

avuto  luogo  imito  depóàitiòiiit  fileno  ntuàéM  iBii!(^  <MM!rf9l 
c<ttiMfl^*0v«te,  oMI^  ^^  éoTBe'ik  pétattej^d^  ^è  quei  «onii 
Mtt  ihr^suDBró  séprito  sbliHi&lo  i' notare,  i  porti  4éa»  toÉtbe 
e-4feit«iiBii(»io  4oi  ténofti^  wa#  4ipp&ii«lfteitt^^']ii»idi6  p«r 
o|^i  iàdrtoidopOBtoi  tttdlai  -tòmlMi  itófOè  ^BtUo  4^n3&nt«r.^ìin 
q^osttó  e(«uo;  Ia  •  iqi^iile  oóngottwa-  ^tMitai  ^  ooiifenDa  md 
ftMoJohéi  il:cii90fdi  BoBìU»,  ohe  fbitfMMeiiad>iBÉEUio]^ 
^orsòn»,  è' mimilo  d^tnli^oóks  xMfttrè  éio  nòno  inqioiÉl 
d>:«ip]^a  deftioato  àUa  liioiiioida  tti  ealoi  <3Ui*>  o  dalli  U- 
bfèrtb  y(4«biiiià:  fiilird;  B  la  dtvonaidtiittltttotio  dM  d«tò 
0dM£i^ si :fl|pfeghj^  daUaidiveriifaf  po8itàoii4  sébiid^ idei<dao 
MivUtai'i  qikollo. J^&  aitb ovoàfli  rifurkb d[ oHtaiittO> Gito 
CUtOi^qiietto  |dti  ÌHM^  àìÈA^ÌihmUAj    ^  :    ì  ' 

:  Owtbbald  ^U  mM,  sapi^ettOj'wljqiiiftB  miiiiom  j  m^ 
daveri  séno  ^^ostì*  sotté*'  o 'diètro  >taHdppl.  'ProbalUmente 
ÉMIèl  i^^ippi  Bi  '^lirftìttlfó  uifiM  giiioclièPtsI^' 

BMMdd^'di)  dapoBizieàei  ^  i»  i^rf&calto  iiite^  %a  «cippo  qub- 
dfiìibigo  di:'!i6Éfh^  éhe  €fi  ^trOVàf  itó^  éOr^Aì^  didtttuM'idii 
j^i^HMoM^  1»' passi  da  q«^^ 

jub  li)  ojì.-.  •'>  sj.-.  K0^S  .  ;•     ".  ^  If  RT.,-  -i  [}  ,'•'!  ■■'?  li) 

Sotto  di  esso  fu  ifro^o^^fi  raiso  ^i^ffir^ 

rato  in  argilla  gre^za-h>£fs%  pièìi^-ffioèsa  combuste;  al 

coperchio  tondo  serve  da  nuiBÌ(^^^i&t^4riÀko^'%^'^ilt8a''W 

Pressoché  15  passi'  ad 'éfct^'^'>«^)i^o  di  Quinto  Ce- 
cilie furono  rinvenute  le  iscrizioèi  'bòpolcrali  pubblicate 

"  ^''^  lÉi -i^st^  'df  ^^'  ^nótìkik  'di'  alciìne  «séòpeìie  'iW  steiiiMy 
iÉ^retàyi(inè''i^''])^]«%«li^tiM^  là  GnbèiiéUA!  Mèòtiie^  à^ 
M^ai^qtfe^ iito«à«iRid^ed^^a:€!»tÉb^  pl^sMiiA»  m 
j^rÀi\iitìmi'tì^t^  Éi#^i^ftsie«ti!a^^ 

^è  (/^  diaScdìè^^MuiÀetite  ud  iéìisà:^  ftf >  iaMtwta  imaitoiakiài 
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parete  dì.'  una  pancbina'  molfo  bassa,  sulla  qtiale  era  steso 
uno  sèheleiro  (mcombusio)  con  un  semplice  cerchio  di  bronzo 
(diam.  intemo  0,08)  attorno  uno  delle  braccia.  Oltre  a  ciò 
la  medésima  tomba  conteneta  di  vasi  dipìnti  due  grandi 
oreii  (alti  0,31  e  0,30)  con  dischi  attorno  al  manico  (forma  : 
Micali  Man.  ined.  t  Y  3),  due  orcii  ed  un  piatto  di 
bronzo^  tatti  e  tre  i  vasi  lavorati  col  martello,  ed  i  fram- 
menti di  alcuni  rozzi  rasi  di  bucchero  nero,  che  sembrano 
lavorati  a  mano.  Gli  orcii  dipinti  rassomigliano  a  vasi  di 
&bbrica  corinzia,  ma  offrono  la  particolarità,  che  quasi 
tutfi  i  motivi  ornamentali  sono  circoscritti  da  contomi  graf- 
fiti, e  nel  colorirli  si  è  fiitto  uso  soprab1>ond[ante  d^una 
tinta  rossa  molto  vivace.  OtU  ornati  in  ambedue  gli  esem-^ 
plari  s<mo  i  medesimi  :  attorno  il  collo  un  motivo  di  fogliami 
pendenti,  poi  un  motìvo  di  volute  ed  ornati  intrecciati,  al 
quale  &  seguito  una  striscia  di  squame  rivolte  insti  ;  attorno 
il  fondo  fogliami  (questi  senza  contorni  grafiBti)  diretti 
insù.  Dei  due  orcii  ^  in  bronzo  Puno  (alto  0,21)  ha  il  becco 
lungo  e  stretto  ed  alla  base  del  manico  un^  Arpia  eseguita  in 
uno  stile  molto  arcaico.  Essa  è  rappresentata  di  feccia 
con  quattro  ali,  appoggiando  le  mani  sul  ventre  d^  uccello. 
L*  altro  orcio  (alto  0,155)  ha  il  corpo  in  forma  di  palla, 
n  piatto  di  bronzo  (alto  0,05  ;  diam.  0,26)  è  munito  d*un 
anello  mobile. 

Oltre  a  ciò  il  sig.  Marcélliani  ha  fiitto  alcuni  saggi 
attorno  la  oosidetta  CucumeUetta,  monumento  sepolcrale 
del  tutto  simile  ÌEdla  Cucumella,  ma  di  dimensioni  molto 
minori,  il  quale  in  maniera  superficiale  era  già  stato  esplo- 
rato dal  Principe  di  Canino.  GoSifiitto  sepolcro  si  trova  a 
sud-ovest  ed  a  distanza  di  pressoché  500  passi  dàUa  Cu- 
comella.  La  disposizione  e  la  costruzione  delle  sottoposte 
camere  potranno  descrìversi  meglio,  quando  i  lavori  d*esca- 
vazione  saranno  piii  progrediti,  e  spero  allora  poterne 
dare  la  pianta.  Per'  oggi  mi  limito  a  rilevare  un  fktto 

^  La  forma  è  dmfle  a  quella  dogli  esemplari  pubbl.  nel  Mus. 

ffftgor.  1 1.  m  1,  t.  m,  t.  vra  1.  ''' 
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ioQ^rtante  per  giudieare  aopm  repCRoa  di  quelito  ee^tru- 
zioni  aepolorali  Dentro  il  tumulo  eioè^ohe  s^in^hMsopra 
il  recinto  di  noafirOvBOiio  state  seoperie  due  tombe,; runa 
presso  Torio  8udH)Te8t,  P altra  alquanto  piit  versò P intemo 
del  tumulo.  La  oostnnione  di  ambedue  le  tombe  è  sem- 
plicissima. Si  sono  eioè  messe  insieme  quattro  lastre  di 
tufo  in  B^aniera  da  formare  una  specie  di  cassa  lunga 
pressoché  m.  2,  larga  1|50,  alta  1.  Deposto  ìa  tale  cassa 
il  cada?ere  (inoombusto)^  T  apertura  (a  ohiosaf  con.  una 
quinta  lastra  di  tufo  e  questa  coperta  di  teìra.  B  b^chè 
ambedue  le  tombe  sembrino  già  essere  state  visitato  dagh 
scavatori  del  Principe  di  Canino,  nondimeno  in  ambedue 
furono  trovati  i  firammenti  di  alcuni  vasi  a  figure  nere. 
La  tomba  cioò  posta  più  verso  Tint^mo  del  tumulo  con- 
teneva i  frammenti  di  un^idria  attica,  sulla  quale  sono 
n^presentati  Brcole  e  Minava  (verso  d>.)  montati  in  una 
qoadrìga  ed  accompagnati  da  Bacoo^  Diana,  iJj^Uine  (verso 
d.)  e  Mercurio  (verso  s.).  Sroole,  con  bftrba  roftsa,  munito 
dalla  pelle  di  lione,  appoggia  la  maata  sulla  apalla;  Mi- 
nerva, con  chitone  ricamato,  egide  ed  elmo  ad  altìi  cresta, 
tiene  le  briglie  e  nella  d.  un'  asta.  Ddla  figura  di  Bacco, 
ch^era  rappresentata  immediatamente  avanti  il  eoochio, 
avan^  soltanto  il  corno  potorio  che  traeva  ìm  nume.  PiU 
verso  d.  di  chi  guarda  sporgono  sopra  i  cavalli  Diana,  uma- 
nità di  £iretra,c(m  un'alta  stefiMie  in  guisa  d»  modio  sul 
capo,  ed  Apollinea  v^tito  di  lui^o  chitone,  auonando  una 
cetra  a  sei  corde.  Davanti  ai  cavalli  è'  in  i^iedi  Mercurio 
con  lunga  barba  aguzza,  vestito  di  chitóne  ed  himation, 
il  peteso  (bianco)  in  capo,  il  caduceo  nialla  s.  ;  égli  discorre, 
dirìgendo  lo  sguardo  verso  Eroole  €»  MMerva  e  stridendo 
vivamente  in  giù  la  d«  Sul  eoUo:  nel  mezzo  una  mono- 
machif^  di  due  opliti  attorno  ad  un  ignudo  cadavere  bar- 
bato. À  s*  di  tale  scena  eentotlesi  scorge  una  quadriga 
(verso  9f,)f  mUst  quale  è  in  piedi  T  auriga  barbai»  cali 
petaso  in  testa,  due  aste  nella  s.,  lo  scudo  posto  sul  dorso. 
Segue  prespo  restremitìt  s.  del  quadro  un'altra  mono- 
machia  di  opliti.  La  parte  d-dell^  rappresentanza  VìfUMf^ 
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Lo  stile  delle  figure  nere  apparisce  severo  e  privo  di  ogni 
contrassegno  di  deceipipoeiziimé» 

L'altra  tomba  scoperta  presso  Torlo  del  tmnnlo  con- 
teneva i  frammwti  di  due  co^pe  attiche  a  figure  nere  con 
molto  bianco  e  violaceo  sovrimposto.  Sopra  Pun^  erano 
rappresentati  due  pugillatoH  circondati  da  agonoteti,  che 
tengono  bastoni,  e  sembra  che  la  medesima  rappresentanza 
era  ripetuta  sopra  ì  due  lati  del  vaso.  Deir  altra  coppa 
avanza  soltanto  un  fìammento,  che  mostra  una  donna  al^ta 
vestita  di  chitone,  che  procede  verso  d.,  alzando  ambedue 
la  maal  (Gorgone?).  Anche  queste  due  coppe  acceniiano 
ad  uno  stedio  abbastanza  antico  della  tecnica  a  figure  nere. 
Oltre  a  cib  ftirono  trovati  nella  medesima  tomba  alcuni 
fratomenti  di  un  vaso  a  figure  nere  di  fiibbrica  etnisca , 
il  quale  neQo  siile  corrisponde  ali*  esemplare  pubblicato 
dal  Mioali  Mon.  med.  t.  xixVI  1.  Sono  visibili  s.opra 
di  essi  figure  di  Satiri  barbati  con  code  ed  unghie  dì 
eavàllOé 

SMntende  càe  le  due  tombe  praticate  nel  tumulo 
della  Oucumellettà  non  possono  essere  anteriori  alla  sot- 
toposta costrusione  sepolcrale,  fissi  sono  piuttosto  o  con- 
temporanei all'erezione  del  tumulo  o,  finito  il  tumulo,  vi 
fiiron<y  scavate  posteriormente.  Comunque  sia,  in  ogni  modo 
il  fatto  Ae  le  due  tombe  Cfontengono  vasi  a  figure  nere, 
ci  finmisee'  un  termirtm  ad  qitem  per  la  costruzione  del 
reòinto  di  nenfro  e  delle  sottoposte  camere  sepolcrali. 

Presso  la  Cucumelletta  fa  trovato  un  blocco  quadri- 
lungo di  nenfro  accuratamente  tagliato,  sul  quale  si  legge 

Sicoonie  il  terreno  vi  è  statò  sòonvoltp  dagli  scavi  isti- 
tuiti dal  Prìncipe  di  Canino^  COCA  resta,  dubbioso,  a  quale 
tomba  spetti  tale  épìgriife.  Ma  sembra  sicuro  che  essa 
non  ha  da  fare  col  sepolcro,  della  Cfucumelletta,  cVè  privo 
d'un  posto  dove  quel'1)locco.  potrebbe  inserirsi. 

•    '  Vf.  Helbig. 

•  I                           •     .     .  .  .f 

i  .  1    . .    .      I  [i  II  I ■  " 


b.  Scemai  Pompei    ' 

(nulinuiione;  of.  Bull.  1682  p.  IIS  tgg.  193  «g.)  . 

Ci  rimane  a  descrivere  i  tre  qaadrì  cka  adomano  ì 
centri  delle  tre  pareti  ìatenifl. 

1.  Sol  moro  sin.,  a.. 0,68,  1.  0^57.  Marte. e  Venere, 
Noi.  1880  p.  490,  la  nota  e  iVeqneotÌBsiina  «omposmone: 
Marte,  in  manto  chiaro,  leva  colta  d.  la  veste  foderata  di 
paonazzo  dalla  parte,  superiore  del  corpo  di  Ytatfiie,  la 
quale  rimane  con  veste  paonazza  orlata  dì  turchino;  in- 
tomo alle  gambe.  Essa  s' ^poggia  col  gomito  aia.  sopra  il 
di  lui  ginoocMo  d. ,.  colle  spalle  al  suo  petto,  ed  alxa  come 
nelle  altre  repliche  la  mano  d.  sopra  la  testa.  Qui  n(m 
pare  ammissìliile  che  essa  tiri  in  sa  an  lembo  d'una. veste 
ó  d*im  velo,  giacché  se  tale  vestp  ,0  velO:  vi  fosse  die^ 
le  di  lei  spalle,  rimarrebbe  fermo  &a  essa  ed  ìl  p^tto  d^l 
^0.  Piuttosto  si  pQÒ  pensare  ctw  eUa  «  si  levi  ona  col- 
lana per  rìporla  nella  cassetta  che.  t^en»  l*Amwe  ritto  a 
a  sin.,  0  stia  per  mettersela  dopo  averla  presa  da  quella 
■  "  "  01.  1876  pag.  230.  Sogliano  n,  138).  Di  due 
a  pi^di  del  gruppo  uno  si  niette  in  testa 
in  tale  impresa  dall'altro^  V^a  quarto  sia 
«ad.,  reggendo  la  lancia;  pi^ia  d.;anc9ra, 
parte  le  sue  gambq^  sta  appt^giato  lo.  sQudo. 
ita  seduto  un  quinta  Àoioi;e,:  s^i^l^  coi'  cosce 
Egli  come  il  precedei^,  gn^rdA;  il  gruppo 
>  sfondo  rupi  e  a  sin.  in  alto  un  albero.  — 
Notiamo  che  questa  compOBÌi^one  non  s'Incontra  mai  sopra 
pareti, del  terzo-  stile,  giacché  le  r^presei^tfn^  £[«lb^ 
N.  323-325  sono  diverse.  ;    ^  .  j     i 

'2.  Sul  muro  dì  fondo,  a.  Ó,58  L  057.  Dioniso  dde  trova 
Arianna  dormente  {Noi.  1.  e;  cf.  Helbìg  1233-1240,  Sodano 
538).  Vi  vediamo  Arianna  sdraiata  snpin?  coipiedi  a  ^m., 
che  appoggia  il  capo  alla  coscia  d.  di  Hypnos,  la  schiena  ad 
un  sasso,  ani  quale  riposa  ìl  braccio  sin. ,  mentre  il  d.  ò 
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appoggiato  emlla  testa  dai  capélli  Vio&di-scnri  e  ricciuti  ;  i 
partieolàri  del  viso  non  sonò  piti  riconoscibili.  Porta  briior 
Giaietti  ed  ha  ima  veste  paonazza  sotto  la  schiena  e  Intorno 
alle  gattibe.  Pare  poi  ^  ma  éiò  non  è  abbastanza  cMaro  -  che 
abbia  la  testa  e  il  petto  coperto  di  nn  velo  trasparente.  II 
modo  come  ella  giace  sul  sasso,  non  sarebbe  in  realtà  possi- 
bile. Dietro  a  quél  sasso  sta  sednto  Hypnos  v.  d.  ma  coHa 
testa  rivolta  a  sin.  per  guardar  Dioniso.  Egli  è  di  forme  gio^ 
vanili,  dai  capelli  lunghi,  che  in  ricci  gli  cadono  sulle  spalle, 
oon  grandi  ale'Teirdi,  coronato  di  fòglie  sottili,'  pienamente 
vestito  di  lunga  veste  verde  manicata,  con  striscia  yeirti- 
cide  paimastA  avanti  al  petto  e  ioEiargine  paemazzo  ^  alle 
mani.  Bègge  sulla  •  sin.  la  patera  (color  d'orò),  nella  d.; 
che  ripoM  sul  sasso,  il  ramo,  ohe  non  è  pxinto  di  papavero 
ma  un  ramo  proprio  dì  un  albero  o  cespuglio,  dal  legno 
hrmo.  Guarda  con  espressione  tranquilla,  senza  mostrar 
sevpresa,  a  Dioniso,  n  quale  vien  dallo  sfondo,  Vestite^  d^m 
manto  TOSSO  oon  orlo  Vérde,  ^e  sorretto  M  braccio  Isin. 
gli  cuopre  le  gambe  lasciando  visibili  le  pudende.  Ha  in 
testa  ima  corona  di;èdeìra,-còn  due  bdrt/tnftv  in' que^  punti 
ove  avrebbero  a  star  le  sue  corna  ;  d^e  nastri  paonazzi 
gli  cadano  dalla  coróna  sulle  j^alle;  i  piedi  son  mtmitl 
di  «òarpe  paicmazze  allacciate,  che  baiano  libera  la  punta. 
È  di  1  statura  alta;  il  suo  portamento,'  colla  testa  in  alto, 
vuol  èssere  maestoso.  Ba  la  testa  rivolta  ad  Arfan&ai  senzia 
però  abbassarla.  Kè  la  guarda;  gli  oc<^  son  rivolti  a  sin. 
per  aeì^mpagnare,  cr^édo^  il  gesto  detta*  maino  4,  la  quale 
leggermeiriie  '  alaata  verso  sfai,  (per  chi  guarda),  còlla  parte 
interta  in  gib,  pare  rticcomandi  al  tiase  di  rìmhncfre  ad-' 
dietro  e  di  non  &r  chiasso^  Alla  sua  d:  cammiha  £^efto; 
cui  un'ampia  Tòste  paonastza  riposa  suQa  spalla  sin.  e 
scendendo  ^eti-o  ìì  dorso  avvolge  lo  gambe.  È  coronato 
anch^esBO  ed  alba  la  testa  per  guardare  -fl  dio.  2/atteggia- 
menAoi  delsuo  braodo  sin.  è  pooò  chiaifo^^ìi  lo  al^a, 
ma  non  si  capisce  a  4uale  scopo.  Non  può  sòrreggei^e  il. 
bradèìe'd.'dl  ]>ionii^,^^aòò^  gradando  la*' ^t^rrà  ed  i 
piedi^  non  gli  sta  mólto  vicino,  ed  anche  noti 'tenendo 
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conto  di  ciò,  potrebbe  tiitt^al  più  m^targ](i  Ifi  mao»  sulla 
Bf^.  P^etrQ  poi  a  Dioai^o  o  jSileoo  ai  veiono  le  foiate 
di  uq  Satiro,  di  4  Baccanti  ed  una  testa  di  cui  s^i)  viai- 
bili  fioio  i  cafielli.  9ono  distribuiti  in  modopbe  a  d.  di. 
Dioniso  si  scorge  il  Satiro,  di  forme  assai  gioyanfli  e 
coronato  di  pino,  a  sin.  le  altre  teste*  n  ooot^tno  éA 
tiaso  è  poco  bacchico,  ma  piuttosto  quello  di  gp>^vaiiette 
vergognose.  Il  Satiro  guarda  fuiiivamente  Arianna,  seasa 
riY(%erYÌ  la  testa  ;  delle  Baoeanti  (eoroimte  di  edera  o  di 
vite)  tre  volgono  lo  sguardo  da  un'altra  parte  (a  sin.),  una 
solfi  giarda  ouriopt  Terso  ^Jriamia,  naseond^dosi  però  die» 
laro  le  teste  delle  compagne.  -  A|^ui^o .  ancora,  che  in 
qiiesta  parte  la  proffpettiTa  è  sbagliata:  badando  ai  piedi  di 
Silepo,  dietro  al  quale  stanno  il  Satiro  e  le  Baccanti,  essi 
dovrebbero  stare  iu  una  certa  distanza,  mentre  badando  alle 
te^te  pare  che  stiano  immediatamente  dietro  Dioniso.  Sopra 
il  giruppo  di  Hypnos  ed  Ariaima  stendeà  da  d.  un  ramo 
d'np  pino.  Ndlo  sfioido  a  d.  una  r^pe,  a  aiu*,  come  pare, 
il  mare. 

3;  Sul  muro  d.  ;  a  0,61  h  0,$8  ;  non  spiegato  ;  ìVìeh 
U$ie  1.  e  Un  cavallo ,.  che  ha  sul  dorso  una  coperta  che 
di  dietro  finisce  a  zigzag  e  la  cui  criniera  fi^  legati  aulla 
torta  in  un  ciuffo,  va  in  piena  coma  v.  d.  Vi  sta  seduto 
sopra  un  giovane  col  parazomo  ai  fiatfoo  sin.,  nudi^  allìn- 
fuori  d'una  clamide  rossa,  la  quajie,  affibbiata  sulla  spalla  d., 
gli  ciiopre  la  spaU^  e  parte  del  braccio  gin.,  lasciando 
scoperto  tutto  il  resto  del  corpo  ;  un  lembo  svolazza  ad^ 
dietjro.  Dico  un  giovane,  giacché  i  capeUi  eorti  e  ricciuti, 
le  forme  del  corpo,  benché  siapo  d^iUeate  e  ì^m^hk  manchi 
il  aegm)  decisivo  ^ella  virilità,  finalment?^  il  modo  di  ve- 
stire, mi  pare  i^d  non  |apciin<)  abmn  dubbio ,  su)' eiesEK>* 
Afferra  colla  sin*  la  briglia  fdlft  pvrte  4-  del  ofvatta,  ?ici- 
nissimo  ^  bocq^  e  P9rc)  <^he  QidM  atessa  mano  stringa 
raroo»  bpnchè  wn^  Tor^^i  n^gàr  deflsiemeut^  che  qui  ^i 
possa  teattar  d'^^ia  VMD^e  .d^^iimtHtlglialuri^;  appoggila  la  d. 
spU*  glWMi;.  pej;to«l  ^ipm  «^votefl  tettai  a  i^,^  J» 
twtft .  peraifep  a  4Ì8trq,.  Cm .  .W©  «i»FiflS^tB  cowjpanaee 
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parte  ^ella  i»)8Gttf  ds^  e  »  motìito  del  disino  sbagliato 
ne  GOkDfanseé  aàclie  ifoppo.  n  Tolto  -  pteo  conserTato  - 
pare  che  abbia  un^eq^reasipne  di.^paTe^to  e. di  dolore.  LHn-' 
tenai^Mie  non-.è  teoppo.  chiara:'  sì. direbbe  eàe  egli^  mosso  dal 
timore  àpiiatogli  da  quall'iicimo  che  corre  sol  late  sia.  del 
eavaiUoj,  e  paie  cke  emttmio  l'abbia  rag^unto ,  stia  per 
bntfatrÉl  giìi  dal  eavBUo  dalla  parto  opposta.  Quest^nomo, 
Tosiito  alla  foggia  orientalo,  di  (olitone  e  clamide  paouasu^ 
dianMBsMditarebii»  e  acarpe  di  colore  poco eonaewato  (fra 
il  giallo  ed;  il  paoiiaazV) ,  la  testa  nuda  coi  capelli  corti 
sToiasaanti  addiefivo^  ooere  aoeanto  alla  parto  aatorlote  del 
ca^aUo^.Ha  ausso  aTantì  k  gamba  sin.  ooUa  patto  corri- 
qmdento  del  oorpo:  la  mano  abbaAteika  è  yisibile  presso 
il  ginoeddo.  Invece  il  braccio  d.,  naseosto  dal  cavallo,  pare 
die  aia  aiosato  per  afferrar  am  certo ,  com^'è  dotto  iiélle 
IMiwkf  ìk  briglia  del  candlo,  ma  probahflmento  il  gio- 
yaae  atesfo  o  Ifi  sua  damidow  n  riso,  distratto  assali  à 
rifolto  Toxfio  il  giovane.  Dlebo  lo  gambe  postoricHrì  del 
cavalfa)  al  vede  nn  cane  eho fogge  verso  siDnOioò  indire^ 
ÀioQft  appOfltà  a  queUà  dd  oavalloii  Nello  jfondò  montagne 
e  ^ififich  aUkei;a,:  e  nel  c^tro^  in  einia  ad  una  montagna, 
qmdche  cosa  come  un'ara  o  la  parto  si9axìope<  d\ma  grossa 
colonna    ; 

\  Ssaà.^Bflteilo/diltovare'unf^  spiegali^  socUisfecento. 
Giova  jnottte  pir^  che  la  figura  del  giovane  a  cavallo  è 
identica  ad  ^m'altra,  dipinta  (v.  4.)  sul  muro  di  fondo  del- 
Foeouf  a  sin.  del  giardino  della  casa  «  delle  Amazzoni  » 
(VI  2,  14)  nello  8com]^air^ento>^  sili.  (Helbìg  1842).  Ivi 
gli' fa  riscontro  nello  scompartimento  d.,  come  avversaria, 
un'Amazzone  (Helbig  124d)  a  cavallo,  colla  scure  alzata, 
il  0aijveatalli(i«  ha  la<  bardàtulsi  mdsBbwBato-  identica  a 
qudUaidel  «QBadnt  nostro,  meUnre  jsùl  oavaBo  del  giovane 
della.  caaK:  delle  ^mtaznnì  la  patti  idative  non  8iricono<^ 
seonio  pitivoo&'cerimza;  ^  perà  ai  ossesva  la  notando 
diffittemaii^iAfiv  ilr^gìewne  Jba^^iestoL^ltinata'saUff  (q»al]A)4; 
con  una  mossa  tanto  espressiva  che  malgrado  la  cattiva 
cQvservaaimQ  rintaaaóQmimi  paro  ohiara^  egli  «ioè,  mor- 
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talmeAte  ferito,  sta  per  cadere,  e  Tendiidog^i  menò  le  forze 
afferra,  per  sorreggersi,  colla  sin.  la  briglk  alla  parte  d., 
mentre  colla  d.  s^appoggia  alla  groppa. 

Ora  per  il  qnadro  nuòvo  il  costume  orientale  del- 
Fuomo  a  piedi  ci  vieta  di  pensare  ad  Achille  è  Troilo 
(Soglmno  548)  ;  né  si  ol&e  alcnn^  altra  spiegasione.  Cosi  mi 
sia  leéito  di. esternare  almeno  il  sospetto,  fondato  sulla 
figura  <ké  nella  casa  delle  Amazzoni  &  riscontro  al  nostro 
giovane  e  sul  costume  orientale  dell'altra  f^pira  del  qnadro 
nuovo,  che  qui  si  tratti  di  combattimestì  d^Amaczoni,  e 
che  il  pitiiore  del  quadro  nuovo  abbia  ftaìnteso  il  suo  origi* 
naie,  dando  sembianze  virili  ad  una  figura  (quella  a  piedi) 
che  dovev'essere  un'Amazzone.  Bisognerebbe'  ammettere 
allora  die  le  figure  di  una  qualche  celebre  composizione 
fossero  tolte  da  essa  per  essere  riprodotte  isidffilaménte,  e 
£arB'anèhe  riun^  in  gruppi  non  corrispondenti  all'origi- 
naleJ  Giacchò,  se  il  giovane  a  cavallo  della  casa  delle  Amaz- 
z<»ii  rendeU concetto  originale  meglio  che  quello  del quar 
dro  nuòvo,  aUora  non  si  vede,  come  con  ^^esta  figmra 
potesse  andare  unita,  quella  dell'uomo  (o  dell'Amazzoni 
a  piedi).  Ma  tutte  quéste  son  congfaietture,  cui  non  vorrei 
attribuire  importanza. 

L'esecuzione  in  tutti  e  tre  i  quadri  non  è  troppo  dUi*- 
gente.  Meglio  del  restò  ò  riuseito  il  divallo  del  n,  3. 
{sarà  contifyuatà)  A.  Mau 
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Frammento  di  tavola  d'onesta  missione  \ 

Alle  gentili  prem'ax»  del  sig.  con.  Qìovatini  Cugnsi, 
rettcH'e  parrocchiale  di  Fonni,  debbofl  graderò  dàio  tsir 
tomi  dal  r&o  Qiòvaiini  Porcu,  pure  di  Sonni,  d'ut  fram- 
mento di  laminerà  metallica  opisiografa  rìtrovaiiEi)  circa 
dieci'  anni  sono,  età  sig.  Miòheié  Carboni  Assensu  ite  i 

'  Fa  di  recente  palbblicata  QeÙe  Notisie  M  Fiorem  1882  p.  441. 


TAVOLA  D^OmSTA  MIBSIOMB  ^ 

d.Mitft0ii11  preMo  il  nuraghe  DriMmoro  posto  tSTetA 
della  r^one  Sciabile,  montunentìno  -da  me  offèrto  in 
regalo  al  museo  a^antiòldtt  di  OagHari.  Esso  fiu^ilniente  si 
rioonosoe  come  nna  delle  cosidettè  tavole  di  onesta  mis- 
sione, di  quelle  copie  eioè  in  forma  di  dittico,  che  i  sol- 
dati congedati  si  procuravano  de^documenti  originali  soliti 
ad  affiggersi  prima  nel  Campidoglio,  e  più  tardi,  almeno 
fin  dall*a.  93,  in  muro  post  templum  Divi  Augusti  ad 
MiiMrvam^  Tralascio  di  dir  àlfaro  su  di  quel  che  ne 
riguarda  la  forma  abbastanza  nota  *;  ma  non  voglio  tacere 
che  nella  parte  risp<mdente  alla  ftcciat»  intema  itì.  diplo* 
ma,  e  precisamente  lungo  i  due  lati-  rimasti  integri  si 
osservano  abbondanti  residui  di  saldatura  d^argento,  simile 
a  quella  scoperta  dallo  l^ano  '  nel  diploma  n.  XXXI 
della  serie  del  Momìi>9en,e  per  mezzo  di  cui  egli  credeva 
essersi  attaccalo  un  tubetto  onde  tutelare  i  fili  di  rame 
che  pongiungono  le  due  tavolette  del  dittico.  -^  La  scrit^ 
tuia,,  come  d'ordinario  V  anche  nel-  nuovo  frammento  nel- 
Tuna  parte,  vuo'dir  neiresterna,  è  condotta  con  una  certa 
accuratezza;  nell'altra,  meno  conservata  inoltre  e  tutta 
soleata  da  righe  accidentali,  si  mestai  eseguita  con  grande 
trascuratezza. 

Propongo  i  due  frammenti  co' supplementi  desunti 
dagli  altri  esemplari  consei^tìci  di  simili  documenti  ',  e 
nel  caso  nostro  fiicilitati  dalla  circostanza  che  una  parte 
della  scrittura  perduta  del  lato  intemo -si  cuopre  con 
quella  rimastaci  del  lato  esterno.  Il  che  nella  stampa 
nostra  sarb  indicato  distinguendo  mediante  lettere  ordi- 
narie, da'sùppleménti  posti  in  corsivo  le  parole  tratte  dalla 
parte  corrispondente  del  ridotto  moìiTmientino. 

^  latorho  a  siffatte  località  teggasi  Mommseo  C.  /•  L  3  p,  9l6; 
et.  Eph,  epigr.  4  p.  407.  499. 
3  CI  a  /.  ^  8  pi  90d. 
'  *  Cf.  BuU.  lardo  a.  J  p.  198.  n.  1.      ' . 
*  Cf.  a  7.  L  3  p.  9Ó4. 

»  a  I.  L  6,  L  vn.  vra.  sam.  trai/  xxxv.  ijxvm. 

LUI.  LVI;  cf.  XV.  XX.       •  *  .      •    .  ^^     ^ 
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TAyOLi.'D'tM«8Tà  MISSIONE  S(S^> 

Il  nostro  diploma  adunque  è  copia  di  legge  data  in 
&yore  de^soldati  emeriti  deU^ormata-  ravennate  da  Cara» 
calla  imperator  per  la  terza  e  console  per  la  quarta  volta, 
n  qtiartó  consolato  Ai  da  lui  sostenuto  nell'a.  218;  e 
la  terza  salutazione  imperatoria ,  benchà  nelle  me4Bglie 
non  si  segni  clie  nell^anno  seguente  (Eckhel  7  p.  2U)i 
giusta  la  testimpnianza  delle  lapidi  però  appartiene  a 
quell'anno  medesimot  eoUegandoei  evìdentetoieiito  col  wme 
dì  Germanico  Massimo,  assunto  a  cagione  di  vittoria  ripor* 
tata  sugli  Alamanni  (cf.  Aet.  fratr.  ArvaL  p.  CXGVn  è 
p.  81,  ed.  Henzen).La  tribunizia  podestò  adunque  perduta 
col  frammento  mancante  della  lanuna  è  la  XVI,  oppure 
una  delle  susseguenti,  e  spetta  p^r  conseguenza  U  legg^ 
del  nuovo  documento  ad  anno  non  anteriore  all'anno  213, 
mentre  i  titoli  in  essa  mèntovatì  possono  rifetind  non 
meno  bene  anche  agli  anni  posteriori  dello  stesso  impe- 
ratore. 

n  resto  del  monumento  non  presenta  alcuna  difficoltà, 
ma  non  è  privo  d'importanza,  mostrando  che  il  servizio. 
àei^classiarii^  di  anni  ventisei  da  Vespasiano  ad  Antonino 
Pio,  di  yent'otto  sotto  Filippo  e  Decio  (cf.  C«  /•  Ip  8 
p.  908),  sotto  Garaoalla  si  era  di  già  accresciuto  a  qn^* 
st'ultima  durata.  —  Si  noti  pure  che  Songio  Kestoriano, 
allora  prefetto  dell'armata  ravennate,  è  senza  dubbio 
l'omonimo  procurc^or^  forse  del  portorvum  Illyrioum^  di 
tre  Augusti .  (vale  a  dir  de'tre  imperatori  Severo,  €aracaUa 
e  Gota),  per  la  salute  del  quale  un  impiegato  subalterno 
(cwitfasmpior)  ^eaae  un'ara  ia  Giove  itéUa  ciMàAiFo^ 
tovio  (a  1.  L  8,  4(1124,  cf.  M.  p.  108e)v 

F.  NiSSARDI 
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IV.  OSSEBTAiaOlilI 

Vepiiodio  delle  barbe  prima  della  baUaglia  d*Arbeìa* 

.  Nell^antichità  classica  fa  proverbiale  la  perfetta  liscezza 
del  Tìso  sbarbato  d^AIessan&o  Magno;  fa  tradizionale  la 
sna  antipatia  per  le  barbe  ;  e  Paso  di  raderle  nd  mondo 
greco,  incominciò  e  prevalse  coll^età  di  Ini  \  n  fatto  a 
dir  vero  non  è  molto  intereatante  per  sé  stesao. .  Ma  senzn 
parlare  degli  indizi  tecnici  o  cronologici  che  da  simili  faW 
derivano  aUo  studio  delle  antichità  cosidette  private  e  figu- 
rate \  può  essere  interessante  la  causa  che  lo  ha  deter- 
minato. E  la  causa  per  cui  un  uomo  o  uà  dato  numero 
denomini  prende  a  portare  la  barba  rasa  o  i  capelli  corti, 
non  solo  è  suscettibile  di  varianti  infinite,  ma  riesce  tal- 
volta delle  più  stnme,  delle  più  indipendenti  dalla  moda 
in  fliè  0  dalla  cura  della  persona*  È  noto  il  partito  subi- 
taneo preso  un  dì  da  Vittorio  Alfieri  di  sacrificar  le  lunghe 
trecce  de*  suoi  capelli,  e  di  farsi  tosone  come  un  villano 
od  un  marinaro,  per  avere  un  impedimento  quasi  che  in- 
vincibile al  mostrarsi  in  nessun  luogo,  all'uscir  di  casa,  e 
di  studio  *.  Da  Torino,  S  Maggio  1849,  Carlo  Proìiais  scri- 
veva all'amico  Matteo  Bicci:  «  Amara  posorìtta;  f^aravia 
dofi^do  logore  posdomani  l'elogio  funebre  dei  morti  nella 
battaglia  di  Novara,  ha  deliberato  di  tagliarsi  i  b^ffi  »  \ 
Barbatasi  e  Troncaciuffi  furono  nomi  di  parte  nel  medio 
evo  '.  A  Bavenna  nel  secolo  decimosettimo,  il  portar  i  ca- 
pelli più  io  un  modo  che  nell'altro,  distingueva  l'una  e 
l'altra  &zione  dei  Guelfi  e  Ghibellini  •  A  Napoli,  trent'anni 
fii,  «  non  si  avrebbe  veduto  una  barba  neanche  a  pagarla 
un  milione,  perchè  era  indizio  di  libeialiamo  preso  subito  • 
di  mira  dagli  agenti  del  minifitr.o  di  Polizia  Del  Oanretto, 


*  IHnarar.  Alex,  e  15  (cf.  Ànunian.  Marceli.  21, 16);  Chiysipp. 
ap.  Athen.  13,  565*. 

2  Per  esemjuo,  dei  bassirilieri  scoperti  nel  foro  Bomano  Ta.  1872 
(Henzen  Bull.  1872,  p.  278  s^^.  Bormann  Okserv.  de  antiq'  Rom, 
Marburg,  188d,  VI). 

*  Alfieri  Vita,  Epoca  8.%  cap.  XV. 
^  Mmaiie  e  Ultore  di  C.  P.  p.  100. 

*  Bezasco  DiMumario  ecc.  1881.  b.  y. 

«  IfoUMié  sulla  vita  di  Cassiano  dal  Botto  (1875)  p.  155. 


EPISODIO  lOWB  BABBB  jBl 

8ÌGcbè  .Insognila  piegare  il  capo^  e  spinto  o  spente  aatoe 
a  firnujali^ba  pi^r  ilitneno  male  »  ^ 

Ma  torpaado  ^^esteso  &tto  antico,  non  è  dunque  oeioso 
il  quesito,  quale  motivo  o  comples^  di  motivi  abbia  mai 
potuto  annullare  migliaia  e  milioni  di  peli  a  quel  dato 
momento  deUa  storia.  iB  la  risposta  ebe  tentò  di  dafo  a 
t^  riguardo  iil  si^or  prof.  Helbig  nel  1874,  quando  piu^ 
delle  mode  asiatiche  adottate  ed  ecoednte  da  Aless&ndro 
Magno  ;  delle  ragioni  estetlohe  ed  artritiche  che  pMerono 
balenare  altresì  a  quella  mente  complessa;  e  del  propo- 
nimento presumibile  in  lui  di  sbarbarire  il  suo  popolò,  il 
suo  esordio,  sbarbandolo  :  qtmsi  precursore  dì  Pktro  il 
(grande  di  Russia  o  dei  moderni  mimdtri  deUa  guerra  ge^ 
seralmente  mi9opogoni  ';  ^esta  risposta,  dico,  e  per  il 
dubbio  in  cui  ondeggia,  e  per  la  g^nial  competenti  di  (^ 
la  diede,  giu^fica  e  semola  vie  più  siffatta  curiosità.  Ond'&> 
sarei  lieto  se  potessi  appagarla  con  una  notizia  di  finti» 
altrettanto  faoUe  a  sfuggire  in  una  vasta  cerchia  di  atudi, 
quanto  &eile  ad  occorrere  neUa  cerchia  ristretta  de  •mìei. 

Or  l>e]^  vi  fuaotto  Alessandro  Magno  un  decreto  aboi* 
litote, (delle  ibarbe,  e  a  noi  è  pervenute,  ed  il.  motivo  di 
^so  saorebbe  stato  questo,  j^e  le  barbe  erano  fiMilissime 
a  esseir.  pigliate  n^lle  battaglie.  Lo  dice  Polieno  ;  lo  dice 
Pliataroo  due  volte,  aUzi  non  sa  trovare  uÉa  ragione  mi<* 
gliore  di  qu^ta,  anche  all^uso  di  to&fiarsA  dei  bellicosi  Aibanti 
omericif  SittcaMftibi  poi  to  dieono  senza  un'  ombra  di  dub** 
bio  \JH  e<»ne  dubitare?  0'  laspo,  quanti  &tti  reali,  quanta 
esperienza,  «tendigli  uomini  al  mitologico  affé-rar  VOocà- 
sUmè  pe^capeUif  ^  pro7er^iaieidi^H#xrtf  un  ùàlwi  al>mé« 
taforìco  menare  per  la  barb^  (pieml)  éàattoapiffliairfi't 
Due  accademici  s'accapigliano  stando  ciascuno  al  suo  posto, 
dice  il  Tòmtìiasèo  ne?  suoi  Sinonimi.  E  così  sia.  Ma  per- 
fino nelle  ^ccademie^  questa  metafora  è  stata  j^ta  qualche 
volta  in  passato  una  ariste  .realtà.  Si  racconta  che  Qiovanni 
ritaliano,  celebre  filosofo  del  secolo  XI,  nelle  sue  dispirte, 
rimaste  ftmose  a  Costantinopoli,  non  solo  incalzava  e  strin- 
geva cogli  argomenti  il  suo  awertorio,  ma  poiché  lo  avea 

'  DnpxòPmsieri  sulTart»  e  ricordi  oa^&io^a/lctV  18*79^0; ^94. 
s  W.  Helbig  eine  urtdte  Gatiung  vm  Kasimemm  netta  BMsftft 
Im  neum  /?^icA  1876  p.  29.  ti         o     . 

»  Pojyaen.  Strat^gm*  IV  8.  2..  Flai  7^  ^  i  ^R9g.etJn^^ 
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cosltrrtto  »  tiowe,  trìmifirva  dèi  vtntò  itettricò  In  moÀo 
tutt^altro  che  teorioo  ^  speoulatiTO,  atveUftttidòglìsl  alla 
barba,  e  nuQmaiuiiidola  e  fkoendoiie  stmzio  \  Se  nel  bel 
mezzo  della  cerimoniosa  Bieansio,  se  per  Indibrio,  ciò  fb- 
«eva  tin  cattedrante,  un  letterato,  ai  pub  ben  credere  che  per 
difesa,  nel  fàror  della  mischia,  i  Persiani  inferiori  d'armi 
ai  Greci  e  costretti  a  fitre  assegnamento  sul  rigore  delle 
mani  e  sulla  prontezza  di  spirito  *,  non  avranno  né  chiesto 
né  aspettato  il  permesso  di  afferrare,  potendo,  ben- bene  le 
barbe  degli  odiatissimi  Macedoni,  rendendo,  così,  indispone 
sabile  quel  provyedimento  radicale  die  abbiamo  veduto. 
Ho  citato  prima  Plutarco  e  Polipo,  scrittori  assai 
remeti  dai  tempi  d'Alessandro,  perchè  i  loro  testi  sono  di 
quelli  che  soglionsi  avere  alle  mani.  Ma  il  fatto  è  riferito 
eziandio  e  con  maggiore  ampiezza  da  un  coetaneo,  anzi 
éà  un  commilitone  £  Alessandro  M^o,  anzi  dal  piti  ac- 
ereditato  storico  dei  Atti  di  lui,  cioè  da  quel  Tolomeo 
di  Lago,  di  cui  l'insigne  opera,  oggi  Smarrita,  fo  già  la 
àorgeiite  prediletta  dell'assennato  e  mìtico  Àrriano,  non 
Mie  perchè  Tolomeo  era  stato  prescoite  a  quelle  gesta, 
iha  perdtè,  come  intravrediamo  dalle  notazioni  di  quel  che 
disse  e  di  quel  che  non  dieso,  aveva  scritto  con  una  sin- 
oeiità,  con  una  sobrietà  veramente  militare,  e  con  animo 
alienissimo  dalle  fàvole.  Senonchè  il  brano  ch'io  reco,  non 
80  >  per  quale  fiiialità,  è  costantemente  fino  ad  ora  sfuggito 
ai  non  pochi  e  non  poco  accurati  raccoglitori  4ei  Fram- 
metti^ di  lui  *,  sicché  ha  quasi  la  fres(^za  ed  il  pregio 
di  un  testo  inedito,  mentre  da  lunga  pezza  è  li  cho  aspetta 
ehi  lo  voglia  ricogliere  dalle  opere  a  stampa  di  Sinesio, 
e  precisamente  dtSl'fnoomìa  della  Calvezza  \ 


f  Tirabosdbi  Stórta  della  IMkr.  HcU,  ed.  v^n.  )88a«  t  HI.  p.  4«5> 
dóve  cita  Anna  C(»nnena  Aleixnas  1.  5. 

<  et  Heirodot.  V  49,  Vn  223,  K  62;  Aesch.  Pers.  147, 240, 278. 

^  Hnlleman  PUAemaH  rdiquiae  1844  ;  Geier  Aìesandri  M. 
WMurtetlkf»  sùriptùt^  1844)  Mftllèr  Sofij^oium  de  ntus.  Akak  M. 
firugpuinia  1840;  Schoeae  De  renm  Ak9\  M*  ^^^dqfrup^  fimUìm^  1870, 
r  .  *  Spemi  Cy renaci  CalvUii  ^ncomtwm  recensuit  etc.  J.  G.  Era- 
t^gértiift,  Stnttgar(iae,'1834,  cap.  XY.  —  Siaesio  in  questo  fincoinio 
della  calvezza,  confatato  poi  da  altri  (Étóge  de  la  chevclure:  pnblié 
par  £.  Ifnier,  1840),  eonMa  im  Sneomio  della  ehiema  ^i  Dione  Cri- 
«Mloniio.  8e  è  Vero  ohe  tra  daevliti^asti  il  tertogttda,  ehi  ha  diritto 
di  godere  qui  è  V  amatore  di  notizie  intorno  «àgli  usi  O' costoni  dai 
F^ipoli.  Eobone  tunr  cihd'cito  con  peir  curicttttà,  senza  darla  per  più 
di  quel  che  vale.  Il  Livingstone  Zambese  (tr.  ii  Ifilaao,  1898,  p.  74. 
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Baeoonta  àdmque  Sinesio,  fm  le  Utìrè  cbeé,  ift  <iùesto 
suo  scritto  ooatro  là  chioma,  die  ì'  sokbtì  d^ilessaiidrcl, 
avuta  durissima. e  soleimissima* eaperi^za  del  dimi»)  ohe 
potevuio  cagionare  in  guerra  i  capelli,  ftiro&o  prudente^ 
mefite  .touduti  e  sbarbati  tutti  prima  della  fumosa  bat- 
taglia campab  d'Arbela.  B  di  quella  prudente  tonsura  e 
rasura  genmraley  fa  cagione,  die'  egli,  il  fistttp  nanrato  da 
Toleaneb  di  Lago,  che  trovaiidosi  presente  al  medesimo, 
lo  dovette  sapere  appuntino,  ed  essendo  re  quando  seri*- 
veva  i  suoi  Gommentarii,  non  avrebbe  mai  detto  una  cosa 
per  Faltra.  Dov'  io  non  posso  astenermi  dal  notare  che 
della  credibilitii  di  Tolemeo ,  Sinesio  adduce  qui  le  due 
etneissime  ragioni  (e  la  seeoiida  d&  subito  nell\)cchio)  che 
Arriano  adduce  nel  suo  Proemio,  da  cui  Binesio  nel  citato 
luogo  è  affatto  indipendente  :  ond'è  a  sospettare,  per  av- 
ventura, che  quéste  due  stessìsskne  n^oni;  prima  di  Ar^ 
riano  e  di  Sinesio,  le  abbia  accampate  Tolemeo  nelPhi- 
troduzione  ai  suoi  Commentarìi,  di  guisa  che  se  ne  avrebbe 
rCome  un  firarnsìento,  od  atneno  uh  accenno  :  e  in  mezzo 
a  tutti  Àvoleggiamesti  fin  d^alloia  penetrati  nella  st(»te 
d* Alessandro  ì&giÈO  (Droysen  &e9eh.  Alesanders  des  Oro»- 
sfin  2""  eà  1877,  p.  375  e  seg.X  non  è  improbabile  che 
Tolemeo  abbia  provato  il  bis<^o  di  inettore  In  rilievo 
un  pegno  cosi  solenne  della  sua  fede,  com'era  non  solo 
la  qsudità  di  scrittore  di  veduta,  ma  la  qualità  di  re.  Pó^ 
rola  di  Be  dìcona  ancora  ì  re  neUe  fiabe  |  per  esempie 
nel  recenidaiimo  Cera  una  voOa  di  Luigi  Oii)uana  (Mi- 
lano, 1882,  pag.  89,  74)  mostratòttl  da  un  ^viuetto  idi 
mia  conoscenza* 

:  Ma  comunque ,  ecoo  il  £Eitto  nel  volgariazamMito 

Ì9)  descriva  ipia  specie  di  piccolo  sgabello  di  logico  intagliato  cAie 
«erre  (ti  eapezzide  a  qnegli  indigeni  e  clie  somigna,  dio'  egli,  préoi- 
«amente  a  quello  degli  antiebi  Egiziani;  il  CeccSi  ha  teste  ri]{>ortatD 
dallo  Scioah  (Qptnton^,  18  Luglio  18d2)  €  mi.  guanciale  ^  legno  -  a 
pedale, tondo  eoa  una  colonnetta  sonnontata  da  una  mezza  luna  al- 
Ì*in8Ù,'nell*arco  della  quale  posano  da  un  lato  il  capo  quelle  volut- 
toosissime  donne,  badando  a  non  si  sconciare  la  capigliatura  ricciuta  »; 
il  D*AlbertÌ8  Nuova  Guinea  1880^  p.  36  ^rUr  di  un  oggetto  usato 
dai  natiri  come'  gnàncfale,  che  òonsiste  di  un  pezzo  di  legno  lavorato 
e  scolpito  con  aitd*,  e  noi  ▼adiamo  iqui'  che  ìa  tempi  di  Dion«'  Cri- 
sostomo (1.  e.  2)  €  gli  studiosi  della  chioma,  quando  il  sonno  U  pi- 
gliava^ a  fine  di  non  toccare  la  terra  col  capo,  ponevano  fìra  essa  e 
•fai- un  pezzetto  dt  legno,  pitt  solleci^  delFsver  nitida*  la  chioma,  tfaa 
del  dormire.  ioaf«aieatw  .   .      i       , 


M  vn  aemmàzuom^ ioa 


dell' AiigeldUi  (Bologmi  1827*  I  S5):  «  Un  uomo  mace- 
à(m$  o&^  portava  lunghissima  là  ohiomaf  e  folta  e  distesa 
la  barbai  si  fiu^eva  incontro  a  un  persiano,  il  quale,  eome 
ohe  fosse  in  gravissimo  ì)erìoolo,  pur  nondimeno,  bene 
seco  medesimo  pensando,  gittò  via  scudo  ed  asta,  pnren- 
àog}i  con  queste  cose  essere  disadatto  a  provarsi  col  ma- 
cedone. Cosi,  accostatosi  al  nemico  prestamente  e  messosi 
fuori  del  colpo  delle  armi  di  lui,  Taffierra  per  la  barba 
e  per  la  chioma,  lo  strascina  senza  combattere  a  guisa  di 
pesce  e,  sguainata  la  spada,  a  quel  già  caduto  toglie  la 
vita.  Il  quale  fatto,  veduto  successivamente  dai  persiani, 
fece  che  tutti  gettassero  subito  via  gli  scudi  e  si  dessero 
a  correre  il  campo  e  ghermire  a  nn  per  uno  questi  chio- 
mati. Di  che  sr  sparse  tra  loro  un  detto  come  tessera, 
aìxe  tali  uomini  si  potevamo:  agevolmente  pigliare  per  li 
crini  (e  si  vuole  credere  che  quelli  soli  delk  falange  di 
Alessandro,  i  quali  erano  calvi  del  capo,  si  rimanessero 
in  ordinanza).  Intanto  il  re  fa  preso  di  gravissinìa  dub- 
biezsa,  vedendo  che  ad  uomini  nudi  cedevano  uomini  bene 
airmati,  e  fa  quasi  al  punto  di  ritracsi  vergognevolmente 
in  Gilicia  e  diventare  oggetìio  di  riso  ai  Greci  (per  quella 
sconfitta  dei  ciuffi  e  delle  barbe  *).  Ma,  poiché  era  fatale 
c)ie  rimpero  degli  Achemenidi  andasse  in  mano  degU  Era- 
clidi,  si^gìo  consiglio  gli  occorse  aUa  mente  in  questo  pe- 
ricolo: onde,  ninnati  eoi  suono  delle  trombe  i  soldati,  e 
piorti  in  luogo  lontano  e  acconcio  gli  accampamenti,  quivi 
mwda  barbieri,  i  quali  da  lui  allettati  con  doni  tondone 
tmtti  quanti  i  inaced<Miì.  Così  venne,  meno  la  speranza  a 
Dario  e  ai  Persiani,  i  quali  privati  di  questa  presa,  do- 
vevwo  con  le  armi  cimentarsi  ccm  soldati  migliori  di  loro  ». 
Coloro  che  conoscono  a  mena  dito  o  vanno  ricercando 
sotterra  e  per  il'  liiondo  le  opere  degli  antichi  scalpelli, 
chi  sa  che  non  possano  additarci  qualche  figurato  episodio 
di  trieo  o  poganomachiaf 

G.  LUMBBOSO. 


^  L^AngdeUi,  il  Thesaurus^  il  Passow  leggono  qui  tQixofiayla; 
io  incUno  a  leggere,  coire^itore  che  ho  citato,  ti^x^f^X^ 
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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO, 

àbirgò  2:  G.  B.  de  Bòssi:  in  aggtuidaai  processo 
verbale,  avvertì?  die  dei  giudizio:  di  Salomone  -esigile  un'altra 
ràtupresentaàza  non  oontnMrersa  m  ima  genima  del  Qabi-ì 
netto  delle  medaglie  di  Parigi,  che  sì  crede  proveóSente 
da  Bagdad  ed  è  stata  divisamente  descritta  e  eoinmentata 
dal  LoAgpérìer  nei  Ccmptes  Rméus  de  VAoad.  dts  inseripi. 
etbsttès  ìeUtes  1980  p.  275.  Queste^  rarissimo  bìmelio  pniva 
ciie  il  pred^^  episodio  della  storia  giudaioa  fu  sò^^tto 
df  rapi»^eseiitànae  •  iconografiebe  in  Oriente.  H  Big.  Fabe^* 
Gtus  s' era  proinuato  intanto  un  esemplare  della  fotografia 
del  dipintd  ponq^^ano,  che  presentò  agli  adsnaati.  -  Il  me* 
èesimo  comm.  i»  Sessi  edibì  ìm  pìccolo  franamento  di  atti 
arvalìd  trotato  nelle  macèrie  della  cripta  dì  s*  li^Uto, 
ed  èvidiniÀmrate  t^partenente  a  quella  médesiina  tarolà 
dell'anno  145,  della  quale  un*  altra  piii  notabile  parte  fu 
nnf  Mota  nello  stesso  luògo,  nel  passato  anno  (v.  Bulk  1882 
p.  72,  73)«^I1  rif.  rimise  ai  collega  Hencèn  il  supplemento 
di  cotesto  minuto' frantume;  notando. soltaate,  quivi  essd^e 
nomjuiato  un  Arvaie  (!asiius^  die  propose  idi  cardare  se 
possa*  •  ciBsetf e .  quel  Cissius  >  Àgnippa  dosi  suffi  a*  1 80,  la  cui 
menfeickne  è  iettata  tenttai  dalle  tavole  arvalicfae  e  snpflita  dal 
imlodàtoiHeqxen  negli  ilcta/r<fc(n»mi  Airvalit^m  p.  GLXV.  -r* 
&ami:  Biié|p»i88Ì9  ambre  ^aventi' tuttavia  lo^  spillo  di.  bronzo 
delia  i<ibuh,  «tate<^trìovata^  ad  AsgoU:  n^i  Fieeao..  Dopo  di 
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ciò  presentò  vari  '  pezzi  di  balaabiàrii  di  vetro  policromo 
rinvenuti  nelle  tombe  di  Àncarano  presso  Norcia  (cf.  Bull,  in 
appresso),  e  fece  osservare,  come  negli  stessi  vasetti  compa- 
risca simul^peanente  .la  ^e^t^rione  coi^  graffito'  ìiieavator 
nel  corpo  dèi  vasi,  e  quella  in  rilievo  nel  fondo  e  nella 
bocca  dei  medésimi.  Bilevò  inóltre  chlé  tutti  questi  fram- 
menti mostrano  di  essere  lisci  e  levigati  nella  parte  esterna, 
mentre  sono  ruvidi  in  quella  intecna,  e  che  i  graffiti  essendo 
iìtusciati  sul  vetro  senza  indizio  di  ruota,  &rebbe  dubitare 
che  dette  paste  fossero  lavorate  a  freddò,  e  quindi  vetri- 
ficate per  mezzo  della  cottura.  —  Fece  vedere  due  grandi 
orecchini  (jaUt  0,07^  làrg.  0fi75)  ixt  orò,  àA  tfpo>  pubblicato 
p.  e.  nel  ihiseo  gregor.  l  t.  LXXII  (terza  fila,  esemplare 
di  mezsp);'  em  provengono  da  una  tomba  aperta  nel  po- 
dere di  SanttnuoYO;  presso  Mensanell^  neleoltmne  di  Colle, 
in  prov^ia  di  Siemi;  disse  quakhe^  parola  ìntorao  alla 
vaatiUk  e  rìoobecEzà  di  quèffta  pocfo  eonofteéuta  Beti^ropoli 
etruflca  della  valle  superiore  delFEboh  cUe  mi»  otedè 
doversi  ascrivere,  al  territorio  dellVantièft  Yclténrai,  .eotab 
la  provane  gli  smi  volterrani^  che.  con  ft*e<|uenza  si  trovano 
in  quelle  >tombe.  IKoairò  ancora  una  carta  geografica  di 
quella  lotali&,.  ove  sono! nmr^ati  i  punti  nei  t^i^  9c<h 
péESf^o  tetkihitk  ettusche  nfgl'  ultimi  6  mm.  «^  Wi^owa: 
diMgiìo  di  un  piccolo .  balflamario  eomeàm  di  brob»)  Oon 
baasorilieviv  interessante  per  la  tecnica^  essendo  fusoie  pei 
cesellate  oontro  Tuso  comune,  laddove  non  si  imtatió  ana*? 
légie  per  sidule  lavoro  se  non  Mi  rari  specobì  a  rilievo 
rinvenuti  in  Btraria  ed  in  un  vaso. ancor  iÉedito  d'Orvieto. 
La  tbmba  nella  quale  fu  ritrovato  il  baisataarlo  cotsnetanc, 
oeatemva.  giuMa i  la  testimoniania  >di .  quei  ohe  asiliiitc^ro 
allo^eavov  spoódii  e  vabi  di  masifatiuca  loèalé,  e  tn»vavai3i 
m  vìenanzà  d^  uni^'  iregi<m6  .nella  qusdié  apiissa  rinvaigonsi 
monete  campane  di  bronco:. in '\ogBÌ  modo  adnn%uarpai^ 
èssere  paragonala  quBUd.^nib6(^kriÉ)ritte:^ 
p.  57  e  1880  p.  50):  ohe .  dal][e /mofeeta  iOapuibe^tìA  6m^ 
ritrovata?  Tengono]  qiiidifi6ktiéi:oome  appÈiiAmmtì^iAl  raeooìb 
terzc^  Siceoott'li  qxiellf^ipùfeaj  .Taai^  ic^..beoiidx) 
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tanica  pell^  loro  uj^pres^x^tonf^.  oi^Qstoao^  W  .carajU^er^ 
f^x&tisi^euU  g^co,  eosì  poa^iaino  aiipporrd  dnfi  al^biamp 
4a  ia^e.  con  oggotti  importai  ,daU'  I^ift;  inferiore,  foiose  dajila 

ste^s^  Gampapìa/ Yi  è.  ^^PI)i]r^<^^^^  sid  vasio  uqa  prooesr 
si9ne  ^^l^^a  di  qi^ttro.  4gur!^^  4'À&^.^s|ejartiGoIv(^  pef 
(àò  pl^e  I)ioAÌ^o,.c^  prQqedJe  a  passo  celejre  qobl  rhj/Uftk  aliato, 
iU;.a^li%gi9{ip^»tp  ^  .T/eatito  c(H:.rispan4e  aU^e,  i^te  cappire* 
aautsla^e  ropaae^  de*  {iarii  ofr^ndp.  oosl  uo,a  Quoya  provf. 
pter  Voplmom^  proposta  da:  Jordan  (i4nn.  1862  p.  337;  cf. 
^eifiersich^i^  Anp^  18^3  p.  134)  ed  ^J^QggV^  a|i;ie,^iaQ,te 
un  riUeivo  dì  terra, ooti^  della  ooUeeione  C^pu^a  {Qffire 
in,  plastica  tav.  3^),  o^e  cioè  ;il  1|ìpo.  ro^RO  de'];i^i  sia 
rm%  imitazione  e. modificazione  di  q^}  tipo  greco  di  Dìo* 
niso  con  yeste  corta.  Sicoome  gli  unici  due  moiiumpnti, 
sii*  quali  finora  si  è  ritrovato  siffatto  tipo  dionisiaco,  sono 
probabilmente  originarì  deir  Italia  inferiore,  così  trattasi 
farse  diuna.rappreseatanza  particolarmente  appartei^^e 
a  creile  regioAl,  la  qi^e  sentenza  sembra  oonfermarsì 
pwwcbe  mediante  il  fatto  ohe  una  simile  inuEagine  del 
di9  ritro?asi  sulle  n^onete  di  Venusia  (CareUi  Numi  Ital. 
vet.  Ll^XJIX  34)^  —  Pslbiq  :  scaiiabeo  (sardonica)  travato 
nel  territorio  tarentincL*  incisione  mediocr^ue^te  eseguita 
rappresenta  un  efebo  ignudo,  il  quale  incbinando  la  parte 
superiore  del.c^rpo  inficca  la  spada  nel  collo  d^qn  altro 
sdraiato  amti  di  Ivi,  mentre  colla  s.  Tafferra  ai  capellir 
Cosiffatta  .con^posizione .  mostra  molta  analcqgìa  col  grappo 
d'Achille.  ohjB.uf^ide  ^ ,  prigioniero  troiano,  quale  ò  raffi- 
gurato in  affresclìi  Tulcenti  (Jftm.  deW  fn$t.  Yl  t  X££[  1), 
in  un\uxiia  ,etru3^  :(Brunn  RiU  deU$  urne  etrufclk^  I 
t,jAXVÌ<2)9din  una>cista  pnai^e&itina  (Oyerbec^  GaU  t.  XIX 
].3)r  L^iipica  4i9^^i^«&:  ^^fti#  voi  d^  che  il  mff,mfT^  s^lp 
s^^aiiabpA  è  iM'^^^^f  i^  maniera  c^  le  sue  gfunbe  inferiori 
stese  insù  riempiono  il  vuoto  dietro  ad  Achille  :  modi- 
ficf^iqn/9,<^tS|,^^^gaS1;tffiGientenlente  dalle  c^ndiziow  dello 
apa^^o.  J4'(i$}mnp:à^yj^^  jl8&9p^36l  ss^), 

^ìtp.Mo^  J'af*e  i^ipa^^.jpBflpjt^.  qup^ljo  gfijpj^o  alla 
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greca,  tròvà  nello  scarabèo  tarantino  una  spM£da'  con- 
ferma. — ^  Proposte  qnindi  tìna  magnffica  Ijesta  fli  grifone 
ritrovata  pìreàso  '  Palestiina  e  posseduta  dM  sig.  AarcSése 
Chigi.  Essa  è  lavorate  in  bronzo  laitutd  e  rappresenta  il 
pih  antico  tipo  grecò  del  griffone,  quello  ^cióè  còl' becco  spa- 
làiicato  e  colla  punta  in  testa.  '  A!nticamlBnte  con  altre  teste 
simili  avrà  decorato  la  periferia  d'un  cratere  o  d'un  piatto, 
att^giàmento  conosciuto  dal  crat^e  dedicieito  diii'Samìì  nel 
tempio  di  Giunone  è  da  vari  crateri  e  piattt  conservati; 
'  \Mar9o  9:  Hbkzen:  restittìzione  e  spiegazione  del  frain* 
mento  di  atti  arvalici  preseiitafo  dal  sig.  comm.  de  Rossi 
nella  èeduta  précédente  (v.  fiwH.  in  appressò): — TTKDSEitt 
sn'monùmenti  celtici  in 'Italia  (v.  Rut(.  in  appresso).  —  Dtues^ 
SEt:  intaglio  in  corniola  gemmaria,  sul  quale  intorno  alla 
figui^  di  una  donna  velata  si  leggono  le  parole  ' 


yVXH  MAfNAC  €MH<  MHTPOC 


I  > 


Bisultando  da  questa  iscrizione,  che  la  donna  velata  rap<^ 
presenta  l'annua  di  una  defunta  che  ebbe  il  nome  di 
Magna j  il  riferente  accennò  all'importanza  della  nuova 
gemma  per  l'interpretazione  di  simili  figure  velate  ovvie 
su  parecchi  monumenti  antichi,  ma  spesso  mollo  diviersa- 
mente  spiegate.  Sotto  la  gemma  è  lievemente  graffito 
SEX'  1^1  (l^exti  fìufi)  che  si  dovrà  ritenere  cori  maggior 
probabilità  per  il  nome  deirincisore  anzicliè  per  quello 
del  possessore.  —  Mau:  sull'opera- de' sigg.  Oompàretti  è 


dei  Pisórii^  i  suoi 
p.  86'ss.  ). 


de  Petra  intitolata:  La  villa  creola nese 
monumenti  e  la  sua  biblioteca  (v:  BitH 

Marzo  16:  Mau:  continuazione  della  rèlàzionef  inco- 
minciata nella  seduta  precedente  (èf.  Bull,  p.'86'ss.).  -^ 
M ARiiccHr:  sugli  scavi  operati  di  recente  rie!  ft>ìSo  rt)nwinò 
(cf.  il  libro  del  riferente  intitolato  :•  Bfe<jrt»ioné  Hel  Foro 
romano  ecc.  Boma  188^,  8"^  efetraittd  dal  periodiòo  romano 
gli  stuHi  in  halia).    *''     '    ;^     -  "'  '    '      ^       *     '    " 

Marzo  80:  HtrELSEiT:'  sópra  un  ritìrovàniento  fatto  rieU 
l'anno  1485  al  VI  miglio' della  iia^pt)ia;'dòVè 'si  dlfeòn^ 
essere^  rinvenutó^  ^aréèòhli'iiiofantìiettti  *àntìcii,''tràì  1  qvÀlH 


.  jp,  BBLL*I1^STITUT0  .  $JÌ 

•  111.'.'  ,  fi''.  •   » 

dutpj  dj.*^^^  CiaeroE^/ Osserjrii  che  tpi'Ìp'?:elà-' 

3?f9i^,jas«a^  ui^9!ejq9B^,  ^wvat^pt  da.,^  q^att^-i^ceuto 

e.jfiip<juec^i]^^j^  aiill^pa  sette  fliippsspi^o  rjiteupre  p^i:.fe^^ 
isi]  i9QD^mpo^e^  F^^?^  i^  Boq^ia  n^ell^epooft^  44  l'ìtroynr 
Wt^toia  poeq,dpp9^  i  q^u^li  atte^t^Qo.^XTye^imento  strao^ 
di^ìOj  in  ^ ,  ;iìp^  da  j  e^cliid^r^  o^i  dubbio  sul^  ^re^itìì^ 
di^lj^ifì  ?,t^'ssi?;  Jf4f^  ^e.*l4>gM  parò  gif  ;a^pri\4j%i;Ì8pwo 
*ì*J«Fft..i?  W^ti  ifi«J#  ^eny!iali  ^Bsf^ne  che  ^m^ 
prinpipfae,;per,a(^<^fpr^  .ftuepte  di^c^là  ia^  ^sftmìwejja. 

^ft^^ISfSi^i^W  cK:?i  .^iW<>  '.^m^  ^^}i?'  ;  stessa  Qc^q- 

?«  <fti9Pft^?^«^d:^ÈTÀvtP#W^,di:.^^^  egl^  sjtabilV#, 
le.  r^lft^epi  J)h^yì  e.  .c^ej^ft^ipì; . tri^  i  Jpi^o,.  9%;,^:  d^u^tt  ^^%K 
il,^i;i<K  d^.Nap<iiiH#f^^.a^  ^l^aaaij^ro  Alesaand^  ej 
Wele,a^  J<)^^i|i?i,^,,?pno^  a  .gHelle ,  pjù  .estese. 

d^J'Iflfe^s^^.fli  J^^ji^Jpm^o  -PoBtei ,iB,,4i,  d^^ 
i^atponmeQrgBpr^J^^te,^  che;  secoudoj 

q^ell^  wiapon^  ,Ja  o9i^erYa2jiopei  del  (lorpo^  benché  àtwor-, 
4iP^f^  .  ^on.ipuò,  >8per^^;f^^^  da  ^ei»%e 'pro|^^^^ 

\!L,,(^of^ei^^^,jpxojf(f^^  sig.  ^T.hq^e .  (  dt^. 

rflfjfisq^ ^ls}ch$  vorn ,/ri/i)ef jl|485,.  pstràtjjo^ dpile./i/f f f Ae. j^^^ 


4^w:te  dpli:epo(^  deV,^|s9rguii^j.0j,uii  iritirMto  es,at|;o  ^él¥^ 
cj^i^  %lia  di  Cici^rqjfe4  S^^cQiRfi  U  f ifc  pubblicherai. fr^^ 
BO|Qpj,|^  ^ae  psseryaiioAÌj  ijelj  i^^^^  periodico  che  con-^^ 
tiene  ^'articolo  del  TJtode,  :C08ì  non  occorre  ragionarne  qui 


pjcopir^tii,  privata  i^n  AitenOi^  i^ippartenpoono  ad  una  sene  di^ 
tj^ste  f en^minili  luenzioijata  ^c^  H^ifdeniÉjnn  5(3fcA5.  ^^n  lé^8 
p,;jt.l5J^,rii;  paserv^l^';c^pi^i^tiij-fi  %dula^,.|MÌr^^ 
di  tutti  i  monumenti  di  quella  sene,  essersi  dì  già  usata 
dalte  "ragazze  greche  'nel  'secóìcr  qtìfti^  ^:!^-  ^.f  ^ti^ci^opa- 


i 
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mèiite  iihìtàta  dalle  donne  notili  délf  epbca  élleiSàiticai; 
còme  h  ihostranó,  sécond'o  M,  il  busto  ^  della  èòsl  diettà 
Aspasia  ndl  Vatiòànò'  'e'^e.iriònet'é'  d'Arèftróft,  toòp^^'ai 
Lisimaco.,  tìopo  esatta 'anàlisi  delle  testine  ateniese  %  feòr- 
cirése  cercò  di  pi*ovai*etiti' ìntitii  a  affinità  fra  èstó,  incisa 
che  la  testina  d'Aténb  sia  là  trasformazióne;  liei  '^usto  det 
l'*epòca  àlessaridrìha ,  'd'tin  tipo  del  '  sedcdo'  qiià'rto'  rappre- 
sentato dalla  tiéèfei  di  Corft,  èlssetido'  rimpiazzato  il  cariti- 
téfre  '^'erio  e  spiritóso  di  qùe^  dà  liii  trattò  jè^àzibào"  e 
^élnsiiàle.  Quindi,  non  si  potrebbe  èbttclndé^ré;  clié^!li*'p^r^ 
sona  tfgu'tatà  dalla  testa  d^Ató  jèlà;là  KÉeàkà  <^e  'quella' 
rappresentata  dàlfa'òorcirefee;  incìe^-sé^là  àtóòÀMkzìtfe 
di  quella  fosse -^'eitissimà.  Lb  •BtevdiéMn&  i>tfetìae'4't^Stk 
di -Còffe  per  rèplica 'd^nàfekaidi'taafeo  »y 

e  di  quella  d'una  Statuetta  dtì  'Vatrcan'o"^(Mik'^?'tó-^éém:' 
t  4òi,  '  àpie^ta^  da  lui  b  dallb  Sclim^btó'  '^cK:'  Égjmé' 
p.  eS^-TÓ)  per  Ketal,  cbnfrontaidb'ttta^ri^ódàzf^^^ 
r^lissima  della  staìtuétfàvàlicàiià  èsilmente 'herinusetì*Tbr-' 
Ionia  *.  Preseitò'^òi  ùii  geM  '  della'  t^&tà'' della  ;stattìetó^ 
v^tiòàtia,  lo  paragonò  colla  ridetta  t^stà  della"  Olittotecà} 
pùbblicafe  jdà  Lfitzow,'  MuMfi.  AnfÙceh^h:v!X9l' e'' cercb  di' 
mostrare  cbe* la  testa  ìktièaha  tiòn'' debba -essere  riSfù^^^^^^ 
data  come  replica  ò  còpia  dèlr  originale 'di  Monaco,  ftà' 
còme  ìmitazion0  liberà  3'eèso,  èssendo  impossibile  dì  spife^' 
gare'^le'diveìrdtà  'fra  ié  due   testé' .èerizaàmmétterfe'utf 
cktnbiameuló  di  'gUstq.Hn'  tìn'épócàt)ìtt  avanzata.  là  té^' 
eli  Monacò  appartièiie/^€(cbndo"'il'j6rùnn,' al  prinòifrid 'diett' 
secolo  quarto,  mèitré  la  statuétta 'Vaticana,'  comò  rlsttftà 
dal.  lavoro  nelle  Vesti'  soVérchiamèntfe   aHeflciosòi  iiòii'  é 
anteriore   41*^ epoca  ellenìstica:  Àicor  nà'eno  la  ijestìiià'  di' 
Corftì  può  essere  tiguardata  dòme  i^eplica  ;  della  testa  di 
Monaco,  essendo  solamente  '  lavorata  '  soito  rinfliiénzà  d^I* 
tipo  rappresentato   dà   òàsà.  X*àfflnità 'fra  i   vari  esem- 
plari d^lla'serié  ióh'è  tanta  dà 'peiinéttetci  di  tfasferire 
seriz'altra  ragione'  là  dènomìnakiòne  d^una  testa  alle*  altre.'' 

li.   •• '■'    '••'      '.-»    1     -v''    '•/.>-.     ''■'.    '    li*    M.        •■       •         i.;j' ■.    .'j 

m.  1,68  senza  la  base.   ìl  la^rò  %  assai  cattivo',  è  specialmente ^la! 
testa,  la  qnale  non  è  stata  mai  rotta^  è  rinscita  molto  male. 


'         ''       ^  •  1 .  t  : .  1    J      t     /       r   "    <     ;       '  f  *'  y,     '  •"  '  '  '      •  •       '       .*    .    •    '  I  ,1  r  • ,  , , , 

nel  patjiptiitoluai  ari(al»,«èJni|>oÉt#iii6tt>trbH»q'i»g<]^V64to 
M  lastsé  fdtimartbd/  6iJAitifil0<idÌM|xi6èrQ8Bei;  biMfibtp^  wgoa 

iiigndef;rqiuailk» 'alife  iJÉtilé  >it  ifiifiltoii^  ^ii)è  ^ifi«Yim>di 

]tf ddiìhiÉai#  1  SDió  iliiioM^  & jmbo  >.  eril [giaS^i;  ii]|^i  jlQiWìft 
ili  iifib'o^:  A /cvBi  fo6tof.  è  mìnmtsltAbJìi[^l»itii  a»»c^ 

;(lfazghdì(Ht6&)  eekÉDf  oditoo  Vgftft^iddbpmjQfTteMooll^ 
Imi  «midra,  lalla  i  fino  i  :a1  Basoimantt»  liisltei^til  : Ai^iqii^m 
m.  4,a6v  ai^iidielBaqfaiBfi  lÉroqiianlKilsl;^^,  ififlty^^^pPRto 
8oltaii1»i4a  >fiia>  fi&bstmlavga^^^^pisifim^Bd^Btl  Infetto 
al  >dJBo^r9(daU%ìgréA80iTlla]|k  ckbq«i  i^«^2*iJiÀlil^  •  fi^uj^ 
pèrMUii  »^f»8Cieiè  étoFiifi[iilii88)iD8e;.^di$QLotka;rpe«tl4dì 
lAmbC'ieaduiGi  oittudi  dì)^eirfcacotiaiì'-<:a  fOliuiu^j   Ivi)  hv.i'?. 

i<  >n  fì^;ictd>ìAoiifti#bfto<j6iKva'^^  ib  outeo  idi .fif lbà(>) 
boirpanimariMnpiìi8ia>qitelk^^6?pDrjbìiai;^^  di  ifMMà 

fBi^  «ia'^tBdpfoilói»Etb7(jvinè;f*ata:{iggìtaM^  a  stltif m^flur 
stara  dì  marmo  bianco,  ov^  era  infisso  il  cardine.  Mmcagr» 
i  ^lrd((kiiide^6aèàKiaebi/)Bate;,obhB  .qiii  >(«ifin()iittft  lmln^ta  ins- 
tami i»> -^abbiadatati  (Émràti  JìlpiMi.  Uiani^'ifi  ìm€nbÉ.ytf 
oAHmeMto^dff.nHibae  «t^bapst^lii^^JVfi^  Ifi^  Pisé82dtt8^ 
lift  dectfratione  ;è  ifiti;iai>'jnéffiQ]A]]»|0  >iitttB  AiifOhcbi^ìlàMicit 
eiK»  loniat» '«olBip«(tifapddaImenlA  È»^iiàli9ìài^s^à\^ 
ficttipliceM|:iBrdBÌosà,sÉt0npi^hd>ihi  pKàó  SQ|Mmre^è£ÉB^p* 
4>ÉMa;  fiali  inatta'  sondgi^u^nrJaoBiflpMl^ 

aiipa^*  l<7S:ìde^«uULr'i)8»I^ (^iaislatiBagk ;]:J^)u.iF&  MMi<^ 

>lj4He)Aiiàdfi^ita|i6nkfiimi}ui*  ìibantriiidriie  ^iHluipaifltt 
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interne,  Noi.  1880  p.  49d/;/àk^gii  presso  Tlnstituto.  4,  sul 
muro  sìn.f  a.  0,365, 1.  0,335  :  Nettuno  ed  Amimone  ?  A  cL 
Nettuno,  di  forme  robuste'^ '^i  càniagione  abbronzita,  sta 
seduto  sopra  un  vas^  oi  sopra: uh  sedile  cubiforme.  Egli 
è«  Ignudo V lina 'tosto  jiiiookrb  indoonoédbile  giace  sul  se- 
.  dite  10  gli  cvoppe  la.  oosoia  id;  Metie  il  piade:  d»  un  'po'  lyanti 
sopfltt  qùàtóàé  3n8o>Or^^e'faia4!ili0Étre  Taltnxìsta  più  addie* 
trò;  «DD  là'sini  regge,'  appogi^ato  aBit  spàUa,'it  Irfleote;,  ^Uè 
oOtrèpaèsa  ìF  aia?gtee'd«l  quadro.  'Le  fttteteze  dei -vjae  sono 
^^  rl€fonòs<»iÌili,  fmn  per^y }  eie  siano i  quali  siamo:  éoBki 
ikcotttnirts  *ne}  ''dio  del'aiaviii  filtiistaàicoiifln)  i|na>aoiina 
vedtfta^  4^si  di  dietrov  ìèwìsl  àll'infowii  >d^imai '  vàid»  cke 
Velale^igiunM  ì^d'è'^soiMttti  dai'bràècioi'sini^  siidivebbe 
t^&e  iesi^  si  «ik«  sptj^lidtB  «r  ioia  «per  bufciàD  -vedere  ieisde 
I^He^se.  P^i^aj  "sul  ^£ede' di^  mentre  iV^^ 
al^atoki  inodO'idh  tooeabe  «4Ua>  ptuta  soltétilo'^iltlapdb; 
le  i  g&ocohia  «taniiò'  •  inolto  vioise  Funai  all'altra^;  Ione)  pel* 
t^i^^etré  3a  vèste.:  Essa  «ta-ip  una^pcniaMme^^Gonie. tornir 
«^  '{K^i  tiimdas  «olk:* parte.  Éttpariorei  dell  ooryoti piegata ììb 
ttvani^'  è  ì^ttMa  Jcei  «pelli  *  sqpEatànoati  .Nettimo^;  <i^  q^^^ 
ìiiolla  matto* 'di' "protesa' le  bai  afferrate  d  •biabcie  «LiiaLdir 
sopra  del  gomito,  mentre*  efiaiglì  meitb»  hr;lmano><fiull| 
is|iÌHlIà.'iA.««àiijidi  Iieiviiéirangèlo'MiJiMadko^i'è.Tislìbile  un 
aitare  'é  bos^'-cbè.&dà^t  ei  s€lpràl'dii>6»aói«pflt]dB»ravast^ 
t^cflidv  fialle  e  dì^aitro:pìÙi^euro;/probabilmfqteìè^ml  aktàre 
aiMea^J-'    ''.:.'•■  •'»  f!  «".?•!.'   j.j-''.'    sr.i'.^ì  r^. •{;,![  «»,  •.:•/ 

-li  f'&siimil  mnra  dì  fondo,  au  O,37ifJ0^&S  :  i)é8e6jbhè«''rjieevè 
'àft[Aitiannà  fl  gómitololl A<$i]i.  iànaoiia  staisedutà-^s^^praiima 
4MBb-'s<dftza;  spaJfiera^/gimia); copèrta  ^fféarcàìBcAm^imà^ 
A-  i^titft''  d^uiUi  tiièdte  <  paòbazUa  'cobI  ^fòdera  «  torio  iturchìnì, 
tbb^pogfgia'Qulta-i^adlà  sinL'^eiSideiidepdò  pe^  fl  donto^cuopre 
IcigoÉibe,  mentre Isìscìa  nbdaila  parte .d.  deLc^rpoi  ii {aedi 
«bsimtliniii  tli scarpe  biancastKr^ipàrtai ne^icàpelliun  naatoe 
dttiooiof)  cUarò,  '»e  «oifécchiiif  (i^Visilfileii^eaiBòobioKdk)*  fcfmiati 
^n«M  d^ùna^grbssa^peda.  ^^jdg^xioUlft  irin.V  che.|>t)sa>aì{lU 
coscia  corrispondente,  il  lungo  sèfaktro.^aUo  :  atppoggilii^ 
iAla:^'ipid!4,  nkebtiie •  colla  d.  ppotàsa  t>orge;iligolniÌiolo  a 
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X«8aa.:fiai*k>ifeiiiifl  i|H|èki64)<lài  éaànii|||iifei:UqiiÉàiiQ>isò!irai 
ìLtìso.  itondo,;  i  «apolli  spartita  in  lìktss^-alla  éaaoAé^  oon 
^^KUfekbe  .rideìo^  vieitaOi.ìll^oilocoh'io'eitàttrt  riocr-cb  cadono 
svila: puoa;.g^  occhi  éèoiriTdliSa^Tepeo^/Pareichezaljirìso 
^[sia  iTioliito  daYe'im^  esfmskuftty  4ìi>^fflqia]fa  ei'di  ioeim 
fiiaaiimerina'^  è^.nial'iSusGÌbK (Teseo  le  steiiino^tro^ 
di  forme  snelle. ed iaaeiiitto;  di  eainagionei^oU»  «bbrenzjtal 
Poggia  sul  piede  Id;;  la- gambi  sìa, :è'leggeraiahto)piegaèà 
sèoaa  alzar  il  ipdede.  Il  còrpo  supenore^èf  leggermente 
chinato  a  sin.  e  in  dietro^ -cdB  lalaaiie  8Ìn.,'iapjpog^iatai»V 
Vmst^,  t^gge .  ilìpedua^4  ohe  sfai  xoilsfBcte  duifm'^ii  iterra, 
mentre  còlla  d.<psfinde  ilrgomiiòifi.  Bilbao,  rivolto'flfi>AriiiiU 
tu,  è  quasi  inferamlento  dlstrnttfr^  >  />:...  ..;  i  ìì 
...  La  .figura  ii  il^eséo  noni . ò.) uè  :.qMUa  Ab\  quadri <  HeV- 
btg  1212,  Sogliano  6a6-52e,  w&  sta  lèfntndèsi  fl  pìaiàdéutòj 
né  Taltrar del  quadi^o  Hribìg  121  L;;i  imiai  .è  qcieiUa  it^ivqiuidti 
che  lo  rapprèse^tana  ddjM)i  jl'uobisiane  dekMmoiauro'fba'ii 

btaim  éxagpB  tpA/xaÈÌeBBjn^a  ;isèniiti?(»  ieh»  aMà:  figurh 
dì  una  composizione  ne  fu  sostìtuiùamfaitittf  toliaida  iuta 
i^ompoHttfoiiè  dib^arsai  B4>;  tiii  fatioìtsHnflé'ilaiJVBéerTiamo 
Hiieli qvaidro  3òguBiifcft.<i  m;  ,•■:•, .i:  b.iyjì:.<h  -ìù  ii>  •  lurj  .•'.  ^ 
.;  >  i«;  Sul  muii^d.,[iàl  0^365^  L  034:  [Sdéniàoi;adMiànhnna;. 
A»{d.  )Ariaii»aiai:è«aJb8ftta  o(dlà.;{iinl»  flnperióarè  .dell  àqqpo 
dal!  ìtìiào  sul  filate  hi'  doiajtkifio  ìoÀamsuM  aare^^clfe  fonna 
il  idudio  >del7:qiiadi:jxi  ll'lettk)  h  YÈràhy  éasft'Ua  .Ifìl  ^unbe 
capette  à^  una j  irèstèi  .ishà  .kàapm  ite'  11>  <  TiOrdh^  e  '  2i  i  ignlloi 
e^Ui  fodera-,  e  -  inacgÌDBTpflBDnazzi'iSlqapoggÌHisuli^  sini 
teso  verticalmìantet;  mtetca  jakailk^tJBlstft  (.mhiilaHdij^iwfllò)^ 
teF^gual^o  e  laimdta0<  dJ  oopil!  in£c6  .stpio'lTond  Iltìòniso, 
il  quale  le  .«toiiaóiAtrb  in  ^osà^  nbgUgediiatMkv  i  «ppo^^ 
giateiPOliigotaiiia  4i^  -Mìa  lotanq  ra^eiiilatìrso!i44A  ad  una 
base,  tenendo  nella  sin.  abbassata  il  cantaro.  È  coro^nftoHl^ 
l^glHl>iiinitlaiè;>iari|iarÌ6)BupBidqre.deh  caq^oqifiMroljgfe  le 
gambe  una  veste  rossa  con  orlo  turchino,  che  dal  gaaàbi)ài 
ima sdntetta'^uUa  baaoi meuBionfttai'iii pdfsdi ^idÉi.^iÀuniti 
di  alti  stivali,  d^un  colore  fra  il  giallo  e  il   wtaAelyèhlei 
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lasoìiiaa>lBli0|ala  fé^idal  piède^ifigli  BimgMatfdslixnMiiai» 
nuL'  s^bfaassa  *ltt  sgufdo  wrsa  ilo  spefctfiterè;  H  viso  'non 
mocftm  «ftra  esprìoosione  olie  *di  abbandono  e  di  tra80|^iar« 
nMntOi:  è  in»  figo»  Jiànttàta^piiiitosto  a  qoabsiie  ))itiiira 
krarisbiche  ^a  'qiieB|ia.«oafpaBBÌ€M«  libilo  éfondò  sd  'vede, 
già  .lontana,  la  nave  di  T48èo&>n  prof;  Sogliaao  nelle  fhUzie 
L  Cwsoi&ro «he  Arianiia:  addili  a  Dòoniaio  la. nave.  Fro1)a«* 
bilmeqto  Mtate  cgr^  l' tnjkflBzieÉie  ;  ma  nella  rapprescoitoiia 
Gli»  none,  éspreeio  ;  apR  è  ohàaro  che  ifmtò  ilo  sgnando 
%uani»  rioftiee .  iidn  éìsetti  svi  di»  tteesoi 

.11  ^ato  :della  ti^aikb  nbaita  è  quello -della  nota-donna 
alalia,  ohe  neMe  .rapprbaeiitanwe  di  Àxìsmf^  abbandonata 
(Helbig  1227-1231,  SogUano^  i5B5-587)  addita  la  nate  di 
Teaeo.  lawnna  litepa  jreplìoai^  di  quetta  ocffnpeetzione 
(fliilbi^  lg25)  loTiediamo  taMfeitto  ad  un  Axnore,  in  un'altin 
(9UU)|ig.  1222)  ad  Arianna  ateiiaa.  E  ooeì«ae^e  éoI  quadro 
noetro;  .OT.e  inoltre^  eome  in  quello^  Holbijg  1234,  è  atalo 
aggiunte  ÀlfiLrappre6eniàn2<adi:Àiifliiaà$bbm^^  llarri^ro 
di  Diionidiii,  mientref  com'è  nòlo^  Bolle/attrp  nppnaeatanae 
egli  da  strofa  dolcmant0.*i  i        /     :  >       Ti 

.Ne'.a|uadri  &.>e  6  (4  è  bopfiù  ssmuiò)  41  pittore  n 
è  ing^nato  di  far  risaltare  molto  le  parti  mido,  mottendwri 
con  idJQìgenaa  ki  Juoi  :ed  d  riftesai;  Haberatto  df  dare  ai 
oopqà*  ftifimimli  qua  eanq^èiie  so8oi:o  fieriiai^  ma  fnoà 
si  pub  •dite  ebe'  sia  staio  molto  felioe  nelisdo  tentaliTOii 
.  Zhlfl.  Amori  ycdìanti  GOgU  attributi  di  ^yetse  divdiiitfei 
né^i^antii  de^*  aoompaiilimjqpti  iaiéraM«  Sono  nudi,  «U^^« 
fncffi 'di  ama  Toaie  yeirdaMra:  od  tapurrognola'  srolàatanto 
diètro  la  isduMna,  e  dirotti /verao  gli  angolii  > 
.  .'7.y'ìSsB»  /d'<ingr.  a  cdn.  :  porta  nelbUid^  la  landa,  anllà 
sìiL  l'almo  attributi  di  Matto  :b  diiiffaaérfa^. 

.   B^  Muro  ainj  a  aia.:  posta  snU»  spallai  d.  il  toreaaeo 
(DiaiMi)i-<< 

■■     )^c  Muro  'fin;»  a  d.  :iport^.  «on  «pibedve  le  mani  il 

.  •iiijl0.iili6iro>da|f()iìdo.«i8ini:  porta^eon  làmbediie  ilo  mani 
ili>irid€tato«  •  :J-.-.    ...  :  ....,/ 
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"'   iil  ^ui^ld;  •a 'd-  porta* colla  i^^^^  tohaó, 

colla  d.  la  lancia  (Marte  o  Minerva).  '  '  ^•' '   ' 

12.  Murpj  4' ÌAgr.  ja  d.j  pqrlja  sulla  ?j)ftl|ft  d.  la  clava 
(Ercole).  ,    .     ,  '  ...    r     r 

f  è  una  apotheca  ovvero  armadio,  coperto  di  volta 
decbktìvk  à.  2,17.  Le  |)^eti'd.  'e  di"  fondo  don  '  tÌTeàtite 
d^'tetoiaco  rossastro:^  si  tedono  i^biichi  per  1  tìiutuli 
di  due  scansie.  liivecé  '  nel  iiitìro  sin.,  che  appartiene  ài 
ristauri  dopo  il  63,  ms^na^o  ,t^tp  ,V  intonaco  che  i  buchi, 
ed  è  chiaro  anzi  che^il  muro  e  'posteriore  all'  intonaco 
delle  altre  pareti.  r.  /  ^    '^  : 

Ci  rimili^  a  p'arlsg-^^  di  ir  e  441e  località  adiacenti. 
k,  come  abbiamo  jvèdlitd^Si)pta,:.c(a;iQì^rio  col  suo  im- 
pluvio fd  ridotto  ad  una  sala  coperta,  la  quale  pare  che 
non  servisse  ad  Jtltrò  chfe  ù  dare  accèsso  alle  ■  camere  di 
questa  "parte  della  6asa.*  Qjuiridr  ricfeVette  una  decorazione' 
nel'  tettò  stile,  cotiteniporanea  però  si  qt^Hadi  k  e  trun 
baissó  smoccolo  nero  (0^39);  poscia  scompartiinenti  rossi 
(«•  l,5(]i  1.'  Ìi,9G)\  ititraiùezzati  da  fi^rfettì  (0.87)  tettangoll 

/[  m'ierrèiholo  MPfi.m  diWì^u^e ^ìl ifauro  Sf  e  Pestrei' 

mifà^^N^ M- teui'o  E V^fàroko  titedifi(5a*i; \pert,  ^c6me  pare, 

stehtó  ^iijèteW  taia*-aé!èoi*zfc4iite.  Il  lifgv^ngressd  da  drì 

fu  àrichr" prfmà^  àéi'  6f&^  Ib  éfiiokrà^il-  gtadiio,  -per  fi' 

(iuale  'qiri  tà  «cei«è,>étccatfto'al>al«  (ad  «y  è- ritnasta;' 

soijra  un  avance)  dell  bmro'tótì«),'utó^parte 'dello 'zoccolo 

della  «iddetta  dfecbWteibUè.  ìf on  ^ap^Jiàmò' iiiTece,^se  già 

piimà  del  «3^  vi  fbirie'tó'^rtfade  fiiiéStra^i.  fe;»,l  2i02)  per' 
la  qttììe'ifc' riceve 'Inde  ito' gr;*     ^      •  ;'^'  •      ' 

'  ■    Siflimtiro  S  dì  ft' sf^eggoho'^le'' seguenti  isèrliBioni 
^Ì&f!é'(tìi<'rfn:y'      '  ^•'"•-  '■    .  ^'  •^'  ''"'■  "'    •         •    •••'    '' 

1-  SVMTVAA.'.in'   .v.;y    .!•      .       .   ". 

phb*!. ']Vo(tò^  1680  p.  '488 ,  ovef  malica  pèr6  V  ùltimo 


' -    ». 


^  Cf.  Maa  Geseh.  d.  decor,  Wanàmalereì  in'Pimpeii,  pag.  ^33. 406« 


I     ■   1  i       ' 


r 


7^  lU'^U' 

s^gpo  dftU^.prjy|Qa ,rjiga,:QM  .f<>W  npii,far,pw;tei4elV[iscri- 
zione,  e  la  seconda  riga*. .   .'  ..  ..^    v     ,;;  .  „!  jj    [. 

2.      *  svC'àVS^^  ntfL'ICisALVTUlVÉ^^^'    - 

UT   n  o  R  N  A  T  A  n         ••  ' 

I  due  nQml$fm>  SfUffcf^sus  e  Forlumkw.^eìle  iVotff^|98p. 
p.  487  ai  pubb^^cft,elTOfl^e^Ift^t^  ^yc&YF^.ciòcfe^.YJ^n^, 
spiegato  come  Fyscvs  ft(}p^|^,rOjyei8(cip., , ..,   .;       f.    i. 

4.  ABITVS  .i'--....i   -ri.^i.   "!!-.' 


'.1     -■        •  *i  '  ::  i 


Delle  località,  adiacenti -^  è  un.  triic|ÌMÌQ,  ..cbp,^ riceve, 
luc^.per  u»a  .finestra,  (a.  1,>05  !..  1,2$)  is(\  cp^il^^jO^giar-. 
dino  u  e  per  uiia  pÀ9^9^  finestra  nel  miJ:Q  0,  al  di^ppr^  44 
sofSitto  di  r ;  la  decorazione  h  simile  a^queUa  di  .e.{B^IU.  11^^82 
p.  218),  anch'essa j?,fon4o  liiaaqo..Jl^ep  upo  d^\Je^l?  y'hf*; 
un  incavo  nell^estremità  E  del  muro  S.  Il  payiniei^.  ^è, 
deljl^a  solita Qias^  fatta  con;  larya.(^;^uma^;. ^i^i^a  la 
soglia,  che  pr^abilnajente^^!;a,4i.,iflgnfl.  4m^^^/AfÌi\è' 
qWpi^)  5,g4.:!<^,47,.  olezza  4np,iB4..<wciiBj?nt9  d^}»  yojte 
dpc9rapy»,3:,a?,.  fipo-al  puiit^  jS^a^,  ia^M"^tWie  f; 
4f«JÌ  ^iPP^yi  d^'-Wrijfi  ricpn^scDpa,co;ifte.cub^oi^^,e,80ftQ^ 
p^pbaj)ilp^e^te,  d,oirfnifi9n  .^^ryili,,^,p  iòa  1^  ,<?i}i^;]?o\  fp-.. 
colare  addos^^j ai,  fl^v^  S  .e  0,  cftft:,]^  T?^s6a^w4<5ijf^^ 
Vire  muratpiatì  pavimento  ^BBiè.4flL;ii^l«rqP^,^p?ftt9.|^lk 

quale  è  rimasto  un  frammento  ^  ,^tu^o.  di?lV^<^^f^t^<^}i 
qhe-,po^  pa^?^..per,il  ,ipujp,«te^O|^e  ^Uc^q^ laicato 
in  un  angolo,  diviso  da  o  per  muri  sottili,  4t^.^^9p^r^.e}. 
muro  0  di  p  oravi  anteriormente  una  nicchia  larga  6,50, 
rivestita  di  stucco  bianèc/ì'  '  ^  (^'^'^  r. 

Le  altre  località,  m, 'a^V,  avranno  servito  ai  vari  usi 

hanno  finestre  sul  vico  ;  in  tutt^  e  tre  le  pareti  non  sono 
rivestita  che  di  intonaco  rozzo,   ,  .  ,  ;    ,       ,    ,  ..    . 


DI  POMPKt  li 

'•  ;  -'i  ^i^mà^'krà  ffii^èdftìK  o^àiiw;  fl'téPl^iiò 
rì^à  iaXib&mw  vé^so  l'^ìfigfésso  'dà  'fc,  ove  tUiift  t)iocóla  Wscà 
Éì^aitfa  •!('0,^k0(82^^^^^  iikiitoaii^mt»hte;  ^;iiMnte  'bM  sogli» 
ai'l*vaJ-^kcfeòéÌf«Va^l'ró(ttfe^Ì^         èKé  pM  per  un  efttó- 


/^^n»!   \ 


'  ti  •  I 


érti  «i^;tóri<MÌhi«^  Ili;  1^^  ; 

Vi  ^Ituéré  siipèFtéirPvi'eéàÀb  dtiis  aggregati:  idìo^s^pra  d^ 
ò;  <^,  fì^aibeefisfiySe  pelala' beala  M'a,  MtìD  mifn^hk'wl  >h;  b; 
atóèessiMle?  per  lasciala  iti  t»r  sopra j^,  f,  •«>; r; % ì?  paré'cbé 

n'étf  fé  né^'!ftÌÉfee*o:"'-'  o:.»  ;• .  '...    ■  i^j:-...'..,- ::  .! 

•  ^'  -^dépio  tócèrad^-esse*  tìrta^  «fie^'fra  Eì^étecft /  ed 
fli  R>oà!èM  ctfttisf^OAdéi^'  del  ^iano  ^  dì  Wpra  rilàitoWa  lin 
t«i«td:tftó  17303- (jiùalè'dàUà  parte  di  S^WiAxi'kpemirÀt 
g^sà  '  ìii^  pkÀfta;'dSicoàta  diU  parimentcv^^  (^  M.  %68]  poteVa 
^  éìftìi^tié  4s<^e  Accessìbile  iìtiiéàmebte  :i^r  ^7Ìo  di  una 
sé'tìfa-^pbrtrttile 'df  legnò.  '*  '•  * 
•  ''''k[^}f]  Là  piccola  e  tiiodesih  albitatiónTe  òbfa  bottéga  ab- 
nesstf (IVM:'  1»80  p.  49lyj: cni-^dbbl«ntó»«à!«è'1  nn.  [6  è  7l, 
I^àré  me  rimonti  ad  un'epoca  antica.  "Oilu^èSè  ò'r^  di  'ricbl- 
H^éMeMp  ìli»  diVéri^e  t^arti^'aya^ti  'MI  WiòtiisMmta  ^tfoStifHifóàe 
de^  «fra  di  pitetra  càllMtt^:  iie^liitid  ffk/'%  ««"ftì  /iì  e  f, 
e,  Éé'nob  m^  inganiio;  iaAcbe  '^F-d^  tà  ì^iiello 

tra  ór  &  &,  e  nel  muro  di' stiiadafdi^W.Aibfihe^id^  late- 
rali é  posteriori  £  fe  e 'ti  muro^S  diil^e-posì^iio  rii&ontare 
a' q^lI^efpéicA  :  la  conservazione  deUìo  stttiiMik^  soft  pe^ 
di'  vetffloadrlo.  Gosti^ìeiònè  piti  recente  (mattoni)  si  oisdervia 
Mglil  stìpiti  ùdr  d,  'é,  e  ^  aneKe^  il  muro  di  s^afta  di^  b  colla 
porta  e  gli  stipiti  del  grande  ingresso  di  d,  ed  -i  mw^i 
^■miif  éoUf  MAO  dì  costniBiòtre  aiitìcMsisittiaidr  L^angolb  S  0 
dà^n^'èi^Vo  dvidl^teteìénte  rifabbricato- d^p(x  Patmé^  63. 
^'v  >L'aìd4o  anlibhisitfmo^è'^robabile  obetión'èltrepai^asse 
K  m«ro  S''dic;f0,/^'''g%<^^^'^ofr  à'éi^tiiibile^cb^  rangolo 
finritiitei  In  quésto  p«ntO'idàUà*d*o]ite'^deIP'is{da'  non  abibia 
segnato  in^  epiMea^antàctàssilnaidl  ^eoftftie^^  fia  dne  caaei  Mk 
aiidbe  ifelTiÀtoìnio'  1»  fornai  eiit'cttrersaididPalkifmle  e  mdltó 
piU) régotal'CJ  TSm  vi)  era  il  muro^B  4^>ÌS  ^ i^;  ili  mutò 
tsa:*<iiiai&'3iiw  Bi^istMdaYai  tM;b(  ad  B^  Qlb  flnjyài  itfd(^itiK» 
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ajriwgolpf  SÈiU:*,  0¥fl  ^nttof»  ^  :  ri^^RQwiW^  l'angolo 
antico.  Si  rioof^ogoe  ]f(A\^  jga^fig^o  ì^ 
deir ìntonacoif.  um  porta. &a  {^.i^.i^id^impatto'.  |ljlai.por<i9' 
di  0. 1;.  chiaro  inoltra  cka  d,i^a,vf)^ià|'9ra<diii]3i^  44illa  pffrtf^ 
delk  ^ffarvjia;  è  vifi^ibile  ta^pia,  Ija^  :p$^H)9,ia&m-49U>Atì€Oi 
muro  di  strada^^.Q,  38  aijl'^b;fi»tóh:é)»fffe^.ftta,ip  lem 
lìnea,  Qpl  jpQSitra  angolam  SO  e .cpUa^ pf^jt^  ^N  d^ ;p|uro 
predettofcmoa^^  il  pilastro;  fm  [6]  ^  [Z]  sim  ^  ^^  rico- 
g^ruito  .sul  ,posto.  anticQ^  ma  ayai^tq  wl^  spadai 4i  O^Of 

Ricostruendoci  in  tal  modo  la  fornii  Ai^^^cai  ?4  ^P» 
viamo  w»  tiffo  QUi^if 0  di  w#  piicpol^.  c(uia>  ^tìi^ùsupn^  :  un 
atrio  ^^^i  col  «L^p  impluvio,,  £i9nM  iwce,  ^n  im  nplft 
^am^s^  s^^oi^un  }«i;a^  poi  cor  due  ale,  la  oxi  li^HjNq» 
(0  al!,  à,5<6  ^ul  1^  siiv)  è  ;i(ppriore  aqueU^f^U^.  qa^ 
mere  (3,34  ^  lato  mu).  La  profondità  tanto  4eUa  e^mfk 
che  delPala  era  maggiore  sul  lato  d^,  sei  nw  yì  a^A^u^lLe 
altra  dÌT^ficfue.  $e .  poi  La  località  pofiterìor j  tosfiero  ^stri*- 
b^ite  eos^  ^onfOiad^Q,  non.  pi  pu^  verificopet  Pare  ;Wti(Vii 
Ja  porto  di  a  ^^  ^^  .poco  ;  credibile  (^.^naf  casa  tanto  rir 
siiretta  idi^ia  «iito  %#jui|a..€#i9er9  di  tantft*  9£(teii«ioo4f 
Si  potTi^bb^e  anci^  f^qpfioviie  cbe  originaariamefi^te  ì^  portfi 
'di  ^tra<j(a  sia  st^  mi  n^e^jzo  deltl&to  {^nterioire  daU^^io» 
giacché,,  pome  gièt  dissi  u^^gj^  essa  eolle  pfurtì  attigue  del 
muro  ne^  è  antìi^hissima.  Ma  predo  piuttosto  elie^  il  sito, 
4>ve  essa  att^tlmente  si  t^va,  9i%  stato  scelto  come  ^  centrp 
della  Iftociata,  ess^do  più  largo  d  cbe  a.  Così  la  parte  dell^ 
lacciaia  a  d.  della  porta  (larga  1,47)  misura  4,20,  quella 
a  sin.  4,84.  - 

I  pe^ìiaenti  SM  tutti  di  opus  SigvUnmm,  Oidi massia 
cimili»  iii  op9fé\Si§mMm  &  riraslttOia^obe  .1?  jm^uvipfi 
che  nel  laido  M  JBle  dì  pietruaze  .bianche  e  Mi»,  mezzo 
.Mn,  oiJiuMAte' iMtmsoi  in  ^nowà^o-.  Con  4«ra;  epiipiale 
Slatto  Uffa^vtoMtoidi  a^  cioè  diJHnaflMipsa«he|Co«jtiene>taTa 
iftftQ4u»a4a  con  \  ffottìmi  :  ornati  U  pietrn«ie .  bàmtA^  ;  è 
.ben-  consbnTaito ,  ^  ;  par^  che  Aon  i  aja^  Wllta  aftUMtQ;  Maturano 
le'  aeglte  rdelle  iporte  n.  .[6^  7]  e-  di  quella  fsà  k  e  €, 
iQnelk .  di  ,^uè  d*;  mtrlW)  ;  Mtta .  pgrittj  di  '  fi^  iwm  mtùem 
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ttl  fnvftMio  dipfèè  degli  ditpitii  due  ipiiecole  bortpe  di 
marmo  bianco,  aidl»  qìiali  aianb  fissati  i.<SàrdÌBÌ;. avanti 
fcd  oMMir^^^  Ì)irii6  di  6)  iia  stretta  lastsa  di.  marmo 
daride^  illaYiifteiiti}  di  a<  d  fr^     : 

TJm  riafaso  di  materiale  aU' ingreteo  di  f  poi'  èssere 
il  iHrimo  gradilLO  di  iti»  sdala  per  jtocrii  it^eriori;  de^qtalì 
pere  neb  ei  .pA^.cMoire  k  fonila^  e  rabieftaiotìe.  iinzi  sì 
ptosdao  eoBstatore  ooft  certéssa  sdlttfnt^^.  sopra  mi: 

'  N.eà  sappiSaio  qmHoia  sia  stata  ¥èadilia  netta  boi* 
tega  ìu.[6]i  le  cui  paretii  0Q«ie{ancbe>.qaeUe.  di  e,  sdii  rive«- 
attts .  d?  ìntDnaioe  bnnoo;  al  cSsopria  dellMagresso  v^edesi 
mia  fascia  sporgente  rossa,  avanzo  d'mia  decenuBione  del 
priittO'  stikL 

tìi^  b  illatino  una  s^npUce  deoograaioie  a  fondo  bianco, 
deU'  «Itìmo.  stilè,  ma  d^ana  mimimia  pik  semplice  e  più 
rigida,  «He  clreé(y  rimontare  ad  epoca  anteriore  al  63.  Vi 
Bdfiamo  i  siegnenli  quadretti  : 

ly  in  dv  mató  si&.  Ara  la  porta  di  o^  e  Pala;  a.  0,10 
L  0^83:  parmie  (v.  sin.)  atanti  a  due  melagraini  e  un 
ràimcyicello. 

2-5  in  e,  2-4  sul  muro  dì  fonie  ;  2,  nel  mexao^  a.  0,28 
L  Ifr  p»  4ofll3erY.  (milnoa  Peatremitìi  d«)  0,31:  pesdi  e  con- 
eUigUe  nellVaìoqiia^ 

a  4  osagli  jcoiÉpariimeniti  laterali ,  medaglioni  ria-* 
cdnusi  dàifkìrfaindB,  diam.  O^SOit  8^  a  sin.:  busto  di  Diana 
eavonlUla  di  iigilìè,  èeadjae  gwriUottì.  Ha  i  camelli  scurii 
il.  eolle  ointosfibuna.  collania  stnstia^  e  veste  un  chitone 
rosso  affibbiato  (fibbie  color  d^oro)  sopra  ambedue  le  spalle. 
.  <  .  4  -A^d.^rèuStof  di  HeUos,  con  nimbo  e  raggi  azzurri, 
4»Ba  firUataiallaispafia  du;  te  Imghi  espelli  bietidi  ^d  è 
fastitò  oonie  Dsata.  < 

:;  5t  wH  znnro'd:.:  afMtzi  ddlto  pittura  lararia £  uà  gran 
sergente  ftaipitot^  a.  la  p.  pém.  1^62, 1.  la  p.  oeasi  1^88. 

STeKmtiro-  di.  di  ifr,  avaintì:  alte' porta  di  e,  è  ia«astrate 
neli' iìitonade  ).è  fissata  coiù  qiiattfo  chiedi  di. ferro  «Ha 
ìàsbm  di  uretrò  .ble«heo«c)o, Si  0^,. L OiÌ3&,  di 'fonaa  non 
deì:.tHUK>iiMceibi]ie«iito.siipiiòj^^     atier.9emtó  ad  uà» 
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ffi  speoehioi  8ii)le  {partii  ìnitbhè  dèi  siopn)  d^tagfifssp  m . 
sono  airàzi  dHiob  stooéo  Immco  piii  aiitteo.  > 
<  amarra  a  duamarsl^caMcoIo,  benelil  ^'' oriurii^del 
pavimento  non  segnino  il  posto  del  letto.  Ladecòrasioiiè 
deU'ttltimo  :  stile  a  lofnte  ^  vèbde-màre  è  cottsem^  foltanto 
iella:  ]»àrl6  ènp^rèr;  'A  setto  è  -  dodtiià  ed  è  ticomp&rs^ 
sulimAro  di  siradE'ima  deeòrisiiiHied^  pfinio  stile.:  éog<ì 
colo  giallo  e  tittceéidi^lla'fsMìaBpoi^caLte  j^  eliè  I0 

separata  dallo  sèvccó^^erào  idei  resto  delia.  ^p«ete.  Sulle 
altre  pareti  è  rìccmiparsorun! semplice  stueco  bianco.  D« 
per  tutto  lo  stùcòd'aiidi90  d>  siato:  baoatb  per  fiin  aderire 
quello  nuovo.  •  1  .      .  ;.  . 

g  è  senza  dubbio  una  sala  per  mangiare.  Li  miglièi^ 
conservatone  del  pavimento  ìcCinsegnai  che  i  Ietti  stavano 
addosso  àUa  parte  postergare  del  muro  d-  ^  ftl  mutto  sili. 
e  di  fondo;  sopra  essi  potevano  stare  a  tairsia  albenò  1^ 
persone.  La  decorazione  ò  dello  stesso  genere  di  queUa  del^ 
Patrio,  anch^essa  a  fondo  bìttioo,  mìi^  piti  sem^lieè  e  senza 
quadri.  La  porta  si  fermava  dalli  parto  intana  per  mezzo 
d^una  trave,  inserita  in  due  buchi  negli  stipiti  ^  quello 
a  d.  un  po'  piti  alto,  dell'antro.*:  >     . 

Il  cubicolo  A  non  è  accessibiteohe  da^.  Nellaportà 
non  v'ha  traccia  né  di  soglia,  né  di  cardini^  le  pare  òhe 
il  passaggio  rimanesse  sempre'  ape?to.  Ne3  nMiro  B  ewi 
una  piccola  finestra  quadrangolare  coliMàiì»rantà  di  un 
telaio  di  legnò.  Là  decorazione,  a  fondo,  bianco  i«  djel  me^ 
desimo  stile  come  qu^la  di  6  e  9,:  oontibnoilè  siguenti 
.nlppresénianzo:   "  '- •  •      •    '  1  '  ••    i  ..'.:; '^•ìL^••':■  :^  ■••.. 

1^  inuro  fAn.^  a.  la  p.  oons.  1,0^  L^la  |p;.èoafi.i0,64. 
Paesaggio 'SU  Amdo  bi^n^.  ih  ^fva :idf:tiif  ^'logMIlo^,  vJsi^ 
bile  nel  primo  piano,  sorge  l'albero  saer^  ointo  daiulai 
balaustrata  fialla^  alla  iqualéèi«ppogg&ta'iu  Inaga  fiac« 
cola-  e  una  tozsia  erma  di -PriafOM,  erridéntèvi^'te  )tagl|ata 
di  légno*:  Più  indico;  un  saJt^efSorréttdMMrllapia^e  po- 
steriore da  mimv  nellfli::gart»':ant(More  da  <dtni  doIoiUiei 
In-  ciiiiB'àdi'jessb'  sta  ùn/>^M>tnie.oMpdèev"<^uI  quale: 'posane 
4Èbie  iàrsi^  un  f ictHdo  taurirai^' eqféist^WltiiJOfgtf^        c^ 
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servati.  AlP  epistìlio  del  sacello  è  sospeso  un  cembalo. 
Avanti  a  questi  sacrarii  stanno  (a  sin.)  due  figure  poco 
riconoscibili;  una  di  esse  è  un  uomo  che  tiene  un  lungo  e 
nodóso  bastone. 

2,  muro  dMngr.,  accanto  alla  porta,  pendarU  di  1^  a. 
1,15, 1.  0,76.  In  riva  ad  un  ruscello,  che  si  vede  nel  primo 
piano  sorge  Palbero  sacro  e  piti  in  là  un  sacello  simile 
a  quello  di  1,  sormontato  da  una  cista,  avanti  al  quale 
sta  sopra  un*  alta  base  una  statua  in  bronzo  (verde)  di 
Ercole  (v.  sin.),  coronato  di  fogjde^  che  regge  nella  d.  pro- 
tesa lo  scifo,  appoggiata  alla  spalla  sin.  la  clava;  dal- 
Tavambraccio  sin.  pende  o  una  veste  o  la  pelle  leonina. 
Una  tavola  votiva  sta  appoggiata  alla  base,  avanti  alla  quale 
im  uomo  è  occupato  a  coronare  un^ara.  Più  a  sin.  un  edi- 
fizio,  alto  a  guisa  di  torre,  cui  è  adiacente  unWra  fab- 
brica lunga  e  bassa  con  almeno  6  finestre.  Il  ruscello  vicino 
alla  statua  è  traversato  da  un  ponte  preceduto  alle  due 
estremità  da  una  scala;  sul  ponte  sMncontrano  due  capre; 
due  altre  si  vedono  al  di  qua  del  ruscello. 

8.  muro  d'ingr.  a  d.  di  2:  frammento  a.  0,11,1.  0,44: 
pesci  e  conchiglie  come  n.  2  pag. 

4.  muro  sin.  a  sin.,  a.  0,175, 1.  0,325.  Un  uccello,  di 
cui  è  svanita  la  parte  anteriore,  sto  avanti  ad  alcune 
ciliege  (v.  d.)  ;  più  in  su ,  sopra  una  scansia ,  come  pare, 
stanno  altre  frutta,  di  cui  son  visibili  due  soltanto,  a  sin. 
(mele  ?). 

5.  muro  sin.  a  d.;  pendant   di  4;   poco   conservato; 
frutta  in  due  piani;  almeno  altro  non  si  distingue. 

f  non  è  altro  che  un  passaggio.  La  cucina  i  ha  rin- 
gresso  molto  stretto  e  tagliato  obliquamente  attraverso  il 
muro.  Addosso  al  muro  S  ha  il  focolare  ed  il  cesso,  addosso 
al  muro  N  un  grosso  pilastro  (1,15X1,07)  composto  di  opera 
incerta  (lava)  e  pietre  calcari  tagliate  in  forma  di  mat- 
toni. Tafle  pilastro  poi  è  congiunto  col  murò  E  per  un  arco, 
sul  quale  evvi  una  stretta  piattaforma  fra  il  pilastro  e  i 
muri  E  e  N.  Non  mi  riesce  d'indovinar  lo  scopo  di  tutto 
ciò.' Parco  non  è  contemporaneo  al  pilastro^  ma  posteriore 
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allo  stuccò  rossastro  onde  è  rivestito  il  lato  E  del  pilastro 
stesso  e  la  parte  attigua  del  muro  d^ingresso  cogli  stipiti 
della  porta.  L^intervallo  fra  il  pilastro  ed  il  muro  di  strada 
è  stato  trasformato  mediante  un  muricciuolo  in  una  vasca 
(0,95X0,60,  prof.  1,10)  rivestita  di  stucco  rossastro,  sul 
quale  si  vedono  tracce  di  calce. 

Sullo  stipite  d.  deir ingresso  è  graffito: 

MINIMO 

FORTVNATVS 
MINISTIlR 

non  si  può  assicurare  però  che  tutto  questo  sia  di  una 
mano  ;  giacche  Tultima  riga  mostra  un  carattere  diverso. 

k  in  un'epoca  non  molto  antica  era  aperta  in  tutta 
la  sua  larghezza  sul  cortile,  o  giardino  che  fosse,  /.  Ed 
era  una  volta  congiunta  anche  colla  cucina  per  una  porta 
nel  mezzo  del  muro  0.  Dopo  che  tale  porta  era  stata  chiusa, 
le  pareti  di  k  ricevettero  un  alto  zoccolo  (1»78)  di  stucco 
bianco,  piuttosto  rozzo,  con  striscia  rossa  al  margine  supe- 
riora e  negli  angoli.  Sul  muro  E  evvi  su  fondo  rosso  la 
pittura  lararia:  accanto  ad  un  tripode  sta  a  d.  il  genio 
famigliare,  velato  e  coronato,  colla  cornucopia  nel  braccio 
siiu,  libando  colla  d.  da  una  patera,  a  sin.  il  tibicine;  più 
in  basso  a  d.  accorre  una  figura  tunicata  che  porta  nella  d. 
due  tenie ,  nella  sin.  una  patera.  A  d.  e  a  sin.  finalmente  i 
due  Lari  nel  solito  atteggiamento.  Di  sotto  i  due  serpenti 
tra  piante  s^avvicinano  sdl'altare.  Fra  tutto  questo  e  l'an- 
golo d.  son  dipinte  due  pignatte,  la  piti  grande  inghirlan- 
data, una  bottiglia  a  pancia  larga,  salsicce ,  una  testa  di 
vitello,  costole  di  maiale  allo  spiedo,  un  fallo. 

Si  raccolsero  in  questa  camera  non  pochi  oggetti,  fra 
cui  gli  avanzi  di  una  cassettina  di  legno  con  finimenti  e 
serratuira  di  bronzo,  un  calamaio,  una  laminetta  di  sega, 
un  compasso,  yna  strigile,  una  lucerna,  un  piombino,  un 
anello  a  serpe  e  4  monete,  tutto  di  bronzo.  Vi  ai  raccol- 
sero poi  vari  vasi  in  terra  cotta  e  una  bottiglia  di  vetro; 
di  più  un'  impugpatur^t  di  gladio  in  osso,  sa  cui  è  sool^ 
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pila  and  Venere  ignuda  in  piedi,  un  erma  itifallico  ed  un 
grifo  ;  di  ferro  si  trovò  un  martello,  una  cuspide  di  lan- 
cia ,  due  elmi,  un  fascette  di  scalpelli,  un  masso  di.  chiodi 
posti  entro  una  scodella.  Di  marmo  furono  trovati  12  pezzi 
rettangolari  e  imo  triangolare,  e  un  piede  di  tavola  di 
giallo  antico,  cui  è  addossato  un  pilastrino  di  paonazzetto 
sormontato  da  una  testina  muliebre  di  giallo  chiaro;  si 
trovarono  anche  i  frammenti  della  tavda  stessa  di  marmo 
«  settebasi  ».  Finalmente  vi  si  trovarono  42  recipienti  con 
vari  colori  (Not.  1880  p.  493  sg.). 
(sarà  continvató)  A.  Mau 

m.  MONUMENTI 
hcrizioni  dd  ponte  di  Kiaohta  nella  Commagene. 

n  sig.  D.'*'  0.  Puchstein  nel  recente  suo  viaggio  det 
Kurdistan,  intrapreso  per  incarico  della  B.  Accademia  di 
Berlino,  onde  esplorare  il  monumento  d'Antioco  re  diCom^ 
magone  posto  in  cima  della  montagna  di  Nemruddagh } , 
copiò  le  seguenti  lapidi  riferibili  al  ristauro  d^un  ponte 
tuttora  esistente  sopra  im  fiume  presso  Kiachta  al  nord 
della  città  dì  Samosata.  Una  grande  epigrafe,  collocata  in 
quattro  esemplari  sul  ponte  medesimo  (a),  nomina  gli 
imperatori  Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla,  nonché 
Gteta,  Cesare,  come  autori  di  quel  lavoro.  Tre  altre  (6,  e,  d,) 
dedicate  a  Settimio  Severo,  Giulia  Donma  e  Caracalla 
dalle  quattro  città  della  CommagenCy  sono  incise  in  colonne 
poste  a  tre  angoli  del  ponte:  una  quarta  colonna,  conte- 
nente la  dedica  a  Qeta,  fu  evidentemente  distrutta,  allor- 
quando si  condannò  la  memoria  di  quel  principe  e  se  ne 
cancellò  il  nome  ne'  suoi  monumenti.  Le  iscrizioni  hanno 
sofferto  assai  dal  tempo,  ma  confrontandone  i  vari  esem- 
plari superstiti,  e  paragonando  inoltre  le  epigrafi  onora- 
rie delle  colonne  colla  principale  dello  stesso  ponte,  sem- 
bra riuscirne  con  ogni  sicurezza  questo  testo: 

'  Cf.  SitsungsberiàMe  d.  K.  Àkad.  d.  W.  1883  p.  2£l  segg. 
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a  IMP  .  CAES  •  L  •  SEPTI 
MIVS  SEVERVS  PIVS 
PERTINAX  AVG  ARA 
BIG  ADIAB  PARTHIC 
5  PRINCEPS  FELÌC  PON 
TIF  MAX  TRIB  POT 
XII  •  IMP  Vili  COS  II 
PROCOS  ET  IMP  CAES 
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N  FIL  PROCOS  IMP  III 

ET  P  SEPTIMIVS  G? 

TA  CAES  FIL  ET   FRA 

TER    AVGG    NN  • 
15PONTEM    CHABI 
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20svB  ALFENVM  SENECIONEM 
LEG  AVGG  PR  PR  CVRANTE  MA 
RIO    PERPETVO    LEG    AVGG    LEG 

XVI    FF 
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CAES  •  L  •  SEPTIMIVM 
seWEi^v^m  .  PERTINAcem 
ARÀB    ADIAB   PAR 

oTHIC  •  PRJNCIP  •  FÉ 
LICISSIMVM  FON 
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CONS  '  II  •  PRoCoS 

10Q_V  A  T  T  V  O  R 
GIVI  TATE  S  COM 
AG  •  PRINCIPEM 
•  •  •    •   STISSIMVM 

e    IMP  CAES  M* 

<*VREL  •  ANTO 

NÌNVVV\    AVG 

AVG   •   N  •   FIL 

PROCOS 

6   IMP  •  III 

QVATTVOR 
CIVITA  TE  S 
COMMAG  7 


d   IVL    •    DOMNAM 

AVGMATRE  7 

KAstRORVM 

QVAT  CIVITÀT 

COMMAG 


Si  osservi  che  nelle  iscrizioni  a  e  6  Severo  dicesi 
irihv/aicid  potestate  XII,  imperator  VIII^  consul  11^  Anto- 
nino però  in  quelle  a  e  e  imperator  IJI^  i  quali  titoli 
cronologicamente  non  corrispondono  affatto  fra  loro.  Impe- 
rocché noto  si  è  che  Garacalla  ottenne  la  terza  acclama- 


ISCB.   DI  KfAGHtA  85 

zio^  imperatoria  nell'a.  213  a  cagione  della  girarrager^ 
manica  (cf.  Acta  fratr.  Arval.  p.  CXCVII  e  81 1  C  /.  L  6 
n.  2086),  cioè  dopo  la  morte  del  padre;  Severo  alP incon- 
tro contava  la  dodicesima  tribunicia  potestà  neU^a.  204, 
fu  acclamato  imp'eraior  Vili  nel  196  (cf.,  Bckhel  7  p.  175) 
e  nominasi  già  nelle  monete  delPa.  200  iiwpemtor  XI 
(Le.  p.  177).  0e8S{(  inoltre  di  chìaxìiarsi  W  //coU-'a.  20i, 
avendo  retto  i  terzi  fifóéi  consolari  nelP  a  202.  Ora  sembra 
impossibile  di  pendaf  a  qucdche  errore  del  quadmiario, 
aitesebhè  tn^'  qnblk  à^  cronologiche  ritornano  dna 
volte  nelle  surriferite  iscrizioni  ;  e  bisogna  quindi  ricorrare 
alla  "Suppb^zione  die  lò8t^»9o  «oiore  di  ^esse  le  abbia  così 
dettele.''  =.'•.::=■'' 

Non  vorrei  p^fultiro  iitiribuir  la  colpa  di  «ifiEatta  errore 
alla:meia'  né^ligenza'di^qtrosto;  ma  cercarne  pint(esto>.  una 
qwildi*  fiq^egasìone  probabile.  La  qtiàle  pamii  aver  tróvaìta. 
neir ipotesi  che,  come  p.  é.  nell'Egitto,  cosi  nella  Coiii<- 
magiene'gliànni  dejgli  iniperatorì  si  siano  cohtati  non  secondo 
i  tribunati,  «uà  secondo  gli  amii  deU'Mmpen),i8iippoiiendo 
poi  che  r  estensore  dell'  epigrafe  abl>ia  c(mfQso  qttei^  (H>Uie 
salutazioni  imperatorie.  Infatti  se*  ritonìamoi  per  anni  del"- 
r  imperò  tanto  Vimp.'VlH  di  Severo,  quanta  Vtmpl  III 
di  Caracalla^  arrirìamio  in  anbediid'  i  casi  air  ansa  20D 
dell'era  rt^lgare,  èhe  combina  anche  ool  consolato  secondo 
spettante  a^  Bevero  dal  IH  a  tutto  Va.  201  ^  Vero  à^e 
non  vi  si  accorda  là  tribunicia  pétaità  'XE  di  liiit  ma»  nen 
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*  A  me  cdrtamenieAoa  iifàgge,  quanto  «ialiifficilei  la,  tnialpo«.! 

tesi,  uè  YOgllo  celiMreehe  il  tf^momeif.  i^<Hi,.rfp(0:Qva>  pref^mcLo 

d*  ammettere  qualunque  altro  enroie  dell*  estensore  .anziché  la  coiua- 

sioDe  degli  anni  dell'impero  co*namerì  delle  salùtaifioni  imperatone. 

Nondimeno  sembrami  tanto  strìngente  kcoiheidenza  Beira.20(y,  dto 

ho  creduto  di  poter  proporro  qui  ^ìflatfa  soluzione  del  ìlilfidle:  enhnma; 

Le  osserrazioni  pubblicate   dal  Mommsen  ne*  SiisungsbencìUe  della 

B.  Accademia  di  Berlino  1888  p.  81f  Iwndansi  sopra  un  oaleo  poco  ben 
lìnseito  deUi^  lapide  grande,  dobbiamo  pmrà* lui  il  none  del  legato 

dflUà  ptovìneia^  ohe  il  aig.  doti.  PndKBtein  non  avea  M|^to  depifriur 

pienamente.  •.-....  ... 
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sanebba  i^oasibìle  .cbe  in  ^ssa  sì  naac<m4a  ^^  dlkT^  sb^Uo^ 
che  cioè  la  sftltitazipne  imperatoria  siasi  confusa  colla  pote- 
stà, tribtwcia?  \  linp.0r<UOir  ;  XH  dicesi  Seyero  ttelFa,  200 
ed  actch^  prima  iu  par^eobie  lapidi  miU^i^  iC-  I*  l^  3i 
573$;  .8,  10387.  38/ 53.  58.  fiS),  benché  la  maggior  paxte 
de'  monumenti  ne  registrino  V  u&deciim  fino  all'  a.  207 
(cf.  C.  L  L  8  ind,  p^  ,1043),.  e  sembra  esservi  .^tf^wa 
diffetìenaa  neilo  stesso  oaloolo  ufiB^ciale. 

Smo  notevoli  inoltre  le  lapidi  p^r  varie  siagolariiìi 
altrove  non  osservate  :  Q09I  &a'titoii  dì  S^Tera  4^po  i  mm  \ 
onorìfici  attribuitigli  s'iftsecìae'eqi!i«llo.di)»nfWj»i^/<9Ì»^i^ 
sinwks,  mentre  vìen  ommeiaao  il  f^0i<r  jM^^ria^^.e  T^pijtatQ 
di  maximus^  che  già  nelPa.  199  suol  aggiungersi  al  q^iiliei 
di  P^thicm.  I^riinfìiite  è  4a  a«^e  VAf^ii-m^tn/^ius 
aggiunto  dopo  il  titolo  di  4«0sMtf^$.;dAÌ«t^:  C^ra^Mila;  Q 
rarissima. i  la  mi^  di  ,filiu$  ^^Ymlar 4«9^Astor«4n|i<  rnsi^iìotr 
rum^  da  ^paff^ioarsicol  [/fti^  et  (ra^er]  ^omm^mm  fno^f^O' 
min  Sweriet  AtUonini  mpp.  (€.  l  t,  8,  6Q69.X  ^^  ^^ 
si  Tedie  unita  ri  titolo  di  GMa,  ji  mtm  d^l  ^miU»  fa  <^aQ- 
ceUiEKto  aad^  nella  lapide  glande,  c^lìa&do  fu  rovesjtsìata  la^ 
colonna  eretta  in  onor  suo. 

Ignoto^  f  er  quanto  io  mi  Bapf  ia,  era  finoira  il  nopi0 . 
del  fiume  rkiòma,  e  lascio  ad  altr^  piti  pezitl  di  m0 
delk  geografia  antìpa,  di  stabiSurOf  quali  possane  essere' 
laquàttro  città  4die  onorarono  gii  <  imperatori  iui,  disjoprsoi* 
Ben:  (Hmo^oititiì  al  contrmo  sono  tanto  il  legajbo  dell^  pron 
vincia  Alfeno  Senecione,  quanto  quello  della  legione  XVI 
Flavia  firma,  Mario  Perpetuo.  Questo  cioè  anche  in  una 
lapide  d0dii»i.taglì  in  Jj9»i«^m  della  Daoia  (C.  A  L  3,'  1178) 
qtmltficasi  come  legato  della  ridette  legione,  che  per  lungo 
tempo  era  di  guarnigione  a  Samosatà,  capitale  della  Com-. 
magenet  quello  dopo  V  a.  305  governava  la  Britann^^  come 
atteaia  la  lapide  C.  l.  L  7,   1008  (ef.  269.  270.  513). 

neUe  8iilataKÌMÙ  impcratoiie  ^  luiUd  trìbuokie  potesÉj^  baatefebb»  a. 
togitere^  le  difteoltà  «ronologiahe,  sa  noa  ri  a'wiisse  ancor  quella  deUa> 
terza  acclamazione  imperatoria  di  CaracaUa. 
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Né  credo  dover  dubitarsi  delP  identità  dì  essi,  ad  oata 
che  la  legazione  siriaca  sia  ordinariamente  posteriore  a 
quella  della  Britannia  ;  visto  che  risulta  dal  cursus  hono- 
rum di  Pertinace  (Capitol.  Peri.  1.  2.  3).  che  talvolta  la 
legazione  britannica  si  sia  conferita  eziandio  dopo  quella 
della  Siria.  ♦         _  G.  Hemzbn 

IV.  LETTEBATUBA 

La  viUa  ereokmese  dei  Pismi^  i  suoi  momtmenti  è  la  sua  UhlioUca^ 
rieerehe  $  notizie  per  Dmenioo  CoìnpareUi  e  Giulio  de  Petra  ; 
con  XXiV  tmok.  Torino  1883. 

L'opera  che  aonunEÌamo,  «i  lìferisce  alla  celebre  villa  ercolanese 
éetta  %  dei  papiri  »,  goavaiia  negli  aoni  1750^1761,  e  si  compone  di  ^nat* 
tro  parti»  Comprende  cioè: 

1 .  Le  ricerche  di  D.  Gompatetti  sul  proprietario  della  villa. 

2.  •  La  telaaione  del  medesimo  eoi  papiri  ercolaaiesi,  già  pnhbli* 
eataiMf  li  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei  (serie  3,  voi.  V,  17  Febbr.  1878). 

3.  Il  catalogo  generale  dei  papiri,  compilato  da  £.  JCartini, 

4.  Documenti  e  notirie  si^li  scavi  della  villa,  da. (4.  de  Petra. 
Non  è  qui  il  luogo  di  parlai^  4ella  parte  2*  e  3*,  ch^  hanno  un 

interesse  puramente  filologico.  Forse  sarebbe  desiderabile,  nelFinteresse 
de'  filologi,  che  fossero  state  pubblicate  separatamente  e  in  Ibrma  meno 
8ontuo!>a. 

Per  noi  la  parte  più  importante  è  senz'alcun  dubbio  la  qaarta  II 
conun.  de  Petra  già  n^l  1879  '  pubblicò  la  pianta  della  villa  disegnata 
da  0.  Weber  col  suo  teeto  esplicativo;  e  coli  aiuto  di  essa  e  di  altri  do- 
cumenti cercò  di  determinare  i  punti  ove  erano  collocati  i  molti  ed 
importantissimi  moaum^nti  provenienti  da  quella  sontuosa  abitazione. 
Adesso  egli  pubblica  tutti  i  documenti  riferibili  a  quegli  scavi,  sop- 
prìmendo  soltanto  le  ripetizioni,  e  con  uno  studio  pazientissimo  ò  riu* 
scito  ad  identificare  tutti  gli  oggetti  «faie  da  essi  proyenne«0)  ^  ad  asse- 
gnate a  ognuno  U  posto  che  occupava  nella  villa.  La  coscienziosa  dili- 
geva colla  quale  è  e<mdoito  questo  intricato  e  faticoso  likvaro,  è  soparìon^ 
ad  ogni  elogio,  ed  auche  chi  ^n  s^interessa  a  oono6<i^re  la  d^posi^iione 
di  quei  moaumehti,  ne  seguirà  con  piacere  la  sagace  e  metodica  dime- 
straaione. 

L*autore  ha  disposto  in  serie  unica  gli  avanzi  pur  troppo  incom- 
pleti delle  relazioni  deiriugegnere  Carlo  Weber,  che  dirigeva  gli  scavi, 
del  soprastaatei  G.  Corcolee  e  dell'ingegnere  capo  B.  G.  Alcabierre,  di 
)>iil  i  registri  degli  oggetti  ritrovati,  ^nuti  dal  Weber  e  da  C.  Paterni, 
custode  del  museo  di  Portici.  Vi  aggiungo  notizie  desl^lte  da  pubbli(^^ 
zioni  e  ooxriipondeBae  di  persene  che  erano  in  grado  di  conoscere  i 
risultati  degli  scavi,  e  finalmente  le  parti  relative  alla  villa  'di  un  No'* 
tamerUo  delle  sculture  trovate  dal  1750  al  1761  compilato  daFr.  La  Yegs, 
sttceeseore  del  Weber,  del  qoaW  egli  spogliò  1  rapporti  ;  le  omissioni 

*  Pompei  e  la  regione  sotterrata  nel  LIXIX^  Napoli  1879;  p.  251  sgg. 
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di  questo  Hotamento  ^  il  d^  Petra  le  riempie  con  Tallito  della  pianta, 
dei  rapporti  e  dei  registri.  Per  identificare  poi  i  monamenti,  indicati  nei 
rapporti  spesso  con  |parole  molto  generiche ,  egli  si  è  servito  per  i 
bronzi  della  pubblicazione  dei  Bronzi  d'Ercolano,  nella  qnale  gli  acca- 
demici ercolanesi  segnano  f)er  la  maggior  parte  de**  monumenti  la  data 
deUa  scoperta;  per  i  marmi  di  rami  inediti,  preparati  per  altri  rolami 
delle  Anlichitìi  d^ErcoUmo ,  e  degli  antichi  inventarii  del  Museo  na- 
ziomde,  i  qnali  però  non  danno  le  date  delle  scoperte,  ma  assicurano 
almeno  coiti  determinati  monumenti  come  provenienti  da  quegli  scavi. 
E  siccome  il  numero  dei  marmi,  quale  risulta  dai  documénti,  è  molto 

Siù  ristretto  di  quello  dei  bronzi,  eoA  il  de  Petra  è  riuscito,  coll'aiuto 
elle  indicazioni  fomite  dai  documeniti  stessi,  ad  identificare  con  suifi- 
ciente  certezza  le  sculture  ivi  menzionate  con  quelle  esistenti  al  Museo. 
Conoscendo  dnnque  i  monumenti  provenienti  dagli  scavi  della  villa,  e  le 
date  dèlie  scoperte,  e  Tandamento  degli  scavi  s&ssi,  e  per  conseguenza 
il  punto  al  quale  in  un  dato  giorno  essi  potevano  essere  arrivati^  è  stato 
possibile  di  additare  per  ognun  monumento  quel  ponto  déUa  villa,  ove 
era  collocato.  Forse  per  alcuni  oggetti  vi  potranno  essere  de'  dubbi;  ma 
in  generale  si  può  dire  che  la  disposiÌEidne  delle  opere  d^arte  nelle  varie 
lo^Utà  è  stabilita,  e  che  in  tal  modo  ò  assieonto  il  più  sodo  fonda- 
mento  per  ogni  studio  che  si  volesse  fare  intorno  alla  villa'  stessa. 

Con  Taiuto  d*un  catalogo  del  Bayardi  rautore  ha  potuto  iden- 
tificare anche  i  frammenti  di  pitture  murali,  ed  argomentando  special- 
mente dalla  scarsezza  delle  rappresentanze  figurate  viene  alla  esadu- 
sione  che  probabilmente  la  villa  fosse  dipinta  nel  2*  stile  jiompeiano. 
Non  vorrei  su  questo  punto  pronunciare  un  giudizio  definitivo  prima 
di  avere  esaminato  i  frammenti  conservati  al  museo.  Ma  gindicando 
dalle  descrizioni  e  da  quel  poco  che  è  pubblicato  nelle  Antichità  di 
Ercolanù  propendo  a  credere,  che  le  pittine  fossero  eseguite  nello  stile 
degli  ultimi  tempi  di  Pompei  ed  Ercolano. 

Nelle  Rieerehe  sul  proprietario  ddìa  tnZto  il  comm.  Gomparetti  ha 
sviluppato  più  ampiamente  la  tesi  già  sostenuta  neU*anno  18*79  \  che 
cioè  la  biblioteca  de*  papiri  appartenesse  a  FilodemO)  fifosofo  epicureo  e 
autore  della  massima  parte  di  quegli  scritti,  la  villa  stessa  al  suo  pTo«- 
tettore  L.  Calpurnio  Pisene  Cesonino,  il  noto  avversàrio  di  Cicerone. 
Bipeto  in  tal  riguardo  quel  che  dissi  in  questo  BnQettino  1880  p.  124  sg., 
che  cioè  tutto  ciò  ò  possibile,  ma  è  ben  lontano  dairessere  certo.  Per 
sostenere  che  la  biblioteca  fosse  quella  di  Filodemo  ha  qualche  valere 
fl  &tto  che  vi  si  trovano  alcune  epitomi  delle  ledoni  dì  Zenone  epi- 
cureo fiitte  da  Filodemo,  scritte  con  carattere  minuto  e  abbreviazioni, 
e  non  destinate,  come  pare,  ad  esser  pubblicate  ;  di  più  forse  i  diversi 
scrìtti  sulla  retorica,  se  a  ragione  in  essi  il  Gomparetti  riconosce  varie 
forme  o  stadii  di  una  medesima  opera.  Invece  poca  importanza  si  può 
attribuire  alla  prevalenza  delle  opere  di  Filodemo;  era  cosa  naturalis- 
sima, come  osserva  giustamente  il  Mommsen  %  che  qualdie  dilettante 
in  filosofia  acquistasse  le  opere  deirnMmo  filosofo  di  moda  a  prefe- 
renza anche  dà  quelle  de*  piti  celebri  capiscuola.  Quanto  poi  aUa  viUa, 
la  questione  è  diversa;  poiehò  la  biblioteca  ivi  trovata,  dato  anche  che 
fosse  di  Filodemò ,   poteva  in  vari   mòdi  esser   passata  da  una  mano 

*  Pompei  e  la  regione  ioUermta  n$ff<mn»  LMfX,  pa^.  159  segg* 
«  Arch.  ZeiL  1880  p.  32. 
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airaltra.  Il  Mommsen  (L  e.)  &  l'osseryanone  giusta,  benché  ^oa  deci- 
siva, che,  se  qnella  gran  famiglia  avesse  fissato  la  sua  dimora  ih  Erco*' 
lano,  dovremmo  aspettarci  di  incontrar  Calpnrnii,  cioè  liberti  di  Pisone 
0  discendesti  di  tali,  nelle  iscrizioni  ercolanesi,  mentre  non  se  ne  trova 
alcuno  ;  della  qnale  osservazione  il  Comparetti  non  tien  conto  alcuno.  — 
A  p^.  6  nota  1  egli  cita  gli  autori  *  che  fin  dal  1810  narlano  come 
d'una  opinione  generale  delle  ipotesi  ora  e 'fin  dal  1879  da  lui  difese. 
Invece  è  tutta  sua  Tìdea  che  due  teste  di  bronzo  trovate  nella 
villa,  il  cosidetto  Seneca  (Br.  d'Ere.  1  tv.  35. 36)  e  la  cosidetta  Bere- 
Bice  (ovvero  Tolomeo  Apione,!.  e.  tv.  63. 64),  siano  i  ritratti  di  Pisone 
e  del  suo  collega  nel  consolato  A.  Gabinio.  La  quale  conghiettura  fu 
sostenuta  dal  Comparetti  nella  sopracitata  memoria  Tp.  168  sgg.)  .senza 
conoscenza  di  causa,  essendogli  allora  ignoti  i  fatti  più  importanti 
per  la  questione  sul  creduto  risone  ;  né  aveva  letto  la  memoria  del 
Brizio  ad  essa  riferibile  '.  Ora,  dopo  che  que**  fatti  gli  furono  additati 
dai  critici  della  sua  memoria,  egli  ha  studiata  la  questione)  ed  il  risul- 
tato è  in  modo  sorprendente  identico  a  quello  che  prima  aveva  trovato, 
quasi  per  intuizione.  Fu  dunque  prima  trovato  il  risultato,  poi  stu- 
diata la  questione;  e  ciò  si  fa  sentire  per  tutta  la  memoria  in  mòdo 
veramente  spiacevole.  L*autore  non  sa  staccarsi  dal  primo  suo.  pensiero  ; 
per  salvarlo'  e  rimuovere  tutte  le  difficoltà  che  vi  si  oppongono  e  che 
ad  altri  senfbrano  insormontabili,  egli  non  indietreggia  avanti'  alle  piti 
ardite  supposizioni,  stabilisce  canoni  nuovi,  e  pare  disposto  a  riformare, 
tutta  Tarcheclogia  dal  punto  di  vista  del  ritratto  di  Pisone.  Giacché 
gli  €  odierni  archeologi  »  secondo  lui  sono  assai  poca  cosa  ;  non  pra- 
ticano la  <  buona  critica  »,  non  conoscono  le  <  antiche  rinomanze  »,  e 
pare  che  tutta  questa  memoria  sia  scritta  colVìntento  dr  dar  loro  una 
lezione.  Ma  il  succesdo  è  stato  pòco  felice.  Esaminiamo  pnma  la  que- 
stione* sul  cosidetto  Senegal 

...  .  ■      .        .  .  » 

I.L'autore  non  é  riuscito  a  scuotere  le  basi  delTopi- 
nione  fin  qui  prevalsa,  che  cioè  il  cosidetto  Seneca. sia  un  celebre 
poeta  alessandrino,  p.es.  Callimaco  o  Pileta!.  Queste  basi  sono  le  seguenti  *. 

1.  n  tipo  della  testa,  secondo  il  giudizio  generale  d^sgli  archeo- 
logi, è  'gteco,  e  precisamente  deirepoca  alessanmna. 

2.  Lo  stile  accenófa  ad  un  originale  de*  prliiu  tempi  alessandrini  *. 

*  Drmnm<ted  e  Walpole  Nerculanénrìa^  1810,  p.  IX,  XIII;  Phaedn 
Spicurei  de  nat  àeorum,  fragm,  ed.  Petersen,  Hamb.  1833,  p.  1. 

*  Aim:  d.  fnst.  1873  p.  98  sttg.;  cf.  BidL  1880  p.  1^5.  A  torto  il  Com- 
paretti si  lagnd- (la  villa  p'  2è)  che  quella  sua  memoria  sia  stata  studiata 
€  male  e  leggermente  »  dal  Mommsen.  Chi  von-ebbé  perdere  il  suo  tempo 
a  studiar  profondamente  uno  scrìtto,  il  cui  autore  non  ha  studiato  pro- 
fondamente la  questfoné  e  ciò  che  altri  hanno  detto  intornei  ad  essa  ? 

'  y.  Brizio  Le.  sg.  — ^  Per  quel  che  segue  debbo  chiedere  scusa  a 
que*  molti  lettori  che  crederanno  inutile  lo  spendere  paròle  intorno  ad 
un  argomento  che  aloro^mbra  chiaro  e  sempIicé.'Ma  siccome  pare 
che  vi  uaatù'  di  quèlÙ  che  pensano  diversamente,  cosi  ho  creduto  op- 
polrtunodi  esperide  brevemente  lo  stato  della  questione. 

*  Mate  qnfike  BOdtv.  iti  Rom  I  n.  1770;  Robert  areh:  Zeit.  1^86 
p.  96.  Il  Coln^etti  ha  frainteso  le  parole  del  3)&tz;  credendo  che  egli 
voglia  aserivere  a  quéll*epoea  Tesemplare  romano  colla  corona,  d*edera. 
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3.  L*analisi  della  testa  ci  &  riconoscere  un  uomo  di  ^ande  intel- 
ligenza, che  comlmttendo  con  nna  mal  ferma  salute  ha  dedicato  la  sua 
vita  a  stndi  assidui*;  dunque  uno  scienziato. 

4.  La  corona  d^edera,  attributo  de*  poeti,  di  cui  è  ornata  la  re- 
plica romana  (Ann,  d.  Inst,  1873  tav.  d'agg.  L,  la  mila  tay.IY,  1.2j  di- 
mostra, che  quello  scienziato  era  anche  poeta. 

5.  Dal  gran  numero  delle  repliche,  fra  cui  tre  trovate  a  Pompei 
ed  Ercolano,  si  deduce  che  questo  scienziato-poeta  alessandrino  era  molto 
in  yoga  ne*  primi  tempi  delllmpeto. 

Tutto  ciò  couTiene  a  Fileta,  che  tì  riconosce  Brizio,  conviene  in 
grado  ìforse  ancora  maggiore,  quanto  alla  celebrità,  a  Callimaco. 

Ora  che  risponde  il  Comparetti? 

ad  1.  <  La  routine  degli  odierni  archeologi  con  tutti  i  suoi  carat- 
teri men  che  crìtici  si  riconosce ....  nell'idea  di  dover  riconoscere  qui 
un  greco  »;  —  altro  non  aggiunge.  Ciò  che  vuol  dire,  tradotto  in  lingua 
volgare,  che  il  Comparetti  in  questa  testa  non  vede  U  tipo  greco;  al  che 
non  si  può  dare  importanza  alcuna,  avendo  egU  dato  prove  non  dubbie 
di  esser  privo  delFocchio  pratico,  necessario  a  trattare  questioni  di  tal 
genere  •. 

ad  2:  nessuna  risposta. 

cui  8  :  L'analisi  della  testa,  fatta  con  molta  diligenza  dal  Brizio, 
non  esiste  per  il  Comparetti.  Non  la  discute,  non  la  disapprova:  sempli- 
cemente la  ignora.  Invece  fonda  le  sue  deduzioni  aopra  certi  contrassegni 
materiali:  barba,  capelli  disordinati,  rughe,  espressipne  (secondo  lui) 
severa  e  triste:  cose  che  si  ritrovano  in  migliala  ai  persone  d'ogni 
genere. 

€ui  4:  L'autore  &  F osservazione  superflua,  che  presso  gli  autori 
greci  non  si  trovano  testi  che  attribuiscano  la  corona  d*  edera  ad  altri 
poeti  che  a  dramatici.  Dico  superflua,  poiché  egli  stesso  conviene  che 


^  L'analisi  della  testa  è  fiitta  in  modo  soddisfacente  dal  Briaio  L  e. 
p.  100  sg. 

*  Yd.  Pompei  e  la  legione  sotterrata  nd  LJIIX  p.  175  «r.:  f  Per 
qualche  busto  dì  donna,  invece  di  fantasticare  su  Saffo  e  sdtve  cele- 
brità di  tal  genere,  si  dovrà  pensare  piuttosto  alla  moglie  di  Cesonino  ; 
e  sopratutto  a  Calpumia  sua  flglia.  Due  busti  di  giovanetti,  che  non 
possono  certamente  esaere  stati  allora  personaggi  Mlehri,  fanno  invo- 
lontariamente pensare  ai  nipoti  di  Cesonino,  ai  quali  la  nota  epistola 
oraziana  è  rivolta». L'autore  parla  della  cosidetta  Saffo  {la  t>^tav.X,4; 
Br,  d.  Ere,  I  tav.  37.  38),  una  testa  senza-  dubbio  greca  di  tipo  rela- 
tivamente antico,  e  di  due  teste  ideali  (efebi)  del  IV  secolo  ay«  Cr. 
(la  viUa  tav.  VII,  3.4  ;  Br.  d.  Ere.  1, 49.  50  ;  53.  54).  Adesso  egli  crede 
pòsidbile  {la  viUa  p.  34)  che  una  testa  arcaica  d'atleta  {la  vUla  tav.  Ili,  6} 
rappresenti  il  figlio  di  Metrodoro.  —  Mi  dispiace  di  aj^gomentare  ad 
hminem^  ma  altro  non  mi  rimane^  dacché  l'autore  non  dà  ombra  di 
argomenll,  ma  vuole  imporci  la  sua  autorità.  —  L'aspetto  non  romano 
di  Pisope  consisteva  nel  colore:  Cic.  post  red.  14;  in  Pit,  I;  pragM. 
Pis,  n.  In  quest'ultimo  luogo  i  codici  hanno:  eolorore  (cioò  colore) 
ipso  patrifim  aspemaris;  il  Comparetti  scrìve  oire  ifiso^  si^gioendo  un 
codice  la  cui  auljprità  è  nolla  di  fronte  al  consenso  degli  altri,  .(A9Co- 
nio  ed.  Kiessling  .«]b  Sjch.oel) ,  p«  2).  È  questo  un  saggio  dj  «  buona 
critica  »  ? 
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INrano  i  fioaumi  Mr.bf^m  ks^jeriàle  tale  ooiobs  è  sttribiito  di  inttì 
i  poeti  aMiia  distimsione.  Bd  ò  porobabìliBttìiDO  clie  -^^esta  eorona,  ia 
quftle^  came  in*  t«tte  ìt  altre  vei^iohe,  cosi  mancava  certamente  anche 
neirovigìiiak^  l<Mee  àggfiaittà  apf^vnto  per  ordÌBe  di  un  Bomano,  il 
quale  per  ceniegnéiaa  eomdlirata  la  persona  ritrattata  come  nn  poeta, 
sia  dr^«iafóoQ.8Ìa.altro%  £  T autore  peeca^  con^  la  logica^  qnando  dice 
che  i  &tti  archeologici  non  ci  autorizzano  a  cercar  qni  altro  poeta  che 
un  poeta  dramatico.  Dopo  poi  egli  spiega  la  corona  d*  edera  c6k\&  sna 
conghiettnra,  sulla  quale  toffneramo  ancora,  che  fin  dal  tempo  degli 
AqtoAiot  il  ritratta  di  Pisone  sia  staito  croato  qneUo  di  Seneca,  poeta 
dranatiooi 

a4  &;  «.€be  dopo  i  grandi  modelli  angnslei  nell"  olegia  e  in  altro 
Ti  fosso  un  poeta  aksgaadrìBO)  cU  oni  si  molti^icassexo  le  immagtDi 
fino  alla  doeadenza  (com*è  appnato  il  caso  per  questa)  a  preferenza 
di  tanti  i^trl  grandi  poeti  romani  e  greci,  ò  un  tale  assurdo  che  non 
Tale  la  pena  di  trattenoisi  a  conftitHrlo  >.  Cosi  il  Oomparetti  a  pag.  46, 
noia  8;  e  infatti  non  si  tmttlette  a  oon&itarlo*  Fa  merayigiia  che 
ne'  snoì  stodi  snlle  airticho  rinomanze  egli  non  n  sin  accorto  del  fatto 
che  i  S<Hnani  dell'epoca  imperiale  lìtmttafano  le  celebrità  letterarie 
greche  a  preferenza  delle  romàne;  e  .difficilmente  tsoTerà  chi  voglia 
seguirlo  nell'attriboire  ad  una  bizzairia  del  <»so  la  quasi  totale  mau- 
canza  di  ritratti  d' autori  remani,  mentre  abbondano  i  greci.  Quanto 
poi  «1  molti plicairsi  fino  alla  decadenza.  Fautore  lo  deduce  dalla  sola 
testa  della  villa  Albani  {ia  vdla  tav.  lY,  6.  6),  e  in  ciò  ha  torto.  Quella 
testa  ò  di  edrte  barbara,  e  eoi  Pbeudo«-Seneca  non  ha  che  una  lontana 
somiglienza^  bendiò  sembri  che  esso  ne  sia  T  originale.  È  possibilissinlo 
cb»  in  epoca  tarda^  volendo  ornare  di  busti  qual^e  vilhi  o  sala,  si 
codiasse  rónamente  e  questo  ed  altri,  eenÈa  ontnrsi  chi  fossero  le  oer- 
sono  ritrattate*  £  batita  rammettere  questa  possibilità  per  esdudere 
che  daUa  testa  Albeni  possa  dedwrsi  la  popolarità  del  BBcudo-Seneca 
fino  alla  deea^enia. 

n.  Invano  Tautore  cerea  di  dimostTare  che  la  per- 
sone rappresetttat»  neu  possa  essere  un  jioeta. 

1.  Secondo  il  Oomparetti  i  poeti  ai  ritraggono  in  un  modo  spe* 
ciale  eìoà: 

«)  con  espressione  calmai  e  quasi  egli  direbbe  Ineida,  senza  mo- 
strar concentnaume  o  sforao  intellettuale; 


^  nel  fiote  deU'età; 


con  nna  ^le  sfeotaie*  accentuando  poco  i  tratti  individnaìi. 
Tette  queste  soni»  MBsnàoni  e  non  argomenti,  e-  mancano  di  fon- 
damento, dome  si  può  negale  a  priori^  (he  anche  un  poeta  qualdie  volta,  ed 
in  iepee&e  neU^  epoca  alesesndrìna,  sia  etato  ritrattato^  sempUcemente  con 
queir  espressione  che  gli  era  abituale?  Di  piii.  il  volto  del  Pseudo-Se- 
neoa  non  mostra  wior  sfi>iuo  intellettuale  momentmeo;  bensì  le  tracce 
di  tali  sforzi,  ohe  però  costituiscono  il  carattere  della  testa,  da  non 
peteoi  ometteie  mei  ritratto^  E  come  vi  erano  motivi  speciali  per  ritrat- 
Ux»  veccbi  Omero  e  AnMieonte,  non  ve  ne  potevano  essere  anche 
per  que^  poeta  che  non  conosciamo  ?  Non  è  ritrattato  vecchio  Arato, 
poetMoieneiata  anch' ogHI  E  quante  allp  stile:  ohe  fra  i  ritratti  di 
Sofocle  ed  Euripide  e  quello  di  Tucidide,  fra  quello  di  Monandro  e 
qnelU  di  Epicuro  e  Metrodoro  vi  sia  una  diiferenza  tale  da  poter  dire 
che  gli  uni  siano  &tti  nello  stile  de* poeti,  g^i  altri  no:  finora  nessuno 
rha  osservato,  ed  ò  una  scopcsiik  tMnto.  nuova,  die  pev  fiuda^  aeosttave- 
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noD  basta  nna  sempliee  anenioiie  del  Compicrelti.  08B«rTi«iii^  ìntw 
che,  qoantnnqaedel  ritratto  d*  Arato  non  ci  siano  pèrrentite  copie  tanto 
boone  e  tanto  ben  conserfate^  nondimeno,  a  giudicar  da  tstto  il-  carata 
tere  di  <{nel  busto,  dal  modo  oom'ò  concepito,  T  originale  dotveva  essere 
fatto  in  nno  stile  molto  simile  a  qiiedlo  della  testa  in  discorsa 

2.  fiepliche  del  Psendo^^Seneca  farono  trovate  ia  due  <»&#  pom- 
peiane. 

a)  con  una  testa  di  Metrodoro; 

b)  con  quelle  di  Epicuro  e  Demostene  *. 

Dunque,  ^ce  il  Oompsrettì,  qui  egli  si  trova  due  vòlte  in.  eom-^ 
pagnia  epicurea;  per  conseguenza  egli  è  un  filosofo  epicureo  (redreaio 
pia  avanti,  in  quÙ  modo  Ptsone  è  filosofò  epicureo^  non  un-  poeta. 
Quanto  a  Demostene,  secondo  il  Oomparetti,  anck^egii  deve  passare  fra 
la  schiera  epicurea,  perchè  in  una  stanza  della  villa  ereòlanèse  il  suo 
ritratto  fu  trovato  assieme  con  quelli  di  tre  filosofi  epicurei;  e  sospetta 
r autore,  che*  vi  foese  qualche  legame  fra  le  case  pompeiane  e  la  villa 
dei  PisonL  —  Ma  senza  ricdnere  a  ragionamenti  tanto  arditi,  possiamo 
supporre  molto  pia  sempliceihente,  che  in  d  si  volesse  riunire  un  poeta, 
un  .filosofò  ed  un  oratore  (cui  poteva  in  origine  essere  aggiunto  p.  esé 
uno  storico),  in  a  un  poeta  e  un  filosofo. 

IILVi  è  airincoo  tro  una  circostanza  fin  qui  non  osser- 
vata, la  quale  conferma  Topinioneche  il'Pseudo-Seneea 
sia  un  poeta.  Le  sue  repliche  cioè  non  formano  una  serie  unica, 
ma  si  dividono  in  due  gruppi.  Dell'uno  il  busto  in  bronzo  di  fircokno 
è  il  rappresentante  principale  ;  in  questo  gruppo  la  testa  sta  indire- 
zìone  orizzontale;  la  persona  ritrattata  gr^Hircla  lo  spettatore  e  quasi 
si  mette  in  relazioiie  con  esso.  Invece  nell'altro' gruppo,  ed  appartiene' 
una  delle  teste  pompeiane  (ia  villa  tav.  IH,  8),  una  ael  Ifoseo  capite^ 
lino  ed  una  della  Galleria  degli  UlBzii  (Dtltschlce  ti30ì),  la  testa  è 
alzata  e  gli  occhi  rivòlti  in  su,  ciò  che  dà  a  tutto  il  volto  una  espres- 
sione ispirata  e  quasi  estatica,  convenìentissima  per  nn  poeta. 

lY.  L'opinione,  che  il  Pseudo-Seneca  sia  Pilone,  è 
priva  di  fondamento.  Essa  si  fonda  «nicamente  sdla* descrizione 
che  Ciosrone  dà  del  ano  avversario;  ma 

1.  fra  tutti  i  connotati  che  troviamo  presso  Cicerone  o  che  il 
Comparetti  erroneamente  ccede  di  trovarvi,  non  v'è  spenno  tanto  indi- 
viduale da  poter  per  mezzo  di  esso  riconoscere  un  ritratto. 

2.  alcuni  di  quei  connotati  non  si  ritrovano  nel  busto;  Nessuno 
prima  del  Comparetti  vi  ha  trovato  il  supereilium,  la  espressione  severa 
ed  altiera;  le  rughe  di  questa  testa  son  quelle  che  predace  il  lavoro 
intellettuale  unitÌEunente  agli  anni  e  ad  una  mal  ferma  salute,  non 
quelle  che  danno  al  viso  T  espressione  suddetta.  Né  il  Pseudo-^eca 
fa  r  impressione  di  esserjs  triste  e  taciturno. 

y.  Invano  Fautore  si  è  ingegnato  a  rimuovere  tutto 
ciò  che  recisamente  si  oppone  alla  sua  ipotesi.    ' 

1.  É  incredibile  che  nn  console  delT  epoca  ciceroniana  fosse 
barbato.  Che  lo  fosse  Pisene,  contro  il  costumo  del  suo  tempo,  V  autove 
lo  deduce  da  due  passi  di  Cicerone: 
p$fo  Sestio  19  :  AUer^  o  di  boni!  quam  taeter  inadebaif  quam  truculenlnis! 

*  Lascio  da  parte  le  tre  teste  non  compagne,  e  le  arditissime  con-*- 
ghietture.del  Oomf anetti  intorno  ad  esse. 
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quam  tsrriW^ ad^^tut  unum  aliqu:éfn  te  àx  batbdtis  iliis^  és^^fn- 
plum  importi  véteriSjifnagineim'antiquitatM,eoiùinén  teipu- 
blioae  dicer^s  iniuerùVestitui  aipere nastra  hoc purpura  pjebeiaM 
pome  fluea;  capiUo  ita  horridOy  ui  Uapwiy  in  qua  ipta  liim  imaginis 
ornando»  cau9a  duurmiralum  gisrebat,  Sepksiam  mbiaturus  videreiur. 
Nam  quid  ego  de  supercUiQ.  dieaìn^t  quid  tum  hominibus  non  super- 
dUutn^  sed  pignm.  reipubiiGoe  videbcUut?  Tanta  erat  gravitai  in  ocuto, 
tanta  eontTaotio  fronHs^  ut  iUo  iupercUiD  onnur  iiie  niH  tamquam  vade 
videretur.. 

in  Pis,  l:  pUosae  genae* 

Bene  a  ragioiiQ  oaaerfa  il  Mommsen  ^  ohe  ambedue  ì  passi  facono 
fraintesi  dal  (>)mparetii.  Nel  primo  le  parole  Mer . . .  intueri  :daiino 
rìnq^reasione  generale:  Pisone  rammentala  gli  antichi  die  erano  bar- 
bati 9  m^  Cicerone  non  dice  che  Pisone  staso  fosse  barbato.  Questa 
impressione  gencorale  poi  nelle  parole  seguenti  yien  motitata  e  circo- 
stanziata imediante  una  descrizione  personale.  E  Isi  noti  bene  che  in 
questa,  descrìsione  non  si  fa  parola  della  barba.  Ciò  prora,  che  Pisooe 
non  era  barbato,  perchè  qui  era  proprio  il  luogo  di  parlarne,  e  Cice- 
rone certo. non  avrebbe  ^iuto  una  tale  stranezza,  per  la  quale  Pi- 
sene più  che  per  ogni  altra  cosa  avrebbe  rammentato  quegU  antichi 
barbati*  £  per  coosegnenza  pilosae  genae  può  significare  unicamente 
(phe  egli  non  si  faceva  radere  tanto  spesso  quanto  sarebbe  stato  desi- 
derabile V 

2.  Il  gran  numero  delle  repliche,  inoamprensibile  trattandosi  di 
Pisene,  il  Comparetti  lo  spiega  supponendo  che  fin  dal  tempo  degli 
Antooini ,  dopoc<^è  la  memoria  di  -Pisone  si  era  perduta ,  al  suo  ri- 
tratto sia  stato  attribuito  il  nome  di  Seneca.  Crede  oioò  genuino  il 
contomiitto  menzionato  dal  Lefèbvre  in  una  nota  alle  Imagines  di  Ful- 
vio Orsini,  il  quale  portava  quel  nome  accanto  al  ritratto  in  discorso. 
E  se  anche  fosse  folso,  il  falsario  avrebbe  seguito,  seconde  ii  Compa- 
retti, una  tradizione,  e  €  tal  tradizione  sarebbe,  in  ogni  caso,  cosa  da 
tenerne  conto  >.  Cosi,  egli  dice,  si  spiegano  non  solamente  le  numerose 
repliche,,  ma  anche  la  corona  d' edera,  jperchè  Seneca  era  anche  poeta 
dramatioo.  —  Per  ciò  che  riguarda  il  costomiato,  la  questione  si 
presenta  in  questi  tennini.  Le  parole  del  Lefèbvre  (lo  ammette  lo 
stesso  Cconparetti)  lasciano  almeno  sospettare,  «he  hi  deBondnazione 
di  Seqeca  losse  nota  anche  prima  che  si  conoscesse  quel  contohiiato, 
il  quale  allora  V  avrebbe  soltanto  coi^ermata.  Vi  s' aggiunge  il  fatto 


*  Areh.  Ze^  1880.  pag.  38. 
<  .  '  Il  Mommsen  parla  di  rasura  imperfetta ,  ciò  che  ò  poco  diffe- 
rente. È  un  erróre  del  Comparetti  (pag.  18  nota  1)  U  sostenere  che 
piìoMe  genae  non. possa  avere  un  ùffnifioato  simile.  I  peli  son  peli  an- 
che quando  son  corti,  e  guance  sulle  quali  si  vedono  i  pili,  còme  si 
direlrf>ero  se  non  pilosae?  Qui  non  c'è  proprio  biisogno  d'esenqn;  si 
laroverebbero,  se  della. cosa  stessa  si  parlasse  più  spesso  nella  lettera- 
tura. Era  poi  superflua  la  citazione  di  alcuni  passi  di  Orazio,  i  quali 
in  parte  si  riferiscono  a  filosofi  stoici,  che,  come  ognuno  sa,  lasciavano 
crescere  la  barba ,  in  parte  al  poeta ,  che  nel  suo  furore  non  ungues 
ponete  curat ,  non  barham  :  col  medesimo  diritto  si  potrebbe  dedurre 
da  quest*  ultimo  passo ,  che  la  moda  di  tagliarsi  le  un^^e  non  fostae 
poi  tanto  generale  come  volgarmente  si  crede. 


M  IT.   LETTIRAtUftA 

ohe  in  caXàdoglki  ^lir  àntishi  {ìa  lìiUa  p.  4^^  àottf  1)  Botto  enìittkdr&ti 
«  btnti  di  Seseoa  >,  e  apyeà»  ai  può  dubitare  (lo  dice  ancbo  il  Oom- 
parettì)  che  Ibsaaro  appunto  tefliìcko  doUa  tetta  in  diMono,  giacché 
non  si  conoscono  altri  basti  cai  fbase  dato  qnesito  nome.  Il  contor- 
niato  dunqne  metteva  il  nome  di  Seaeoa  accanto  ad  w^  ritratto  che 
non  è  Seneca ,  ma  che  già  prima  di  quel  tempo  ne  portata  erronea- 
mente il  nome.  Ed  eaaendo  così,  <  la  bnona  critica  i^  mole  ineaombil- 
mente  che  il  eoAtorniato  foaae  ma  fiJaiilcaiioDe,  prodotta  appunto  da 
quella  falsa  opinione.  E  non  t*ò  motivo  alcuno  per  dire  che  questa 
opinione  (ossia  tradizione)  sia  <  cosa  da  teoeme  conto  »;  ni  vedo  con 
qnal  diritto  Fautore  (pag.  53)  la  eroda  medievale. 

BìsuHa  da  quanto  ò  stato  detto,  che  il  Gomparetti  deve  ascrivere 
ali*  epoca  dagli  Antonini  ìm  poi  le  numerose  repliche  del  busto  in  dis- 
corso) e  speoaimente  quella  cdla  corona  d*edti«a;  e  ciò  doveva  es- 
sere provato  con  un  esame  del  loro  lavoro.  Ma  dt  un  tale  esame  non 
si  trova  traccia  ndlà  sua  memoria;  egli  ai  contenta  di  «fiehiaraie  che 
«certamente»  a  quell* epoca  appartengono  la  maggior  pufte-  degli 
esemplari  superstiti  (p.  53) ,  e  che  <  nwa  autorìsaa  a  considerare  la 
testa  colla  corona  d^edeia  come  più  aatlea  di  Adriano  v  (p.  36  nota  ^. 
Quanto  a  quest* ultima,  il  Mata  *  à  d* altro  avviso,  e  crede  ^  ricono- 
scere in  certi  pairticolarì  un  lavoro  greco  ;  e  dì  fironte  al  motitato 
giudixio  di  quel  profondo  e  ooadensiofluaimo  conoacitore  deirarte  an^ 
tica  non  possiamo  dare  importanza  ad  una  nuda  asserzione  del  Gom- 
paretti ,  che  non  ha  finera  mostrato  di  èbsere  conoscitore  dell*  arte 
antica  * ,  ma  nondimano  qui  pure  vuole  imporcl  la  sua  autorità.  In 
ogni  modo  egli  doveva  &ci  chiaramente,  se  quel  9U0  appressamento 
sìa  fondato  aopra  un  esame  delTarte  degli  esemplari  in  questione,  ov- 
vero sulla  sua  opinione  intorno  alla  storia  di  questo  ritratto.  E  giova 
notare  che,*  se  la  teata  colla  corona  foase  d* epoca  più  antica,  baste- 
rebbe questo-  per  far  crollare  tutto  TecUflaio  del  Oomparetti. 

Non  era  possibile  di  ascrivere  air  epoca  dagli  Autonini  in  poi 
anche  i  due  esemplari  pompeiani  ;  come  apiegare  dunque  t  che  due 
Pompeiani  coUocaaaero  nelle  loro  caae  ii  ritratto  di  Paone?  AU* as- 
tore non  manca  la  rispoata  :  Pisone  era  una  delle  più  dte  notabilità 
della  aometà  epicurea,  e  perciò  gli  Epicurei  collocavamo'  Il  auo  ri^tfk» 
insieme  con  quelli  decloro  capiacuol».  E  poi,  ^  sa  so  que* Pompeiani 
non  fosaero  suoi  dienti  (pag.  49  sg.)  ?  Ognuno  vede  che  qui  si  tratta 
di  supposisiont  ^  per  lo  meno  asrditiaaime  :  n<m  aappiamo  éàe  Piaoae 
fosse  una  notabilità  fra  gli  Epicorei,  nò  che  questi  accanto  ai  ritratti 
dei  loro  capiscuola  collocassero  -  quelli  di  qualche  Romano  di  aJta 
posizione,  che  senza  essere  filosofo  avesse  con  loro  qualehe  rdbzione. 

3.  Un  erma  doppio,  esistente  in  due  repliche,  unisce  il  Pseu- 
do-Seneca con  un*  altra  testa  scohosciuta^  ciò  die  diffidlmottte  si  miegia 
colla  denominazione  di  Pisone ,  cui  manca  una  oaraltirialÉca  m»  da 
poterlo  contrappofi^  in  quel  modo  ad  un'altra  persona.  Il  Comnareiti 
però  non  trova  difficoltà  di  aupporre  che  1*  altra  teata*  si»  quella  del 
figlio  di  Piaone,  il  pràefecius  urbi  sotto  Tiberio.  —  Ma  padre  efigHo 
uniti  in  erma  doppio   sarebbero  stati  un  monumento  strettamente  di 


*  Antike  BUdw,  in  Hom.  I   n.  1*770,  frainteso*  dal  Oomparetti: 
di'  sopra  pàg.  89,  nota'  3. 

'  Vd.  sopfa  pag.  9d,  nota  1. 
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famiglia,  «he  poteva  stare  in  uaa  oasa  dei  Pìsobì^  diffictlmente'altrQye. 
Non  8i  ptò  provai^e  (dice  Fautore)  chej  dne  ermi  noa  provengano  da 
case  dei  Pisoni.  Ciò  è  vero  ;  ma  il  dover  ricorrere  a  supposizioni  tanto 
arriscliiate  foglie  ogni  probabilità  alla  ipotesi  c|ie  si  vu^l  difei^dere. 
Di  più,  quaudo  di  un  monumento  à  trovaoo  due  copie,  c'è  da  scom- 
mettere che  anticamente  ve  ne  fossero  molte  di^iùf  e  b^Bognerebbe 
perciò  moltiplicare  ancora  le  case  e  ville  de'  Pisoni.  —  <  Bfa  »^  dice 
Vautore,  €  imagini  di  privati  si  ooUocavaho  anche  in  luoghi  pubblici  ». 
Ciò  è  innegabile  ;  ma  che  in  tali  casi  la  persona^  che  si  voleva  ono- 
rare ,  fòsse  unita  in  erma  doppio  eoi  proprio  padre ,  è  cosa  poco  ere^ 
dibile ,  e  molto  meno  quaudo  questo  padre  era  stato  avversario  di 
Cesare  Augusto.  E  qui  pure  bisogna  tener  conto  della  probiU^ilità  che 
Ferma  doppio  esistesse  in  molte  repliche, 

Kè  più  felice  è  stato  Fautore  nel  difendere  la  sua  opinione  in- 
torno al  creduto  ritratto  di  A.  Gabinio*  Qui  però  egli  non  è  più  tunto 
sicuro  del  fatto  suo  come  nell'anno  1879;  fascia  adesso  la  scelta  al 
lettore  di  riconoscervi  o  Gabinio,  rappresentato  però  in  modo  da  ricor- 
dare certe  teste  d' A^oUine  ovvie  su  monete  consolari ,  o  addirittura 
Apolline.—  L'idea  che  m  una  medesima  testa  possa  riconoscersi  o  Apolline 
0  un  console  romano,  vini^  somni,  sti^iri  pimus  ...  gravibus  oculiSf  fluenti- 
bus  bucdSy  si  giudica  da  sé.  E  poi  bisogna  &r  la  riflessione  seguente: 
Vi  sarebbe,  secondo  il  Comparetti.,  nel  ritratto  di  Gabinio  una  parte 
individuale  e  una  parte  apollinea;  e  ciò  che  òapolUneo  non  è  indivi- 
duate, 0,  almeno,  può  non  essere  individuale,  e  perciò  non  può  essere 
un  ccmtrassegno  iconografico.  Ora  la  benché  lontana  *  sompglianza  eop 
quelle  teste  d'Apolline  consiste  unicamente  nell'acconciatura  deici^ 
peni.  Dunque  questa  è  la  parte  apollinea,  ed  è  chiaro  pexofò,  dbe  manca 
bj^ni  base  all'argomentazione  del  Comparetti,  il  quale  vi  riconosce  Ga- 
bmio,  quale  lo  descrive  Cicerone,  unicamente  per  messo  deUe  madent&i 
cincinnorum  fimbriae-  Dico  unicamente,  perchò  le  fluenies  buceae 
non  vi  sono,  e  lo  stesso  Comparetti  pare  che  anunetta  che.  Gabinio  sia 
ritrattato  in  età  più  giovane  di  quella  a  cui  si  riferiscono  le  parole  di 
Cicerone,  e  che  F  artista  abbia  assecondato  le  sue  pretese  di  bellessa. 
E  ammetterà,  credo,  egli  stesso,  che  n«1F  iconografia  non  si  può.  argo- 
mentare da  que' connotati  che  per  l'uno  o  Ffdtro  motivo  non  son 
riprodotti  nel  ntratto  ;  e  la  riflessione  che  quelle  gote  in  età  più  ma- 
tura <  dovessero  »  svilupparsi  in  modo  da  meritar  quelF  epiteto ,  egli 
riconoscerà  che  non  ha  valore  iconografico.  —  Quanto  poi  ad  Apol- 
line ,  basta  osservare  che  evidentemente  la  testa  in  discorso  ha  tratti 
individuali,  e  sopratutto  che  non  corrisponde  ad  alena  tipo  a  noi  noto 
41  quel  dio. 

Snanto  all'  iscrizione  del  pilastrino  che  sorreggeva  il  busto  del  pre- 
abiniq,  della  quale  non  si  trovarono  che  alcuni  frammenti,  il 
Comparetti  non  insiste  su  quello  che  disse  nel  1879.  Rigetta  dei  pari 
la  lezione  proj^osta  dal  Mommsen  (L  ci  T,  Èppukius  ThsfpU  |  de  sua 
peqt  la  quale  mfatti  oltrepassa  la  largnezza  d  un  palmo  >  o  di  circa 
m.  0,30,  che  aveva  il  pilastrino  *.  Non  mi  trattengo  a  parlare  ddla 


^  Nella  grande  maggioranza  di  quei  tipi  jnsncano  i  ricci  sulla 
fronte. 

'  Il  Comparetti  in  questa  occasione  dà  una  lezione  di  epigrafia 
latina  al  Moimnsen.  La  foimola  de  nta  peq^  dicQ  egli',  può  stare  sol- 
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nuova  con^hiettttra  dei  Comparèfcti:  iectares  .Pis[oniani)  fiffùUq{u^i 
chiunque  si  sfa  ocenpaio  anche  poco  dell*  epigrafia  latina,  vede  subito 
quanto  essa  sia  impossibile.  Né  pretendo  di  sciogliere  una  questione 
tanto  difficile;  ripeto  però  che  la  lezione  da  me  proposta  (Bull.  1880 
p.  127),  Thespis  ]  9 ,  è  1*  unica  che  possa  conciliarsi  coUe  parole  del 
Weber,  il  quale  thce  di  grandezza  naturale  il  suo  fac-simile.  E  vero  che 
manca  una  spiegazione  del  g,  e  che  bisognerebbe  escludere, come  non 
appartenente  a  quest*  iscrizione,  uno  dei  tre  frammenti. 

Dopo  tutto  questo  non  credo  che  a  molti  €  odierni  archeologi  » 
verrà  la  voglia  di  &r8Ì  insegnare'  la  €  buona  critica  >  dal  Comparettl. 
Sarebbe  desiderabile  che  opinioni  sostenute  da  argomenti  tanto  deboli 
non  fossero  state  esposte  in  modo  tanto  perentorio  e  provocante.  Ógni 
ri^ionamento  del  Comparetti  è  un  affronto  per  chi  pensa  diversamente. 
Una  proVa  ne  abbiamo  data  sopra  a  pag.  91.  Anche  il  credere  che  la 
corona  d*  edera  accenni  ad  un  poeta  di  qualsivoglia  specie  <  è  un  tale 
assurdo  che  non  vai  la  pena  di  trattenersi  a  concitarlo  »  ;  e  chi  pensa 
così  <  si  mostra  al  livello  dei  barbari  concetti  di  quel  tardo  sco- 
liasta  »  ecc.  —  È  nientemeno  che  f  una  pazza  fiEmtasia  »  il  credere  che 
Pisene  non  portasse  la  barba.  Lo  spiegare  il  carattere  di  quella  testa 
dal  &tto  che  p.  es.  Callimaco  non  era  poeta  soltanto  ma  anche  scien- 
ziato, €  è  uno  di  quei  ripieghi  o  palliativi  che  possono  soltanto  servire 
a  mascherare  la  debolezza  di  una  tesi  agli  occhi  di  chi  non  V  abbia 
studiata  da  vicino  ».  E  queste  son  tutte  opinioni  (come  abbiamo  ve- 
duto) ben  fondate,  e  la  maggior  parte  generalmente  accettate.  Mi 
astengo  dal  qualificare  il  linguaggio  che  Y  autore  adopera  ali*  indi- 
rizzo del  Mommsen.  Quando  però  dice  (pag.  28)  che  «  tutti  sanno  » 
che  il  Mommsen  sia  ciò  che  egli  si  compiace  di  chiamarlo,  allora  mi 
permetta  di  rammentargli,  che  chi  vuole  ingiuriare  dovrebbe  farlo  per 
conto  proprio  e  tenersene  tutta  la  responsabmtà.  Facendo  diversamente 
egli  provoca  la  protesta  di  quelli  che  non  T  hanno  autorizzato  a  par- 
lare a  nome  loro,  e  che  pur  conoscendo  la  persona  di  cui  si  tratta,  non 
sanno  ciò  che  <  tutti  sanno  > ,  sanno  invece  che  a  nessun  patto  vor- 
rebbero dividere  col  comm.  Comparetti  la  responsabilità  d*  un  conte- 
gno simile  \ 
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tanto  in  monumenti  esposti  in  luoghi  pubblici,  non  in  quelli  posti  entro 
case  private.  E  ciò  glielo  dice  <  il  buon  senso  >.  A  me  non  me  lo  dice  ; 
mi  dice  invece,  che  canoni  simili  non  possono  stabilirsi  che  col  con- 
fronto di  numerosi  esempi,  che  qui  mancano. 

*  Ogni  persona  imparziale  che  vorrà  leggere  Farticolo  del  Momm- 
sen {ardL  ZeiL  1880  p.  32  sgg.)  vi  troverà  parole  severe  ed  in  parte 
ironiche  intorno  a  quella  prima  memoria  del  Comparetti  (cf.  sopra 
pag.  89),  niente  però  che  rassomigli  anche  da  lontano  al  linguaggio 
di  quest*  ultimo  o  possa  servirgli  di  scusa. 


Pabblleato  il  ai  SO  Aprile  1888. 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Aprile  Q  :  Hblbio:  agginuBe  al  processo  verbale  della 
seduta  precessa  yarie  osservazioni  sti^  twtativi  fatti  nell'ani-* 
tichitii  per  conservare  i  cadaveri  e  diresse  FattensicHie  degli 
adanati  specialmente  sopra  il  cosidetto  cadavere  d'Agamen- 
none trovato  a  Micene  (Schliemann  Myeenae  p,  341  n.  454). 
Aveva  consultato  in  proposito  parecchi  naturalisti^  i  quali 
tutti  gli  dichiararono  che  la  oo&servazioue.  di  quel  corpo 
restato  incirca  3000  anni  sotto  uno  sttiato  di  pietre  e 
terra  non  possa  spiegarsi  se  non  colla  supposizione  d'un, 
procedimento  artificiale  impiegatovi.  Lo  Schliemann  (p.  340) 
giustamente  confronta  l'aspetto,  di  questo  cadàvere  con 
quello  di  una  mummia  egiziana.  È  vero,  che  non  si  cono- 
sce r  UBO  dell'  imbalsamazione  fuori  dell'Egitto.  Ma  sap- 
piamo, che  gli  antichi  Babilonii  costumavano  deporre  i  ca- 
daveri nel  miele  (Herodot.  1 198;  Lucret.  de  rer.  naù.lJI  891; 
Varrò  presso  Non.  Marceli,  de  indiscr.  gener,  p.  280,  25), 
mentrei  i  Persiani  rintonacavano  con  cera  (Herodot.  I  140; 
Strab.  XV  e.  786;  Cicer.  Tusoulan.  1 45).  Ambedue  i  proce- 
dimenti erano  adatti  a  conservare  i  corpi.  Un  intonaco  di 
cera  cioè  impedisce  l'accesso  dell'aria.  Ma  ancor  più  effi- 
cace doveva  essere  la  deposizione  nel  miele,  mentre  non 
soltanto  la  cera  in  esso  contenuto  esclude  l'aria,  ma  an- 
che lo  zucchero  tira  l'acqua  dai  tessuti  e  disecca  cosi 
il  corpo  (cf.  Plin.  N.H.  VII  35.  XXX  115).  Se  teniamo 
conto  delle  molteplici  relazioni  asiatiche  che  attestano  le. 
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tombe  di  Micene,  non  sembrerà  improbabile  che  un  uso 
simile  si  sia  introdotto  nella  parte  orientale  del  Pelo- 
pennese  \  Oltre  a  ciò  il  mito  di  Glauco,  morto  cadendo 
in  un  dolio  pieno  di  miele ,  prova  che  il  rapporto  sepol- 
crale di  questo  era  inteso  dagli  antichi  Cretesi  (Hygin. 
fab.  136;  ApoUodor.  bibl.  Ili  3,  1;  cf.  Preller  griech.  Myth. 
IP  p.  475).  Sembra  eziandio  che  neir  epos  vi  siano  ricordi 
che  gli  antenati  abbiano  saputo  conservare  i  cadaveri.  La 
parola  raQxvei^v  (H.  VII  85,  XVI  456,  674)  è  identica  con 
TaQix€V€iv^  che  significa  «  seccare,  salare,  imbalsamare  » 
(Curtius  gr.  Et.  4.  ed.  p.  719).  Il  corpo  d'Ettore  resta  espo- 
sto nove,  quello  d'Achille  diecisette  giorni  (//.  XXIV  664; 
Od.  XXIV  63).  Se  Tetlde  istilla  per  il  naso  nettare  ed 
ambrosia  al  cadavere  di  Patroclo  (TI.  XIX  38.  39),  que- 
sta descrizione  non  fa  V  impressione  d'una  semplice  fin- 
zione poetica.  Finalmente  fa  d'uopo  considerare  l' uso  di 
circondire  i  cadaveri  posti  sul  rogo  di  vasi  pieni  di  miele 
(«.  XXni  170;  Od.  XXIV  68).  Questo  cioè  nella  vita 
giornaliera ,  qual'  è  descritta  neU'  epos ,  non  spicca  per 
niente,  né  ha  qualitìi  che  raccomanderebbero  d'aggiungerlo 
sul  rogo  par  uno  scopo  pratico,  come  sarebbe  p.  e.  quello 
d'accelerare  la  combustione.  È  conosciuto  però,  che  al 
costume  di  bruciare  i  cadaveri,  ch'era  in  uso  durante 
r  epoca  omerica ,  precedeva  un  periodo,  durante  il  quale 
i  cadaveri  venivano  inumati.  E  se  nel  rito  sepolcrale  di 
questo  periodo  anteriore  i\  miele  aveva  una  parte  impor- 
tante, allora  il  suo  impiego  simbolico  durante  il  perìodo 
consecutivo  della  combustione  trova  una  spiegazione  molto 

&  Anche  il  eorpo  del  re  spartano  Agesipoll  neU'  a.  380  ai.  Qu 
fa  posto  in  miele  e  così  trasportato  dalla  Chalkidike  a  Sparta  (X&- 
noph.  hell.  y  3,  19)  e  simili  precedìmenti  s'addoprarono  nel  trasporto 
del  cadavere  d'Agesilao  (Diodor.  XV  93;  Corn  Nep.  XTII  Àges.  7; 
Fliitarch.  Àgml.  40).  Ma  tali  notìsie  relative  a  tempi  tardi  non 
ballilo  importanza  per  una  qiu8tÌQite  oh»  idgiiarda  le  t»ttìba  ndoenee  ; 
giaccbè,  è  iivce^tQ,  se  il  procedimento  adoprata  nei  <M>rpi  deM^.Bpar^ 
tani  stia  in  relazione  con  un'antica  tradizione  peloponnesiaca  o  se  esso 
in  epoca  più  recente  sia  stato  inventato  dai  Greci  indipendentemente 
0^  da  loro  iraproatatx)  agli  orientali. 
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8oddisfioent6.  —  Pigobiki  :  partendo  dal  fatto  che  le  teiw 
rem^e  ddl'Emilìa  e  le  arcaiche  necropoli  laziali  rappre- 
sentemo  due  successivi  periodi  nella  storia  di  un  medesimo 
popolo,  indagò  se  il  popolo  stesso  aresse  Spade  e  scudi,  e 
quali  fossero.  I  terramaricoli,  anteriori  Bile  famiglie  laziali, 
ebbero  spade  di  bronzo  della  foggia  la  più  antica,  cioè  con 
lama  simile  a  foglia  di  salice  e  impugnatura  di  legno,  osso 
0  corno.  Ne  esistono  vàri  esemplari  nei  musei  di  Parma  e 
Modena,  rinvenuti  nelle  terrenHare  di  Gastione  dei  Marchesi 
nel  Fiarmigìano,  e  di  Bedt,  Gorzaìio  e  Marano  nel  Modenese. 
Tali  armi  usàvan^i  di  punta,  e  maiicavano  di  guardia:  i 
terramaricoli  quindi  per  pararne  i  colpi  dovevano  avere 
scudi,  ma  nelle  terremare  non  se  ne  notò  alcuna  traccia. 
Certamente  si  sono  perduti,  imperocché  non  potevano  essere 
che  di  materie  le  quali  si  consumarono,  non  sapendosi 
fabbricare  neir  eilà  delle  terremare  la  lamina  per  rivestirli. 
n  prof.  PiGOBiMi  inclina  peraltro  a  giudicare  decorazioni 
dì  scadi  certi  dischi  di  corno  elegantemente  lavorati,  che 
si  raccolsero  in  una  terramara  delP  Emilia  e  nelle  stazioni 
lacustri  della  Baviera  e  della  Svizzera  (Beitr.  zur  Anthrop. 
t^Tirf  UrgMoh.  Bayerns  voi.  I  tav.  V  5,  282,  388  ;  Keller 
PfaMb.  7.  B^.  tav.  I  16),  soistitoiti  piti  tardi,  presso  il 
popolo  delle  palafitte ,  da  dischi  simili  metallici  (Keller 
Pfahlb.  7.  Ber.  tav.  XVI  1-6).  Anche  le  famiglie  delle 
necropoli  laziali  possedevano  spade  di  bronzo  e  scudi.  Se 
ne  ebbero  prove  sicure  negli  ossuarii  a  foggia  di  capanna 
delle  tombe  scavate  sui  colli  Albani  nel  1817,  essendovisi 
trovati  piccoli  modelli  di  amendue  gli  oggetti.  La  notizia^ 
è  regìsb*&ta  nella  lettera  di  un  anonimo,  testimonio  della 
scoperta^  inserita  nello  Spettatore  italiano  del  18 Ì7 
(tomo  Vili  p.  79),  ed  è  confermata  da  alcuni  di  quegli 
stessi  modelli  conservati  nel  museo  di  Berna,  illustrati 
dal  Bonstetten  {Ree.  d*afìtiq.  suisses  tav.  XVII  6  e  10). 
Gli  scudi  delle  famiglie  laziali,  come  risulta  dai  ricordati 
modelli,  variavano  da  quelli  dei  terramaricoli,  ed  èrano 
almeno  esteriormente  di  bronzo:  di  ciò  è  facile  darsi  ra- 
gione, tenefndo  conto  che  le  femiglie  stesse  vìssero  in  età 
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più  recente,  e  quando  insieme  -coir  uso  del  ferro  era  stata 
introdotta  in  Italia  la  lamina  di  .bronzo  o  di  rame.  Pure 
le  loro  spade,  a  giudicarne  dal  modello  figurato  nella  tavole 
del  Bonstetten,  si  staccano  da  quelle  delle  terremare;  appar- 
tengono anzi  al  gruppo  proprio  delle  contrade  meridionali 
della  penisola,  esteso  altresì  alla  Grecia  (  Undsbt  Etud. 
sur  V  dge  de  bronzo  de  la  Hongrie  p.  149.  150).  Tali 
differenze  fra  le  spade  di  bronzo  dei  terramaricoli  e  degli, 
antichi  abitatori  del  Lazio,  secondo  il  prof.  Pigorini,^  non 
infirmano  punto  Topinione  che  quelle  genti  avessero  comune 
origine.  Diniostrano  soltanto  che  le  laziali,  arrivate  presso. 
il  Tevere,  ricevettero  nuovi  elementi  di  civiltà  e  nuove, 
industrie,  che  per  le  vie  del  mare  giungevano  nell^  Italia 
media  e  meridionale;  conservavano  peraltro  ancora  tanto 
del  proprio  da  mostrare  che  erano  venute  d^  oltr^ Apennino. 
Anche  restando  nella  quistione  delle  spade,  si  ha  di  ciò 
una  prova  nella  suppellettile  funebre  deirarcaico  cimitero 
di  Comete-Tarquinia,  analogo  a  quelli  dei  colli  Albani. 
Ivi,  insieme  colla  spada  tipica  della  Bassa  Italia,  se  ne 
trovò  una  colla  impugnatura  ad  antenne  (Ghirardini  la 
necrop.  arUich.  di  Ccn^neto- Tarquinia,  nuova  mem.  tav.  XIL 
1,  4)  la  quale  appartiene  ad  una  classe  di  spade  nate 
dal  gruppo  di  quelle  delle  terremare,  che  quanto  alPItalia 
hanno  la  loro  origine  verso  le  Alpi,  e .  com.pariscoQO  tra 
il  finire  delPetà  del  bronzo  e  il  principio  della  seguente. 
Le  abbiamo  infatti  nella  tomba  di  Ronzano  e  nella  fon- 
deria di  San  Francesco  di  Bologna  (Gozzadini  de  quelqu. 
mors  de  chev.  ital.  et  de  Vépée  de  Bonzano  en  bronze 
tav.  lY  1),  che  nessuno  esita  a  giudicare  della  prima  età 
del  ferro,  mentre  mancano  nelle  terremare  dell'  Emilia  e 
nel  sepolcreto  diPovegliano  Veronese  (Bull.  deWInsUt,  1880 
p.  36)  che  rimontano  ai  primordi  delPetà  del  bronzo.  -— 
G.  B.  DE  Bossi  :  sugli  autografi  di  Ciriaco  d'Ancona  (v.  BulL 
in  appresso). 

Aprile  13  :  G.  B.  de  Bossi  :  su'  Capenates  fpederati^ 
le  città,  ad  essi  spettanti  ed  i  frammenti  de' loro  fasti 
(v.  Annali).  —  Dbessel:  Propose  tre  regoletti  di  bronzo  ap- 
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partenenti  al  r.  Museo  di  Parma,  ì  quali  a  richiesta  del  prof. 
Bormami  erano  stati  gentilmente  spediti  a  Boma  per  esser 
accuratamente  studiati.  Sopra  ognuno  dei  quattro,  lati  dei 
singoli  regoletti  trovasi  una  riga  di  parole  incise  con  lettere 
eseguite  a  puntkii,  dis^ziatamente  molto  -  danneggiate 
dall'ossido,  che  in  molte  parti  ha  profondamente  intaccato 
e  corroso  il  metallo.  Due  regoletti  sono  frammentati  e 
mancano,  specialmente  il  primo,  di  una  non  piccola  parte  ; 
imo  solo,  sebbene  rotto  in  due  pezzi,  sembra  essere  com- 
pleto. Questo  è  lungo  0,16,  gli  altri  due  misurano  0,09 
e  0,135;  Taltezza  di  ogni  lato  dei  tre  regoletti  varia  fra 
5  e  6  millimetri. 
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Ì02  I.   ÀDtJNAN^B 

Il  secondo  e  terzo  regoletto  fìirono  rinvenuti  «  fra  ìna- 
cerie  romane  nella  piazza  della  parocchiale  di  Fomovo 
Parmense  »  e  vennero  già  pubblicati  dal  eh.  Pigorini  neP 
GakUogo  generale  del  r.  museo  di  Parma,  Appendice  /, 
p.  15.  Tutti  e  tre  appartengono  alla  classe  delle  sortes^  e^ 
per  quanto  sembra,  si  riferiscono  ad  un  santuario  che- 
impartiva  l'oracolo  alle  donne.  Imperocché  non  solo  le' 
parole  incise  sul  regoletto  n.  1  convengono  a  feccende 
donnesche,  ma  anche  nel  terzo  regoletto  la  traccia  di' 
lettera  avanti  NVNC  sembra  consigliare  il  supplemento 
QVAE  anziché  quello  di  QVI.  ~  La  paleografia  dei  re- 
goletti n.  2  e  3  é  quasi  identica  ;  le  lettere  sono  alquanto 
manierate,  essendo  munite  alle  estremitìi  di  piccoli  tratti 
orizzontali.  Differente,  e  apparentemente  piti  antica  é  la 
scrittura  del  regoletto  n.  1 ,  che  ha  le  lettere  di  for- 
ma più  severa  e  più  quadrata  ;  in  questo  però  la  terza 
riga  sembra  essere  incìsa  da  una  mano  differente.  — 
Stevenson  :  diede  notizia  di.  un  interessante  rilievo , 
trovato  presso  la  via  Appia,  e  da  lui  acquistato  pei  musei 
capitolini.  Bappresenta  una  serie  di  combattimenti  fra  due 
gladiatori.  Ogni  certame  ha  un  numero  d'ordine.  Il  rilievo, 
essendo  mutilo,  rimangono  le  scene  (II,  III)  lY,  V,  (XIII) 
XIV,  X(y).  Ognuna  di  esse  porta  una  iscrìzicme.  Oosl  ai 
ha:  FELICEM,  EVNDKM  FELIGEM,  VRSVlVM,  VICTORJ- 

NV(7n),  È  evi^a^te  che  queirti  nomi  posti  all'accusativo 
sono  quelli  del  gladiatore  rimasto  vinto.  Il  vincitore  é 
sempre  lo  stesso,  e  non  é  nominato,  perché  doveva  essere 
conosciuto  in  altro  modo.  La  qual  còsa  diverrà  chiara 
considerando  che  il  rilievo  dovette  ornare  il  monumentò 
sepolcrale  di  un  gladiatore,  che  volle  farvi  rappresentare 
tutte  le  sue  vittorie.  L'uno  dei  gladiatori  é  un  reziario; 
l'a^ltro  a  cagi^n.  della  faccia  oheciiopre  la>metìi  dellaigamba 
sinistra,,  pare  sia  un.  Sannite.  U  riferente  giudicò  che  il 
monumento  fosse  eretto  in  memoria  del  reziario,  e  pw 
illusb'are  questa  rilievo-addusse  cerne  confronto  unHnedita* 
scultura  murata  prostro  il  sepolcri .  di  Cecilia  MeteUa  (óf. 
Henzen  AUi  d.  pont.  aco.  d'arch,  XII 108),  sotto  alle  scene 


della  filale  sono  parimenti  i  nomi  in  accaeiatiyo  preceduti 
dai  numeri  delle  vittorie  (cf.  Matz-'Duhn  Ani.  Bildtv»  3803; 
C.  I.  L  YI  10207^'),  ed  un'altra  scoltura  di  vigna  Aquari 
(Matz^D.  1.  e.  3804).  Questo  argomento  sarà  più  ampia- 
mente svolto  dal  riferente  nel  Bull.  d.  Ccmm*  arch.  CQm\ 
Aprile  20  :  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon^ 
dassione  di  Roma  :  Lamguni  :  i  portici  deUa  regione  nona 
(v«  Annali  1883  p.  4  segg.  ).  —  Hbnzen:  diploma  militare 
dell'  imperatore  Domiziano  (v.  Bull,  in  appresso). 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascri'« 
zioni,  a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'anniver- 
sario della  fondazione  di  Boma.  E  fiirono  nominati: 

Membri  onorarli:  la  S.  A.  Imp.  e  E.  l'Arciduca 
Bàiner,  e  la  S.  A.  il  Principe  regnante  Giovanni  di 
Liechtenstein  a  Vienna  ; 

Membri  ordinaria  :  sigg.  Edmondo  LebLànt,  direttore 
della  scuola  fiiancese,  e  Feliob  Babnasbi  a  Boma  ;  sigg.  Ni- 
coLAO  DuHBA  0  contc  Edmondo  Zicht  di  Yasontkeò  a 
Vienna;  prof.  Sidney  Colvin  a  Cambridge;  Bobe  aio 
MowAT  a  Parigi:  Dimitrios  Semitelos  e  prof.  William 
Watson   Goodwin  in  Atene. 

Sòci  corrispondenti  :  sigg.  dottori  Ernesto  Éabricius 
é  GiORctK)  WissowA  a  Roma;  Antonio  de  Lobbnzò  a 
Re^o  (Calcrima)  ;  doti  Fb.  Baumoaetbr  in.  Atene; 
arclutetto  EoLDBWET  in  Assos;  dott.  Gioneio  Sotbbiu  a 
Samo;  dott»  von  Domaszewski  a  Berlino;  dott.  Gregorio 
G.  Toc'iLESCU  a  Bukarest  ;  Louis  Bevon  a  Ànnecy  ;  Am- 
BROisE  Tardieu  a.  IfermenS,  Puy  de  Dóm((  {Francia)  ; 
dott.  Sok^HUS  M^BLLER  a  Copenhagen  ;  dott.  IngValù 
UmsBT  a  ehrvs$iania;  dott.  Cablo  Walmtbin  a  Cambrid^. 


n.  SCAVI 

a.  Scem  di  Orvieto. 

Lettera  del  si^.  B^ccaìdo'  Manciiìi'  0^  G.  Hemen. 

Nel  tendano  del  sig.  Gio.  Bi^tisfci  Padni  di  Orvieteii 
Vocabolo  5Mmi?a|.  posto  presso  porta  Bomaott  di  q^testa  città 
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a  sud-ovest  e  precisamente  sotto  il  nuovo  campo  del  Mer- 
cato in  vicinanza  della  via  provinciale  Cassia,  sono  venato, 
dietro  fortuito  trovamento  di  un  piccolo  bratto  di  antico 
muro,  nell^  interessante  scoperta  di  una  tomba  (alla  pro- 
fondità media  di  metri  3,50  dal  suolo)  ad  una  camera  più 
volte  esplorata  (opinerei  del  3^  secolo  circa  avanti  Cristo), 
ripiena  di  tufi  e  terra  argillosa,  di  solidissima  costruzione 
a  gìrandi  blocchi  di  tufo  senza  cemento  molto  ben  lavorati 
e  fra  loro  connessi. 

È  mancante  in  parte  della  volta  di  copertura  di  sesto 
ad  arco  ribassato  composto  di  grandi  tufi  tagliati  a  raggio, 
per  esser  stata  esportata  la  rimanente  in  remoti  tempi, 
trovandosi  molto  prossima  alla  superficie  del  terreno.  La 
porta  è  orientata  a  sud-ovest,  ed  è  tuttora  munita  dei 
respettivi  tufi  a  lastre  di  chiusura.  Misura  una  larg.  di 
m.  0,76X1,75. 

n  pavimento  si  riscontra  differente  dalle  altr^  tombe 
sino  ad  oggi  scoperte  per  esser  composto  di  lastroni  di  tufo, 
per  ottenere  così  una  maggior  comodità  di  accesso,  atteso 
il  saolo  argilloso  in  cui  venne  piazzata. 

A  destra  della  porta  esiste  ancora  un  tufo  a  guisa 
di  banchina  lungo  m.  1,00X0,50X0,55.  Nel  medesimo  è 
Btato  formato  un  piccolo  cassoncino  od  umetta  incavata 
lung.  0,50X0,32X0,30.  Frugato  altre  volte  non  vi  si 
rinvenne  che  un  semplice  anello  di  metallo  del  diam. 
esterno  di  m.  0,03.  La  tomba  in  discorso  ha  una  lung. 
di  m.  4,18)  larg.  m.  3,44,  alt.  sino  al  culmine  della  vòlta  di 
m*  2.90.  Le  pareti  sono  alte  m.  1.62,  e  nel  muro  interno 
di  fondo  si  nota  con  piacere  che  i  cinque  filari  di  tufo,  di 
cui  viene  costituito,  piuttostochò  essere  rastremati,  per 
maggior  solidità,  atteso  la  forte  pressione  del  monte  che 
ricevono  in  quel  punto,  aggettano  invece  quasi  tutti  re^ 
golarmente  di  circa  cent.  7,  formando  così  tanti,  dirò, 
gocciolatoi.  L^opposto  sembra  si  verifichi  nell'altro  muro 
intemo  della  porta,  ove  i  tufi  sono  rastremati.  Poche  tracce 
di  cadaveri  combusti  ed  incombusti  si  poterono  osservare. 

1.  Alcuni  frammenti  di  un  sarcofago  di  pietra  peperino^ 
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dai  quali  ho  potato  congetturare  che  il  medesimo  avea  la 
forma  e  Io  stile  di  quelle  piccole  urne  cinerarie  di  pietra 
tanto  comuni,  che  si  trovano  nelle  tombe  a  doppia  camera 
alla  necropoli  al  Oraoifisso  del  tufo.  U  collocamento  dì  questo 
oggetto  era  quasi  al  centro  della  parete  di  fronte  alla  porta, 
come  ne  &  testimonianza  il  fondo  rotto  tuttora  al  posto.  Il 
solo  coperchio  è  quasi  intatto,  della  lung.  di  m.  2X0,65 
di  forma  a  timpano  schiacciato,  avente  nelle  fronti  esteme 
8  piccoli  rosoncini  a  rilievo. 

2.  Un  <ies  rude  di  bronzo. 

Si  Un  idoletto  di  bronzo,  rotto,  lung.  0,045,  con  le 
mani  inalzate  verso  il  cielo ,  ridotto  irreconosdbile  per 
Tossidazione. 

4.  Un  piccolo  firanunento  di  bronzo  tutto  ossidato, 
appartenente  ad  uno  specchio. 

5.  Una  palomba  di  coccio  ordinario,  mancante  della 
relativa  testa,  lunga  0,20. 

6.  Alcune  teste  in  rilievo  di  coccio  come  sopra,  di 
cavalli  marini,  appartenenti  ai  manichi  di  vasi. 

7.  Frutti  di  coccio  8  (due  rotti). 

8.  Tazzina  di  coccio  a  vernice  nera,  con  largo  orlo 
rigato,  nella  bocca  diam.  0.12. 

9.  Tavoletta  di  coccio  ordinario  lung.  0,055X0,075 
X0,016  con  impressione  di  molti  buchi  nel  piano  supe- 
riore, disposti  piuttosto  regolanaente  (oggetto  fórse  di 
giuoco)  e  linee  graffite  nelle  parti  laterali. 

10.  7  vasetti  in  parte  rotti  di  coccio  ordinario. 

11.  Moltissimi  frammenti  di  oUe  di  coccio  come  sopra^ 
noff  che  di  vasi  e  tazze  di  piti  forme  e  dimensioni. 

12.  Alcuni  frammenti  di  vasi  e  tazze  a  vernice  nera, 
appartenenti  forse  alla  decadenza. 

13.  Due  grandi  manichi  di  coccio  rozzo,  appartenenti 
a  vasi,  con  tre  teste  muliebri  a  rilievo,  aventi  nel  capo 
una  specie  di  petaso. 

14v  Due  graziose  figurine  sedute  di  uomo  barbato 
di  terracotta^  rotte,  con  un  vasetto  ciasemio  nella  mano 
destra. 
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15.  Foehf  fmmmeftti  d'  int<maoa  della  speeie  di  tiueUo 
che  si  rintraecia  nei  teiopli. 

N.  B.  Per  essere  i  sopradeiti  oggetti  tuttora  spotphi 
ed  invcnititi  di  argUla,  e  nella  massima  cofifasione  in  cala 
del  preprietario  del  trafeno^  non  se  né  può  &re  una  de<- 
scrizione  molto  elatta. 

6.  Stoviglie  con  ornati  geametrici  néW  agro  tarantino. 
{Lettera  del  sig.  prof.  Luigi  Viola  a  W.  Helbig). 

Nella  relazione  ch^EUa  pubblicò  nel  Bull.  deWInst. 
del  1881,  p.  145-151  ,  177-202  intomo  alle  escursioni 
scientìfiche  da  Lei  fatte  neiritalia  meridiefialey  ginstamente 
lamentata  nella  p.  178,  che  sinora  si  è  poco  srtadiato  quel 
genere  di  vasi  a  fipndd  grigiastro  e  giallastro,  su  cui  sono 
eseguite  a  colore  oscuro  omamentaxioni  geometriche,  i 
^Uali  si  trofano  continuamente  ia  quasi  tutte  le  terre 
della  Puglia.  Infiitti  questi  tesori  deiParte  eerandca  si  pvA 
lire  ohe  ncm  siano  stati  ancora  capitaUziati  dagli  archeo- 
logi, e  senza  dubbio  con  grave  dmmo  della'  scienza,?  ohe 
avrebbe  potuto  arrieiÉirsi  di  nuove  cogniziont  intomo 
a^  rapporti  artistici  tra  Toriente  ed  oeeìdente.  Ella  pubbli- 
cava la  notizia,  da  me  fornitale,  che  in  Taranto  si  seile 
vinveauti  Rammenti  del  detto  g«Mre  di  vasi,  e  perd  acu- 
tamente osservava  che  da  Taranto  «  gr  indigèni  ricevettero 
«stoviglie  dellVanzidetto  genere  -  ciò  che  nator&lmente 
«  non  esclude  che  i  barbari  col  procedere  del  tempo  av^ 
sere  iilniito  la^  merce  importata  ».  U  eh.  Lenormatt,  nei^ 
sucnì  artìrooU  pabbliciatì  neUMcaddm]/  del  1880,  m^  Comptes 
renékhS  de  L'Mod*'  dee  tnm.  del  1879 ,  e  nella  G^sOH 
arohédé  V  ann.,  pw  105,  vuol  riconesc^e'  in  questi  pro- 
dotti della  ceramica  una  stretta  anaJLegia  con  le  eeranut- 
che  arcaiche  di  Cipro,  e  Lei  è  piaiamente  di  accordo  con 
Topinicme  èi  lui*  Ora  mi  peimetta  di  scriveiie  poeh0  noti- 
zie ,  le  quali  gettano  nuova  luce  su  la  queaMoiie  e  fuw 
sene^  le  pih  esaitte  di  quante^  sino  ad  eggi  si  sono  avute 
intorno:  al  rin/\rwim«nt<^  di  <|uestìr  piecoli  monimMuiià^^  d^ 
prezzati  affatto  dagr  intelligenti  di  que^siti. 
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Per  eseguire  nuove  costruzioni  dlì  case  private  nel 
Borgo  di  Taranto,  il  nmnicipio  impone  di  abbassare  di 
drca  tre  metri  il  piano  della  campagna,  in  modo  che  si 
deve  giungere  non  solo  al  livello  ove  erano  costruiti  gli 
edifizii  di  epoca  romana,  e  poi  a  quello  ove  stavano  le 
costruzioni  greche,  ma  anche  si  deve  smesse  volte  tagliare^ 
la  roccia  per  trovare  il  livello  del  piano  regolatore  del 
nuovo  borgo;  Come  si  giunge  nella  ròccia,  s'incominciano 
a'  trovare  tombe  tutte  scavate  in  essa,  tutte  vuote  e  quasi 
tutte  di  forma  rettangolare ,  ad  eccezione  di  alcune  per 
te  quali  fa  praticato  un  lungo  canale,  suddiviso  poi  pei^ 
mezzo  di  blocchi  grandi  quanto  ^altezza  e  la  larghezza* 
èA  canale.  Tra  le  altre  esisteva  una  più  grande  ^  e  di  fórma' 
quasi'  quadrata,  ripiena  nella  parte  superiore  di  maeerie  e 
nella  inferióre  dS  terra  di  rogo.  In  essa,  insieme  a  poehe* 
ossa  umane'  di  figgile  consistenza,  ebbi  l'opportunità^  di 
fìtccogliere  psireeehi  fhtmménti  di  vasi  di  color  giallastro' 
e  grigio  con  semplici  decorazioni  geometriche  eseguite  con 
colore  bruno,  e  vari  frammenti  dì  creta  nerastra  e  medio^ 
cremente  depurata,  appartenenti  a  vasi  &tti  amano  e  luci** 
dati  con  la  stecca.  Per{^,  mentre  del'  primo  genere^  noir 
tkt)vai  che  poohissimi  pezzi,  del  secondo  potetti  raccogliere' 
una  buona  quantitii;  sì  gli  uni  poi  che  gli  altri  facevano 
parte  di  piccoli  va^si,  tranne  due  o  tre  frammenti  di  vasi, 
lavorati  a  mano,  i  quali  accennavano  a  stoviglie  di  mag-^ 
giore  grandezza.  Intanto  se  questi  frammenti  si  dovessero^ 
riguardare  come  prodotti  di  un'arte  locale,  essi  d!avreb- 
bero  rimandarsi  a  due  epoche  differenti  e  distanti  tra' 
loro,  poiché  ci  corre  tra  l'uno  e  Fàltro  genere  di  vasi,  né  è 
supponibile,  la-  esiètenza  contemporanea  di  manifatture  ebe^ 
a  vicenda  si  scacciano;  mentre  lo  averli'  trovati  nellai 
stessa  tomba  darebbe  diritto  a  conchiudère  che  si  rìferisi^ 
sere  alla  stessa  epoca.  La  questione  è  risoluta  però  conside-^ 
randò  i  vasi  lavorati  a  mano  come  prodotti  della  rozza  arte 
itidigena;  e  gli' altri  come  merce  d'importazione,  e  questo^ 
trota  un  appoggio  nella  scarsezza  de' fttonmenti  dè^c(mdi»* 
in  confronto  déWébonÙÈata:  de'frammienti  dei  primi. 
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Ma  a  quale  epoca  debbono  essi  rimandarsi  ^  Seoondo 
me  ad  un  tempo  anteriore  alla  fondazione  deUa  :  Taranto 
greca.  Sembra  cioè  impossibile,  che  i  Parthenii  nelP  a.  707, 
quando  Falanto  occupò  la  penisola  tarantina,  non  avessero. 
portato  con  se  anciie  la  conoscenza  di  un^arte  ceramica 
tutta  propria.  Dunque  quelle  stoviglie  rozze  e  primitive 
non  possono  riferirsi  ad  epoca  posteriore  alla  fondazione 
della  Taranto  greca;  e  però  quella  tomba  si  deve  attri- 
buire alla  gente  di  razza  iapiga,  che  anteriormente  abitava 
quel  luogo  e  riteneva  per  suo  protostipite  Taras,  figlio  di 
Poseidone  e  della  ninfa  Satyria  (Antioch.  ap.  Strab.  YI 
3,  2;  Paas.  X  10,4),  e  che  scacciata  da  Falanto  andò  a 
fondare  Brindisi  (Strab.  VI  3,  6).  .• 

La  grande  somiglianza  di  questi  frammenti  a  deco- 
razione geometrica  con  i  vasi  arcaici  scoperti  dal  Oesnola 
nellMsola  di  Cipro,  persuade  anche  me  a  seguire  la  opi- 
nione esposta  dal  Lenormant  e  da  Lei  intomo  alla  prove- 
nienza di  queste  stoviglie,  come  anche  credo  che  da  Ta- 
ranto si  fossero  diffuse  per  tutta  la  Puglia.  Questo  avrii 
potuto  avvenire  in  un'epoca  anche  posteriore  alla  venuta 
de'  Parthenii,  ma  la  nuova  scoperta  ci  autorizza  a  conchìu- 
dere  che  nell'ottavo  secolo  av.  Cr.  navi  di  genti  orientali 
approdavano  alle  sponde  del  golfo  di  .poi  detto  tarantino 
per  esercitare  gli  scambi  delle  proprie  merci  con  i  pro- 
dotti agricoli  degl'indigeni; e  la  leggenda,  che  fa  capitare 
i  Cretesi  nella  penisola  messapica  e  li  &  fondatori  di 
Uria,  rivela  appunto  queste  relazioni  commerciali  dell'oriente 
con  l'occidente. 

•  * 

Intanto  un'  altra  sooperta  vieno  a  mostrarci  che  le 
relazioni  tra  orientali  ed  occidentali  rimontano  forse  un 
po' più  in  là  dell'ottavo  secolo.  Nei  pressi  di  Matera  il 
eh.  dott.  Bidola  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  due  grotte 
della  piti  alta  importanza  «rcheologica.  L'altipiano  delle 
Murge^  montagne  del  sud-est  della  Basilicata,  del  sud-ovest 
della  provincia  di  Bari  e  del  nord-ovest  della  provincia  di 
Lecce,' è  profondamente  solcato  da  larghi  burroni,  volgarmente 
chiamati  gravine.  Nella  maggior  parte  di  quelle  gravine 
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esiste  una  infìMtà  dì  grotte  scavate  artificialmente ,  le 
quali  ancora  non  sono  state  studiate,  ma  che  merìtereb* 
bere  Tattenzione  di  un  archeologo  molto  forte  di  gambe 
e  di  volere  e  versato  nelle  cose  di  arte  bizantina.  Ma- 
tera  è  posta  in  ridente  posizione  su  la  sponda  occi-^ 
dentale  di  una  profonda  gravina  ^  nella  quale  sul  fianco 
occidentale  il  suUodato  Bidola^  tra  le  tante  grotte  arti- 
ficiali, scoprì  due  naturali.  Con  grande  incommodo  e  dispen- 
dio egli  praticò  saggi  di  escavazioni  nella  prima  di  quelle 
grotte,  che  è  molto  ampia  e  lunga  e  di  un  aspetto  pitto- 
resco. La  fortuna  arrise  al  felice  scavatolre,  cui  fu  dato 
di  rinvenire  e  di  raccogliere  moltissimi  utensili  dell'epoca 
della  pietra,  insieme  a  molti  frammenti  di  vasi  di  creta 
nerastra  poco  depurata,  lavorati  a  mano  e  più  o  meno 
lustrati  dalla  stecca.  L'altra  grotta  era  quasi  sottoposta 
alla  prim$;  dico  cosi,  perchè  si  deve  discendere  ancora 
tre  0  quattro  metri  sul  piano  .del  burrone  per  trovare 
l'entrata  di  essa,,  che  è  molto  piQcola,  stretta  e  córta.  Lo 
scavo  eseguito  anche  in  questa  dette  per  risultato  un  buon 
numero  di  ossa  umane  insième  a  molti  utensili  di  pietra 
ed  a  moltissinii  frantumi  di  vasi  dèlio  stesso  genere  di 
quelli  della  grotta  precedente  :  evidentemente  questa  grotta 
serviva  di  sepolcreto  agli  abitanti  la  grotta  superiore.  Ma 
sopra  tutto  m'importa  osservare  che  quei  frammenti  di 
vasi  portano  graffite  molte  decorazioni  simili  a  quelle  dei 
vasi  di  provenienza  orientale ,  di  cui  ho  parlato  avanti  : 
vuol  dire  che  i  costruttori  di  quella  rozzissima  stoviglia 
avevano  dinanzi  un  modello,  la  cui  decorazione  cercavano 
imitare,  non  conoscendo  l'uso  de' colori,  con  la  punta  di 
uno  sterpo  qualunque.  Questo  ha  dovuto  avvenire  in  epoca 
malto  remota,  poiché  quelle  grotte  non  s^no  né  nÉolto 
IcHiiane  dal  mare,  né  poste  irsi  gole  di  selvaggie  monta- 
gne, in  modo  che  gli-  abitanti  fossero  venuti  molto  iiardi 
in  rela£i0iii  coi  quelli  della  marina.  0'allronde  là  pre- 
senza degli'  utensili  di  pietra  e  la  mancanza  assoluta  di 
qualsiasi  oggetto  di  ferro  o  di  bronzo  dimostrano  l'alta 
antichità  di  questa  stieione  preistorica ,  la  quale  non  può 
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rimaodarsi  di  ^oa  dal  nono  secolo  av«  Cr.  E  però  a  questo 
tempo  istesso  dovrebbe  rimontare  la  importazioM  di  fpiei 
vasi  orieaMi  ;  la  quale,  se  non  cessò,  diminuì  al  certo  4K>q 
la  fondazione  della  Taranto  greciu  Allora  gì*  iad^<eiii  della 
Japygia  appresero  da*  Tarantini  una  teoniea  più  perfetta, 
e  fabbricarono  molti  ^asi  ad  imitaziono  4i  quelli  che  s^ 
coooscerano  e  che  sino  a  quel  tempo  avevano  tenuto  come 
genere  di  lusso.  Questi  sono  generalmente  ì  vasi  che  6i 
trovano  nella  Puglia,  alcuni  de^quali  discendono  a  tem|d 
relativam^te  vicini  a  noi;  mentre  di  quelli  dMmporta- 
zione  non  se  ne  debbono  trovar  che  pochissimi,  ed  è  dif- 
ficile discemerli,  poiché  la  merce  fu  be^e  imitata. 


in.  MONUMENTI 

f\ramffke»to  degli  atU  de'fratMi  ArmUi, 

Nella  seduta  del  2  Marzo  il  sig.  comm.  de  fiossi  pre- 
sentò un  piccolo  brano  degli  atti  arvalici  ritrovato  di  re- 
cente negli  scavi  che  sì  stanno  eseguendo  nel  cimitero  di 
8.  Ippolito.  Dalla  forma  dei  caratteri  esso  si  riconosce 
facilmente  come  parte  della  stessa  tavola  a  cui  spetta  il 
franmiento  pubblicato  nel  Bull.  1882  p.  72  e  restituito 
da  me  nella  pagina  seguente.  Disgraziatamente  non  ne 
rimangono  che  queste  lettere: 

CASSIVS 

E  DIAECVM 


le  quali  bastano  intanto  per  assegnargli  il  posto  ch^esso 
occupava,  nel  documento  relativo,  e  pw  indicarci  ad  un  di- 
presso i  supplementi  da  aggiungervi. 

À  tal  effetto  ò  deciBivo  il  v.  2;  giaechè  le  parole  dea]e 
diae  cum  non  possono  esser  riferite  se  aon  alP  indizione 
della  festa  arvalica,  m^tre  il  v.  1 .  ci  palesa  il  nome  del 
pcomaestro  dell'a*  146,  maestro  del  quale  fu  il  Cesare  M. 
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Aurelio.  Qael  Cassio  poi  non  era,  al  parer  mio ,  Cassio 
Agrippa  COS.  suf,  nell'a.  130,  come  opinò  il  collega  de  Bossi, 
ma  pit  probabilmente  Statìlio  Cassio  Taurino  maestrot  degli 
Arvali  nell'a.  156.  —  Nel  v.  4  ognuno  penserà  subito  ad 
un  voto  oppure  sacrifizio  a  Mi]nervae;  ma  confrontando 
gli  esempì  piuttosto  frequenti  che  ci  restano  di  atti  rela- 
tivi airindizione  delle  feste  di  Maggio,  riesce  chiaro  non 
potervi  mancare  la  formola  votiva  per  la  salute  deirimpera- 
tor  regnante,  desumendo  la  quale  dagli  atti  deliba.  139  e  155, 
redintegreremo  il  nUovo  frammento  nel  modo  seguente: 

isdem  co[n)s{ulibus)  VII  id[iis)  ian{uari(is) 

1  in  pronao  aedis  concordia»  ftatres  arvalef  sacri/icium  dem  diae  indi^ 

xerunt ....  staiilius  cassi vs 

2  Uxurinus  promag(ister)  manibus  ìaulis  velato  capite  svb  diuo,  eolù- 

mine  contra  orientem  sacrificium  deaE  diae  cvm 

3  coUegis  indixit, 

4  qiuìd  bonum  faustum  felix  fortunatum  scUutareque  sii  imp{eratori) 

caes{ari)  divi  hadriani  ([ilio)  divi  Iraiani  nep{oH)  divi  nervae 

5  pron{epot{)  t.  odio  hàdriano  anlonino  augusto  pio  pontifici  ìnaximo 

irib(unicia)  pot[eStaèe}  Vili  ùo{n)s{idi)  UUp[alti)  p{atriae)  princìpi 

6  seg.  parentique^  et  m.  aeìib  aurdio  eaesfitri  fUio  totique  domui  eorum 

et  senatui,  populo  romano  quiritibus,  fratribus  arvalibus:  sacri" 
ficium  deae  diae  hoc  anno  erit  dnte  diem  IVI  kalendas  iunias 
domi  cet, 

L'esattesza  approssimativa  de'supplementi  vien  guarentita 
dal  numero  delle  lettere  decersi  restituiti,  i  quali  ne  conten- 
gono il  primo  83^  il  secondo  90,  il  quarto  89  ed  il  quin- 
to 79,  numeri  che  facilmente  potrebbero  ridursi  anche  ad 
uguaglianza  maggiore,  scrivendo  per  intero  Tun  o  T  altro 
titolo  abbreviato.  E  con  tali  numeri  convengono  parimente 
nel  frammento  pubblicato  nel  Bullettino  sopra  citato  quei , 
versi  che  con  qualche  probabilità  si  son  potuti  restaurare, 

i  quali  cioè  variano  da  lettere  85  a  92. 

Cr.  Hbnzsn 


IV.  OSSBBVAZIONI 

Ofservasioni  epigrafiche. 

Nel  voi.  V.  (1861)  della  Reme  Àfricaine^  che  si  pubblica  ad  Al- 
geri, a  p.  186  vieii  datatina  eomanfcazione  del  dott.  Gfay,  medico 
della  colonia  a  Tenes,  i)  qpiato  racconta  che  al  di  9  Aprile  di  i|ael- 
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Tanno,  essendosi  reOato  a  Boa  JKedonr  (Boa  Gaeddonr),  gli  venne  in* 
dicata  da  nn  Arabo  €  dans  un  endxoit  à  300  pcu  sud  est  du  piar 
teau  »  an*inscrÌKÌone  ben  conservata,  eke  egli  copia,  dandone  anche  le 
misure  {pierre  ayani  l  m.  bO  de  hauieur  et  0  m.  45  de  largewr)  q 
della  coi  lezione  si  fa  garante.  Bssa  è  la  segaente: 

V  •  F 

e  •  LEVCONIVS  •  QVIR  •  VELOX 
DEC  •  H  •  VIR  •  COMINIAE  •  pATE 
RNAE   •    VXORI  •   LEVCONIAE 
MAVRITANIAE  •  FIL  • 
MEAE      *      D      •      M 

Non  essendosi  dubitato  della  bnona  fede  del  signor  Gay,  essa  venne 
accolta  fra  le  africane  nel  voi.  Vili,  del  Corpus  sotto  il  n.  9665 

Ora  è  bene  che  si  sappia  che  non  è  vero  che  il  signor  Qay  nella 
Manretania  abbia  potato  copiare  qnel  titolo,  poiché  esso  fu  trascritto 
dal  prof.  Mommsen  e  recentemente  da  me  a  Torino  nel  B.  Museo,  ove 
tuttora  si  castodisce.  Il  testo  genuino  dice: 

V  /  F 

C  •  LEVCONIVS    •    QJ/IR   •  VEiOX 

DEC  •  n  «VIR  •  COMINIAE    pATERN 
AE  •  VXORI  •  LEVCONIAE  •  ALPINA 

E   FIL  •  MEAE  •  PIAE  •  D  •  M 

Avendone  chiesto  notizia  al  prof.  Ottone  Hirschfeld,  questi  mi  scrive 
cortesemente,  facendomi  sapere,  che  il  titolo  era  noto  al  Solier  ms. 
p.  114;  che  appartiene  probabilmente  a  Barcelona tte  {Basses-Àlpes}^  e 
che  comparirà  nel  voi.  XII  del  Corpus  (Qalliae)  sotto  il  n.  82.  E  dun- 
que evidente  che  il  signor  Gay  ha  trasportato  qnesto  tìtolo  dalle  Alpi 
nella  Manretania  Caesarieosis,  modificando  unicamente  il  cognome  di 
Leucoma  da  Alpina  in  Mauretania. 

Nei  volumi  4  p.  229;  10  p.  139,  12  p.  400,  il  signor  Gay  pub* 
blica  altri  tre  titoli,  ma  questi  fortunatamente  furono  riscontrati  dal 
Wilmanns  e  furono  pubblicati  nel  Corpus  ai  numeri  9662,  9650,  9693  ; 
invéce  resta  sempre  sulla  sola  autorità  del  Gay  il  n.  9674  ^^  Revue  Afi'» 
10  p.  139,  che  egli  avr^be  trovato  <  à  6  kilomètres  de  Tenes,  sur  U 
€  versant  sud  de  la  montagne  qui  regarde  Montenotte  à  150  pas  d'une 
€  ruine  romaine  ».  n  titolo  sarebbe  queèto  : 

D  M 

ET     MEMOR 
AETFLA'MAVR 
ICIO    H  •  C  •  F 

Sarebbe  desiderabile  il  poter  veiificare  se  questd  titolo  veramente  esi- 
ste, 0  se  invece  si  tratta  di  una  altra  gherminella. 

E.  Pais. 


PubUleato  il  dà  3t  Mastio  t»§S. 


•ì 
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Soavi  di  Cornuto  e  di  Pompei,  —  Diploma  militare.  —  Slaiua  del  Museo 
TorìorUa,  *-  Osservazioni  iniorm  all' artii^lo  del  sig.  Viola  nel 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Coì*neto. 

(Cf.  Btdl.  1882  p.  209-216) 

Siccome  gli  scavi  che  hanno  avuto  luogo  negli  ultimi 
giorni  del  mese  d^ Aprile  delPanno  passato,  furono  molto 
accuratamente  descritti  dal  sig.  Ohirardini  \  così  rinuncio 
a.  pubblicare  le  notizie  che  presi  sopra  le  scoperte  allora 
accadule,  e  mi  rivolgo  subito  alla  nuova  stagione  degli 
scavi  che  cominciò  nel  mese  di  Novembre  delPanno  pas- 
sato, n  terreno  contiguo  a  quello  esplorato  nella  primavera 
dell' a.  1882  essendo  già  seminato  al  cominciar  dei  nuovi 
scavi ,  essi  sono  stati  intrapresi  a  qualche  distanza  da 
questo  terreno,  cioè  pressoché  180  metri  a  sud-est  dalle 
Arcatelle.  Nel  descrivere  questi  scavi  mi  attengo  al  solito 
metodo  *. 

Alla  distanza  di  quasi  4  metri  dal  fianco  meridionale 
della  strada  comunale  che  passa  per  i  Monterozzi,  V8 
Marzo  fu  rinvenuta  una  tomba  a  pozzo  coperta  di  una  lastra 
tonda  di  nenfro  e  contenente  uno  ziro  d'argilla  rossastra 
(alto  0,60,  diam.  delPorif.  0,55).  Nel  mezzo  dello  ziro  era 
deposto  il  vaso  ossuario  di  bronzo  battuto  ed  inchiodato,  il 

*•  Noliiie  de"  scavi  comm.  aWAcc.  dei  Lincei,  1882  p.  181-191. 
3  Cf.  BtUl.  1882  p.  209. 
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quale  nella  forma  corrisponde  con  un  esemplare  trovato  nella 
tomba  detta  del  guerriero  (Man.  deWInst.  X  tav.  X^  3),  ma 
mostra  una  ricca  decorazione  di  strisce,  cerchi  e  puntini  rile- 
vati. La  parte  inferiore  fu  trovata  in  frantumi,  di  modo  che 
Paltezza  originaria  può  stabilirsi  ^soltanto  in  maniera  ap- 
prossimativa, cioè  di  pressoché  m.  0,32.  Gli  serviva  da 
coperchio  una  coppa  di  bronzo  battuto,  liscia  e  priva  di 
manici  (alta  0,071,  diam.  dell'orifìcio  0,20),  ed  entro  que- 
sta coppa  era  posto  un  vaso  d'argilla  lavorato  col  tornio 
(alto  0,27,  diam.  dell'  orif.  0,21).  Il  recipiente  privo  di 
manici  ha  una  forma  sferica  ;  l'argilla  è  coperta  d'un  into- 
naco biancastro,  sopra  il  quale  sono  dipinti  con  colore 
rossastro  ornati  geometrici,  cioè  attorno  il  collo,  ed  attorno 
il  piedistallo  strisce  parallele  ed  attorno  il  recipiente  una  . 
fila  di  oblonghi,  ognuno  dei  quali  rinchiude  un  altro 
oblongo  più  piccolo.  Sopra  l'importanza  di  questo  vaso 
decisamente  importato  parlerò  più  tardi. 

Gli  ometti  che  furono  trovati  attorno  il  vaso  cene- 
rario, per  amor  di  brevità  saranno  registrati  da  me  se- 
condo i  materiali  in  cui  sono  lavorati.  Cominciare  da 
quelli  lavorati  in  bronzo  battuto: 

1)  Vaso  (alto  0,19,  diam.  deU' orif.  0,13)  con  bassa 
bocca  cilindrica  e  con  piedistallo  in  guisa  di  bocca  di 
tromba;  il  recipiente  ha  il  mi^giore  diametro  non  nel 
mezzo,  ma  pressoché  a  due  terzi  della  sua  altezza;  la  parte 
superiore  è  decorata  di  ornati  a  sbalzo,  cioè  di  rialzi  a 
guisa  di  chiodi,  figurine  di  anetre  e  dischi  circondati  da 
cerchi;  entro  due  fermagli,  ognuno  dei  quali  è  fissato  con 
due  chiodi  alla  periferia  dell'orificio,  sono  girevoli  due 
manichi  semicircolari  striati. 

2)  Tazza  (alta  0,12»  compreso  il  manico  0,17,  diam. 
dell'orif.  0,198)  con  basso  piedistallo  circolare;  il  manico 
verticale  è  fissato  sul  recipiente  con  quattro  chiodi;  la 
periferia  esterna  dell'orificio  ha  un  ornato  graffito  'di  denti 
di  lupo,  il  manico  uno  a  triangoli. 

3)  Fiasco  (alto  compreso  il  collo  0,24  ;  diam.  0,18) 
simile  a  quello  trovato  nella  tomba  del  guerriero  (Mon. 
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dmumt.  X  tav.  X^  2*);  Sul  recipiente  omatì  a  Sbalzo  s 
dtscbi,  strisce,  rialzi  in  guisa  di  cModi;  il  manico  è  moMo 
attoìtio  4tì^  fernmglì  fissati  ognuno  con  due  chiodi. 

i)  Cinturone  (alt.  0,15;  distanza  fra  le  due  estremità 
interne  0,30)  simile  a  quello  pubblicato  nelle  Ntitizie 
degli  scavi  com.  aW  Acc.  de*  Lincei  1882  tav.  Xm  19, 
decorato  con  undici  borchie  a  sbalzo  e  con  ornati  graflSti, 
die  séno  greche,  ocdhi  di  dado  ed  un  motivo  simile  ad  una 
tartaruga,  ^uest'ultìmo  presso  T estremità  d.  della  lastra. 

6)  Striscia  quadrangolare  di  lamina  di  bronzo  (lung. 
0,27,  alt.  0,028),  che  sembra  aver  servito  da  copertura  ad 
una  cintura  stretta;  è  ornata  con  puntini  e  dischetti  rilevati;  ^ 
neir^utto  degli  orli  ha  25,  nelPaltro  6  buchi,  dentro  i  quali 
si  osservano  avanzi  di  pezzi  di  spago. 

6)  Braccialetto  (alt.  0,021 ,  diam.  0,09,  lavorato  in 
una  sbriseia  di  bronzo  ripiegata  ;  finisce  alle  due  estremità 
in  tre  cerchi  rilevati,  ai  quali  s'attacca  un  motivo  emi- 
sferico ;  il  cerchio  è  decorato  con  gruppi  di  linee  grafllte.    * 

7-9)  Tre  dischi  (diam.  0,035)  muniti  d' attaccaglio  e 
coperti  con  foglia  d'oro,  sulla  quale  si  vedono  ornati  rilevati 
di  puntini,  cerchi  concentrici  ed  altri  in  forma  di  una  S. 

10-12)  Tre  vaghi  di  collana  in  forma  di  cilindri  gonfi 
.  nel  mezzo  (lunghi  0,07),  simili  a  quello  pubblicato  nelle 
Not.  d.  scav.  t.  XII 10. 

13-15)  Tre  altri  vaghi  (1.  0,125)  formati  da  fili  di 
bronzo  ravvolti  a  spira,  simili  all'esemplare  pubblicato 
nelle  Not.  d.  scav.  1882  t.  XII  9. 

16-17)  Due  paalstab,  l'uno  lungo  0,18  (larghezza  del 
taglio  0,068),  l'altro  0,155  (largh.  del  taglio  0,085). 

18)  Oggetto  in  forma  di  fuso,  lungo  0,225  ;  attorno 
i  eerdii  rilevati  che  circondano  l'estremità  superiore  si  rico* 
nosce  un  avatìzo  di  filo. 

19)  Parecchi  frammenti  delle  solite  catenelle  di  bronzo. 
Oltre  a  ciò  furono  trovate  28  fibule  di  bronzo,  le  quali  disgra- 
ziatamente erano  state  mischiate  con  altre  rinvenute  nelle 
toioabe  vicine,  in  maniera  che  non  potei  stabilire,  quali 
esemplari  provenissero  precisamente  dallo  ziro  in  discorso. 
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Ma  a  quel  che  mi  assicurò  il  capprale  degli  scavi  ^  il  mag* 
gior  numero  delle  fibule  riuveaut^  niaUo  ziro  aveva  il 
tipo  detto  di  sanguisuga.  Di  piti  tutte  le  persane  presentì 
allo  scavo  sono  Btate  d^accordo  nelP  assicurarmi,  (die  il  me- 
desimo ziro  conteneva  una  fibula  ad  arco  semplice  attor- 
tigliato, due  con  dischetti  d'ambra  infilati  sulFareo,  due 
dairarco  coperto  d*un  cilindro  d'ambra,  e  finalmente  tre 
esemplari  che  corrispondono  al  tipo  pubblicato  nelle 
Notizie  degli  scavi  1882  tav.  XIII  bis  n.  0,;  avendo  testme 
di  anetre  imposte  all'arco.  Quasi  tullte  queste  fibule  sono 
munite  d'un  anellino  di  bronzo  infilalo  sopra  la  spilla^ 
Oltre  alle  28  fibule  di  bronzo  ne  furono  trovate  d^e  d'ar- 
gento del  tipo  detto  a  sanguisuga,  l'una  delle  quali  ha  infi- 
lati sopra  la  spilla  due  anellini  d'argento. 

Anche  i  vaghi  di  vetro  rinvenuti  in  questo  ziro  arano 
stati  confusi  con  esemplari  provenienti  da  altre  tombe. 
Tutte  le  persone  però  che  hanno  assistito  allo  acavo  m'ad^ 
ditarono  come  trovate  nello  ziro  tre  cilindri  perforati 
(1.  0,08)  di  vetro  bianco-verdastro  alquanto  trasparente, 
molte  perle  lavorate  nel  medesimo  vetro  ed  alcune  azsmrre 
distinte  di  anelli  bianchi  o  gialli.  S'intende  che  tutti 
questi  vaghi  formavano  una  o  pih  collane,  e  che  a  collane 
appartenevano  anche  i  tre  dischi  ed  i  sei  vaghi  registrati 
sopra  sotto  i  nn.  7-15. 

L'unico  oggetto  in  ferro  trovato  in  questo  ziro  era 
un  coltello  (1.  0,158),  simile  all'esemplare  proveniente  dalla 
tomba  del  guerriero  {Mon.  delV  Jnst.  X  tav,  X  3)  ;  il  ma- 
nico era  coperto  di  legno,  di  cui  si  sono  conservati  parec- 
chi avanzi. 

Ci  resta  a  descrivere  i  vasi  d'argilla.  Due  esemplari 
non  diversificano  punto  dalla  maggioranza  delle  stoviglie 
che  sogliono  ritrovarsi  nelle  tombe  a  pozzo;  e  sono: 

20)  Una  tazza  munita  di  manico  obliquo  (alta  0,05, 
diam.  dell'orificio  0,173),  simile  all'esemplare  pubblicato 
nelle  Not.  d.  scav.  1882  tav.  XIII  9.  È  lucidata  collo  stecco 
e  mostra  ornati  in  guisa  di  spaghi  impressi  attorno  la  parte 
estema  dell'orificio. 
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•      '  al)  ODA  ì^^à^ì  pMiSÉMto,  oon  maaioo  verticale  (alt. 

9,0?j''diam.  deU^òiftC  0,10);  ha  pìccoli  ornati  a  apagt» 

att6»i]fcr^  il  <  cdlo. 

'       luna  tecmeà  alquanto  piti  perfetta  distingae  i  tre 

TftMAti' sregueati  : 

r>  '    28)  Ub  orde  basso  dal  recidente  ampio  e  legger- 

Uèntcii  baccellaio  (alt.  0,05,  diam.  delP  orìf.  0,07)  ;  sotto 

Ì%lfti9tiiit&  ìiiftriore  del  collo  un  ornato  di  «pago  impreco. 

'   V  2B)  tJft:  seèbndo  ot(cie  (alt  0,06,  dìam.  dell'orif.  0,08)i 

piti  tultè,  afieheiesso  CM  un  ornato  a  spago. 

i  ^  Y!li>s'laggiuage:     '      < 

Oii]  rif26$  ;La^  paarfo  superiore  d'un  raso  nella  fórma  e  nrila 

teciijica  slmiIeia({aéUo 'tènera  posto  éntro  la  coppa  che 

ÌMlrviva  éa  <$opendfia  ad  YtM»o  cenerario  (ot  sopf a  p.  114)i 

StegìBa; fg^ìaétra  > è   coperta  d*ùn  fonde  giallastro,  sÀ 

qìMde'S<9io  dipinte  con  colore  roB^asiro  stàrisee  che  cir- 

einiiiaiib^  ilcoUotcìd  il' recipiente  in  direzione  oriuontale « 

altl3iiiati<Qon< strisce  che  hanno  il  odore  del  fondo;  la 

piti iliai^diiqnesA'nltiiae  strisce,  diesi  trova  incirca  nel 

niMB»  dèi  ree^ieiidn,  è  djskfaita  con  gi^nppt  di  linee  verticali 

esegiiiiet  anche  eÉ»  ini  colóre  rossastrow-  ' 

(  •  f  '<Siil  fondo  delle  tire  finalmente  erano  sparsi  m<dti 

'  j-Kofd  ìb  d'uoipe  di^  nblte  parole  per  espcmré  U  impor- 
tatimi dUla  tembia  oar  ora  descritta.  Nello  snlnppo  eieè 
dalia  :nMii0|»li  ttuDqqiniesO)  in'  aA  ora  esisteva  nna  lacnna^ 
non  lìoonescendosi  ehlarhmcmtei  il  pasu^^gio  dalie  tombe 
à  posilo;  ehe  contengono  cadaveri  combusti  alle  tombe  a 
càbsb  e  a:  f(»si^  nelle  qnali<  ^i  >  iyovano  sdieletrì  intatti 
dal  fìioco.  4)pMftia<lac«iia(è  «iemptta,  "oil^       la  tomba  a 

•  •  •  r  •  • 

•  «    i;     '  •    I  '  .         }  I  •      •  ■  •  ^ 


''  '  ^'*' Debbo  qualità  d^tentrinusiiime  alta  squisita  gentilena  dellMl- 
IttsM'btttaitioov  sii^  piroflPiedi^ilò,  li 4[aalid  vi  aggiunse  le  segheUti 
ùimx^UmU  %rÀmih^  omrÌJ)f&  «ostiti'  bòschi  mone  pinata  nèMMm 
di  ^Qlbi.8pe<fie  die  prodfif900.  4;||Ltti  piacoljs9Ì9ni  «  achisfeoÌAtl  #  va 
ne  mando  due  che  rassomigliano  a  quello  in  quistione»  Vengono  dai 
boscììi  del^Teil^to,'6  Itbo  dalle  collezioni  del  Museo  di  agricalturft. 
ter  me  è  assofaitamente  ^esclusa  ridea'  di  noeduole  d*  oliva  europaes< 


poszo. scoperta  r< 8  IfiKr^o niu}i0DMipiUKÌK4i  gWtaiMift cogli 
«paletti  sey^ri  dello  stadio  stissegiMsite  o  speieializqNite 
colla  tomba  detta  del  guerriero.  E  per  far  iMit^-  s^tMtp 
4ell4  oorrifi|cade&Be  pik  ^ratteristiolie,  la  tcimba^.^:  pozzo 
recentemente  scoperta  ha  comuni  con  quseUsk  d^l^guMsmi^ 
il  t^  del  va^o  di  bronzo  deaerìito. nella  no9toa  pt  114, 
quello  del  fiasco  in  bronco  (pag.  114  ji.  3):  e  q^ktUo  iàl 
coltello  in  ferro  (pag,U6).. Oltre  a  eiòsoome  VQ^^mo^^ 
manzi  (p8g.l22),  QÌntnroni  di.l>r<MO  sindli  a  qutìllo. trovato 
nello  ziro  testé  descritto,  feceotejniont»  si  a^ttOt  riafieiiiitf 
anche  in  due  tombe  a  fossa.  Vi  s^  aggiungono  i'  éM  vasi 
dipìnti  (pag.  114  e  pag.  U7  n.  26);»^  ohe  si  ia^Orontano 
a  stoviglie  provenienti  dalte  tómba  del  guentiato  e  ìfi  (t 
alle  .olle,  un  esemplare  delle  quali  b  pbbblù^afeo  mi,  xtostn 
Monumenti  X  tav.  X'  lt>.  È  vero  -cha-  k  te^iicK  .M& 
olle  sembra  alquanto  piìi  avatiaata.  Ma^.  se  :  si  jpresetBde 
da  questa  leggiera  divergenza,  i*  dìle  geneiEidi  st*ii|^ 
offuonO  ta^ta  analogia,  nhe  .ambedue  coninlolta  prttuliyitfc 
possano  a<2tribuìtsi  allo  srvilirj^po*  della  iisedesiiiia  z^^riAriÈìa^ 
Diventata  eodl  pialpa^lalasuoceasivii  (ranÉiisieie  dallb  toadMi 
a  pozzo  ai  sepolcri  più.  reeentiv  s^iiufcenfe  eke.aonrJiwie 
piSk  londajmento  le  ipoteai^:  ohe  toitombelfl  pboDè  flefbbano 
attribuirsi  ad  un  altro. popolo  di  quelle  a  (»Haàorla.&«aaj 
cke  le  priifte)8Ìanor  de^  Umbria  le  seconde  degK  EiMischi. 
Ìatece,..se  le  tomb4 a  oastìa  ed' a/-:fo9w  séno  di  £briHRdiii 
allora  lo  ateseo  deve  eupponsi  andie  per  le  tDapbe<Aipeitab 
Go^  ropi&iime  espoBta  da  m&^egìilMUanr.mder  JPóebens 
p.  101,  che  cioè  nOft  soltanto  gli  lialiiti  ma  -anelie  gli 
Sfmaehi  $ìa&^  passanti  per  lo,  stadio^  ioaraUtMrikzate>  diaUe 
tomJbe  a  pozaD^irloeve  "«(ii^»  dil0ndtidft,jCtonli^^  ..  .  '  i  • 
A  sud-est  ed  alla  distanza  di  pressoché  20  metri  dalla 
tomba  a  pozzo  testé  descritta^  il  12  Hafrzo  fu  scoperta  un'al- 
tra anche  essa  con  uo^  .ziro  .di'aigìUa.  Il  vaso  eeoierario  di 
terracotta  (alt.  pressoché  0,48;  mnnca  però  la  parte  inferiore) 
Josto  tìello  ziro  mostra  greòhé  ^tàfflteed  in  nèssulna  ma- 
nièra diveraiBca  dagli  esemplari  che  sogliono  trovarsi  nelle 
tombe  di  questo  genere. ^  311   serviva  da  cc^perchio  una 
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coppa  di  bronao  {idt;  Of 09,  diam.  àéW  (»if.  0,205),  ^ifuile 
a  q<aella  descritta  p.  114,  mentre  altri  vasi  di  bronso  e 
dVgilla  erano  aggruppati  attorno  di  esso.  I  vasi  di  bronzo 
s^no  i  segueAti  : 

1)  Vaso  {alto  0,25,  diam.  dell' orif.  0,135),  mìkk 
forma  simile  a  quello  descritto  p.  IHn.  1,  ornato  di  stri-^ 
sce  a  sbaUo  e  rialzi  in  g^isa  di  teste  di  chiodi. 

2)  ^azsa  (alta  0,1<5,  compreso  il  manico,  verticale  0,19| 
diam.  d^r  orif,  0,19)  simile  a  quella  de9(^itta  p.  114  n.  2} 
la;  parta  inieriore  dei  recipiente  ò  leggermente  .bacceUata* 

3).  Tazza  (alta  0,06, -col  manico  0,11,  diam.  déU'  od£ 
0,16)  -priva  di  piedistallo;. il  fondo  ha  wl  centro  un  pie-- 
colo  ombelico;  il  n^co  vertkale  è  fissato  con  sei  (ibìùik 

Le  stoviglie  mostrarlo  la  solita  tecnica  prìmilim  e 
8om>: 

4)  Una  tazza  (alta  col  manico  0,13,  diam..  dell^oldfi 
0,15);  il  manioo  ha^eUa  pai:ie  inferiore  im'apeiifttra  e 
sBopra  res^emitl^  mperiore  ^un  appoggio  itondo;  la  pemft^ 
ria  delVorificio  è  munito  di  tee  rialzi;  mei  cxaakcù  del  fondo 
w  jiìcciolo  (mbelieo.  > 

£>  Un /allpra  tazf»  (Klta  0,063,  diam.  dell' orifl  6,17) 
priva  di  piedistallo  e  munita  di  manico  oUiftuo;  «ssa  ras^ 
somigfia.  all'esemplare  descritto  pag.  116  n.  20vnBia  ìm 
sejUK>  la  pipi&rìA  estema  dell'orificio  un  ernatn  punteggiatoi 
di-dsnti  di  lupo. 

&)  fUna  iieraw  tassa .  (alt.  0,05,'- col  manico  verticale 
0|0<^  iiifW» .  d^U'^iH  0^08)  priva  di  piediatalio,  con  qiia<^ 
ckv^tì.  gififfiti  sul  j^efoi^ieiit». 

,  7)  UA'oUalsOt.  0,094,  diam.  deU'orif.  0,10)  eon  dw 
iMiici  ^rtìeali  ed  upa  s^rgenAi  e  leggere  baccelisturé 
in  ri^i  hào  del  recipiente. 

Di  aumi  furono  rittoirati: 

8)  i  fiammeftti  di  una  punta  di  laiieia  in  &n*o.       ; 

9)  XJnBmtroter  toado  in  bronzo,  lungo  0,13.  <  > 
Vi  s!%giiiigQO0  i 
10,  11)  due  magnifici  braccialetti  d'argento  (alt.  0^02 

cjiam.  <l|fQ7)  lavoirati  a  filigrana.  Ambedue  sona  divisi  in 
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sei  zófte  orizzontali,  ognuna  delle  quali  è  riempita  mediante 
fili  d'argento  che  formano  triangoli  a  giorno. 

12)  Una  fibula  (tipo  à  sanguisuga)  di  lamina  d'oro, 
lunga  0,082,  con  un  anellino  di  bronzo  infilato  sopra  la 
spilla. 

13)  Trddiei  fibule  di  bronzo,  che  rappresentano  i  me- 
desimi tipi  ài  quelli  ritrovati  nella  tomba  descrìtta  prima 
Ql.  116);  ma  vi  s'agghmge  un  esemplare,  Parco  del  quale 
liei  centro  è  munito  di  due  sporgenze  triangohri.  Un  esem- 
plare del  tipo  detto  a  sanguisuga  ha  infilati  sopra  la  spilla 
tre  anelli  d'argento. 

U-16)  Tre  dischi  dì  foglia  d'oro  (diam.  0,035)  con 
cérchi  è  dischi  rilevati,  i  quali  ftoòr  di  dubbio  appartene-^ 
tatto  ad  una  collana.  Lo  stesso  vale  per 

17)  un  cilindro  perforato  di  smalto  azzurro  con  anel- 
lini gialli,  e  per 

18)  dicìoito  perle  di  vetro  bianco-v^dastro  o  di  ilmalto 
azzurro  é(m  anelli  gialli  simili  a  quelli  descritti  p.  116^ 
<  '  '  AUà  dósibtDzà  dì  pTéssucfaè  28  metri  a  bud  dalla  tomba 
descritta  p.  113-117,  il  21  Marzo  fu  trovata  una  terza  tomba 
a.pottzó  con  dentro  un  cilindro  di  nenfro.  Il  vaso  cenera- 
rio d'argilla  (ali  0,345,  diam.  dell' orif.  O^ISS)  è  lavo- 
nlo  uelto  solita  tecnica  e  decorato  con  greche  graffite  ed 
attorno  ^al  coUo  eon  un  ornato  a  spago.  Gli  sè^va4a  co- 
perchio un  oggetto  in  forma  di  $kyphos{9lt  0,455^ '^iain. 
déU'iorif.  0^6)  lavorato  in  bronzo  battuti^  ed  ornato  con 
dischetti  a. sbalzò  e  èon  teste  di  cigni  espresse  mediUìite  pun^ 
tini  rilevati.  Nella  periferia  deU' apertura  sonò  visibili  sei 
leorif  che  sembrano  aver  servito  a  fissare  qualche  fodera. 
Ilqvile  &tto  mi  fa  dubitare,  sé  quest'oggetto  sia  stata 
una  coppa  o  piuttosto  un  elmo,  giacdhè  esso^  présciiadendo 
dalla  mancanza  dell'  apice,  rassomiglia  agli  elni  col  quali 
gli  antichi  Xarquiniesi  nelle  tombe  4i  p<»fl0  tidvolta  hanno 
coperto  i  taèi  cenerarii  '«^Jlniiro  il  taso  cenerario  lùrono 
ritrovate  diverse  fibule  che  non  ho  potuto  identf  òare,  due 

*'*.»  ,.'.*-  '  ''4.* 
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éeta])IÉci  àÉeAi  Ai  ì^ìtoma  "M  •  xta  ràfcmo^fsemihaiai^  iddi  tìipo 
8ii6lIo^(IlingJ  0,1S&),  m^tre  attionio  «ràiie'iag^i^patie  Ètk 
fMtii  dà  laneSft  in  fonuà'  di  -fòglia  (1.0^'S$S),  nifi  smti^W 
dttaig^ttra  (L  '0;80S)  ed  mi  spàdb  im  '  b»iiiki  <IJ  (^^4?)i 
La  spada  rasnomiglja  fidila  £drma'  a  4^^U^''^<>^at8^'^'uii'àlu 
tTatofiQlklaipdzìE&epUbirlicbtakielle  NMaa^  d.  soavt\l6»Ì 
tdv.  SI£  4;'  Zia  tesÉaé^  rammaf  dèi  ^iiaamco' sono' >lar arate 
dal  medesimo  peàsio  di' tKTOiiit^o;  qsékt^altfaiaa  fiiiisce^  al  di 
gòp]^a<  M  Qu  mc^ito^  «iimln!  al  é&giksdio^A^ìm  easdiioiired 
em  eoperta  dikgiib  ^krsato  snU^adiBidétta  iKtotS^roidofi  due^ 
1^'  bastiMfeéiìiO'  dAiranima- <3dti  alModoe  le  ' luU^ «steonitit 
vieina  delia  kma  ooh^  tpe,  cbiodii  di:'4iiqin»{.  -£a  -^uaMà 
ÓGin0ifiter  ^i^legao  eopetto  di  laa»^  batia:  di  ibniiiso^  sùHlb 
^piaìe  miìo  ;grdffitiVotÌDAti  lìwariF  lapltd^  fifal  j01tmitiiàò<i& 
ttredisdìma  ta&B)a.ieóiite«im  (;aq  {tezzot  iitfoiAie  di'bfoas» 
èiLtra.^stovìglìè^i doè utve'tàaie 'pariTeiidfi  pdsdiBtellhne tni&t 
I£ie^ iM\iÈle2Mi<iteliii^ndo.<idLì  Un  piacbldjoiiibeUica/iiéd, i^ 
vÌBoidal:  ^refefpiénte '4^^  Tttfiié^^'gli  «naiisboi 

^  Idiid^aigiioiH)  Ara  ir -stoviglie  ritiidiafe  rnéSleiitoÈìbei.a 
pid^  p&  l^aeciggrifezzia  fljàlla;:;  tadagoa;  '  e ,  c&{te<wdpfwiil)e  ;  ptf 
kLifiàrfeilJDne^  dèlia  ^M^  J9^  iaòi9Éite.vLf'ùBa.d«fIlet  Cà)^ 
il'oiti omtmScoi  T6rtiefiilfei^(è miiàito/d' ili]iA>a8to^iaD  itraàvem 
sale  (alti; od'  manioe  (H4i7yidiaóLiO,10)thàr>laipiist)è  ii^irioiii 
d^  TsèipiBirto  :  JiiBggBf liieaiffi  i';baisd  «  Èfpagte 

L^attra  (alti  f0^O6/ldminr>0;0Sf)  à)\piivià  iii  'diaM  io#iiati/0d 
flDflheildeLi^^lkoneHii»  tmsveirsale'^clMr  P'esaniiiaterjaroba 
dÉnDQfìfatovIttiiie&ti&  il  jébsdì^.  U  vsteléflfrieòfJoiiiaenta 
pt^  )a,218^  diraiudéU^09Ìf.:«46&):!ofa|i  ifitoaiiei  .T  eiMcSb 
dÌB^iOB0>dÌ6(qrBatì/tiri«BgDla}ì  appago  aipoit  aotbomv^  tonrat 
flona,  di  iMme'  <dU3^u&iijeispÌB8sei  nellBi^nfeàBbinia  i]naBÌevà.r> 
'    :>U]Ui  ^anta^'toiuilKi  a<::pdz2i»  oo]^en1;rò'ùiioizi}r»:iaiaeftM 
pertò  ifiBÀjpriiéiaaiid^amstidallaitombaìdbiB^n 
adi  in  SistiÉnEi'  dii^pfeavaéfaè-  liO  niiéMi'ila'quest'bltiiBaidrs 
^à' ialiti(»n^terdpo^ia[ta!«'0bntón6f^ià^ 
itoHglié,:)iìf  (futrbff  p8tat<biid»ifficfi'èjìn)Aiqit»riiìa 
piare  molto  strano.  Esso  è  lavorato  a  mano  in  una  argilla 
rossastra  grossolana  ed;  hai  lai  S^nnaudif  m^  zuppiera 
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(a&:Oyl&^  ool  copeiwfaìo  0,068)  «>  oupob.  C.4«e  «ta^iei 
àA  recipiente  esprimonovin  mft&iar$  goffa  due  flgure  fli 
quadrupedi;  al  iCopercbìò  è  imposta,  sei  m^'m  una  figaira 
di  eavallo  ad  tu  ogni  Jjito  di  6$sa  lina  %Qra  uioMa.,  taMa 
aiittie.  d'^isadnaioflie  titoatriiosa.  L'^i^Ualia  tm  x^%%o  ÌJuémiBiìfl 
giflJìastro,  sul  qual^  sono  dipinto  ^n.  (i^olodre  raspa^uliro  atrir 
s6e  rosBe  a  file  di  ornati  triaìiigolari.  A  <faal  che  pare  tate 
itfasD  è  un^itnite^ione  locala  di  eaidioplari  ìmportalf  sintifi 
^'quelli  riuvenuti  nella  itomba  a  pomo  scoperto  il  8.  Uaiso  '« 
:  Entro  ìa  aona  iche  eofttelieTa  questa  tmàsi  a  poasK^  erana 
apaziae  anóba  alcune  tombe  a  fossa  ota  cadaveri  iaeombu^ti. 
^ma.  tomba  di  qite6t':iiltitmo  tipo  fu  lirovata  a  pota  distaiiaa 
dalla  tomba  a  j^ozzo  scoperta  il  12Marz0f  ossìa  pressodiè 
IO  ìmetri  a  nord  da  qaella  seovata  il  21vMarzo.  La  Assa 
'ira  lungia  e  larga:  m.  2^  profonda  O^SO.  Sasa  conteilaTa 
oAtsB  agli  aTàtnzì  dfuocr  seheietro  »iÉcombusèo  i  aeguentì 
oggetti.:  1)  mi  cinturone  di  bronzo  (ÉidsAìnis.a](lezfea  043^4 
limghesaa.  0^80)  :simila  a  quello  deseriìtop.l  15  &  4;  è 'ornato 
con  li  discbt  a  sbalzo  e  coli  6  affate  di  «igni  grafita; 
2f  3)  4ne.paàlstid),  Tubò  lungo.  0^176  (liB*gliesza  dei  taglio 
OylOS),  Faltra  iMgo  0,168  (laig.  del  ÉfgMo  0,10);  4)  il  ftamt 
menta  d'uà  diaoo.  di  bronzo  (of;  sopra  p.  115  n.  7>«9)  ^ccqBerii) 
a  moia  foglia  d'oro,  sulla  quale  sono  stampati  eèr^ 
olfietti  a  piccoli . tondi  Oltre  a  ciò  il^aroeéfiso  Tfflébaleireg»* 
Mra  «  4  fibitle  di  Imnizo,  3  granelM:' di  teatro,  una  :tBz^ 
edima-tak^ioa  ad  ha  sola.maoioo  »  ^-^ogo^ti  (Ae  ijiob 
mi  à  iioscitoid'  ideidaficare.  Questa  fessa  non  tara  oapsrtb 
di  una  Jastra  di  pietra,  um  seml^èenmnió  ifómpita  :dl 
tionra  gtejbtata  dentro  di  essa.  Lo  atesso  \iala*periiiia>tomiia 
a.  fossa  rinvenuta  7.  metri  a  aud-Mowat  dèlia  toffitii  a  poaaa 
diaseiittap.  llé-117«  Questa  fbssa  eotateaeva:  l)uièintu- 
ione- ^  Ibironzò  «dulile  a  quello  orom  dasGritì{ò;faalO'di0(dtt 
a  tfbal»)  ed  (»roati  gr^Mi  di  sfariacB»  e  di  èsntivffi  iùiia) 
8^  ui^lnoeolA  liartaniga  in 'bronsù  I(1.>.0,10B&^  a.  0|Oi£t| 
d!«8a6umon(e  ^^mmtmk;  siceome  edaa;  iiellt. patte .iàfettort 
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lètfrfaitorei  ofdipitft  nHiàt.  piHe.di'  dieircr  3'  Hio  AueUino  %sm\ 
jfoièisambrai  ay^r  aamtQcdà  iragefdiisoUaiuJ;  3)  tre  va^dì 
jbrJdÉao^citòjim  cfEnifarl'gmfì  néliheBzòi  (c£  ][^.  115  n.  lO-^lB); 
(iQlijakmm  fitenme&ti^dirAatoiidld  ^  ko  potute 

idèntìfic8rtt:li«K!Ìlil  filnilB  di' bscnzc»^  1  canalrttb  di  tetrt 
ainsltaAo, .mbM  v^ìd  dà. ^T^osiy  eh»  3  proceaso  . tevbaitd 
in^Mirt  Jcoà^  trotutì/  neBa'  niBdesiAia  fostej  'ÀUa  dÉatanaa 
&BaIiBe]ilBjdi  presBosìiè'  ft  hl  a  i^d^^est  dalla  tomba  apostio 
ló^pesfaÉ  i]L'i21  Manzo  far riBVwuktai  Olia  ifossa  Aon.  daniro 
jBiUi>itaana' .diiuenfroi  Q  «pperobio  dìeila  càdsà  era  stato  rotto 
dà^jfljBfiidii  ip0^a(torì,j:i't|iiali  :a  lasbìato  entro  la 

oaB8»^'B(dtaate'ahnini»f]nmmciitli:de^^  akorrìl^e  pd^- 

«litivé^  Un  dn0ll(v  e  tre  sforali  di  bronzo  (1  lunga  0,01  S, 
dkift.[  0^161;  2 '6  admighd  0^08,  '4$udl  0^026)  e  due  ò^lM 
{(èrrfotute.»  <  HeiU  qls£^  la.  «i^"^  Bdll4.*;ooKpetentia8Ìma  .da 
oodiffiaita  inatarìa^  ricoamoè  la  IspatìiBiààììat^ypmea  Itandài,^ 
eUeinérovà  sid  nópditeirtìBDaa  eA  ancihè'fliil  Uttor^dei  italiano^. 
Erano  però  sfuggite  alle  ricerche  dei  visitatori  du&faiQiBi 
à  briidne:  kttohiii  ia  bìTikizo^  cba  stavliDA  ndgli  iàtArvalli 
teaila  Gassa  e  le  pareti  dflll&lfoasa*  Eaìi erlMumiiglian»  agti 
08éifiplari  piubbOcati  éBlt^Qomà^.àe  (quelquB^  mars  de 
éMM/iUtàixpie^i^llQ.  La  astd  fittù^noiairtmà  eatra^ 
sptà  ift:iaegte.  di  plgni.^      ;    •  •  ì 

-:  Mi. riatta  aatDMifl  dUr smottai jdìiduen^ 
dèila;Bti£idaMdie  pasBÀ:  per  i  MantJB-ozBi»  runii>  inirapreao 
a:  bitd-eat  dellai  JUroatella 'od  m  dbtapza  di  pt^esaoohè  lOO  on; 
dtiquesie,  T aliare  ad  ®lt  dèlia. toniba  .di|rìnta  détta  del 
Bacone; ^.  Nel  postO'mficiaioiuyko  ifi  priBìaloogèl fu seoj^eriB 
ìntfi  toani^a  a-  DamA*a  scavata  iiel  mbaso'  <tolk  !  velta  a  ìiotìA 
excDU'  duèf^bandiiise  trcBiche»  acdànta  alle  pareti'  lungbcLr 
Anel^e'; quésta  taaaba.  giìfe  .totiganiiMite  eira  stata •  yìditata^ 
8i  itt'ovancnlLO  cieè  j  disperaajaul  •  audio,  le  dssà  di  di»:  a  >{nft 
ficMetri  -JnQémbtiséio&  maUe  •atoirìglifi'in  {Hurte  rotte  a  .bèlla 
pDstiiiTto  queste  aioYàgIÌBnri(è).«apiaètoMdiBio<aitJft,l]^ 
^a«l;..deH'i)rifiJ^Q4)  .eoa  un'Jle^:  dq^i«iia.idii.lee#a]sQ 

*  Mieali  storia  tay.  ì&Ytt,jGfi^imi^b9^  Mft8.iffel^842  n.  2« 


121  t.  «CITI 

attorno  là  pecilé'ifìa  ihtériui.  01i<aitHiiemiiptari«aii6iitti 
qoaiitii  vssi  di  bnethioró  laiievaii  a  tmvK  1/2)  due  gréaiii 
orcii  (alt  0,421);  il  collo f^tteoràlt  ffi  onkatt  >sixaili:4 
foglie  bisluni^e  ift  nlièTO^  lil.iBka&ioo»  doro  s'attaoeal. alla 
pariferia  della  bocca,  di  «na  masdierà!  hàfbata^BM:  priva 
dS  baffi,  munita  di  orecchie  iUin^  ia  qnale'tìiea  flioiitla 
lingitai,  goax^dasdo  neU':i&ieiniO'.diel.irài»r;!8*lft)>10 
(alt.  043*14)  ooii  8tci8oé  tdi  rilievi  eaégmie  ni  tutti  e> 
^li  esemplari  cOl  mBdeàinM  «  alammo;  4  rilìevSi^rij^eiaao  pia 
Tdlte  gli  stessi  tifii  /'cioè  una  4g«ia  umana: ihgiiiffiNdiiaii^ 
che  ba  due  ali  è  ateode  leibrfecia,i  uè  ^u^oaUo  (cogito  S), 
una  patntera,  una  afingie  <  alatay  nncèiTTO  pahBolantfty  itn 
Jione  colla  zampa  s.  davanti  alisata;  14-*19)  6  cidiet  /baQ«> 
eoUati  attorao  il  reoqMente.  Oltre  a;  oiò  là  medesima 
Éòmba.  cónteneT&una  tÈkza  Macia  dWabastrèì(aUia  Ot^S7t 
jfithkm.0,13)  e  tre  dSsóhéttid'alateBtvo'pfrforati  (diami  iO,dfi; 
Afiditì^ll)  cba  forsé'liaano'  iamtodi^iàeftiieoi  a.qàalcUe 
ÌBobiieL  .  ■:  '  . 

il  i/' Alla  distanza,  di  {H'esdochò  40^.niétiìì  dalU  tomba  rdel 
BasoBB  finalmente  ^itt  'soi^ortaitmaitomlia  a  qnstero  camere 
incavata  nel  niasso.  Là  prima) -càntoiia  (lunga  m«  :8,'5&^ 
lar^^  8|10;'alta!<3,50.i  la  povta  8ttai2^0f  larjja  1,20),  è 
decorata  di  affreschi  mediocremente.  leséguila,  i  quali  a|M 
t»vtBi^góÉi0;tat>p(rimoipériodo  della 'pittura  sq^erale  tar- 
qimiÌAaavimafjaS  uno ^ stanco  piuttosto  avantato 'di  questo 
periodb,  rUM  «tadio ,  .quidé  è  ]i»p{fséiMiìatò  p*  o.  :drila 
tolnba.detta^^l>yeccMo\  Sótto  la  volta  a  botto  si  stende 
aìti'^^^ra^o  4)be  cónaiate  di  dno'  strisce  TO|isé,  due  ueti^ 
bUmÉiatireie/tiié  del  «odore  dal  :  masso^  La  parte  bassa  poi 
ddle/  paréti  è  deòùrata  di  ott^i  aliberetld^  a  fc^Hei  aguaze 
di^xsólère  celeste,! ogBfón^  ;  oon  due/boronvi  <^orl^e^  appeaaL 
Sulla-  parate  di  fronte  finalrtiMitB^  «ioèi)tra  il  fregio  e  In 
v;èlta,j>9onio:dipiB|i  coai  colore  bl'unastio  due  lioni  aggnq)« 
pàti  Attorno  il  barn  cAnosoiaitè  !  msoifiivio  m  fmaa,  d^àltarei 
La-diiio  càinere  |ife)»ìi  (1  >3,U«  larghe  2;805  alte  2) 
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nott'liaiino  oìnato  alenilo,  ifan  potei  entrareiieUili  quarta 
camera,  che  si  troya  di  fronte  air  ingresso;  giacché  era 
inaccessibile  per  la  molta  terra  cadutavi   dentro.   Seppi 
parò  dagli  :«ba^fa^Ht  oke  le  pareti  •  di  èssa  erano  déebrate 
a(xiron6*d]^mjÌEe&La  toiilba.fiii  da  tèmidi  remoti  era  sttUta 
òompktimtfike  spogliata.  Dentro  di  édto  cioè  nob  ih'  trorato 
dtro  die  imo  séaiabeo  (aardoDioa  iàscdaita),eliei«eiBbra  di 
lavoro  non  etrusco,  ma  greco.  Vi  ò  inciso  in  uno  atU»* 
alquanto  arcako  im  guerriero  cds  elmo  crestato  in  tosta,  < 
il qaile^  appoggiato  ani  ginocobios.,  àione  colila  d.  protesa, 
la  spada  ritta  ;  coUa  s.  abbassata  regge  io.  scnd»  m  iuk: 
mem  che  questo  gli.  copre  il  dorso  *;  guarda:  ìngiii  verso 
un  oggetto  poco  ditaramente  espresso,  ma  che  rassomìgha . 
ad  m  graode  fungo  e  aembca  neU^atto  '  di  q»aoearfo  colla 
spada.  W.-Heeaiok 

*  • 

b.  Scavi  di  Pompei 

'■      '  .1 

(continBAzione;  et  p,  52  sgp;  7^  ^^SS),, 

/,  cortile  0  giardino,  ha  nella  parte  fra/  e  un  m^ 
pavimento  di  opus  S^|ninum,  Aopaiito  alP  iiagresso  da  f  » 
evvi  Tapertura  della  cisterna  «  con  putealo  .di  terracotta; 
vi  sta  appoggiata  un'anfora  rottf^  piena  di  oaloe*  Tutto  il  ^ 
resto  non  è  scavato.  Le  pareti  som  prive  d'intonaco. 

m,  una  camera  che  sta  tutta  isolata  in  <,  è  stata  in-^ 
grandita  verso  E  di  0,$7  alPinc.  Prima  di  queir  iograndi** . 
mento  aveva  una  decorazione  dell'ultimo  stile  a  fondo 
rosso,  conservata  sul  muro  d'ingresso  a  d.  e  sulla  panta' 
antica  del  muro  d.  Dopo  V  ingrandimento  fu  rozzaoiente 
decorata  di  stucco  bianco  diviso  in  scompartimenti  per 
strisce  rosse.  Una  finestra,  larga  1,08,  sta  nel  centro  della  . 
parte  antica  del  muro  d.         . 

Belle  case  a  S  di  quella  Oir  ora  doscrìtta.  non  sono 
scavate  che  piccole  porzioni  lungo  il  fianco.  ocisidjeintid<i. 
(vico(  di  Tesmo). 

\N.  [i]  (3*  vano  del  lato  Otaoontatda  S), 

*  La  4emrìxi«ne  ò  fiotta  aeoande  Finpronta, 
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0^  cnbioolo  a  sii.  dellMii^espo*  OH  Mfitàf  cteUtìnj^eÉso 
cLeUa  casa  sono  fatti*  dì  mattoni  ehe  c<»i^  s^igéhze .  tnian* 
golari  s^inoltiaoo  neirx)pera  incerta  della  fiainB  tnodo  di> 
costniire  adoperato  nelle  tenae  minopi,  nelìa  ]»arta  alterna 
dsUb  porta  Marma,  e  earatterìstioo  dei  pviai  tenqod  éefia 
colcHiia  aillana.  Ed  à  tale  opòoa  ben  :  s^adiioono  aao^e 
gli  etìpiti  della  oamìlra  «teeia,  flitti  di  mlBtìbmii  elle  e^àttor-* 
nano  in  modo  ncfai  d^l  tutto  regolare  oon  ptetm  tagliate 
in  forma  analoga^  In  qne8t*epoca  la  cantera  «s|n.  delfm* 
gresso  era  una  bottega,  con  1»^  in^^o  d^lla  ainda.- 
Dopo  dkinao  Quést^  ìaigréaso  fii  &tla  Inattuale  ìdbeeefaxMne 
nel  terzo  stile.  Possiamo  supporre  che  prima  della  cfeSu^ 
sura  ve  ne  fosse  una  del  secondo  stile,  che  venne  in  uso 
appunto  ne'  primi  tornai  dèlia  eohnda.  Però  quando  venne 
fatta  la  decorazione  nel  terzo  stile,  la  camera  era  pit 
grande  che  adesso,  é  si  stendeva  verso  K  di  altri  m.  0,80 
allfino.:  la  parte  relativa  della  decoraricme  der  muro  0  è 
coneervata  nel  locale  roezó  n.  [5]  (4*  vano  del  Iato  0.  a 
cOAtar  da  S).  Il  muro' N  dunque  è  posteriore  alla  decora- 
zione, ed  in&i^i  si  vede  subito,  che  su  di  esso  la  pittura 
non  è  queira  genuina  del  terzo  stilo,  ehe  troviamo  sulle 
altrÌB  pareti,  ma  una  rozzissima  imitazióne  d-epoca  poste- 
riore. Dal  fatto  esposto  si  spiega  anche,  perchè  sulla  parete 
di  fiondo  (0)  il  quadro  non  sta  nel  mezzo  ma  più  verso 
rangole  NO. 

La  decorazione  delle  tre  pareti  antiche  è  eseguita,  dili* 
gentemente  o  con  buon  gusto  a  fondo  nero.  Il  quadro  che 
forma  il  centro  di  ognuna  p^ete,  è  inchjuso  nel  solito 
padiglione  formato  da  due  colonne  coi  soliti  ornamenti 
policromi  ed  un  fregio  con  ornamenti  simili  graziosi  è  bene 
eseguiti.  Noi  cenko  d^)gnuno  degli  seempa^timentt  laterali 
ovvi  un  quadretto  (a.  0,10, 1.  0,20)  rappreswkCante  un  giar- 
dino: soggetto  pi^édìletto  in  ^esto' stile,  ali  quale  sui  muroN 
l'imitazione  ha  soetìtuiio  un  noeeUo  rossoaiaeiito  dipinto. 
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Yi  iÉono  ifoi  i  quadd  a€iguen(;fc  (dàlfigfiu  jpl^9^o>  VIq^«)r. 
1,  sol  niofo  9ÌQ;;  a.  1,12,  i  0,71:  Ila  riq^to  daUe, 
ninfe.  £  la  prima  volta  che  tale;  rapj^reaentwzs^  91  tr<^¥a't 
adoperata  per  coarced^ne  un  paesaggìoi.  olle  Soiim  lapwrte . 
prmdpale  del  quadro.  È  rikatta  una  contrada  dir^pat$  « . 
selTOfla-,^  nel  primo  piano  acqua,  dalla  quale  3orgoao  alem^  ^ 
psvite.  Al  <  di  là.  dell'acqua  evri  un  pino  e  pi^  Mldji^YOi 
usa  loecia  eonica  sonnositata  da  una  eoLonsia  tronca.  Nel*^ . 
Tacqua  si  vede  Ila  quasi  di  faocia,  di  i^mtg^m  abtecoi- 
zita,  vestito  della  sola  damide,  colPidria  nella  d,  ab.ba^sai^;;, 
l'aieqna  gli  anriva^  fino  alla  metà  dèlia  polpa  della  gmuba... 
Viene  assalito  da  tre  ninfe .  pienamenl<e  vestite  e  eeronalie. 
di  fo^ie  lunglie  (giunco?).  Una  da  d.,  una  da  sia,  gli  affer^ . 
rano^  Funa  colla  sia,  VtitrsL.  colla  d.  te  oiaAi,  mettesd^i^ 
ambedue  Talira  mano  sulk  spallai  sin.;,  il  movimento  della 
terza,  dietro  Da,  non  è  chiaro.  Al.  di  là  delVacqua,  a^ttQ 
il  pino  summentovatò,  sta  una  figura,  la  quale,  colle  gambe* 
per  terra,  s'appoggia  suiravambracdo  sin.,  mentre  la  mano  d. 
posa  sul  d^o.  L'esecuzione  è.  troppo  trasi^urata  per  poter 
affermare  che  sia  virile,  come  si  è  detto  nelle  IfoHzie;  ansi' 
mi  pare  che  si  sia  voluto,  indicare  una  vesfte  lunga»  Il . 
braccio  sin.  s'appoggia  sopra  un  oggetto  non  riconoscibiloi . 
che  può  benissimo  essere  un  vaso  rovesciato.  In  tpil  caso 
la  figura  sarebbe  -  ciò  che  ajjLche  per  sé  è  probabile  -  la 
ninfa  della  fonte,  moltiplicata  qui  in  modo  che  una  rimane 
a  rappresentar  ciò  di  cui  è  la  personificazione,   le  altre 
vadano  a  rapir  il  bel  giovinetto.  ^^  Le  figure  non  sono 
che  leggermente  e  quasi  rozzamente  abbozzate,  anche 
quanto  al  paesaggio   l'esecuzione   de' dettali  è  piutto- 
sto trascurata,  ma  l'ìusiene  non  manca  di  vita  e  di  effètto 
per  la  distribuzione  delle  luei  e  delle  ombre  e  per  l'indi- 
cazione delle  lontananze  mediante  diversi  colori. 

2,  sul  muro  di  fondo;  ni^ea  una  parte  al  margini^ 
superiore,  ove  però  pare  che  non  vi  fosse  altro  che  aria*,^ 
a.  la  p.  cone,  0,97  h  0,705;  disegno  presso  l'Instituto; 
il  cavallo  troiano;  replica  del  quadjro  Selbìg  1336.  A  à^ 
quasi  9,  metà  dell'altezza  dri  quadroy  sì  vede  Tr^ìa,  di; . 
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fórma  ^uadflte,  ernia'  ÌA  imo  vàvm-  iiérl»to  di  :  Retare 
ctoadìre  eoa  torri  •  merlato  e  finestrate;  nel  {lauto '  più 
remato  un  tempio,  con  4  <$olonne  nUla  ftobtp.  Tniito  ciò 
è  bianeo  e  rischiarato  (da  sin;)  dalla  luna  (non  TÈizbile),. 
Dietro  al  twmpio  ai  vede  nella  lontananza  una  montagna 
(rida).  Nel  punto  più  vicino  allo  qi^ttatore,  ove  il  muro 
fbjrma  tm  angolo,  egli  è  rotto  per  introduifyi  il  cavallo; 
le  pietre  tolte  sono  disperse  a  ,d.  Il  cavallo^  che  è  ancora 
distante  dal  muro,  e  sta  ih  una  parte  più  bassa  del  terreno, 
è  bianco,  posto  sopra  utia  base  quadrangolare  mnmita  di 
piccole  ruote  e  porta  in  testa  una  cosa  che  potrebbe 
sembrare'  un  grande  pennaodiio.  Osservando  però  gli  effetti 
di  luce  sulle  persone  circostanti,. diflScilmenté  si  potrà  fare 
a  meno  di  riconoscervi  piuttosto  un  fuoco  acceso  dai  Tro- 
iani in  qualche  modo  sulla  testa  stessa  del  cavallo.  Non 
ammettendo  questo,  si  dovrebbe  supporre  ^he  più  a  sin., 
fuori  del  quadro,  sia  acceso  un  gran  fuoco,  ciò  che  è  poco 
probabile.  Tre  corde  sono  attaccate  alla  base,  e  a  ciascuna 
tirano  4  o  5  uomini,  schierati  uno  dietro  TaUro.  Quelli 
della  eorda  media  sono  preceduti  da  uno  che  suona  la 
doppia  tibia.  Un  uomo  spinge  di  dietro;  un  altro  accorre, 
anche  da  dietro,  con  una  corda  in  ambedue  le  mani.  Più 
verso  lo  spettatore,  al  lato  d.  del  cavallo,  si  vedono  tre 
uomini  che  saltando  e  ballando  mostrano  la  più  effrenata 
gioia.  I  tre  che  ballano,  i  due  che  stanno  dietro  il  cavallo, 
i  cinque  che  tirano  la  corda  d.,  i  due  ultimi  di  quelli  che 
tirano  quella  media,  sono  rischiarati  da  una  forte  luce 
gialla,  che  difficilmente  può  partir  da  altrove  che  dal 
cavallo,  e  precisamente  da  quel  fuoco  che  gli  arde  in  testa. 
Mentre  gli  uomini  (con  corte  tuniche  cinte)  nel  modo 
descrìtto  s^ingegnano  a  tirar  il  òavallo  su  per  un  terreno 
abbastanza  ripido,  le  donne  (o  almeno  figure  con  vesti 
lunghe)  assistono  schiorate  con  fiaccole  alla  sua  entrata. 
N^  possiamo  distinguere  tre  gruppi,  cioè  1:  due  file  di 
donne  sul  lato  sin.  della  strada  da  peroorrersi  dal  cavallo, 
cioè  per  lo  spettatore  bI  di  là  di  essa;  2:  due  file  a  d., 
al  di  qua  della  modesima;  questo  secondo  gruppo  è  più 
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piccolo  del  primo;  3:  due  file,  più  numerose  del  secondo: 
gruppo,  dietro  quest'ultimo ,  sembrano  stare  in  una  linea- 
oon  i  cinque  uomini  che  tirano  la  corda  ad.,  ì  quali, 
senza  dubbio  per  inesattezza  delP  esecuzione,  pare   cbe 
tirino  in  un'altra  direzione,  più  verso  lo  spettatore,  che  gli 
altri  ;  4  :  quelle  che  stanno  dentro  la  città ,  presso  all'a- 
pertura del  muro.  Di  questi  quattro  gruppi  il  secondo,  che 
è  più  vicino  degli  altri  al  cavallo,  è  colpito  ancora,  benché 
in  grado  minore,  da  quella  luce  gialla.  Anche  il  primo  e- 
terzo  gruppo  stanno  in  una  luce  un  po^ giallastra,  la  quale' 
pare  che  non  possa  spiegarsi  coinè  quella  delle  loro  fiac-' 
cole,  delle  quali  si  è  fatta  astrazione,  ma  deve  provenire' 
anch'essa  dal  cavallo.  Invece  il  quarto  gruppo  è  rischiarato* 
soltanto  dalla  pallida  luce  della  luna.  Più-  sopra^  a  sin., 
vediamo  una  figura  di  statura  più  alta,  con  veste  lunga,  la' 
quale  con  fiaccola  accesa  nella  d.  protesa  corre   v.  sin. 
Pare  fuor  di  dubbio  che  essa  corra  per  l'aria,  e  ciò  rende  ' 
difficile  la  spiegazione;  altrimenti  s'avrebbe   a  pensare  o 
ad  Elena  che  va  a  chiamare  i  Greci  (Verg.  Aen,  VI  519) 
a  a  Cassandra  vaticinante.  Non  conosco  una  versione,  se- 
condo  la  quale  p.  es.  Atena  chiamasse  i  Grecil  —  Mài- 
grado  la  esecuzione  trascuratissima  -  specialmente  le  figure  ' 
la  maggior  parte  sono  più  accennate   che   disegnate  -  il' 
quadro,  guardato  da  qualche  distanza,-  fa  una  certa  impreci- 
sione per  quegli  effetti  di  luce;  e  forse  l'originale  nt)n  era 
senza  merito*. 

3,  sul  muro  d'ingr.  a  d.  a.  1,13  1.  0,89:  Perseo  che 
viene  a  liberare  Andromeda.  Eeplica  de'quadri  Sogliano 
n.  517','  e  Bull,  d,  InsL  1882  pag.  106  n.  80;  disegno  pi^esso 
l'Instìtuto.  A  d.  la  rupe  conica  con  un  albero  fronzuto  e  un 
altro  senza  frondi,  circondata  su  tutti  i  lati  dal  mare,  meno 
che  a  d.j  ove  arriva  fino  al  margine  del  quadro  ;  anche  dalla 
parte  rivolta  allo  spettatore  è  divìsa  per  un  braccio,  del 
mare  dal  lido,  seminato  qua  e  là  di  sassi,  sul  quale  nel 

*  Cf.  Urlichs,  das  hòlzerne  Pferd,  Wùrzbìtrg  1881.  La  quale  pub- 
blicazióne e  descrizione  però  è  fatta  secondo  una  fotografia  assai  mal 
riuscita  e  perciò  è  piena  di  errori. 


180  I.   SCAVI 

piimo  pìaao  si  frangono  le  onde.  Andromeda  vi  ata  sopr» 
un  sasso  quadrangolare,  vestita  di  chitone  cinto  giallo  c^ 
margine  paonazzo,  eolle  braccia  stese  legate  ai  polsi.  A  sin. 
sta  sopra  un  altro  sasso  la  cassetta  aperta;  e  tra  essa  e 
Andromeda  un  oggetto  disegnato  leggermente  in  bianco, 
che  potrebbe  significare  un  kalathos.  Appoggiato  poi  al 
sasso  sul  quale  sta  Andromeda,  ewi  su  ciascuno  deMue 
lati  visibili  qualche  cosa  che  potrebbe  sembrar  p.  es.  filo 
aggomitolato  intorno  a  un  bastoncello,  anche  questo  in 
bianco.  *-  II  mostro,  nel  mare  a  sin.,  è  grigio,  ha  lunga 
coda  a  guisa  di  pesce,  coma,  e  piume  alla  bocca.  Alza  la 
testa  verso  Perseo,  che  vola  giù  da  sin.,  con  petaso  alato 
e  ali  ai  piedi,  nudo  all^infuori  della  clamide  svolazzante, 
alzando  colla  d.  la  harpe^  mentre  nella  sin.  abbassata  regge 
la  testa  di  Medusa.  Qui  pure  Tesecuzione  è  trascurata; 
tutto  rinsieme  però,  per  la  composizione  e  per  la  distri- 
buzione delle  luci ,  non  è  privo  d'effetto.  È  la  prima  volta 
che  incontriamo  questa  composizione  completamente  con- 
servata. 

4,  sul  muro  d.;  a,  1,01  1.  0,69;  terzo  stile  imitato: 
Paesaggio  rozzamente  dipinto.  A  sin.  un  tempietto  veduto 
da  dietro,  poi  un  cervo  sopra  un  piedestallo  {?),  un  àlbero, 
ima  roccia.  Appoggiata,  come  pare,  alla  base  del  cervo 
sta  una  gran  fiaccola;  nel  primo  piano  un  uomo  senza 
dettagli. 

6,  triclinio  a  d.  dellMngresso,  decorato  anch'esso  nel 
terzo  stile.  Il  carattere  de'muri  è  perfettamente  lo  stesso 
come  nel  cubicolo  di  cui  abbiamo  parlato.  E  siccome  le 
due  decorazioni  fatte  nel  medesimo  stile,  che  inoltre  son 
molto  somiglianti  fra  loro,  fino  ad  altra  prova  hanno  a 
ritenersi  contemporanee,  cosi  dobbiamo  supporre  che  qui 
pure  la  decorazione  attuale  sia  stata  preceduta  da  un'altra 
probabilmente  del  secondo  stile.  Sulla  decorazione  ho  par- 
lato in  altro  luogo  \  Yi  erano  4  quadri,  de'quali  due  sono 


'  Yd.  Maa  Gesch,  (L  decoraliven  Wandmalerei   in  Pompeji 
pag.  346  sgg. 
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conosciuti,  mentre  il  terzo  fa  finora  creduto  irriconoscibile* 

5,  sul  muro  d'ingresso:  Sogliano  520,  Bellerofonte 
che  va  a  trovare  il  Pegaso. 

6,  sul  muro  sin.:  Sogliano  523,  Dedalo  ed  Icaro. 

7,  sul  muro  di  fondo;  a.  0,96, 1.  0,69;  assai  distrutto, 
disegno  presso  l'Instituto:  Selene  ed  Endimione.  Paesaf^ 
con  alberi  e  a  sin.  un  sacello;  poco  al  disopra  e  poco  a  d. 
del  centro  si  *vede  la  parte  superiore  (fino  al  ventre)  d'una 
figura  nuda,  di  carnagione  scura,  ma  decisamente  femminile; 
la  forma  del  petto  non  lascia  alcun  dubbio.  Essa  figura 
non  sta  verticale,  ma  obliqua,  coi  piedi  a  d.  ;  alza  la  d.  un 
poco  al  disopra  del  capo,  mentre  abbassa  la  sin.  La  testa  e  lo 
sguardo  sono  abbassati  v.  d.,  ove  si  vede  nella  parte  infe^ 
riore  qualche  avanzo  della  camagicme  abbronzita  d'un  uomo. 
La  mossa  della  figura  descritta  difficilmente  potrebbe  con- 
venire ad  alcun'altra  fra  le  persone  solite  ad  incontrarsi 
né'quadri  pompeiani  -  fuori  che  a  Selene  che  viene  a  tro- 
vare Endimione  (Helbig  952  sgg.  Sogliano  457). 

e,  cubicolo,  il  cui  ingresso  è  il  2°  a  d.  dell'atrio;  i 
muri  sono  del  medesimo  carattere  come  in  a,  b.  È  sem- 
plicemente decorato  nel  terzo  stile;  il  fondo  nello  zoccolo 
è  nero,  nella  parte  media  rosso,  bianco  in  quella  supe- 
riore. L'esecuzione  è  inferiore  a  quella  di  fr,  ma  la  somi- 
glianza in  vari  dettagli  è  tale  da  non  lasciar  dubbio  sulla 
contemporaneitìt.  In  mezzo  ad  ognuna  parete  ewi  un  quadro 
dentro  il  solito  padiglione. 

8,  sul  muro  sin.;  a.  0,78, 1.  0,64;  disegno  presso  l'In- 
stituto. La  scena  rappresentata  succede  neirinterno  di  una 
casa.  Una  colonna,  nella  metà  sin.  del  quadro,  è  congiunta 
per  un  tramezzo,  che  arriva  forse  fino  a  '/s  dell'altezza  di 
essa,  con  un  sostegno  sottile,  che  sta  più  verso  il  margine  d. 
Di  là  un  tramezzo  simile  si  dirige  verso  lo  spettatore  e,  ve- 
duto in  iscorcio,  va  a  raggiungere  il  margine  d.  del  quadro; 
dietro  quella  prima  parte  del  tramezzo  sorge  un'altra  colon- 
na, portante  un  epistilio,  che  sta  più  addietro.  Ghirlande  sono 
appese  all'epistilio  della  prima  colonna.  Avanti  a  quest'ul- 
tima, un  po'  più  a  sin;,  sta  un  giovane  di  statura  eroica, 
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veduto  di  faccia,  vestito  di  clamide  rossa,  che  cadendo 
sul  dorso  lascia  nudo  il  lato  anteriore  del  corpo.  Poggia 
sul  piede  sin.,  mentre  il  d.,  col  ^nocchio  leggermente 
piegato,  sta  un  pompiti  addietro,  e  colla  punta' soltanto  .tocca 
la  terra.  Tutto  l'atteggiamento  è  franco  e  nobile.  Guarda 
Telmo  dorato  che  regge  nella  d.  alzata  fino  al  gomito, 
mentre  la  sin.  (il  braccio  è  avvolto  in  un  lembo  della 
clamide)  poggia  sul  margine  dello  scudo  tondo,  color  d'oro 
anch'esso,  che  sta  per  terra.  Più  a  destra  sta  una  donna 
pienamente  vestita  (chitone  giallo,  clamide  paonazza  con 
fodera  verde,  collana,  braccialetti),  che  appoggia  il  gomito  d. 
sopra  una  grande  .base  quadrangolare,  reggendo  nella  d. 
una  lunga  lancia  colla  punta  in  giù,  nella  sin.  un  venta- 
glio a  guisa  di  foglia.  Bivolge  la  testa  verso  sin.  gnar* 
dando,  come  pare,  l'elmo.  Un'altra  donna,  anch'essa  piena* 
mente  vestita  (chitone  rossastro,  clamide  verde)  sta  dietro 
la  base  suddetta;  alza  la  d.  avanti  al  petto,  mentre  nella 
sin.  regge  due  giavellotti.  Anch'essa  guarda  l'elmo,  e  pare 
che  qiiel  gesto  della  d.  significhi  sorpresa  e  meraviglia. 

9,  sul  muro  di  fondo ,  frammento,  a.  0,88,  1.  la  p. 
confi.  0,33;  disegno  pressò  l'Instituto.  Bimane  una  figura 
soltanto  presso  il  margine  d.la  quale  però  basta  a  farci  rico- 
noscere una  replica  del  quadro  Helbig  1381,  13916,  So- 
gliano  560:  è  l'uomo  che  ivi  pure  sta  a  d.  colla  lancia, 
Ettore,  se  la  spiegazione  del  Sogliano,  1.  e,  è  giusta. 

10,^  sul  muro  sin.,  a.  0,88, 1. 0,63  ;  disegno  presso  l'Insti- 
tuto :  Marte  e  Venere.  Il  gruppo  de'due  amanti  è  quello  del 
quadro  Helbig  323,  Anii.  d.  InsL  1875  tav.  d'agg.  fi.  Venere 
pienamente  vestita  (chitone  giallo,  manto  verde  con  orlo  pao- 
nazzo) abbraccia  Marte,  vestito  di  clamide  rossa  con  orlo  ver- 
de, che  s'appoggia  sul  braccio  sin.  steso  verticalmente,  men- 
tre col  d.  abbraccia  la  dea.  Ambedue,  seduti  sopra  un  sedile 
quadrangolare  senza  spalliera,  si  guardano  vicendevolmente 
negli  occhi,  senza  che,  a  motivo  della  esecuzione  trascu-  ^ 
rata,  si  possa  parlare  di  un'espressione  ne' loro  visi.  Appiè' 
del  sedile,  a  d.,  è  appena  visibile  il  cane;  dietro  il  sedile 
un  Amore  corre  v.  d.  Il  suo  sgaardo  è  diretto  sul  gruppo 
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principale;  alza  colla  d.  una  fiaccola,  e  pare  cheìiella  sin. 
abbassata,  avvolta  nella  clamide  paonazza  (d'altronde  non 
visibile),  regga  un  ramoscello.  Un  nastro  gli  scende  traverso 
il  petto  (da  sin.  a  d.),  poi  nella  regione  dello  stomaco  si 
divide  in  due,  che  sciolti  gli  svolazzano  fra  le  gambe  e 
a  d.  della  gamba  sin.  Non  potrei  decidere,  se  porti  un 
nastro  anche  intorno  al  collo;  o  se  qui  sia  indicata  la 
clamide.  —  Nello  sfondo  due  colonne^  di  cui  quella  ante- 
riore (a  sin.)  è  congiunta  per  un  tramezzo  col  margine  d. 
E  un  tramezzo  simile  si  vede  anche  a  sin. 

Si  noti  che  i  quadri  di  e  hanno  un  carattere  diverso 
da  quello  di  a  e  b.  Ivi  la  rappresentanza  mitologica  è  cour 
giunta  sempre  con  quella  d^un  paesaggio,  la  quale  in  alcuni 
di  que^  quadri  doveva  attirar  Tattenzione  più  che  il  cor-* 
redo  mitologico;  per  conseguenza  le  figure  sono  piccole,  e,  in 
alcuni  quadri  almeno,  soltanto  leggermente  abbozzate.  Qui 
invece  le  figure  umane  sono  la  parte  principale,  mentre  lo 
sfondo,  di  carattere  architettonico,  è  trattato  con  molta  sem- 
plicità. L^esecuzione  almeno  in  9  e  10  è  m(|lto  trascurata, 
in  8  la  poca  conservazione  non  permette  un  giudizio  sicuro. 
{sarà  continuato)  A.  Mau 

n.  MONUMENTI 
a.  Diploma  militare  dell*  imperatore  Domiziano. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Hampel, 
uno  de^conservatori  del  museo  nazionale  di  Budapest^  il 
gesso  d^un  diploma  militare,  come  egli  crede,  scoperto  a 
Carnuntum  e  recentemente  acquistato  dal  ridetto  museo  \ 
Lo  presentai  neiradunanza  solenne  de'  20  Aprile  delPanno 
corrente,  accompagnandolo  di  osservazioni  relative  non 
solo  a  questo  monumento,  ma  riferibili  piuttosto  alP in- 
tiera classe  4i  tali  documenti  ';  le  quali  essendo  state  de- 
stinate per  uditori  non  tutti  archeologi,  stimo  inutile  di 
riportarle  qui  come  furono  lette  in  queiroccasione,  pre- 
ferendo di  non  comunicarne  se  non  quelle  che  servono  ad 

*  Lo  stesso  sig.  Hampel  Tha  pubblicato  intanto  uéìVUngariséhe 
Revue,  Budapest  1883  p.  216  seg. 

'  Cfr.  Mommeen  G.  /.  L  3  p.  902  seg. 


134  II.  MONUMENTI 

illustrare  le  particolarità,  delle  stesse  tavole  nuore,  delle 
quali  ecco  il  testo: 

paHe  esterixa  della  tavola  prima 

ImP   •   CAESAR  •   Divi    •   VES    •    PASIANI    •  F    DOMITIANVS    • 
AVGVSTVS    •    GERMANICVS    •    PONTIFEX- MAXIMVS 
TRIBVNIC  •  POTESTAT  '  ÌTI  •  IMP  •  VII  •  P  •  P  COS  •  X 
EQA^TIBVS    •    ET    •    PÉDITIBVS    •    QVl  MILITANT    •    IN  ALIS 
^        QVINQVE    ET  •  COHORTIBVS  '  DECEM  •  ET  •  TRIBVS  •  QVAE 
APPELLANTVR  •  T  •  CIVIVM  •  ROMANORVM  ET  T  •  ET  •  Il 
ARVACORVM  •    ET    •    FRONTONIANA  •  ET  •  SlLIANA 
ET  •  T  •  NORICORVM  •  ET  •  T  •  BRITANNICA  •  ET  •  T  *  MON 
TANORVM  •  ET  •  T  •  LVSITANORVM  •  ET  •  T  •  ET  •  T  •  ET  •  lì  • 
10        ALPINORVM  •  ET  •  IT  HISPANORVM  •  ET    •    ITI   •   THRACVM 
ET    •    V    •    GALLORVM    •    ET  V  CALLAECORVM  •  LVCENSI 
VM  •  ET  •  VI  •  THRACVM  •  ET  •  VTIT  •  RAETORVM  •  ET  • 
SVNT    •    IN    PANNONIA    •    SVB    •    L    •    FVNISVLANO    VET 
TONIANO    QVI    OVINA    ET    VICENA    *    STIPENDIA   AVT 
16        PLVRA    •    MERVERANT    •    QJ^ORVM  •  NOMINA  •    SVB 
• 
SCRIPTA  •  SVNT  •  IPSIS  •  LIBERIS  •  POàTERISQVE  EORVM 
CIVITATEM    •  DEDIT  •  ET  •  CONVBIVM  •    CVM    VXORIBVS 
QVAS  TVNC  •  HABVISSENT  •  CVM  •  EST  •  CIVITAS  lIS  •  DATA» 
•  AVT  SI  QVI  •  CAELIBES  •  ESSENT  •  CVM  •  lls  •  QVAS  '  POSTEA 
20        DVXISSENT    DVMTAXAT    •    SINGVLI    •    SINGVLAS 
A        •        D'III'NONAS  •  SEPT 

C'TVLLIO    CAPITONE    POMPO  NI  ANO  "  PLOT  IO    FIRMO 
C     •       CORNELIO        •        GALLICANO         •         COS 
COHORT     •     i     MONTANORVM    •    CVI     PRAEST 
25  NIPIVS  AQVILA 

FEDITI 
DASIO  DASENTIS  F  DALMAT 

DESCRIPTVM  •  ET    RECOGNITVM    'EXTABVLA     AENEA 
QVAE  •  FIXA  •  EST  ROMAE  •  IN    CAPITOLIO  POST    THE 
30        SARIVM   VETEKEM 

parte  esterna  della  tavola  seconda 

PLATINI  RVFI 

Q:MVCI  AVGVSTALIS 

C  •  LVCREtf  MODE  S  T I 

C'iVLI  CL-EMENTIS 

L'  SESTI  MAXIMI 

QJIVNI  SYLLAE 

>  '  CORNELI  VERECVNDI 
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parte  interna  deUa  prima  tavola 

Imp  c{aesar  divi  vespasiani    F  DOMITIANVS 

AVGVStVS    GERMANICVS    PONTIFEX   MAXIMVS 
TRIBVNIC    POTESTAT   UT  •  ImP  VH  P  P  COS   X 
EQVITIBVS   ET    PEDITIBVS    QVI    MILtTANT  •   IN    ALtS 
5        QyiNQVE    ET    COHORTIBVS    DECEM    ET    TRfBVS 

QVAE  APPELLANTVR  I  CIVIVM  ROMANORWl 
ET  T  ET  If  ARVACORVM  ET  FRONTONIANA  ET  SI 
LIANA  ET  T  NdRICORVM  ET  ì  BRITANNICA  ET  T 
mONTANORVM  ET  I  LVSITANORVM  ET  F  EtTeTH 
10  ALPINORVM  ET  IT  HISPANORVM  ET  IH  THRACVM 
ET  V  GALLORVM  ET  V  ^  CALLAECORVM  LVCEN 
SIVM  ET  VI  THRACVM  ET  VHI  RAETORVM  ET 
SVNT  IN  PANNO  SVB  L  FVNISVLANO  VETTONIA 
•  no    QVI    ovina     ET     VICENA    STIPENDIA  • 

parte  interna  della  seconda  tavola 

0AVT    •    PLVRA   MERVERANT    QJVORVM    NO 
MINA    SVBSCRIPTA    SVNT    *    tPSIS    LIBERIS    POS 
TERISQVE    •    EORVM    C  0 IVITATEM    DEDIT    ET  CONV 
•     BIVM    •    CVM   VXORIBVS    QJ/AS   TVNC    HABVIS 
5        SENT  •  CVM  •  EST    CIVITAS    lls    DATA  AVT  SI    Qyi 
CAELIBES    ESSENT    CVM    lls     QVAS     POSTBA      *      DV 
XISSENT     •     DVMTAXAT     SINGVLI     SINGVLAS 
AD  III     NONAS  SEPT 

C    TVLLIO  CAPITONE  POMPONIANO  PLOTIOFIRMO 
10  C    CORNELIO  GALLICANO  COS 

COHORT    •    f  •    MONTANORVM   CVI    PRAE8T 
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Il  diploma  nostro  spetta  airanno  84.  Morto  Tito 
a^  13  di  Settembre  deliba.  81,  Domiziano  venne  ricono- 
sciuto come  imperatore  forse  nel  giorno  seguente,  e  beu'** 
che  i  suoi  comizi  tribunici  non  si  siano  tenuti  che  a^30 
dello  stesso  mese  (cf.  ad.  Arv.  a.  81),  sembra  nonper"* 
tanto  che  gli  anni  della  sua  tribunicia  potestà  siansi  con- 
tati dallo  stesso  suo  dies  imperii  (Monunsen  Staatsrecht 
2  ^  p.  774).  Comunque  siasi  di  ciò,  certo  è  che  la  tribunicia 
potestà  terza  di  Domiziano  qui  indicata  s^estendesse  fin 
oltre  le  idi  di  Settembre  dell'  a.  84  :  a  quell'anno  adunque 


ISft  il.  ttOKUMENtt 

deve  riferirsi  il  diploma  giostro  che  porta  la  data  a.  d.  III 
nonas  Septembres^  ossia  del  giorno  3  del  detto  mese.' 

Domiziano  nelP  a.  84  assunse  il  cognome  di  Grerma- 
nico,  e  salgono  fino  alla  settima  le  salutazioni  imperatorie 
attribuitegli  da'monumenti  (cf.  Eckhel  6  p.  378, 395  segg.), 
l'uno  e  l'altro  a  cagion  delle  pretese  vittorie  riportate 
su'  Chatli  (Sueton.  Dom.  6).  Tanto  quel  nome,  quanto 
la  citata  settima  salutazione  appariscono  nel  diploma  nuo- 
vo ,  che  segna  inoltre  il  consolato  decimo.  Manca  all'  in- 
contro r  indicazione  della  censura,  costante  negli  anni  con- 
secutivi, e  di  cui  già  a  quest'  anno  si  fa  menzione  in  una 
moneta  di  genuinità  non  dubbiosa  (Eckhel.  6  p.  379).  Non 
può  esser  dunque  da  lui  assunta  prima  del  mese  di  Set- 
tembre dell'  a.  84.  Noto  per  incidenza  che  gli  fu  cambiata 
in  perpetua  verso  la  fine  dell'anno  seguente  :  giacché,  quan- 
tunque monete  di  questo  ne  facciano  menzione,  un  diploma 
militare  in  data  delle  none  di  settembre  (C././..  3,  DXII) 
gli  attribuisce  ancora  la  semplice  -potestà  censoria.  Chia- 
masi però  censor  perpetuu^  in  un  diploma  del  Febbraio 
dell' a.  86  (l.CiDlII).  ^ 

Le  truppe,  alle  quali  si  riferisce  il  nuovo  diploma, 
appartengono  all'  esercito  della  Pannonia  capitanato  allora 
dal  legato  L.  Funisulano  Vettoniano.  Alla  stessa  provincia 
ed  al  medesimo  legato  spetta  un  documento  dell'anno  se- 
guente (C.I.L  3,  D  XII),  che  accorda  i  soliti  privilegi  pres- 
soché alle  medesime  ale  e  coorti  :  ma  non  è  senza  impor- 
tanza che  mentre  nel  diploma  dell'  a.  65  sono  indicati  i 
privilegi  conap  concessi  iis  qui  militaverunt  equites  etr 
ptdites  —  dimissis  honesta  missione^  in  quello  dell'anno 
precedente  leggesi  equitibus  et  peditibus  qui  militante 
senza  menzione  dell'onesta  missione.  Ne  possiamo  con- 
chiudere che  quei  militi ,  benché  avessero  servito  venti- 
cinque 0  più  anni,  furono  nondimeno  ritenuti  sotto  le  armi: 
la  ragione  non  la  sappiamo ,  ma  forse  la  possiamo  indo- 
vinare ,  ricordandoci  che  sotto  Domiziano ,  prescìndendo 
dalle  guerre  contro  i  Catti,  Daci,  Suebi  e  Sftrmati  (cf 
Suet.  Dom.  6),  anche  nella  Mesia  e  nella  Pannonia  peri- 
rono eserciti  intieri  per  la  dapocaggine  de'generali  (Tac. 
Agr.  41).  Può  esser  dunque  ch^  dopo  un  disastro  simile 
nell'  a.  84  non  congedaronsi  i  veterani  delle  truppe  stan- 
ziate in  Pannonia,  le  quali ,  allontanato  il  pericolos  veri' 
nero  diminuite  nell'  a.  85.  Fatto  sta  che  nel  Settembre  di 
quest'  ultimo  anno  Domiziano  gloriava^  di  due  altre  salu- 
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tazioni  imperatorie  (C.LL  3,  D  XII):  per  conseguenza  dne 
altre  vittorie  eransi  riportate  sotto  gli  auspici  suoi,  men- 
tre ci  mostrano  le  monete  le  acclamazioni  imperatorie  in 
queir  anno  esser  giunte  al  numero  di  undici  (Eckhel  1.  e.  ). 

N'elPann.  84  Domiziano  era  stato  console  ordinario  con 
Oppio  Sabino,  ma  conforme  alla  sua  consuetudine  avrà 
bentosto  ceduto  i  fasci  a  qualche  privato  a  noi  ignoto.  U 
monumento  nostro  è  di  importanza  non  piccola,  perchè 
supplisce  ad  una  delle  lacune  dé^  fasti  di  quell'anno,  fer« 
nendoci  i  nómi  di  quei  che  ressero  i  supremi  fasci  in  uno 
de'nundini  di  esso,. probabilmente  nell'ultimo,  se  cioè  a 
ragiona  ho  creduto  quadrimestri  i  nundini  consolari  dèi 
tempi  domizianei  {Eph.  epigr.  I  p.  193).  Sono  C.  TuUius 
Gapito  Pomponianus  Pioims  Firmus  é  C,  Cornelius  Gal- 
licanus.  — ,  Ci  è  perfettamente  sconosciuto  il  primo  :  tutt'al 
più  si  potrà  congetturare  esser  egli  figlio  di  Plozio  Firmo 
prefetto  del.  pretorio  d'Otone  (Tac.  lusL  1,  46,  82;  2,46. 
49  ),  mentre  troppo  ardito  sarebbe  di  voler  riconoscere 
in  lui  quel  Pomponiano,  nella  cui  villa  si  riftiggiò  il  mag- 
gior Plinio ,  minacciato  di  venir  sepolto  dalle  ceneri  del 
Vesuvio  che  cuoprirono  Pompei  {ep.  6,  16,  Il  seggi) 

Meglio  istruiti  siamo  riguardo  al  collega  Cornelio 
Gallicano.  Imperocché  in  una  lapide  di  Carouge  presso 
Sinevta^  (Creili  5030.  6770;  cf.  BulL  1844  p:  127): un 
soldato  arruolato  nella  milizia  nell'anno  73,  beneficiario 
del  legato  Tettieno  Sereno  nel  78  o  79,  vien  detto  comi- 
cularib  nell'  a.  83  di  Cornelio  Gallicano  e  poscia  di  Mini- 
©io  Bufo,  quindi  evocato  nell'  a.  88  e  centurione  due  anni 
dopo.  Ottenne  tutti  quei  gradi  nella  coorte  prima  urbana 
stanaiata  0  a  Lione,  o  almeno  nella  provincia  Lugdu- 
nense .  \ .  Questa  quindi  fii  la  provincia   amministrata  da 

*  La  qualifica  à'evocatus  richiede  la  previa  oneata  missione  del 
ridetto,  soldato.  Ora  questo,  entrato  neUa  milizia  nell'a.  73,  non  servi 
per  conseguenza  che  anni  sedici  prima  di  diventar  veterano:  il  che 
Gonviensi  esclusivamente  alte  coorti  pretorie  ed  urbane ,  ossia  alle 
guàrdie  della  città  di  Boma.  Da  ciò  risulta,  al  parer  mio,  un  argor 
mento  molto  forte  in  favore  di  quei  dotti  che  ritengono  la  prima 
coorte  urbana  aver  infatti  appartenuto  alle  guardie  della  capitale,  fra 
le  quali  corrispondeva  a  quella  comunemente  contata  come  decima 
(cf.  Marquardt  R,  Slaalsverwalt,  2  p.  467).  Intanto  è  vero  che  a  Lione 
era  di  guarnigione  piuttosto  la  tredicesima  coorte  urbana  (cf.  Momm^ 
senu  Ann.  d,  Inst.  1863  p.  74;  Allmer  inscr,  de  Vienne  1  p.  406  segg.; 
Màrqnardt  L  e.  p.  466);  sembra  adunque  che  per  qualche  tempo  questa 
s'era  rimpiazzata  dalla  prima,  forse  dopoché  Tàltra  co^  Vitelliani  era 
passata  in  Italia.  .  >-  '> 
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quei  legati  Di  essi  Sereno  salì  sulla  somma  curùle  uel- 
Tamio  83,  Bufo  nelP  a.  88  ;  e  ragion  vuole  che  anche  il 
successore  di  quello,  predecessore  di  questo  sia  stato  ono- 
rato de^fasci  consolari.  Perciò  non  può  dubitarsi  che  non 
sia  identico  il  legato  della  Lugdunense  col  console  del 
diploma  nostro,  che  ottenne  il  consolato,  appena  lasciata 
la  provincia.  —  Dopo ,  per  lungo  tempo  nulla  sappiamo 
di  lui,  finché  nella  celebre  tavola,  che  descrive  i  beni  ipo- 
tecati da'Yeleiati  per  le  somme  assegnate  da  Traiano 
imperatore  al  mantenimento  de'poveri  fanciulli  (C,  /.  L.  11 
n.  1147),  troviamo  menzionato  un  Cornelio  Gallicano  (pag.  2, 
37;  3,  12;  5,  38.  56;  7,  31),  dal  quale  diconsi  obbligate 
certe  parti  de^  beni  annoverati  :  vien  commemorata  espres- 
samente obligatio  praediorum  facta  per  Cornelium  GaUi" 

canum ut  ex  indulgentia  optimi  maximique  princi- 

pis  Caesaris  Nervae  Traiani  Augusti  Germaniei  pueri 
jmellaeque  alimenta  accipiant  (7,  31  seg.).  Oh^  egli 
non  obbligasse  quei  beni  come  persona  privata,  ma  diri- 
gesse piuttosto  siffatta  istituzione ,  ce  lo  rivela,  oltre  le 
parole  testé  citate,  anche  la  circostanza  che  nella  stessa 
tavola  si  fa  menzione  d^un  Pomponio  Basso  che  ricorre 
una  volta  solo  (3,  53),  altra  volta  unito  allo  stesso  Gal- 
licano (3, 12).  Di  quello  poi  e'  insegna  un  decreto  di  pa- 
tronato de^  Ferentinati  {C.  /.  L  6, 1492)  che  ordinò  egregia- 
mente demandata/m  sibi  euram  ab  indulgentissimo  imp. 
Caesare  Nerva  Traiano  Au^gusto  Germanico,  qua  aeter- 
nitaÈi  Italiae  suae  prosperiti  incarico  che  con  ogni  cer- 
tezza s^attribuisce  sdlMstituzione  degli  alimenti  per  i  po^* 
veri  fimciuUi,  iniziata  da  Nerva  ed  ampliata  da  Traiano 
e  vuJ  suoi  successori.  Prima  era  stato  legata  della  Gap- 
padoeìa  ' ,  e  quella  legazione  durò  fino  alla  fia«  dell'  a.  99  *: 
perciò  non  può  esser  stato  il  primo  magistrato  che  ebbe 
cura  degli  alimenti.  Lo  deve  aver  preceduto  piuttosto  Cor- 
nelio Gallicano,  che  puranche  nella  tavola  veleiate,  quando 
vien  nominato  insieme  con  lui ,  occupa  il  primo  posto  \ 
Lascio  indeciso,  se  Gallicano  e  Basso  siano  stati  prefetti 
deir  intiera  istituzione  alimentaria,  o  se  fin  da  principio 

*  Momnui^  Hermes  3  p.  124  seg.;  et  G.  A  L  3.  377;  Borghesi 
opu  7  p.  449  aag.;  Ferrot  de  Galatia  p.  Ili  seg. 

'  Mommsen  1.  e. 

'  Mommaen  1.  o.  e  Hinchfeld  Verwaltungsb.  p.  lld.  Si  rettifichi 
dò  che,  seguendo  il  Borghesi  (BulL  1844  p.  127;  op<  7  p.  449  segg.) 
119  scrissi  negli  4nncUi  1844  p.  40  segg. 
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se  ne  sìa  divisa  la  cura  per  vari  distretti  ^  :  più  tardi  cer- 
tamente la  prefettura  degli  alimenti  era  riunita  alla  cura 
delle  vie  dltalia.  Per  lo  scopo  nostro  intanto  basta  d'aver 
ritrovato  il  console  delP  a.  84  in  uno  de'  primi  prefetti 
degli  alimenti  d'Italia. 

,  Sarebbe  lungo,  se  volessi  tesser  qui  la  storia  delle 
truppe  mentovate  nel  documento,  di  cui  trattiamo  :  basta 
notar  ch'esso  spetta  ad  ale  cinque  e  coorti  tredici,  per  la 
maggior  parte  ricorrenti  anche  nel  diploma  dell' a.  85, 
nonché  in  documenti  di  data  posteriore.  Appartenevano 
dunque  all'  esercito  pannonico  per  un  periodo  più  lungo. 
Il  leg^  di  quest'  esercito  e  della  provincia  non  ancor 
divisa  era  L.  Funisulano  Yettoniano.  La  vita  di  lui  ci  è 
abbastanza  nota  dalla  lapide  dedicatagli  nella  città  d'An- 
tautonia  della  Pannonia  superiore  [C.  L  L.  3,  4013)  che 
più  accuratamente  della  mutila  iscrizione  di  Eorlimpopoli 
(1.  e.  11,  571)  ne  annovera  gli  onori  sostenuti.  Dopo  aver 
percorso  la  carriera  senatoria  dal  tribunato  militare  fino 
alla  pretura,  divenne  legato  della  quarta  legione  scitica 
e  la  condusse  nell'  a.  62  contro  Vologese  re  de'  Parti 
(Tac.  ann.  15,  7)  nella  guerra  capitanata  da  Cesennio  Peto. 
Avendo  quindi  amministrato  la  prefettura  dell'erario,  la 
cura  della  vìa  Emilia  e,  come  aggiunge  la  lapide  foropo- 
piliese,  quella  delle  acque  *,  ottenne  il  consolato  ed  il 
sacerdozio  di  septemvir  epulonum;  fu  legato  della  Dal- 
mazia, dopo  della  Pannonia,  ed  in  questa  ce  lo  mostrano 
il  diploma  nostro  e  quello  dell' a;  85  (C.  L  A.  3.  XII).  Dalla 
Pannonia  collo  stesso  grado  di  legato  propretore  fu  trasferito 
nella  Mesia  superiore,  dove  prese  parte  alle  guerre  daciche 
di  Domiziano.  Questo  l'onorò  de'  quadruplici  doni  militari 

*  Il  Mominsen  Le.  esterna  qnalcbe  dubbio  su  di  ciò,  ma  aggiunge 
egli  stesso ,  recargli  difficoltà  il  fatto  che  Basso  vìen  celebrato  in 
Ferentino  per  ramminir^trazione  sua,  mentre  la  tavola  veleiate  mostra 
che  fino  in  quella  regione  essa  s' estendesse*  Molto  probabile  poi. si  ò 
Topìnione  poco  fa  emessa  dal  collega  Bormana  {ind>  hctionum  Mar^ 
burg,  sem,  aesl,  1883  p.  11.  12)  che  ritiene  per  magistrati  contem- 
poranei i  ridetti  personaggi,  preposti  a  parer  suo  a  regioni  diverse. 
£gli  rileva  che  se  Basso  vien  menzionato  a  Ferentino  e,  come  pare, 
a  Lucca,  ciò  spiegasi  dalla  circostanza  che  le  regiotii,  a  cui  spettano 
queUe  città,  sono  limitrofe. 

•  Vettoniano  non  era  però  presidente  del  collegio  di  quei  cura- 
tori che  dovea  essere  consolare,  ma  uno  de' due  adiutores  oppure  asses- 
sori pretori  (cf.  C.  /.  L  6, 1248;  Frontinus  e.  99;  IkfommseB  Staatsreeht 
2  ^  p.  1000);  il  perchò  quella  carica  poteva  ommetterai  nelU  sua  lapide 
onoraria. 
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appartenenti  al  grado  da  lui  occupato.  Impariamo  dal  titolo 
di  Forlimpopoli  che ,  tornato  da  quella  provìncia ,  resse 
puranche  la  provincia  proconsolare  d'Africa  e  venne  cool- 
tato  fra' sodali  augustali. 

Fu  rilasciato  il  diploma  nostro  a  Dasio  figlio  d'un 
Dasens  o  Dasentes^  di  inazione  Dalmata,  che  sernva  nella 
prima  coorte  de'  Montani  comandata  dal  prefetto  Nipius 
Aquila^  daltronde  ignoto.  Quella  coorte  vien  mentovata  in 
Pannonia  almeno  dall' a.  80  fino  al  167  (cf.  C.  L  L  3,  D  XI 
e  XLVI):  più  tardi  se  ne  trovano  lapidi  a  Viruno  del 
Nerico  (1.  e.  4844  segg.).  I  Montani  non  so  se  abbiano 
da  ritenersi  per  Liguri  montani  mentovati  da  Plinio  (  n.  h. 
3,  135):  in  ogni  modo  voglio  notare  che  a  simile  suppo- 
sizione non  contrasta  l'origine  dalmatica  '  del  soldato  mili- 
tante in  essa;  giacche  ne'  corpi  ausiliari  denominati  di 
nazioni  peregrine  ammettevànsi  soldati  puranche  di  ori- 
gine tutta  divèrsa  (cf.  Ann.  d.  Inst.  1850  p.  13,  1  ;  Mar- 
quardt  Staatsverw.  2.  p.  458. 

n  luogo,  in  cui  era  affisso  l'originale  del  diploma,  è 
così  indicato  :  Romae  in  Capitolio  post  thesarium  veterem. 
Thesarium  non  può  essere  dubbioso  che  non  sia  altra 
forma  per  thensarium^  nome  indicante  la  stessa  aedes 
thensarum  mentovata  in  una  tavola  di  privilegi  militari 
concessi  nell'  a.  60  {C,  I.  L  3,  D  E).  Thensae  sono  le  sacre 
carrozze,  sulle  quali  gli  attributi  degli  iddii  conducevansi 
nelle  processioni  del  circo  (cf.  Marquardt  Staatsverw.  3 
p.  488  )  ;  aedes  thensarum  oppure  thensarium  le  rimesse, 
nelle  quali  si  custodivano.  Bove  queste  siano  state  situate, 
non  lo  possiamo  precisare;  ma  il  confronto  degli  altri 
luoghi  capitolini ,  ne'  quali  simili  tavole  erano  esposte  al 
pubblico  (cf.  Jordan  Topogr.  1,  2  p.  56,  59),  tutti  collo- 
cati, come  pare ,  nella  vicinanza  ielVaedes  Fidei  populi 
Romani  e  dietro  al  tempio  di  Giove  ottimo  massimo,  mi 
fanno  credere  anche  le  ridette  rimesse  non  esseme  state 
lontane  *.  Chiamansi  thensarium  velus  *,  cioè  'rimesse 
vecchie  ',  a  mio  credere ,  quelle  medesime  designate  come 

*  Mi  sembra  probabile  che  le  tavole  ,  di  cui  trattiamo  ,  siano 
state  collocate  con  nna  certa  regolarità ,  cominciando  da  un  lato  e 
progredendo  all'  altro.  Ora  vien  mentovata  Yaedes  Fidei  populi  Romani 
nella  tavola  deir  a.  53  ed  ancora  in  quella  del  86,  ultima  affissa  nel 
Campidoglio  :  ne  conchiudo  che  anche  le  località  nominate  negli  anni 
intermedi  debbano  esser  state  in  prossimità  del  ridetto  tempio. 

'  veterèm  è  errore  manifesto  dell' incisore  ^  né  vorrd  dedurne 
col  primo  editore  che  la  vera  forma  sia  thensaritis,  se.  loeus^ 
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aedes  thensarum.  Le  quali  non  bastando  più  abbisogni  del 
culto,  se  ne  saranno  costruite  altre,  delle  quali  però  non 
abbiamo  notizia.  Appena  occorre  rammentar  che  nelP  in- 
terno del  dittico  manca  T indicazione  esatta,  ciò  essendo 
Tuso  ordinario  in  questo  genere  di  documenti. 

.  Intorno  a^  testimoni  inscritti  sulF  altra  parte  esterna 
basta  avvertire  che  P.  Atinio  Bufo  ritoma  in  altri  docu- 
menti, vuo'  dir  in  quei  degl'  anni  74,  80  e  82  ;  C.  lulio 
Clemente ,  C.  Lucrezio  Modesto ,  A.  Muoio  Augustalé  in 
quello  dell'  a.  82  :  il  che  intendesi  dall'  indole  de'  testimoni 
cambiata  ne' primi  tempi  di  Vespasiano,  mentre  da  quei 
in  poi  furono  presi  fra  la  plebe  romana  e  chiamati  piut- 
tosto dal  fabbro  anziché  da  chi  commise  il  dittico^ 

G.  Henzen 


b.  Sopra  una  statua  dd  Museo  Torlonia 

Lo  2elo  con  oni  negli  nltimi  venti  anni  si  discussero  e  sMfiter-" 
pretarono  i  monninenti  appartenenti  aUa  scuola  di  Pasiteie,  ci  farà 
salutare  con  gioia'  ogni  nuovo  aumento  di  materiale  adatto  a  diffonder 
luce  sopra  le  questioni  relative,  sia  che  si  tratti  d^interprel^zione  sia 
della  storia  deU' arte.  Ond'è  che  ci  sembrò  opportuno  pubblicare  senza 
indugio  alcune  osservazioni  preliminari  sopra  una  statua  da  noi  sco- 
perta come  appartenente  a  questo  ciclo,  anche  se  le  dette  osservazioni 
non  accompagnate  da  un  disegno,  la  cui  esecuzione  non  era  possibile 
pel  momento,  non  possono  pretendere  che  un  valore  limitato.  La  sco- 
perta stessa,  ed  il  suo  ulteriore  sviluppo,  appartiene  in  comune  ai  due* 
sottoscrìtti,  in  maniera  da  non  potersi  distiùguere  la  proprietà  di  cias- 
cune  ;  è  perciò  che  ambedue  presentiamo  le  seguenti  brevi  notizie  sotto 
la  comune  responsabilità. 

Nel  Museo  del  principe  Torlonia  alla  Lungara,  ricco  d' interes- 
santi monumenti,  si  trova  una  statua  di  marmo  pentelico  più  grande 
del  naturale  ristaurata  come  Igia,  che  fu  trovata  a  Porto  negli 
scavi  eseguiti  dal  principe  neU'anno  1877  ^.  Se  il  fatto  incontestabile, 
che  questa  statua  sia  una  replica  esatta  tratto  per  tratto  deUa  figura 
muliebre  (la  cosidetta  Merope)  nel  noto  gruppo  deU^artista  Menelao  di 
villa  Ludovisi  2,  non  fu  da  alcuno  osservato ,  la  colpa  deve  attribuirsi 
ai  restauri  eseguiti  con_  grande  abilità  dallo  Gnaccarini  :  il  quale  fu 
indotto  a  fare  della  statua  un  Igia   dal  fatto  che  insieme  con  essa 


*■  P.  E.  Visconti  Catalogo  del  Museo  Torlonia  n.  75. 

-  E.  Eekulé  die  Gruppe  des  Kùnstlers  Mendaos  in  villa  Ludo- 
visi,  Leipsig  1870.  —  Th.  Schreiber  die  aniiken  BUdwerke  der  ViUà 
Ludovisi  n.  69. 
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fu  trovata  ima  Btataa  di  Escalapio  *,  che  nelle  inìsnre  le  era  quasi  cor- 
rispondente, la  quale  però  nulla  ha  ohe  fare  col  nostro  monumento  in 
quanto  al  marmo  ed  allo  stile.  La  statua  léminile  è  restaurata  nelle  s&* 
guenti  parti:  ravarnhiraceio  sinistro  fino  alle  prime  pieghe  del  panneg- 
gio ,  tutto  il  hraccio  destro  con  k  spalla  ed  il  fermaglio  sopra  di  essa, 
cerne  pure  una  parte  delle  pieghe  del  panneggio  fra  il  braccio  ed  il  petto, 
e  finalmente  qualche  inezia  nel  vestiario.  I  piedi  sono  molto  danneggiati; 
la  conservazione  della  superficie  non  è  eguale:  sono  specialmente  assai  cor- 
rose la  schiena  e  una  parte  del  lato  destro  del  corpo  nella  regione  del- 
l' anca.  La  testa,  anche  eseguita  in  marmo  pentelico,  è  certamente  an- 
tica, ma  immessa.  Siccome  gU  operai  che  furono  presenti  al  trasporto 
della  statua  nel  Museo,  concordano  nell*  affermare  che  neir  atto  del 
ritrovamento  la  testa  comhacciasse  perfettamente  nelF  incavo  fatto  nel 
collo,  cosi  si  trafcta  assai  probabilmente  di  un  restauro  antico.  Poiché, 
che  questa  testa  sia  stata  inserita  nella  statua  già  finita,  risulta  dalla 
circostanza  che  per  hen  collocarla  neir  incavo  si  ò  dovuta  tagliare  con 
lo  scartano  una  parte  delle  pieghe  del  panneggio  posto  sulla  spalla 
sinistra.  La  testa  stessa  ottimamente  conservata,  ad  eccezione  del  naso 
restaurato,  non  mostra  alcuna  somiglianza  con  quella  della  statua  Ln- 
dovisi:  essa  è  un  tipo  ideale  di  stile  lihero,  il  quale,  si  potrehhe  rife- 
rire, per  la  sua  finissima  esecuzione  dei  capelli  e  dei  margini  degli  oc- 
chi, ad  un  originale  di  bromo;  il  viso  è  ovale,  la  parte  inferiore  di 
esso  è  proporzionatamente  meschino  2;  i  capelli  di  risi  nel  mozzo  e  da 
ambedue  le  parti  ripiegati  verso  le  ten^pie,  sono  stretti  da  un  sottile 
nastro  ed  annodati  sulla  nuca. 

Ad  eccezione  dei  menzionati  restauri,  il  rimanente  della  statua 
presenta  una  replica  della  cosidetta  Merope  nel  gruppo  di  Menelao  e 
concorda  con  essa  nella  attitudine,  nel  panneggio  e  nelle  proporzioni 
delle  misure  ^,  però  in  maniera  che  l'impressione  totale  delle  pieghe 

*  Visconti  1.  e.  n.  94. 

2  Le  principali  misure  sono  le  seguenti: 

Altezza  della  testa  (fino  all'attaccatura  del  collo)  .  0,  36 

Lunghezza  del  viso      ...» 0,195 

Altezza  della  fronte 0,065 

Parte  inferiore  del  viso 0,066 

Distanza  totale  degli  occhi 0,095 

Distanza  interna  degli  occhi     .......  0,036 

Lunghezza  del  naso  (restaurato) 0,059 

Distanza  delle  orecchie 0,142 

Larghezza  della  bocca 0,041. 

s  Le  seguenti  misure  potrebbero  servire  per  il  confronto: 

Statua  Torlonia     Statua  Ludovisi 

Altezza  totale  (senza  base)     ...           1,89  1,90 

Altezza  senza  testa,  misurata  dalla 

parte  posteriore 1,62  1,63 

Distanza  della  punta  delle  mam- 
melle   ; 0,285  0,29. 
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prineiprti  «d  il  partito  del  panneggio  sono  xem.  esattamente,  meatre 
mancaDo  tutte  le  particolarità  tanto  abbondanti  nella  stataa  Lode  visi. 
Di  fronte  a  questa  concordanza  del  totale,  le  difiEsrenae  sono  di  poco 
rilievo.  Còsi  nella  statna  del  Museo  Torlonia  i  pesi  di  piombo  che  ser- 
vono per  mantenere  cadenti  F  estremità  del  mantello,  sono  conservate 
io  due  panti  (sotto  il  braccio  sinistro  e  sopra  il  piede  sinistro);  sono 
parimenti  indicate  in  vari  panti  del  mantelle  le  pieghe  fìsse,  e  spe- 
cialmente quelle  parallele  al  margine  inferiore  e  sul  petto  destro  ';  final- 
mente r  artista  ha  indicato  il  ventre  della  figura  sotto  la  veste ,  in 
maniera  chiara  ma  poco  bella.  In  generale  la  nuova  statua  è  nella  ese- 
cnzione  assai  inferiore  a  quella  Ludovisi;  l'artista  ha  specialmente  trat- 
tato, con  poco  intendimento,  le  pieghe  inferiori  del  vestiario  che  tocca 
il  suolo.  Se  il  medesimo  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  la  statua  di  Me- 
nelao 0  r originale  di  eesa,non  sarebbe  facile  lo  stabilire;  contro  la 
prima  snpposiEione  poco  vi  sarebbe  da  obbiettare  ;  ma  per  riBOlvere  la 
questione  è  d'uopo  esaminare  un  altro  fatto. 

Non  v'ha  dubbio  che  anche  la  statua  del  Museo  Torlonia  for- 
masse un  gruppo  con  un'altra  statua  che  le  stava  a  destra.  La  basa 
nel  collocarla  ià  posto  è  stata  talmente  attondata,  che  solo  nella  parte 
posteriore  ed  accanto  al  piede  sinistro  è  conservato  il  margine  primi- 
tivo. L*  esistenza  però  di  quella  seconda  figura  è  accertata  non  solo  da 
un  perno  di  ferro  visibile  sopra  Tanca  destra  della  stataa,  ma  anche 
più  da  una  traccia  che  si  trova  sulla  base  accanto  al  piede  destro  ^,la  quale 
traccia  quantunque  appianata  collo  scarpello,  pure  è  ancora  chiara- 
mente visibile.  Qaesta  traccia  prova  inoltre  on  secondo  fatto  impor- 
tante, che  cioè  il  gruppo  da  snpporsì'era  assai  differente  nella  com- 
posizione da  quello  Ludovisi:  la  traccia  sta  molto  più  vicino  alla  figura 
muliebre  che  non  sia  il  piede  del  cosidetto  Epito  del  gruppo  di  Me  • 
nelao,  e  mentre  in  questo  gruppo  si  toccano  tanto  le  anche  delle  due 
figure,  quanto  pure  il  braccio  deir  uomo  si  attacca  al  dorso  della  donna, 
manca  nella  statua  Torlonia  ogni  traccia  in  posti  corrispondenti.  In 
qual  modo  sia  da  supporsi  composto  il  gruppo  Torlonia,  naturalmente 
a  ninno  verrà  in  mente  di  voler  indovinare;  però  la  sola  circostanza 
che  la  statua  della  cosidetta  Merope  fosso  adoperata  alla  formazione  di 
diversi  gruppi,  fornisce  sempre  un  prezioso  parallelo  al  noto  fatto  che 
la  figura  giovanile  di  Stefano,  maestro  di  Menelao,  è  stata  combinata 
parimente  con  altre  figure  in  modo  diverso:  cioè  nel  gruppo  di  Na« 
polì  ^  con  una  donna  (Elettra),  nel  gruppo  di  Parigi  <,  con  un  giovane 

^  Un  certo  numero  d'Intacchi,  che  s'incrociano  sul  mantello  alla 
parte  estema  della  gamba  destra,  pare  che  debbano  la  loro  origine  al  caso. 

-  Sembra  necessario  il  rimarcare  resistenza  di  questa  traccia, 
tanto  più  che  il  principe  Torlonia  fa  presentemente  restaurare  la  sta- 
tua in  un  gruppo  secondo  il  modello  Ludovisi  e  córto  quella  traccia, 
andrà  distrutta. 

^  Kekulé  Grappe  des  Menelaos  p.  25  n.  5,  tav,  II  L 

*  ^ejralé  1.  e.  p.  86  n.  Q,  tav.  II  2. 
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(Piladcf]*  Finalmentd  qaeeita  eircoétsasa  potrebbe  ancbe  essere  ài  qual- 
che yalore  per  giudicare  i  punti  di  vista  sopra  i  quali  Conce  ^  ha  ba- 
sato la  sua  int^retadone  del  grappo  di  Menelao. 

E.  Fàbbicius 

G.  WiSSOWA. 


in.  OSSERVAZIONI 

Osservazioni  intorno  àU' artìcolo  del  signor  L,  Viola 

nel  BuUettino  di  Maggio  p.  106  segg. 

Da  lettera  del  signor  arcidiacono  Tarantini  a  W.  Hélhig, 

Nella  lettera  che  il  sig.  Lnigi  Viola  ha  diretto  alla  S.  T.,  e  che 
è  stata  pubblicata  nel  BuUettino  deir  Institnto  del  mese  di  Maggio  ul- 
timo pag.  106  e  seg.  ho  letto  queste  parole: 

<  L'altipiano  delle  Murge,  montagne  del  sud-est  della  Basili- 
«  cata,  del  sud-OYest  della  provincia  di  Bari  e  del  nord-ovest  della 
€  provincia  di  Lecce,  è  profondamente  solcato  da  larghi  burroni,  voi- 
«  garmente  chiamati  gravine.  Nella  maggior  parte  di  quelle  gravine 
<  esiste  una  infinità  di  grotte  scavate  artificialmente,  le  quali  ancora 
4L  non  sono  state  studiate,  ma  che  meriterebbero  l'attenzione  di  un 
«  archeologo  molto  forte  di  gambe  e  di  volere,  e  versato  nelle  cose 
4L  di  arte  bizantina  ». 

Non  è  esatto  questo  che  dice  il  signor  Viola.  Tutte  tutte^  una 
per  una  le  grotte  a  cui  egli  accenna,  certamente  non  sono  state  stu- 
diate ancora,  ma  ne  sono  state  studiate  ed  illustrate  parecchie.  Le 
parole  di  lui  però  farebbero  credere  che  nessun  altro  finora  sì  fosse 
accorto  delF  importanza  di  queste  grotte.  Bisogna  dire  che  il  signor 
Viola  tra  le  molte  sue  occupazioni  abbia  dimenticato  gli  studi  che  fin 
dal  1878  io  feci  su  varie  di  queste  grotte  esisteati  non  solo  nell'agro 
di  Brindisi,  ma  anche  nei  dirupi  dei  monti  di  Ostuni,  che  stanno  ap- 
punto al  nord-ovest  della  provincia  di  Lecce  nel  versante  dell'Adria- 
tico. Questi  studi  veramente  fino  a  quel  tempo  non  erano  stati  fatti 
di  proposito  da  verun  altro.  Ha  dimenticato  pure^  che  in  quell'anno 
stesso  pubblicai  in  un  opuscoletto  il  risultato  delle  mie  esplorazioni 
e  le  conclusioni  alle  quali  era  venato.  Spiegai,  quale  fin  dai  primi  a&ni 
del  medio  evo  fosse  stata  la  destinazione  di  queste  grotte,  cioè  che 
fossero  servite  per  abituri  di  antichi  eremiti,  e  di  cappelle  per  eser- 
citarvi il  culto  religioso  quelle  che  son  decorate  dì  pitture  così  dette 
bizantine.  Quel  che  scrissi  suUe  grotte  da  me  visitate  è  applicabile  an- 
cora a  tutte  le  altre  cho  hanno  la  stessa  forma.  In  seguito  per  incarico 
della  Direzione  generale  delle  antichità  e  belle  arti  ne  sono  state  stu- 
diate delle  altre  messe  pure  al  nord  di  questa  provincia,  e  più  delle 
prime  verso  l'ovest,  È  desiderabile  che  man  mano  sieno  esaminate  ed 
illustrate  non  solo  tutte  le  grotte  indicate  dal  signor  Viola,  ma  anche 
tutte  le  altre  che  si  trovano  in  vari  altri  siti  di  queste  province  me- 
ridionali. L'asserire  però  che  questo  genere  di  antichi  monumenti  non 
sia  stato  ancora  affatto  studiato,  non  è  punto  giusto. 

*  Zeitschr.  f.  d.  oesterreich,  GymnaS'  1870  p.  870  ;  Sitzungsber, 
d.  Wièn.  Akad.  t.  Ti  p.  329;  t.  80,  p.  61*7  sg. 

Pubblicato  11  4ìk  30  Giugno  11»$?. 
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I.  SCAVI 

I 

a.  Scavi  di  Pompei. 

(continuazione  ;  cf.  p.  52  segg.  ;  71  segg.  ;  125  segg.) 

d.  cucina,  accessibile  per  la  prima  cella  a  d.  dell'atrio; 
sul  muro  dMngr.  a  d.  e  sul  muro  d.  :  Pittura  lararia,  a.  1,50 
air  ine,  1.  sul  muro  d.  1,94,  sul  muro  d'ingr.  0,60.  A  d. 
dell'altare  il  genio  ^migliare ,  nel  solito  atteggiamento , 
sta  libando  dalla  patera;  a  sin.  probabilmente  il  tibicine 
(visibile  la^sola  parte  inferiore).  Dietro  il  tibicine  im  tuni- 
cato port^  sulla  sin.  una  scodella,  nella  d.  abbassata  tre 
tenie.  Dietro  il  genio  famigliare  un  giovane  coronato  di 
foglie  conduce  verso  l'altare  un  maiale,  che  ha  il  ventre 
cinto  d' una  benda  rossa;  il  giovane  tiene  un  coltello  nella  d. 
poggiata  sulla  nuca  dell'  animale.  Chiudono  la  serie  in  ogni 
estremiti  i  due  Lari  nel  solito  atteggiamento.  In  una  zona 
inferiore  son  dipinti  i  due  serpenti,  ambedue  colla  cresta 
rossa,  e  fra  essi  l'altare.  Tutto  questo  sta  sul  muro  d. 
Sul  muro  d' ingr.  vediamo,  a  cominciar  da  sopra,  un  fuoco, 
poi  qualche  oggetto  poco  chiaro,  che  forse  non  è  altro 
che  la  legna  del  fuoco  stesso  ,  una  testa  di  maiale , 
una  pignatta  sul  fuoco.  Al  disopra  della  pittura  descritta 
del  muro  d.  è  rimasto  (a  sin.)  un  avanzo  di  pittura  lara- 
ria piti  antica,  una  parte  cioè  di  uno  de' Lari. 

Lato  occid.,  primo  ingresso  a  contare  da  S,  giardino 
in  parte  scavato. 

10 
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Nell'angolo  NO  del  giardino  a  sin.  delP  ingresso  , 
sopra  una  base  quadrangolare  (0,92X0,92  alta  e.  0,70) 
dipinta  sui  due  lati  di  piante  su  fondo  bianco,  sta  addosso 
al  muro  0  un  tempietto,  il  cui  tetto  è  in  gran  parte  di- 
strutto (r  interno  a.  0,42  1.  0,52  prof.  0,62),  e  avanti  ad 
esso  un  piccolo  altare  (0,24X0,23  a.  0,80).  Il  tetto  copriva 
anche  Taltare  e  dovette  finire  in  un  timpano  sorretto  da 
due  colonne,  le  cui  tracce  son  visibili  vicino  agli  angoli 
della  base.  Sulle  pareti  interne  del  tempio  troviamo  la 
pittura  lararia.  Ed  è  rappresentato  sulla  parete  di  fondo 
Paltare,  e  a  d.  di  esso  il  genio  famigliare,  nel  solito  atteg- 
giamento ,  a  sin.  il  serpente,  la  cui  testa  è  fatta  in  lavoro 
plastico  di  stucco.  Su  ciascuna  poi  delle  pareti  laterali  è 
dipinto,  a  cominciar  da  dentro:  una  pianta,  un  Lar,  un  uomo 
in  veste  bianca  che  nella  sin.  regge  qualche  cosa  come  un 
bicchiere  (nero),  nella  d.  abbassata  una  patera.  Quello  a 
d.  allontana  ambedue  le  mani  dal  cocpo,  l'altro  stende  la 
d.  colla  patera  verso  V  interno,  avanti  al  proprio  ventre. 

In  questo  giardino  furono  trovate  non  poche  sculture 
in  marmo,  in  parte  figurate  in  parte  ornamentali  {Nch 
tizie  1881  pag.  140).  E  sono  le  seguenti: 

1.  Statuetta  (a.  0,62),  ritratto  di  una  giovine  donna 
pienamente  vestita,  che  cammina  e  nel  momento  rappre- 
sentato alza  dalla  terra  il  piede  sin.,  che  sta  addietro;  con 
la  mano  sin.  regge  un  lembo  della  veste.  Il  lavoro  è  buono. 

2.  Telamone  inginocchiato,  che  colle  braccia  alzate 
regge  sulle  spalle  un  orologio  solare;  a.  0,24. 

3.  Busto  d'  un  uomo  barbalo  (Epicuro?),  a.  0,14. 

4.  Piccola  erma  di  Ercole  avvolto  nella  pelle  di 
lione,  a.  0,46.  Il  volto,  di  lineamenti  nobili ,  guarda  con 
una  espressione  seria  e  pensierosa  v.  d.  La  barba  è  straor- 
dinariamente grande,  e  divisa  in  grandi  masse  cade  sul 
petto.  Lavoro  buono. 

5.  Due  piccole  erme  doppie,  che  ritraggono  ambedue 
Dioniso  barbato  accoppiato  con  una  testa  femminile,  la  quale 
neir  una  ha  alle  tempie  ali  e  due  oorymbit  sulla  fronte  un 
ciuffo  a  guisa  di  laide,  V  altra  è  cìnta  soltanto,  di  una  brada. 
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6v  Frammento  in  rilievo,  rappresentante  un  uomo  in 
lunga  veste,  inginoachiato,  che  piegando  indietro  la  parte 
superiore  del  corpo  pare  che  alzi  il  braccio  d.  e  proba- 
bilmente anche  il  sin.  À  d.  si  vede  la  parto  posteriore 
d'  un  serpe,  e  sopra  di  esso  un  piede  d' uccello, 

7.  Delfino,  che  col  capo  in  giù  addenta  un  pesce,  a.  0,49. 

8.  Testa  d'uccello. 

9.  Tre  sculture  ornamentali  compagne,  di  cui  quella 
più  completa  è  così  descritta  nel  Giornale  de^  soprastanti 
{Notizie  1881  pag.  63)  :  «  Colonnetta  tutta  lavorata  ad 
ornati  con  foglie  e  fiori  ;  la  parte  superiore  termina  a  guisa 
di  pina  fra  4  grandi  foglie,  ha  la  basetta  jiuadrangolare 
staccata,  su  cui  sono  scolpite  quattro  foglie  ;  a.  m.  0,53  ». 
Alla  quale  descrizione,  confrontata  da  me  coir  originale , 
nulla  saprei  aggiungere. 

10.  Due  sculture  ornamentali  compagne,  così  descritte 
nel  Giornale  de'soprastanti  (1.  e.  pag.  64)  «  Base  rettangolare 
di  giallo  antico  brecciato  con  4  sporgenze  nei  lati;  su  di 
essa  è  posto  un  pilastrino  di  giallo  antico,  in  fronte  a  cui 
è  addossata  una  testina  ad  erma  di  Bacco  indiano,  di  giallo 
chiaro,  sopra  la  quale  superiormente  poggia  una  mensoletta 
circolare  lavorata  in  giro  ad  ovoli.  Ha  Papparenza  di  un 
suppedaneo  per  lampada  ;  a.  0,345  ». 

11.  Altro  oggetto  simile,  più  basso  e  più  grosso,  còlla 
colonnetta  scanalata. 

12.  Due  scudi  per  intercolunni,  uno  circolare,  l'altro 
in  forma  di  pelta  amazzonica,  con  sculture  senza  interesse. 

Nel  piccolo  vano  poi  a  S  del  peristilio  («  atrio  »)  e 
per  cui  si  deve  passare  per  arrivarvi,  fu  trovata,  oltre  og- 
getti senza  interesse,  tma  cassa  di  legno  bruciata,  nella 
quale  erano  riposti  diversi  oggetti,  che  mostrano  tracce 
di  combustione.  Vi  si  trovarono  di  oro:  due  braccialetti 
composti  di  file  di  mezzi  globuli  vuoti,  frammenti  d'una 
borsetta  di  lamina  a  filagrana,  tre  anelli,  e  un  pezzo  d'oro 
non  lavorato  ;  di  argento  :  un  vasetto  che  pare  un  calamaio, 
uno  specchio,  il  cui  majaico  è  formato  dalla  clava  colla 
pelle  il  leone,  un  anello  a  serpe,  un  ago  crinale,  e  quattro 
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monete.  Di  bronzo  :  una  statnetta  di  Mercurio,  con  petaso^ 
calzari  alati,  caduceo,  e  patera  nella  d.  protesa;  alto  colla 
base  0,25,  due  statuette  di  Lari  con  rhyton  e  patera,  a. 
colle  basi  0,415,  e  una  cassettìna,  il  cui  coperchio  scor- 
reva orizzontalmente.  Di  più  vi  si  trovò  una  specie  di 
culla  in  terracotta,  il  cui  dossale  è  ornato  di  un  busto  di 
fanciullo  coU^  bulla  al  collo,  1.  0,186,  tre  dadi  di  osso  e 
sette  piccole  bottiglie  di  vetro. 

Suiranta  a  sin.  del  passaggio  fra  il  vano  dMngresso 
ed  il  giardino  si  trovano  alcune  iscrizioni  graffite.  Yi  si 
legge  cioè: 

1.  QPoStVMIVS   MODIISTVS 

LOGIVS   VIIRANIVM 

^ayINQ_ 

a 

2.  MODIISTVS 

MODIISTVS 

3.  MODESTE 

Lato  meridionale,  secondo  ingresso  a  contar  da  0. 
Il  triclinio  a  sin.  del  tablino  ha  una  decorazione  del  terzo 
stile  a  fondo  rosso,  meno  lo  zoccolo  ed  il  fregio  fra  la 
parte  media  e  superiore,  che  sono  neri,  bella  nella  sua 
elegantissima  semplicità.  La  stanza  vien  divisa  per  la  de- 
corazione delle  pareti  lunghe  in  una  parte  anteriore  e  una 
parte  interna.  Le  pareti  di  quest'ultima  hanno  nel  mezzo 
ognuna  un  quadro,  paesaggi  con  rappresentanze  mitolp- 
giche,  le  cui  figure  però  son  troppo  grandi  per  poter  con- 
siderarsi soltanto  come  corredo  del  paesaggio.  Son  conser- 
vati quelli  del  muro  sin.  e  di  fondo.  L'esecuzione  è  tra- 
scurata e  assai  inferiore  a  quella  della  decorazione. 

h  Sul  muro  sin.  a.  1,10, 1.  0,79:  Sogliano  115,  Diana 
ed  Atteone. 

2.  Sul  muro  di  fondo,  manca  la  parte  superiore  a  d. 
a  la  p.  cons.  1,04,  L  0,71  :  Polifemo  e  Galatea.  A  sin. 
siede  Polifemo  sopra  una  roccia  in  riva  al  mare.  Il  corpo 
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è  riyolto  per  metìi  a  sin.  verso  lo  spettatore»  la  testa  però  a 
d.  È  audo  meno  una  veste  gialla,  che  posa  sul  braccio  mk^ 
(appoggiato  col  gomito)  e  cuopre  le  cosce ,  la  d,  stesa 
orizzontalmente,  s^appoggia  sul  bastone.  Egli  è  di  colore 
scoro,  di  forme  grossolane,  dai  capelli  irsuti;  le  fattezze 
del  volto  sono  irriconoscibili.  Appie^  della  roccia,  e  proprio 
sulla  spiaggia,  stanno  un  ariete  e  due  pecore.  À  d.  nel 
mare  arriva  dal  fondo  Galatea ,  seduta  (v.  sin.)  suir  ippo- 
campo, solcando  col  piede  sin.  Facqua.  Begge  colla  d., 
stesa  orizzontalmente,  un  lembo  della  veste  paonazza, 
mentre  colla  sin.  pare  che  si  regga  al  collo  deir  ippo- 
campo. 

3.  Sul  muro  d.  frammento  a.  0,46, 1.  0,62.  Nel  primo 
piano  a  sin.  acqua  e  in  là  di  esso  piano  verde.  Più  sopra 
è  stesa  per  terra  una  veste  rossa,  sulla  quale  giace  qual- 
che cosa  che  può  essere  parte  d^un  corpo  umAno.  A  d. 
la  parte  inferiore  d^una  figura  femminile  ritta  in  piedi, 
vestita  di  chitone  giallo. 

.    Sul  muro  sin.  delPatrio   di  questa  casa  è  grafita 
r  iscrizione  : 

CLAVDI  SIIVIIRII    . 

Sul  muro  di  strada  poi  della  piccola  parte  scavata 
del  lato  S  dell'isola  troviamo  le  seguenti  iscrizioni  graffite:. 

1.  fra  il. primo  e  il  secondo  va^o  da  0. 

AEMILIVS  FORTVNATO  FRATRI  SAL 

2.  sull'angolo  d.  del  secondo  vano,  cioè  dell'  ingresso 
principale  della  casa: 

OBBE 

SffOBlE 

PHOEBfi 

3.  a  d.  del  medesimo  ingresso 

EVCHE 
veRNA 
aeris  AH 


/ 
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La  seconda  e  terza  riga  sono  rase ,  e  specialmente 
della  terza  non  rimangono  che  deboli  tracce,  dimodoché  essa 
non  pnò  dirsi  del  tutto  sicura. 

4.  EVCHII 

5.  PHOEfl 

BHEBBO 

6.  PHP 

n  peristìlio  del .  n.  [8j  confina  verso  E  con  un  giardino 
scavato  in  parte  soltanto*  E  qui  si  trova,  addossata  pro- 
prio al  muro  E  del  peristilio  suddetto,  yna  bella  fontana 
di  musaico  a  fondo  azzurro,  superiore  per  valore  artistico 
e  per  Pinteresse  delle  rappresentanze  a  quante  finora  sono 
state  trovate  di  questo  genere. 

La  nicchia  semicircolare  e  coperta  a  volta  è  fiancheg- 
giata da  due  mezze  colonne  congiunte  per  un  epistilio  che 
sorregge  un  timpano.  Cominciamo  dà  quest^ultimo  la  de- 
scrizione. 

1.  Timpano;  è  distrutta  la  cornice  a  guisa  di  tetto  e 
quella  fra  timpano  e  epistilio.  A  sin.  attributi  di  Marte: 
scudo,  elmo,  due  lancio,  gladio  (come  pare);  a  d,  attri- 
buti di  Venere:  piccione,  cassetta,  ventaglio  in  forma  di 
foglia. 

2.  Epistilio,  trattato  a  guisa  di  fregio:  Amori  alla 
caccia. 

3.  Negli  angoli  fra  epistilio,  colonne  ed  archivoltà: 
Su  ciascun  lato  una  donna  vestita  volante  verso  il  centro, 
che  a  sin.  porta  una  cassetta  o  basso  canestrino  giallo,  a 
d.  una  cosa  simile  (scodella?)  di  color  grigio,  preceduta 
da  un  Amore  volante  che  si  rivolge  a  lei;  quello  a  d. 
regge  nella  sin.  un  pedum,  nella  d.  una  situla,  T  altro 
nella  d.  una  patera  (?),  nella  sin.  un  piccolo  oggetto  bianco 
non  definibile. 

3.  Nella  volta  della  nicdiià,  la  rappresentazione  cen- 
trale e  principale,  divisa  M  tre  zone,  che  naturalmente 
verso  il  basso  si  allungano. 
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Prima  zona:  una  figura  femminile  sta  nelPaoqua,  in 
posizione  quasi  orizzontale,  col  lato  anteriore  del  corpo 
in  giii,  alzando  jf^  il  petto  e  la  testa;  è  visibile  tutta 
meno  la  gamba  sin.,  cho  pare  stia  sott'acqua»  Dietro  di 
essa  app^sce  il  lato  interno  di  una  grande  conchigUa, 
risibile  in  parte  soltanto,  il  cui  margine  dal  di  lei  collo 
arriva  non  poco  al  di  Ut  del  piede,  e  con  un  po'  di  fan-^ 
tasia  si  può  credere  ck^  essa  ne  sia  uscita  or  ora.  A 
motiTO  di  qu^ta  oondiiglia  e  degli  Amorì,  dì  cui  parler 
ramo  adesso,  avremo  qui  a  riconoscere  Venere.  Essa  è 
occupata  a  bagnare  un  Amore  cui  l'acqua  arriva  fino  al 
petto,  mettendogli  in  testa  la  sin.  e  lavandolo  con  un  panno 
(comlQi  pare)  che  tiene  nella  d.  Poco  più  a  sin.,  sotto  fl 
ventre  di  Teiere,  sta  nell'acqua,  che  gli  arriva  fino  al 
petto,  un  aiitro  Amore  ;  tien  le  mani  sott'acqua  e  sta  li  con 
e0pi*es9ione  placida  e  contenta,  godendosi  il  fresco  del  ba^ 
gno.  Gli  si  avvicina  da  sin.  una  divinità  manna,  che  sta 
fÌKHri  deU'acqua  colla  testa  (barba  e  capelli  verdastri),  il 
petto  ed  il  braccio  d.  proteso.  -—  Un  terzo  Amore  (o  Psi- 
che ?  ha  i  capelli  biondi  spartiti  in  mezzo  alla  fronte)  sta 
dietro  la  conchiglia  e  guarda  Venere.  Sono  visibili  la  testa, 
le  ali,  la  spalla  d.  e,  come  pare,  le  mani  appoggiate  sulla 
conchiglia. 

Secónda  zona,  da.sin.:  Un  Amore  (v.  d.)  sta  al  di  là 
di  uli  delfino  verde  (v.  d.)  afferrandolo  colla  d.  vicino  alla 
bocca,  in  modo  che  il  braccio  sta  sul  lato  del  delfino  rivolto 
allo  spettatore.  —  Delfiioo  verde  (v.  d.).  —  Donna  (Nerei- 
de  i)^  cui  l' acqua  arriva  fino  all'umbilico  (v.  d.),  che  ri^ 
volge  la  testa  mezao  a  sin.,  mezzo  verso  lo  spettatore. 
Begge  eolla  d.,  che  sta  sott'acqua,  e  colla  sinistra  alzata 
una  veste  che  le  s'inarca  sopra  il  capo. 

Torzà  zona,  da  sin.:  Donna  seduta  sopra  un  sedile  gri- 
gio, avvolta  in  una  veste  gialla  col  margine  grigio,  che 
lascia  libera  la  spalla  ed  il  braccio  d.,  alzato  in  atto  di 
soq>resa^  Anche  la  tosta  e  lo  sguardo  sono  alzati  verso 
Venere  ;  ha  un  braccialetto  al  polso.  La  sin.,  visibile  al 
fianco,  regge  un   oggetto  piccolo,  non   definibile.  Le  sta 
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dietro  un^altra,  avvolta  in  chitone  e  manto  di  color  bian- 
castro, che  s'appoggia  alla  spalliera  e  mettendo  il  gomito 
sin.  nella  mano  d.  avvicina  l'indice  della  sin.  al  mento: 
guarda  ad.--  Piccione  seduto  sopra  un  rialzo  verde  a 
guisa  di  collina.  —-  Donna  vestita  di  verde  inginocchiata 
mezzo  V.  sin.  mezzo  vorso  l'interno.  Le  sta  avanti,  sopra 
una  base  bianca,  una  cassetta  verde  aperta,  nella  quale 
ella  mette  la  mano  sin.;  la  d.  mm  è  visibile  ;  rivolge  però 
la  testa  a  d.,  dimodoché  del  viso  si  vede  pochissimo;  non 
dirìge  lo  sguardo  a  Venere  ma  piuttosto  al  gruppo  seguente, 
cioè  a  due  Amori  che  si  baciano,  abbracciandosi;  quello  a  d. 
è  vestito  di  una  veste  biancastra.  —  Donna  che  cammina  v. 
sin.,  vestita  di  éìiitone  biancastro  e  manto  giallo.  Porta 
sull'avambraccio  sin.,  o  forse  sopra  ambedue  le  braccia, 
un  panno,  sul  quale  si  vedono  i  colori  verde,  bruno,  bianco- 
verdastro  ;  alza  la  testa  e  guarda  Venere.  —  Quest'ul- 
tima figura,  e  quella  che  sta  dietro  la  donna  seduta  de- 
scritta sopra,  sono  d'altezza  tale  da  corrispondere  a  quésta 
terza  ed  anche  alla  seconda  zona. 

La  conchiglia,  l'atto  di  sorpresa  della  donna  seduta, 
che  accenna  a  qualche  avvenimento  straordinario,  gli  sguardi 
delle  altre  donne  rivolte  nella  stessa  direzione,  tutto  ciò 
ci  fa  pensare  alla  nascita  di  Venere  dalla  conchiglia.  Sic- 
cóme però  pare  alpieno  strano  che.  Venere,  appena  nata, 
si  metta  subito  a  bagnare  e  a  lavare  gli  Amorì,  cosi  bi- 
sogna forse  ammettere  che  una  composizione  rappresen- 
tante la  nascita  di  Venere  sia  stata  /arricchita,  combinan- 
dola con  un'altra  che  la  ritraeva  nella  suddetta  occupazione. 
Nella  donna  seduta  s'avrebbe  a  riconoscere  Anfitrìte,  le 
altre  sarebbero  donne  della  di  lei  famìglia,  cui  sarebbe 
inutile  dar  de'  nomi. 

4.  Pregio  sotto  la  volta;  da  sin.:  Delfino  v.  d.  —  Ne- 
reide  seduta  sopra  un  cervo  (?)  marino  (v.  d.)  guidato  da 
im  Amore  volante  avanti  ad  esso.  -^  Amore  a  cavallo  sopra 
un  delfino  (v.  d.).^  —  Nereide  sdndata  sopra  un  toro  ma- 
rino, reggendosi  colla  d.  ad  un  corno;  il  toro  è  guidato  da 
un  Amore  che  gli  vola  avanti  colle  gambe  a  metò  nascoste 
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iiell'aequa.  —  Delfino  v.  sin.  —  lifopeide  sedata  sópra  tm 
ippocampo  (y.  sin.)  guidato  da  un  Amore  che.  gli  vola 
avanti.  —  Delfino  v.  sin.  •  ^ 

Sotto  questo  fregio  la  parete  aemicilindrk»  è  divìsa 
in  quattro  scómpartimentì  da  jina /striscia  ornamentale  nel 
fondo, .  che  corrisponde  a  dne  strisele  simili  alle  due  estré*- 
mità,  e  da  una  striscia  orizzontale. 

QTlèlla  striscia  ornamentale  in  fondo  rappresenta,  sem- 
pre nel  fondi)  azzurro,  un  tronco  d'albero  (verde),  che  nella 
estremità  superiore  finisce  quasi  a  guisa  di  calice.  Vi  si 
arrampicano  vari  animali,  reali  e  mitologici,  cioè  due  Pegasi, 
che  sono  arrivati  in  cima^  quindi  un  capriuolo,  un  grifone, 
un  caprone,  e  altri  .menb  riconoscìbili.  L'infimo  posto  ten-» 
gono  due  animali  che  hanno  la  parte  posteriore  a  guisa  di 
leene,  invece  della  criniera  però  una  cresta  róssa  dentata  con 
margine  giallo,  e  volto,  come  pare,  umano. 

I  concetti  principali  delle  due  striscio  ^verticali  alle 
estremità  sono,  cominciando  da  sopra:  Due  cigni;  ima  Si* 
rena,  collo  spazio  fra  Le  ali  spiegate  riempito  di  verde  e 
ornamentato;  im  uccello  dalle  gamico  lunghe;  due  capiduoli' 
alzati  sulle  gambe  di  dietro,  collo. spazio  fra  loro  riempito 
di  un  color  biancastro,  e  nel  mezzo  la  niaschara  d'un  vec- 
diio .  barbato  ;  due  Sirene  che  si  voltano  le  spalle. 

Dei  quattro  scompartiiaenti  così  fotmati  qt^U  inferiori 
hanno  la  doppia  altezi&adi  qaeUi  superiori.  £. contengono: 

1 .  Scompartimento,  superiore  a  sin.  ;  Carrettino  carkò 
di  ti;e  vasi,  fra  cbi:un  cantaro,  e  una*  mosdiem  (poco  chiarii; 
pare  di  Sileno),  tirata  da  due  tigri  (biancastre  oon  macchie 
scure)  aggiogate  da  una  ghirlanda  o  un  nastro  verde  messo 
intorno  ai  loro  colli. 

Scomp.  sup.  a  d.  ;  Carro  simile,  carico  di  un  vaso  si- 
mile al  cantaro  ma  con  un  manico  solo,  un  altro  vaso  (o 
cembalo  ?)  e  una  maschera  di  Sileno,  tirato  da  due  caproni 
(v.  sin.)  deVquilli  l'ui^o  (a  d.)  cammina  lentamente,  moHtre: 
l'altro  si  è  messo  al  gsùoppo,  rivolgendo  la  testa  al  coiU'p* 
pagno  quasi  per  esortarlo  a  fare  piìi  presto. 

ScoBip.  inf.  a  sin.  :  Due  ghirlande  che  s'incrociano.  Al 
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pnmto  d'incrooBHxteiilie  vi  sono  appvse  eon  un  nasko  vtBrde 
due  rhyta. 

Scomp.  ìnf.  a  d.  :  come  quello  a  sin.  ;  meno  che  il 
nastro  è  giallo  e  Foggetto  da  esso  sorretto  è  distratto. 

Segue  ancora  ima  zona^.il  cui  fesdo  non  è  più  formato 
dal  musaieo  aszunx)  ma  da  pezzetti  di  pietra  calcare.  Essa 
per  file  verticali  di  conck^lie  k  divisa  in  7  scompartimenti^ 
fra  cui  cinque  contengono  semplici. ornamenti,  gli  altri  due 
hmao  ciascuno  due  uccelli  formati  di  musaico  azzurro, 
verde  e  rosso. 

La  nìcchia  contiene  un  bacino  semicircolare  rivestito 
di  stucco,  diviso  dal  giardino  per  un  muricciolo  riv^tito 
di  marmo  bianco.  Nel  punto  più  interno  sta  una  base  rin- 
vestita di  marmo,  la  cui  altezza  arriva  poco  al  disopra  del 
margine  superiore  della  zona  ultimamente  descrìtta.  Qui  fu 
trovata  una  statuetta  a.  0,66,  dì  Sileno,  dalla  testa  calva, 
la  barba  folta  ed  il  petto  peloso,  cui  una  veste  posa  sulla 
spalla  sin. .  e  passando  dietro  il  dorso  vien  sorretta  dalla 
mano  d.  al  fianco  d.  ;  ha  la  testa  cinta  dì  edera  con  tracce 
di  colore.  U  getto  d^acqua  usdva  da  un  tubo  di  piombo 
sorreiito  dalla  mano  sm. 

Nel  muro  oui  sti  addossata  la  fontana  è  ricavata  a  d^ 
e  a  sin.  una  nicchia  a  guisa  di  edicola*  In  quella  a  d.  fu- 
rono trovate  tre  statuette  di  terracotta: 

1.  Escal^>ìo,  oui  un  manto  cuopre  il  dorso,  laaciasido 
libera  la  parte  anteriore.  Regge  nella  sin.  un  rotolo  di 
papcLno  o  di  psEgamena  ;  sotto  la  à.  evvi  il  seipe^  il  quale 
prbbahilmfente  si  voleva  rappresentare  avvolto  intorno  al 
bastone,  benché  quest'ultimo  non  nn  visibile;  a.  0,215 ; 
manca  la  parte  anteriore  della  testa;  vi  don  tracce •  di  colorL 

2.  Baoco  colla  pantera^  sopra  ];a  cui  testa  egli  regge 
colla  4.  il  cantaro, .  mentre  il  braodk)  mt.  ò  steso  a  sin. 
còlla  mano  aperta  in  avanti*  Ghlì  cuopre  il  dorso  un  mante 
pofiBO  di  fuori,  biàneo  di  denibro;  porta  Istivali  bianca^ 
stri;  a.  0|177. 

3.  Donna  ivestìta  d|  chitone  e  inasto  brùnastro  con 
fodera  e  orlo  rosso,  anriana»  ma  dai  capelli  castagni  La 
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mano  d,,  con  braccialetfo  espresso  per  là  sola  pHfnrà,  poggia 
sul  seno  e  regge  un  uccello  :  a.  0,154  ;  conservazione  buona. 

Vi  si  trovarono  inoltre  frammenti  dì  una  ^q[uàrta  sta- 
tuetta, forse  di  Pallade,  e  un  uccello  in  terracotta,  che 
crederei  un  piccione,  sopra  basetta  cilindrica,  a.  0,12. 

Nel  giardino  stesso,  presso  un  ingresso  sul  lato  nord, 
fu  raccolta  una  statuietta  it  bronzò  (a.  0,039),  di  una  donna 
vestita  ;  porta  nella  sin.  un  oggetto  che  nel  Giornale  de^so- 
prastanti  è  chiamato  un  gran  fiore,  al  quale  in  fatto  ras- 
somiglia; non  mi  pare  però  che  sia  un  fiore,  né  so  defi- 
nirlo in  altro  modo.  Nella  d.  regge,  come  pare,  tìno'i9t>eéchio  ; 
le  sta  a  d.  una  cista.  Nel  punto  stesso  si  trovò  un  brac^ 
ciatetto  d'oro  per  fiinciuila  con  tmp  smeraldo  nel  teastone; 
un  paio  di  piccoli  oi^eochini  coti  una  t)erla  ognuno; 
una  sottilissima  foglia  di  lamiiia  d^oro  a  semicerchio  con 
ornatini  a  staiupa,  con  due  fori  alla  esb'emità;  larghezza 
maggiore  0,013,  minore  0,006;  2  cerchietti  di  sottilissima 
lamina  d'oro,  diam.  0,025;  uno  scudetto  d'argento  per  or* 
n^mento  di  mobile. 

{sarà  contimf/ito)  À.  Mau 


b.  Tomba  di  Tiìtànto. 

N^l  territorio  di  TmxA^  e-  piheéisaiÀ^ntd  preeso  Sa- 
Imro  è  stata  scofierta  tempè  fk  una  tomba  antica,  fiec^hd<> 
le  communicàzioni  gentilthénte  fattemi  dal  &ig.  avv.  Egidio 
Pignatelli,  consistente  in  una  fossa  sèa^i^ata  néllai  roGCi<i  e 
coperta  di  una  laàtra  di  pietra  mlearea.  Essa  conteneva 
uno  Scheletro  iiioombuisito,  un'  olla  attica  (lò^ritta  :  ^tephati 
Vaf.  d.  E^mitage  ^.  IV  184)  'a  %ufe  roòse  di  rtfle  s^evei^o, 
in  ambedue  i.  lati  oìnatà  d'uria  «iVétia  di  factfla  posta  tra 
due  rami  d^nHvo,  ed  inoltre  Un  darico  Qw^sO  ghimitìl'7,50). 
Benché  non  possiamo  indovinare,  per  quale  ragione  il  morto 
sia  accompagnato  d^uaa  moneta  peraiaiiay  gicrva*  però^  ricor- 
dare, che  la  moneta  che  si  aggiungeva  ai  cadaveri,  era  chiar 
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mata  iavaxri^  nome  inpi^nto  d^una  xiicméta  persiana  \  ciò 
che  sembra  provare»  che  cosiffatto  uso  sepolcrale  sia  per- 
venuto 9'i  Greci.  dall'Asia. 

W.  HEriBiG 


U.  OSSERVAZIONI 

Sui  monumenti  eeUiei  in  Italia. 

Essendomi  io  specialmente  occupoio  dello  studio  delle 
antichità  celtiche  nei  paesi  alpini  e  transalpini,  ed  avendo 
Visitato  e  studiato  molti  musei  italici,  particolarmente  nel- 
ritalia  settentrionale,  che  conservano  ometti  di  quel  genere, 
sono  stato  interrogato  dal  eh.  prof.  Helbig  :  Con  quale  capi- 
tale di  civiltà,  i  Celti  immigrarono  in  Italia  ?  quali  nuove  for- 
me, quali  nuovi  elementi  di  coltura  vi  hanno  recato?  Per  ri- 
spondere in  qualche  modo  a  tale  domanda,  debbo  dire  anzi 
tutto  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non 
possiamo  ancorai  dare  una  risposta  precisa  e  determinata. 
Trattandosi  però  d'un  problema,  che  Parcheologo  classico 
ed  il  preistorico  egualmente  debbano  desiderare  di  veder 
chiarito  e  risoluto,  così  sulla  base  delle  ricerche  preisto- 
riche nell'Europa  centrale  accennerò  brevemente  i  termini 
ne'  quali  esso  ci  si  presenta. 

NeU'Europ^r  centrale  uà  gruppo  di  antìchitii,  con- 
siderevole e  molto  distinto,  può  con  cer-tezza  determinarsi 
per  celtico,  o  gallico,  gaulois,  con^e  dicono  ì  colleghi  fran- 
cesi. Una  grande  quantità  di  monete  con  leggende  celtiche; 
iscrizioni  in  lingua  celtica  trovate  insieme  a  quelle  anti- 
chità ;  l'estensione  .geografica  di  tal  gruppo  ;  il  suo  contatto 
colla  coltura  romana  su  molti  punti;  tutto  ciò  pone  fuori 
di. dubbio,  che  tale  civili^  d^ve  rifi^riirsi  a  popoli  celticL 
Sopra  tutto  in  Erancia  possiamo  seguire  quesito  elemento 

<t  Vedi  Ift  létteraitira  presso  Hermann-I^tark  Uhrbi  d.  grkeh. 
Privatalterth,  p.  319  o.  20« 
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gauloi^  nella  sua  trasformazione  in  gaùo-romain,  sotto  il 
dominio  romano  ;  in  Inghilterra,  e  segnatamente  in  Irlanda, 
possiamo  seguirne  Fulteriore  sviluppo  nello  stile  celtiòo 
gitmiore  e  particolarmente  irlandese. 

Dal  nome  del  luogo  nella  Svizzera,  ove  tali  antichità 
per  là  prima  volta  furono  scoperte  in  copia  maggiore,  e 
riconosciute  come  segno  di  una  civiltà  particolare,  questo 
gruppo  può  anche  denominarsi  quello  della  coltura  de  la 
Tene.  Oggetti  di  questo  genere  trovansi,  dovunque  la  storia 
ci  indica  la  presenza  di  popoli  celtici  ;  la  Francia  in  primo 
luogo  ci  presenta  grandi  necropoli  di  questo  genere  '.  ' 

Merita  menzione  una  recente  ed  interessante  scoperta, 
che  cioè  i  grandiosi  rinvenimenti  in  Pergàmon  hanno  il- 
lustrato anche  questo  gruppo  celtico.  Su  quelle  grandi  lastre 
di  marmo,  che  formavano  la  balaustrata  del  piano  supe- 
riore del  portico  che  circondava  il  tempio  di  *A&rjvri  rtohag^ 
veggonsi  scolpiti  trofei  d^armi  *;  fra  esse  possiamo  rico- 
noscere forme  speciali  galliche,  rappresentanti  spoglie  dei 
Galli  vìnti  *. 

L'insieme  di  civiltà  e  le  singole  fornìo,  che  queste 
antichità  ci  forniscono,  concordano  perfettamente  colle  de- 
scrizioni lasciate  dagli  autori  antichi  sui  Galli  e  sulla 
loro  comparsa  e  coltura. 

Che  siffatte  antichità  trovinsi  anche  in  Italia,  fu  per  la 
prima  volta  ricoiiosciuto  a  Marzabotto  dal  sig.  de  Mor- 
tillet,  quindi  dai  si^.  Desor,  Bertrand  ed  altri  *.  In  una 
memoria  pubblicata  nel  1877  in  questo  BuUettino  il  Mon- 
telius  ha  di  nuovo  caratterizzato  come  galliche  le  tombe 
di  Marzabotto,  indicando  nel  tempo  stesso,  che  pure  nelle 
vicinanze  di  Bologna,  cioè  negli  scavi  Benacci  ed  Arnoaldi, 


*  Nel  mio  libro  Dos  ersie  Auftreten  des  Eisens  in  Nord-Europa 
Hambarg  1882,  pag.  21 -2<?  ho  dato  usa  caratteristica  di  quel  gruppo  ed 
ho  citato  le  opere,  che  danno  i  cenni  del  materiale  in  ciascun  territorio. 

2  Cf.  Bohn  nelle  Abhandl.  d.  k.  Akad.  d,  Wiss.  Berlin  1881,  7  Juli. 
'  Il  eh.  Yoss  del  museo  di  Berlino  pubblicherà,  credo,  fra  poco 
Qua  memoria  ad  illustrazione  di  questo  fatto. 

*  Le  citazioni  trovansi  nella  mia  summenzionata  opera  a  pag.  4. 
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furono  scoperte  simili  tombe  gaUichei  ma  in  uno  strato 
superiore  a  quello  delle  tombe  umbre  oi  etrusofae  '.  Nei 
miei  viaggi  poi  uellltalia  superiora,  risitando  quasi  tutti  i 
musei,  potei  constatare  la  presenza  di  quelle  wtiehità  in 
molto  maggior  copia,  e  sporadicamente  anche  aeintalia 
centrale.  Non  ne  farò  ora  la  enumerazione,  ma  iu  una  me- 
moria di  prossima  pubblicazione  *  fare  cenno  di  tutti  i 
materiali  di  quel  genere,  da  me  osservati* 

Pare  che  i  dotti  summenzionaiti  abbiano  avuto,  come 
base  delle  loro  oimiioni,  Tidea,  ohe  queste  tombe  gal- 
liche a  Bologna  e  Marzabotto  ci  addimostrino  una  col- 
tura, che  fosse  posseduta,  pienamente  sviluppata;  dai  Galli, 
allorché  questi  circa  Tanno  400  avanti^  Fera  nostra  inva- 
sero ritalia  superiore,  occuparono  Felsiqa  e  si  spinsero 
fino  a  Boma.  Ma  dobbiamo  convenire  non  potersi  ancora 
stabilire  le  origini  di  questa  civiltà  gallica,  delle  sue  forme, 
del  suo  stile,  e  neppure  determinare  tutte  le  differenti  fasi 
del  suo  sviluppo.  Non  si  è  ancora  tentato  di  mettere  det- 
tagliatamente in  ordine  cronologico  tutto  il  grande  mate- 
riale della  civiltà  cosi  detta  de  la  Tene  ;  mentre  è  certo  che 
questi  rinvenimenti  nei  paesi  alpini  ed  oltralpini  abbrac- 
ciano lo  spazio  di  4  secoli.  Per  cui  gli  anzidetti  archeologi 
non  hanno  neanche  tentato  di  stabilire  la  precisa  data  cro- 
nologica delle  tombe  galliche  a  Marzabotto  e  Bologna. 

Avendo^ avuto  occasione  di  studiare  sui  luoghi  stéssi 
le  relazioni  fra  le  tombe  etrusche  e  galliche,  posso  affer- 
mare non  esistere  fra  esse  una  relazione  intima:  a  Mar- 
zabotto le  tombe  galliche  furono  scoperte  distanti  da  quelle 
etrusche,  che  possiamo  datare  per  mezzo  dei  vasi  dipìnti 
ivi  rinvenuti  ecc.;  a  Bologna,  negli  scavi  Benacci,  le 
tombe  galliche  erano  separate  per  uno  strato  di  terra,  alto 
un  metro,  da  quelle  antiche,  etrusche  o  umbre.  E  nell'in- 
terno delle  tombe  galliche  si  trovarono  anche  alcuni  og- 

^  Cf.  Montelins  Sulle  tombe  ed  antichità  gaUiohe  in  Italia  ^  nel 
PuUeUino  1877  p.  72-78. 

-  Nella  Zeitschrift  fur  Ethììologie,  AnthropQlogie  und  UrgesQhiehJe 
di  Belino, 
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getti  di  fabbrica  «trusca,  per  esieibpioi  spteodbi  graffiti;  loa 
niuno  di  questi  oggetti  può  attribuirsi  ad  un*  epoca  così 
remota,  come  sarebbe  il  quinto  o  quarto  secolo  ar.  Gr. 

Laonde  non  abbiamo  a  Bologna  un  dato  certo  per 
convalidare  l'opinione,  che  queste  tombe  celtiche  datino 
dall'epoca  della  prima  invasione  dei  Galli.  E  nei  paesi 
oltralpini  i  rinvenijoenti  di  quel  genere,  la  cui  epoca  è 
fissata  per  le  monete  (imitasioni  delle  monete  macedoniche 
e  massaliotiche)  appartengono  al  terzo,  secondo  e  primo  se- 
colo av.  Cr.:  nello  stesso  modo  le  grandi  necropoli  della 
Francia,  specialmente  nel  dipartimento  della  Marne,  datano 
in  maggior  numero  dagli  ultimi  due  secoli  prima  dell'oc- 
cupazione  roi^nana,  che  da  un'  epoca  anteriore.  Le  notizie 
degli  autori  antichi  ed  i  rilievi  di  Perga^Bon  non  risal- 
gono neppure  ad  un  tenspo  tanto  remoto.  Credo  aver  dì- 
mostrato  altrove,  come  nello  stesso  luogo  d^  la  Tene  in 
Svizzera  non  vediamo  questa  coltura  nei  suoi  primordt, 
ma  piuttosto  nella  sua  epoca  più  avanzata,  cioè  verso  l'epoca 
romana  *.  Ora,  siccome  dall'altra  parte  sembra  potersi 
stabilire,  che  forme  appartenenti  alla  coltura  etrusca  in 
Felsina,  le  quali  per  mezzo  di  vasi  dipinti  possono  ascri- 
versi al  quinto  secolo,  sono  presupposizioni  delle  forme  spe- 
ciali galliche ,  sono  cioè  le  forme  madri ,  onde  esse  si  svol- 
sero; così  è  molto  probabile,  che  la  cìviltìi  propria  gauloise 
circa  l'anno  400  non  fosse  ancora  completamente  svilup- 
pata. Forse  appuntò  il  contatto  intimo,  che  allora  si  sta- 
bilì fra  Galli  ed  Etruschi,  produsse,  favorì  ed  accelerò 
lo  sviluppo  delle  specialità  galliche. 

Ho  portato  la  mia  attenzione  particolarmente  in  questo 
pimto  :  le  origini  della  civiltà  speciale  cosidetta  de  la  Tene, 
Credo  di  averne  trovato  parecchi  dati  certi  in  gruppi  d'an- 
tichità esistenti  nella  Svizzera,  nella  valle  del  Sodano  e 
sul  Beno:  ciste  a  cordoni  e  diversi  altri  prodotti  di  in- 
dustria classica,  rinvenuti  con  quelle  antichità,  fanno  ri- 

>  In  una  memoria,  che  ora  si  stampa  nelle  Verhandkingen  der 
anlhropoh^ehen  GeseUschafl  in  Berlin,  1889  (nella  Zeitfchrift  fùr 
Ethnologie)» 
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salire  tali  gruppi  al  quinto  secolo  ^  À  questi  gruppi  deve 
anche  riferirsi  la  celebre  tomba  di  Sesto-Calende  '. 

E  qui  si  potrebbe  osservare  come,  per  esempio,  la 
fibula  propriamente  gallica  nasce,  e  poco  a  poco  prende 
la  sua  forma  da  un  tipo  italico  assai  tardo  (tipo  della 
Certosa) ,  ed  in  qual  modo  la  spada  si  sviluppa  e  prende 
le  sue  particolarità  ecc. 

Studiare  come  gli  elementi  gallici  si  svolgono  sotto 
influenze  esercitate  da  Massalia  e  dall'Italia,  ecco  uno  dei 
più  importanti  compiti,  cbe  pel  momento  spettano  a  noi 
preistorici. 

Ma  in  questi  studi  sarà  d'uopo  prendere  in  conside- 
razione diverse  ipotesi:  per  esempio, sarebbe  possibile  di 
riconoscere  certi  centri  d'industria,  che  abbiano  fabricato 
ed  esportato  ai  diversi  popoli  celtici  oggetti  dello  stesso 
genere,  i  quali  appariscono  identici  in  contrade  diverse. 
Avendo  esistito  forse  questi  centri  fuori  del  territorio  occu- 
pato dai  Galli;  essendo  stata  esercitata  questa  industria 
forse,  e  verosimilmente,  da  fabriche  nei  paesi  classici,  po- 
trebbe ben  darsi,  che  oggetti  tanto  ricercati  dai  Galli,  da 
essere  quasi  caratteristici  per  la  loro  coltura  e  le  loro 
tombe,  fossero  in  parte  acquistati  anche  da  altri  popoli  bar- 
bari, non  Galli,  ed  ora  si  trovino  fra  i  loro  resti.  Ciò 
ammonisce  di  esser  cauti  nel  determinare  i  singoli  fatti, 
come  per  esempio,  i  trovamenti  di  armille  in  v€dbro,  delle 
quali  abbiamo  poco  fa  avuto  occasione  di  vedere  esem- 
plari qui  air  Instituto  *,  e  le  scoperte  fatte  su  territori, 
che  per  quanto  noi  sappiamo,  non  furono  mai  abitati  da 
popoli  celtici,  per  esempio  nel  Veneto,  nella  Germania 
del  nord  ecc. 

Parò  osservare  in  ultimo  che  per  lo  studio  dei  restì 
celtici  in  Italia  sarebbe  molto  da  desiderare  un  nuovo 
lavoro  critico,  nel  quale  fossero  raccolte  e  discusse  tutte 
le  iscrizioni  dell'Italia  che  potessero  ritenersi  come  celtiche. 

Ingvald  Undsbt. 


*  Sopra  questi  studi  pubblicherò  alcune  memorie  nelle  citate 
VerliancUuTigen  dar  Berliner  aìithropologiscfien  Geseìlschaft, 

2  Biondelli  Di  una  tomba  GaUo-ftaUea  scoperta  a  Sesto-CaleruU 
sul  Ticino^  Milano  1867  (Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo,  voi.  X). 

'  y.  adunanza  del  26  Gennajo. 
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I.  SCAVI 
a.  Scavi, di  Vutci. 

t  * 

(Gf.  BtOL  >  39-61>. 


I 
I 


Nei  lavori  di  sterro^  intrapresi  per  scoprire  la  parte 
orientale  del  rédoto  della  Oacumella  sdno'  yehu^te  aHa 
luce  doe  tcMube  à  cassóne  Sincavatie  nel  tufo,  Puna  alla  dì^ 
statua  di.pressoohè  1  metro,  l^ira  alla  distanza  di  mei  H 
dal  recinto.  Si  Tede  a  prima  vista,  die  ambedue  le  tombe 
sono  state  costruite  diopo  la.  Oacumella;  giaecbè  i ' vioi* 
toli  che  ad  esse  conducono  nw  sonò  diritti,  oome  nelle 
altre  tombe  di  questo  tipo,  ms  formano  una  leggèra  curva 
parallela  a  quella  del  vidno  recintò;  Sssendo  così,  il  con- 
tenuto di  queste  t(mib&  ci  offre  criteri!  cronologiei  per 
la  costruzione  della  Guoumella,  i  quali  del  restò  per* 
rettamente  4K>mbinaB0  con  quelli  fomiti  dai  sepolcri  sco^ 
porti  enko  il  tumulo  dell'analoga  Gucumelletta  *.  L'una 
delle  tombOr  già  anticamente  visitata,  ha  dietro  il  piazzale 
propriof  a  tale  tipo  di  sepolcri,  tré  camere  fomite .  ognima 
di  ima*  panchina  alla  parete  s..per  chi  entra.  SuUe  pan- 
chine di  tutto  e  tre  le  camere  Intono  trovate  le  ossa  di 


*  Gf.  BuU.  1880  p.  216. 

'  Bulk  1888  p.  49-51.  .1  .    .  . 
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uno  0  più  scheletri  uLCombuflii^  iieiitre  sul  suolo  erano 
sparsi  diversi  oggetti  disprezzati  dagli  antichi  visitatori. 
Comincierò  la  descrizMè  làUtt  éaiÉéra,  ch^ò  la  prima  a  s. 
per  chi  entra  nel  piazzale.  Essa  non  conteneva  altro  che 
uno' 8t#i:]Nii4iQ  {rAÌluvA)  in  ferro  .^  e  molti  frammenti  di 
vasi  in  buccJierQ  nero,  parte  lisci,  parte  decora^  cpn.  tipi 
molto  arcaici,  come  sono  sfingi  alate,  liohi  coricati,  ma- 
schere^  la  capellatura  ilelle  quali  è  acconciata  alla  maniera 
egiziana.  E  p«r  amor  di  brevità  agj^imgOf  che  frammenti 
simili  furono  i^teimtì  ftnthe  nelle  diié  Altre  camere. 

Nella  camera  attigua,  cioè  in  quella  di  mezzo,  furono 
trovati  i  frammenti  di  una  s^d%  ed  un  rcUlum  in  ferro, 
i  pezzi  di  due  1)raGÌeri  lisci  iìì  brónzo,  molti  frammenti  di 
vasi  in  bucchero  nero,  una  tazza  attica  a  figure  rosse  di  stile 
severo,  un  paio  di  dadi  th  avorio  e  diversi  oggetti  in  osso. 
La  tazza  (alta  0,125;  diam..O,^)  mostra  neir interno  un 
Satiro  barbato  (con  coda  di  cavallo)  ed  itifallico,  il  quale, 
ingiaoacÌhn£Q  end  gmoiooldo  di.  e  .tentniio  'ooUi^  inaùio  s. 
«à^dtravaba  la  d^  Il  vxdto^  r^piétehtate.di  facda^  giiaràa 
mgiìL  gnli^ott^  ooa  un'ea^reankiie  volto  ghìoitàu  Attorno  tA 
yeggXHio  ffivenia  lettore  efae  iion  dannò  seoBe^  SulPestonu^ 
aoiW'dipiiitoi,  da  una  parte,  tre  soene  di  GOmbattisonfa^,  cbé 
descritetày  pùssandiò  da  s*  à  d.  la  prima  soenà  lapprasentota 
a  d«  moatmu^  eoòibattimeiiko  tra  un  giovane  ignuda  che  ha 
aitojmo  al  oa^o  ima  tenia  vìtdaoeo  (vèar80,d.)ved  un  oplita> 
imberbe  elte  cMaa  dL  abbassa  Vasta*  il  giovaae  pcoeedo  a 
passi  flftEial  «ffvettàlii  ttibraada  <xmta^:  raw^rsaario  im  coì^ 
di  lanoilr  ;  rdpUta  è  caduto  sul  ginòcchio  é.  (verso  d.)  ^  ma^ 
rivolga  la  te^Ui  verso  il  giovane^  contro  il  quale  cerca  di 
pvoÉeigger^  ooIIq  scuiìo.  H  groppa  ftuaseguente  presenta  Mi- 
Jtìxm  (veiSo  d.)  che  vibra  là  landa  «oairo  un  ófflita  imberbe 
(vieinicr  s.)%ilqtttde  la  va  iniontcoi  a  pasti  precipitati^  protog^ 
genAosi  toBo  strido  6  vitorc(ndo  hi  lancia.  Il  torza  gnqipo  i 
4)m|«$Hi0f  4i  tk^  %u|:e^  ffiircote  j^  col  capo  ornate  di 
ima  tenia  violacea,  procede  (verso  d.)  contro  un  oplita  imber- 

*  Cf.  BuU.  1880  p.  213.  !       -     .  ■ 
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he  i  iàmBo^mUS  è  Mciii,  ii  '(jitikfó  aSi)ètt&  Mqcf  àp^ 
pollando  il  ginocchio  s.  sul  snolo.  L^eroe,  che  ha  là  pelle 
di  fioiié  fiitdl'dòl^o,  tiene  nella  i.  abbassata  la  maba  e^ 
atà  6MIft  S;  ràitò.  An^òplik  tnlhacdato  da  Bfcolè  viene  in 
aittto  tta  aito  oplita  iiiibyfhe  (tetso  è.),  cìie  protende  ìo 
8«ado  é  Vibri  là  liiiicià.  Qq£(  e  )^  si  reggono  lettere  dipinte 
céft^  colóre  ròéso  òhe  Aoh  seihbràno  avei*  senso.  A  q^uèl 
tìM  ì^&re^  le  tré  scoine  fappf esentano  e{>i^òdi!  della  t^iganto- 
ìnéàlftì,  ed'  il  gioTkné  del  gruppo,  descritto  In  primo  luogo 
deve  fiìtei^retafsi  j^ei  Apolliné.  Dàil^àltra  parte:  un  vec- 
cMd  òbìi  lunga  ba^bà  aguzza,  ma  ^rivo  di  baffi  (versò  s.% 
t#a  dito  gntjppi  composti  ognuno  di  un  giovine  ed  una  gio- 
vinetta -chie  procedòiiò ,  gesticolando  vivacemente,  n  vec- 
elild  è  inéoitoató  ed  ha  la  spìstUa  s.  e  le  coscie  coperte 
dol  mantello  ;  egfi  stènde  la  d.  vètso^  un  giovane  ed  una 
giovinetta  che  se  ne  vannt)  (vèrso  s.),  rivòlgendo  le  teste 
verso  di  lui.  Dall'i^ttro  Uto,  cioè  dietro  il  vecchio,  si  veg- 
gono nn  giocane  die  ffé^  he  Va  (verso  d.),  rivòlgendo  però 
b  tèsta  (verso  s.),  ed  una  giovinetta  che  procdde  in  dire- 
sione  oplpostà  (versò  s.),  anche  essa  rivolgendo  là  testa 
(veiso  d.);  Tanto  i  Rovani,  qtanto  le  giovinette  sonò  incó^ 
ronfittf;  i  ptimi  éono  test%  coll^  himation,  le  giovinette  con 
éhit^e  e  mantello. 

Ambedue  ì  dadi  furono  trovati  spaccati  in  sottitis'simè 
làmine,  in  ihaniera  che  è  Impossibile  stabilirò  roriginarià 
disposizione  dei  nuiùefì. 

Gli  oggetti  in  osso  tnàhnente  pi'O vengono  da  uha  ò 
piti  eàssefte:  sette  pieducci  in  Ibrma  di  zàm^e  èi  lione, 
TÈùìté  piécole  lastre  lit/cie  rihé  servivano  pel*  incrostate  ÌA 
eassettft;  due  (1.  0,10,  a.  0,d2(i)  mostrano  rappfe^ehtanzé 
figurate  di  stile  molto  arcaico.  In  unsi  si  ha  nb  Uone  òorìcatò 
(verso  d.>,  nell'altra  una  donna  avente  in  testa  il  cosidéttò 
MiàMs,  ÌSL  quale  col  braccio  sr.  s*  appogrìà  sili  dorso  d'uà 
tèi^o^  méntre  d!e^o  le  spalle  le  svoksza  u  niantellò.  Questa 
UeUé  peto  eèintìene  B(dtanio  Ìsl  |»aite  su;i()erio]!e  della  i'ap^ 
presentanza,  mentre  quella  inferiore  era  espressa  sopra 
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un'altra  lastra  ora  sardnjtaf  c)i6  ^^  attacca^i^  a,  quella  testa 

descritta  S    .  _  ^       -^r'^.    ;.,   -.,,,_  ,  ,  ;,  .  .:  .  . 

Ma  il  maggior  niufiero  d'oggetti,  fa.:  ti[ovatp.  nal^a 
terza  camera,  cioè  Fuìtima.a  d.  Anche  essa'Contm9Ya,ini 
rallmn  ili  ferro  ed  .un  paio  ;di<, dadi  in  aYPd9,,;Spaooajti 
come  quelli  rinvenuti  neU^  ^  efeconda  caine^a.  0}tie  a  ciò 
vi  era  gran  quantità  dì  frammen^  di  stoviglie  in  bucchero 
nero  e  di  vasi  attici  a  figure  nere,  i  quali  vasi  tutti  quanti 
mostrano .  un'  esecuzione  molto  accurata.  Siccome  però  <  i 
iframmenti,  quando  arrivai  a  Mussignano,  soltanto  in  parte 
erano  stati  ordinati  e  messi  insieme,  cosi  debbo  contentanai 
di  descrìvere  '«;re  anfore ,  la  ricomposizione  delle  quali  era 
giunta  ad  un  grado  da  permettere  ungii^di^io  sopra  le  l$ffo 
rappresentanze  figurate.  L'esemplarp  meglio  conservato 
(alt.  0,52)  ba  in  iin  lato  la  ][appresentanssa  seguente:  Bacco 
barbato  (verso  d.)  in  piedi  tra  due  Baccanti  completapiente 
vestite  e.  tra  due  Sàtiri  barbati  (^opa  eo^f  di  cavallo),  ed 
itìfallici;  il  d;Q.  rivolge  la  testa,,  ienendo  colla  s.  un  karh 
thafosy  colla  d.  u;i  tralcio  d'uva.  I  du^  Sati^  ed  una  delle 
Baccanti  gesticolano ,  vivacemente ,  con  ambedue ,  le  mani  ^ 
mentre  l'altra  posta  avanti  il  dio,  sta.  trapquillaiQente  -  in 
piedi,  tenendo  colla  d.  abbassata  xm  orcio.  D^'altrapaarte: 
Ercole  barbato  (senza  pelle  di  lione),  appoggiando  la  ma^sa 
sulla  .sputila  s.,  e  Jplao  imberbe,  veetijto  cU  lupgio,  chitone 
(ambedue. verso  d.),.sonp  in  piedi  s(^ra. nn  qocchi(>,.al 
quale  sonò  attaccati  quattro  cavalU.  Jolao  tiene .  le  briglie 
ed  il  keptron.  Dietro  i  cavalli  sporge  Mirava  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  verso  Ercole;  essa  tiene  .con  la  s.  l'elmo, 
nella, d.  la  lancia.  Più  verso  d.  -  dove  ì'^o];a  è  imcom- 
pleta  -  è  visibile  la  parte  supei^iore  d'un  vecchio  con  lunga 
barba  aguzza  (ver^o  s.)^  Ayanti  ai  cavalli  finabaiente  era 
rappresentato  Mercurio  (verso  s.),  del  quale  si  sono  conser- 
vati soltanto  i  calzari  alati  e  la  testa  barbata^perta  di  petaso. 

Un'altra  anfora  (alt.  0,435)  a  figure  nere  accurata- 
mente eseguite  mostra  sulla  parte  nobile  un  cocchio,  4d 

*  Cf.  Btitt.  1882  p.  838. 
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quale  séUb  attaccati  quattro  caTalirche  stanno  fernn  (Versò 
d.).  Sul  cocchio  fli  iirovà  iin  piedi  una  donna  conipleta- 
nofebte  vestita  e  òon  miai  tènia  rosica  attorno  il  eapò^yerso  d.), 
o6é  tìéne  le  l^lie,  mentre  avanti  ai  cavalli  è  fu  i)ìedì 
Bacco  barbato'  (versò  d.l  coi  kanthaìrós  nella  s.  e  un  ferii- 
oio  di  vite  iiella  d.^  ;  egli  vèste  cintone  lutìgò  è  ioiaritéllò 
ed  Ha  attorno  il  capo  lina  corona  d'edera.  A.  ^accò  carat- 
teriazàto  nellatuedesinoia  maniera  è  in  piedi  verso' d.'Gtf 
baila  dietro  in  Satiro  (ferso  d.,)  mentre  dinanzi  al  dio.  si- 
tato va  '  in  =  piedi  (verso  d.),  rivolgendo  la  testa,  una  Aóimi 
cfompl'ètàtìwnte  vestita  -  ed  ornata  attorno   il  capo  d'iina! 
tótìià  ì?&la<Jéa.  Pìfi  verso  d.  procede  un  Satìro  (verso  s.),' 
il  qùal^i'  rìvof^eiìdo  là  testa  ed  alzando  la  d.,  tocca  colla' 
s.  la  coda.  Ambedue  i  Satiri  sono  barbati  e  muniti  di  coda 
di  òavaBo.  S\à  piedistallo  Sono  graffiti  nell'  argilla  gi^  cot& 
i-due  seguenti  segni:  -H"  3  e  cA. 
<    -  tTna' tèrza  anfora  di  dimensioni  cospicue  è  inàncaiìte 
della  patte  inferiore  e  di  molti  ilezzi  del  recipiente  :  Bacco 
(verso  d.)  barbato,  vestito  con  lungo  cbitone,  è  in  atto  di 
salire  ^opra  tm  cocchio ,  al  quale  sono   attaccati  quattro' 
cavalli  ehè  stanno  férmi;  3  dio  tiene  le  briglie  ed  un  tràl- 
cio di* Vite.  Avanti  ai  Walli  procede  un  caprone  (vèrso  d^); 
R:  Partenza^  di  guerrieri  i  nel  mézzo  è  in  'j)iedi'  un  efebo 
(verso  d.y  accanto  ad  un  òavallo;  egli  ha  sul  capo  un  peiasp 
bianco,  veste  rhìmation  e  colla  s.  regge  due  lanòÌe;lo  s^udp' 
gii  pende  ingiù  lungo  ^il  dorso.  Gli  sta  diètro  in  piedi  uii' 
oplita  (verso  d.)  armato  di  due  lànciè  e'^di  uno  scildo 'tondo,' 
dttl'quiile  é  '  dipinto  <5òn  colore  bianco  il  disdo  solare  O' 
lunare ^irtóoèdàtb  da  tré  mezze  lune;  egli  rivolge  la  testa 
verso  un  arciere  imberbe  vestito  col  Costume  scitico  che' 
^i 'sta  iiétro  (versb  s.)l  Avanti  l'eiFebo  si  vedono  gli  avanzi 
d*an  altro  oplità  ìt  piedi  (verso  s.).  Io  scudo .  uel  quale  ha 
per  iiisojgna  un  lione  biÌEincpi'  La  figiira,  cPera  rappresentata' 
all*esfceitìifò' d.  del  quadro;  è  perduta. 

Ttti  f  framménti  poi  ài  stoviglie  sparsi  sul  suolo  della' 
camera,  ne  notai  parecchi  molto  fini  che  hanno  figure  nere 
di  cinghiali  dipinte  sa  fondo  bianco,  e  quelli  di  due  vasi  in 


ia^  u  savi. 

(w^rtt;Q$  rìfiyea^to  nella  iiecr^p^li ,  Iwrqaii^ese  *. 

XJn  vero,  gi^ie^o  è  ijiTi^rw  i(  figipre.rofiaifr  (alii.  0^, 
m2^?fi|iif^  c^iro^i^ferensa  l^)trQniU^eUa  medesima  qaiaeiiu 
L|i  pàri|ie  ìn|eriore  del  recipiente  è  dipinta  cim  b^^icisia^ 
YCfrpI^^  nera  ;  pegae  poi  iin<i  zon|i  gialla  riempita  copi  u» 
ornato  ^ero.a  palineiftev  e  sopra  gi^iesta  8ijvi&^  iena  lap^ 
^esept^i^  d|  gjiile  ^^s&of)  m^iìÀfis^  ^  eojmiq#  ed  i^w- 
lit^'  09^  ^ezss^  squisita.  Yi  «i  yed^  im  eiìfim  a  gmft 
[i  tepipietato,.  il  qij»le,.««-W^fO'dj»  ^uq  ^ql/on^^  clor|c^^  b« 
ìjn  i&pntone  ^ be  ad  ognj  estremità .  fi^isice  in  nna  voWtft 
ionie?,. Nel  nw«o  .di  t»]ie  edi^zif^  ji  «pyo  4ni}  pUantri, 

ógnnnq  cpn  \m  m^^x^  ^1^  %wfi^9  <^  iW^  ^9  Si^ 
^l'i^cqu^.  L^  masplxera  del  p^astro  ;a  g.  I^a^  i).  tii^  dells^ 
^osì(3[eti?i  tofta  d'4c}ieteo,  V^^f.  ?aflìgnr?r  ^n»  festa  4i  liofi^t 
Dal  lato  s.  si  avanza  una  gìpmetta,  vestii  r  eoi.  ehf'ioi^^  e 
tptfi^^^.essa.ppfle  il  pie^i^  fh  «ulto  stilobate; 4^11' «Sfizio 
q  apppg^gi^.  ooft  an)l)fidue  le  nv^ni  si4  gif^o^  1;^  a^  «n'i^rfai 
(^e  vuole  /Riempire  coll'^oqqa  fluente  daU,s^  ^fp^aoìie^ 
4,*4.cheioo^  Fort£^,ii^  ^?t&  il  c^sflno  >jwcp  ^  s^vi^  ad 
«r]?pggiarp  r  i^'  Ji'ep^gsraf?  l«giuntft  spp};a  q;^^ta  «io- 
vi^^t^fliQ in(3^iq^  il n^p»^  A^O^^I«A.  A  ftr  W  W*  ]W^4w» 
4^^tì^  n^rftt  la  ^^nj^e.  inf}h|nando.,*v,ai^^  Ifs  pftrte  «q^e** 
igpre^.d^j  QqrpP  ^^  alz^^o, . piar  np^  ,i|^&«gMWi;  wJUa  »•  U 
(^^è^rè.  in  attp;di  porre  cp^^  4.;qpl  qffK>  il  epaeino,  H 
^Ì^},.pxcif^  4;tr<iy^  sottp  1^  &i>tfn^.<i^.  SPI^^I^  Sfitta 

*w*&n4ì.!;4wpeni  Vw  ^  ^^^W . ilr^my  >  si^.mn»  ^ 

^qu^.e;a4pnpa,sì  ^ppwsta  a  popip^p,fflrt.J8ip<|.  Dietro  la 
<|mijaa  si  ì^  r^^afe  HYOSIS.  Tn). latinista  fi  1^ ^|i»  di 

•  ^^  r  jwicp  Pgge^  h  ^prp^n«^  .trp^(;(^ ,  i^Ufi^  oMc^ma 
^m  .^  HP.^T<?iP  (alto  .()^;5)y  IJ  wapflo.  api|g^Lù«n 
s^vg^er?  di  ftu^ìli^  d^  qu^i  ò.  si»,tft  ,fiju^»to  «ej^ 
i4nnaK  1880  p.  225  s?^  Il  spn^f|9^f}^^iq,  .pp|  q|fj(iea  m9t 
i)ij(}9.:s'^ttiapc]ff  a^'o^:i$Q;Wi i^a  W]  w«z|rfli«w>Pt»  ^iUone 

;.,'-. ''.Bufi/ l,879,p,^.  .   '  -  :/  .,•  : 
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gF9^  numera  4i  oi^ttQli  ov^alì  94  arruotatì,  parte  ìb  pìfutra^ 
parto  in  smatto.  ;ro8^o  setiro,  i  quali  secoudo  le  loror  M^ 
m^Bsiom  poasouo  dirìd^Hrei  in  due  sede.  L^ona  aerie,  i  cui 
egmpiblri  ne}  diametro  maggiore  mìauraxio  m.  0^026^  ìa 
quello  sunore  lad.  Q|^l$,  «omprende  diteci  ciottoli  4^09ai- 
di9iQA  (?)•  ai  qnaii  ^rrM|)iond0iio  otto  di  «malta  rosso. 
DaW altra  m^^  (diametro  Imgc^  0,028,  dian;.  cori»  i^fil^) 
contai  cinque  esemplari  lavorati  in  diorite  e  quattro  iu] 
vaspìolit^  \  JkH  resto  gli  soavatcori  m' allsicur$t^o,  el^<i  né 
1-1^^  uè  r  altra  serie  9i^  completa,  ess^osi  coufiirriti 
niello  scavare  parecchi  esemplari.  A  quale  scopo  aycssero 
serTitp  tali  ciottoli,  uoìq  può  decidersi  con  sioureszau.  Puii 
essere,,  che  le  due  serie  abbiano  appartenuto  a  duie  gi^Or. 
chi  divisi  dì:tayole«  Ma  potrebbe  anche  congetturarsi, 
che  gli  aqtiohi  Yulcenti  se  ne  fossero  serriti  per  giuocare 
alle  boccio  a  brere  dìstanta;  giacché  tutti  questi  ciottoli 
hanno  sui  due  lati  un  piano  liscio,  il  che  è  .com]£K)disswo^ 
quando  il  ciottolo  debba  prendersi  con  due  dita. 

V  altva  tomba  a  cassone,  che  ha  soltanto  una  eamerai 
fu  trovata  a  quasi  tre  metri  più  verso  Nord  da  qikeUa  ora 
deaetitta.  Anche  essa  già  anticamente  era  stata  spogliata* 
Sulla  panchina  addossata  alla  parete  s.  si  trovarono  le  ossa 
confose  d^  un  cadavere  mcombualo.  Sul  suolo  orano  sparsi^ 
oltre  a  frammenti  in  bucchero  nero  simili  a  queUi  rinvenuti 
neUa  tomba  vicina^  un  railum  in  ferro,  i  frammenti  molto 

*■  Debbo  la  deterniinazione  d^i  minerali  al  eh.  StrQver,  il  qnala 
però  propone  T  opinione,  che  qnello  menzionato  in  primo  luogo  sia 
ossidiaBa,  soltanto  in  maniera  dubitatira.  In  quanto  agli  smalti  che 
hanno  tutti  un  colore  rosso  cupo,  il  eh.  Ciamician  gentilmeate  mi 
scrij^:  4  È  una  specie  di  Tetro  conteuente  piombo,  rame  e  stagno,  ed 
ha  tutte  le  proprietà  del  vitrum  haematinum^  di  cui  parla  anche 
Plinio  (XXXVI  §  198).  Lo  strato  verdastro  sulla  superficie  si  è  for- 
mato  col  tempo  per  devitrificazione  >.  Del  resto  il  fatto,  che  tale  ma- 
teria si  è  rkyeButa  in  una  tomba  otnnca  del  5^  seecflo  a.  Cr«,.  coii«> 
corda  perCettameBié  coi  risilMl  esposti  nel  nostre  BuU.  1819  p*.  35^36^ 
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corirofli  di  d06  ctàdi'd'aVorio  e  quelli-  Ai  tue  vml  attici  a 
figure  nere.  L'uno  è  un'idria  (alt.  0,43)  di  esecuzione 
ae^raia*:  sd  donne  ettiimo  aggrappate  avanti  ùrd  casa  di 
fontana;  ekqiie  con&bulaino  tra  di  loro,  ed  hanno  sul  cuscino 
sovrapposto  al  capo  o  ìdrie  piène  diritte,  o  vuote  rovesciate, 
nientre  la  sesta  è  nelP  atto  di  porre  un'  idria  sotto  il  getto 
d'acqua  che  sgorga  da  una  testa  di  pantera.  La  casa  di  fontana 
è- sostenta  da  colonne  doriche  e  si  trova  all' esia-emità  d. 
del  quadro.  ^Sul  collo  :  tre  cavalieri  armata  di  lancio,  l' uno 
coperto  d'elmo^  glialkidue  sdi^' elmo,  combattono  contro 
due  opliti. 

-  L'^altro  vaso,  uà'anforetta  (alt.  ^,30),  mostra  uno  stile 
piti  rilassato/  macche  peraltro  non  pu5  dirsi  scomposto  :  un 
citaredor  imberbe,  vestito  coU'himation  (verso  d.),  è  in  piedi 
tra*  ima  donna  completamente  v^tita  (verso  s.),  che  gii  si 
trora  davanti,  ed  una  simile  donna  e  un  vecchio  vestito 
di^  hmgo  chitone,  che  sono  in  piedi  dietro  l'efebo. 

•  Pinaltoente  vi  fu  trovato  anche  un  orcio  di  bronzo 
(alt.  0,25),  il  quale  ^i  raffirohta  all'  esemplare  sopra  (p.  166) 
desmfitt<^ch<d*pTOvìene  dalla  tomba  vicina. 

Molto  i^i  «piade  di  non  poter  dar  relazione  ersatta  di 
uno  scavo  intraprèso  nella  tenuta  detta  «  la  Poliedrara  », 
celebre  p6r  la  cosìdetta  «  grotta  d'Iside  »  ivi  rinvenuta. 
Nella  parte  di  questa  t^oata  che  si  trova  piti  vicina  all'e- 
tica ciotta,  fb  scoperto  un  gruppo  di  tómbe  a  pozzo,  il 
nùmero  delle  quali,  come  mi  cdmmunìcsrono  gli  sca* 
vàtori^  ammontava  a  trenta  o  quaraikta.  Dieci  di  queste 
tombe  erano  ancora  aperte;  e  potei  convìncermi,  che  esse 
ha.nno  il  medesimo  tipo  delle  cornetane,  una  sola  eccettuata, 
il  pozzo  dèlia  quale  non  è  tondo,  ma  quadrato.  Esaminai 
poi  in  una  stanza  del  castello  di  Mussignano  gli  oggetti 
travati  in  queste  tombe,  e  mi  convinsi,  che  quasi  tutti  i 
tipi  di  stoviglie  e  d'oggetti  in  bronzo  rinvenuti  nell'ana- 
loga necropoli  cornetana  vi  trovano  esatto  riscontro.  Sol- 
tanto mancano  tra  le  stoviglie  vulcenti  le  urne-capanne. 
All'  incontro  vi  è  molto  im^iore  il  numero  dei  vasi.ìmpor- 
tati  che  hanno  sopra  fondo  gkllastro  o  biancastro  ornati 


I>ì  ^tTLCl  iSb 

pozzo  ck>nièfoné  ^  llfiofS  é^atéV' s^i  tféàk)  itra^^doltento' 
due  di  cosifatlie  yStoy^glid^^  ,d^  Muss^gj^j^ ,ne  ho  contate 
dieciotto.  Vi  sono  cinque  vasi,  che  nella  ^orma  corrìspon- 
doniy  a^li  eséldipl^i  i  còrnetani  d^scii^  Àet  nosiàro  <  ftutt; 
1883  ip:  144  e  >''177^  ti'.  26',  rpreédnàeitddi  da^  ^ii^  che. 
essi  ^éno^  privi  81^  |)Ìè$èta&o  ed*'ftìatàO''in'ogs^' fianco  dèli 
réeìpi'^nteim  ttiaìiiKibf  oMi<iuo  (tìt  0;8(M),84;  diàm.  dett'^ii^ 
Mb'^ OUsi-OiiS)';' OMre ^a  Wb'^nétai  cinque  tìzze/ogoiinat' 
dèlie  '^uali'  è'  mùiììty  ^  di  dirò  *  manichi  '  leiggétiàenfe:  '■  ^Iti 
^ùi'Xalt.  0,08)  fr"  tàiito  ^  sulP  estesilo,  qulsmtò^'nèir^ interno,  = 
dipinta'  con  àtri^ce  fàrallèle  rossastre  ;'' e*  sette  piàttìnì 
(aM.  0,07;  cliaiìv  0^,0$')  che-' hanno  sttir^di^lD  toolto-  htegò' 
una  serie  di  triangoli,  i   contorni  dei  *  qùiali  dono' ^dìpifiti' 
con -colóre  ròssastrol'^  Vi  '  s'aèginngfe  'Uii  orcii^  piuttosto 
stì^flo*(àlfc  OìlS);  a-qiialé         Pap^értura  della  boccàiim 
forma /di  '%Ka  ;  df'eàèrk -é  irióstte'  tìopìla  fondo'  bianca^: 
s'tro-  ornati  dì  cblòirè  ^'&rtìnatìtr<y,'  cioè  jiaràlMe  i  ■  stri«ee- 
orizzòtiàli,'  quadi^ti,  ^grtippi 'di  fRtàÉéle  liafeé^  virtócali:^ 
il' Squalo  tfpò  «pessisàimo  k  tìròva  nella  'necropoli  tor<]faih 
niese  nelle  cosidette  tombe^  a  fo^dà,  ^ 'Mtó  •  Bè^nò^^crpi* 
quelle  à  po:lì:o;  'lée  dunque  nelle  tombe  vulcenti  a  pozzo 
il  numero  delle  stoviglie. importate  è  maggiore  che  nelle 
analoghe  tombe  tarquiniesi,  ed  in  una  di  esse  fii  trovato 
un  vaso,  il  qualV  a  Térqtiìfiiii  è'  csarattnristico  per  una  parte 
più  recente  della  necropoli,  sembra  che  a  Yulci  meno  acces- 
sibile tìiìè  '  iiifluénzè  '  tritàiùàtìne^  il  'primiMvd  rito-  arepblòrale 
siasi  piti  luhgo  tempo  conservato.  Talo.oplniime  riceverebbe, 
conferma,  se  Jfpsisiei  vero  tiil| 'fkttò  c(urlo6$ésimo  dBdooufatbmi 
dagli  scavatori.  tì^raMo  éfòi  krà  terreno;  dove  era  statò  pr»-^ 
ticalò  ib  scàVo  &i;^iséorsò,ìfldi  gettato  in  terra  un  vaso  di 
nehfro^,'  là  forma  ^él  quaJe  si  raitrontói  a  quella  degK  ^sem-' 
plari  fittili'  bhè"éenetàlme!tìte  iielle  tombe  à  "poz20>  edn-> 
tengono^  le'o'sàa  bruciate;  ed^accàntò  aì  vaso 'il  coperehiov 
anche  esso' ih  iéiifro,  suFquàle^  è  Ércolpite  i^pigrafe    ^  ' 


paròye^iei»  quei  fijiftvwj,  ea?i  .Qonf7itfa,«a<aqift'8(¥rprw 

ÌA  ft^ii»^;dÀ.]pft<»^uiM^>^f^n^^  I3|.«il}^ft^ai.  bronco, ,S^ 
qiid9(0...ii|tifìas|jk^  fosaca^  ^^^^  jr|f^ul1$r^b]^9,  che  f^ 
Titttei  il  tìp^r^  cibila  toBpibfl,  a  ppspfrffif  cQuafl^^vaitfl.  W  air 
yapteay^neittft  awl^'gU  £tTi|9chi  dagli' J^nìì  (!;£dci^ci  ave- 

r  uTidd  risfdtaijf^^pQ^  .dirioiipetto  aU^'^^^iiaie^ya^iopi  fatte 
ini  al(re<.iiQ$$rQpoU  i9^«he  ^eimì^  ^ayjbo  fltra^Ot  o^q  m)n. 
aedinfiOt*  d^^ciettai;^.  gr^  i^^^  1^  j&^qai^ioQit  ^tem  df(gii 
SMriK(l«ri  ,%^n  9ism  QonU>msJ^^^2k  ii^ltorìori.  scoperte.  Im 
ogni  i4$9Q  è.  j»fllt^'49plfi?3€VKiie^.p^,  unp^  Wa^f^  i\  se^^  * 

'.:....:  ..    :.-     :,      :.    ;    :i  ,   .,..  . /.  ,W.  .H^^big  ■ 

'«fi         ■:,->  r      ■      .,M,i  ;.  ,j,mÌ    ■■'         /•  :•'     •'.'      •       M 

<'^^  '  ■■;   :'j   •.    .     '.'.•:    ti   '.     .i  •!  T.  :/.         .    "   •  ■" 
.    bu  OH  sèmi  M  Aorr^f».  1891-1883» 

ftìi  acavi  di  PQffipai  fu.  Aal  Qìiigno  1881  furono  tras- 
pare i41^:  r^on^  paata  .fi^ ,  %  ^traila  ddtU  <  dell'Àb- 
I«mdimi$^)i^#4  U/.IWfgmf»  i»ej?idiqfla^e  ^eUp,  pitia,  e  proci- 
sa«Q^Iri»:<ihq«ia^ap«rte..cM  i^^^.  9ì^tei(i;i(a^lli,  Z^mion^; 
gffi  «xMkV^  AO'l  1861  qF{  1872  tay.  ly.porìja.i  .numeri  4elle 
ia«ite  §  fl  Q:  Ofllla  TqgV»^  Vili  0^^  P??^>.  si  è  viato  che 
tmtto^  q)«^ato  Aoi^  è.Qhe  u^a  aqla.ì^ola,  ^vm  da.  ymax^ 
f^im  aoltwte  njBlJji  jsrte  a^ttienj;nfmale,  come  s^  yed^ 

nella  9AP^^  pìani^  ph^ei  diamo  aiùl^  ,Wfì^^  HF  ^'^^^^ 
In  essa,  per  non  perturbare  il  sistema  della  numerazione, 

è  stato  conseryatp  jl  1^910  |4r  W^A^ft,  Ml#^  regione  YIIL 
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1  » 


II»  porli,  ptoFiori,  <l^«.  im9  qH  ^obofs^o.  ìt^ 

p.  446  8gg.  Noi  cominciamo  daUflweol^  li  Oh  Wgaitt^ 

SJPffl» Metili» :M'>4i»J?<)e4»u«-         ,     '  '■■■  i    ' 
,    1;  4q«i  a^  U  gji^  Yuan»  ffip  j!Hfn»'iifHi'g^'Pis}Sii;r 

Ipflal^  ^H^.^im  tvparlM^  ^'fP4M  BrfMlIVUk^lM»! 

4^  Pf^  9t4l%-^4Qi»^«9«  d)  i^ii.tefftitni  «m-.n  ^ìoìmu. 
ai^ui^o),  è.o(pIphMI«  #  <^fKa iw«^' Ai  lam  «tA.angtU) 

a<A^i^  (U.1i|0^4  «^,p|^^.«^ClKai<HPte.A94WiRto;.ibWÌ^ 

4i  ^9.  fl^n.  .p9pi^  ar/w«pdi:  «f^il..  ,i  fii}9«|ri[4tflftilM»i«kA«r 
fiCft  ^  itHlttfgihe,.8$«.  Q^np99^.4i  lai|^#i li  tttfo, [fi  ^rme-t 

.     I.  V^paU  p^fKlftU  od.  i|!|eg^i«uri  M^  ffurtfr,  f|in«nM«t: 

d|((^,l^9  ji|r^  pipfiipal^.  ^fe9W<^«b|»Ì9  «li  lift»' «ntor, 

mostra  ano  sguardo  sulla  pianta  -.^,  m  mf[^<ì9iiHI*f 
£pW«.  i-omml^  t^9  y^m»  ir  l«  «»!  i^  Ret^  .^  coi 
<»»)'«*  i1?B#!WP9Pl.cÌ*,Jft  4»e  «Bte«Blfò«. JJ  ;fii5,.irt^..«o«ri. 
^p^  44  ^iifii  ^  né(  ]?i»iri>  di  l^e^o  4i,  fl>e..y,-ì  «^ 

^$^  .4)A  fl|)0fl«.  del  ^fim  ptit^  d9«wi#f 0.  4>np«nm<t'  m. 
[^  flTff^d^  j^)^,T  n  §sm.  delle  ^mtanistant»  yor. 

steriormente.  SvilnppRTiip  al|$ipi  )^  |4l  blKi^zsa  iliitroh 
V^ifjp,  |i.  4<  la:^<9Hi4»  e  g^M^d  !iW^.4«st}tati.aÌTaii  usi 
iim?tì4i  mf^  $pti»  f^.  ft»  ,q«i  M'^fov»  ^;t«»l«ie»t«i 
^  ,m»^  ^  #ad4|pòii|ji^ ,  {^^aii««i  :«iti«a,  £i.  vmMi 
iSlOj^esfPt  ^fi,  fin  il,  mm.  antim  B  «MA.  ddlA  steite 

%|  ^.  i4«ji  <P4i;«tf^ile,A99^  «i  :f«irton(i  i8«9ra  di  eaa».  1  > 


17®  'l'ficAvri 

*:  Ai  Uitìllììi^'d^^^^  la  siia 

làrglMWtfiifi  ^)$di^tlli04'^tt  tardi-  ^liaìiiib  '^téU^apérliii^  W 
ristretta  con  opera  di  mattoni.  E  più^àt^anteora  véiiii^' 
ristretta  la  porta  iéìToecus  e,  e  trasformati  i  locali  a  sin. 
del  tablino,  ove  possiàifio^'^il^^òrro  èie  prima  fosse  ima 
stanza  spaziosa.  Altri  cambiamenti  avvennero  presso  Pan- 
gdlo  Sli'dt^l'P^istilio  ^  diedro  ^otigÌì&e'>àlPoe^^/i  e  a 
m,^,«d,  p,  déslidtltr  ad  isi  dtfkbstiòi  cflte  '  ^W  ^  péssiiafiio 
definirei' 'Dopo  Mtti^  p«9Ìi  'ciftnibfaitteiiti  la  ^sa  venne" 
dii>lirta^:ifiBL  sèiott4'd^*tìIeÌ''»-'  ^'-^  ""••"'''       '-'  ^  -"      '' 

Negli  ultimi  tempi  diP^m^i  si  ^àVe[ti<y  trasformando, 
le  località  a  sin.  del  peristilio.  -  g  prima  si  stendeva  più 
versói  8 1  $€Jgti!!va  )>bi  Una  %iattea[  dèlia  fiftessa  profon^tà , 
di^  in  ttrghesisa  ^ftiprende^^àf  f  eia  métti  '4i  'A;  quiìidf  k 
neUa  ^na  idrMa  fttttutle;  ed  ancbìe  (  M  d^allora  era  un 
cttbkol^  accessibile  daii;.'€oi  lavori'  che  furono  interrotti 
dillacatttstroft ,  0i coleva ftre  di  g  uno  spazioso  oect^s^;  e  lo 
sìtesire'  dioveva  vhnanere  k;  h  doveva  èssere  un  cubicolo;  i  ve* 
ni^'ifioltoH^^nòni  sappiamo  a  ^ubl^'^se^  v  oòii  k,  abbattendo 
il'^mutct'  di'  diH^ioiife';'/ 'doivèVla- rimanere  un  cubicolo, 
ingrandito -fètsè'  per  'ili'  parte^  tóiteriòte  'di'^A-/  óve'  i  muri' 
s^^'bilttal^  già  Jl[{^te^^te  •sulla  "pianta)  i  À^  pare-^  che 
ftm^rìàiP'ùpòfhédà'  e  tale'  dovesse  rimanere.  -  Anche  il  Iato 
S'éOtpéììlsbi!^,  ovel-tnù^^  ^,-r,  ì$  erano  dtatideiholiii, 
8iÌ8tavàf'4Nitfl^rBuindo>  ìi  r  ò.  conservato  il  pavimento  di 
ifiwaiéb  Wtoco  é^neb.-        ■      " 

•''>  Anche  >ft  •peristilio  6tesso  era  in  riteostrntìone  o,per 
dir<  mèglio,  in  ^demolizione:  mancano  due  óolohne  del  iato 
pòtìtoriore'^  e  tiitte'  ^ellé  del  lato  S.;'  ove  noà'  vi  ^  nemineno 
U'^stìlii^aie:  ìie^colòttne'scmo  doniéhé;  a  sin.  è  conservata- 
ima^ptitei  delP'j^hitirave,  murata  sopra  Ima  tràvo  di  legno;' 
èliaèta^ìe  oilìlità  soltattito  dei  dentelli; 

''^'  n  péMétSiò'era  dipinto,  <;ome  già  dissi ,  nel  secondo 
sttk;,'ie^la  modo*  pìiitéfftò  'js^nplicet  la  deeoralzibné  (con- 
sè^àta  a  d/'e^g!ii  m«iri-d^  ingresso  di  oej))  rappresenta 
u&^ixneroatbàowdi*  joiarmi,  avanti aflila  quale' son  poste 
coloime  niòn  oofrisj^dènli  a  qóeUe  reali  dei  portici;  È 


pr^9djàetto.|]i6l;^rz{^^er;]peU^^  ostiieirjm  {pb0  Smmwt 

8Ì  ora  mai  lfr^Tf^tOrPii.par9)ij  M-m^of^^  ^tìi^^li^^vtì^vi 

ijftoiiir^dQ .  fot^e  ;  M^^  -,  rftpj?.i;68jBi^nq  j  jnpOì  s^^  ffiritr^^ej- 
Sjec^qdo  atUe.  Ne^  l9Pfl^fl(priraj^<W^te  ftrttai  n 
fpado  Wawo:;  a.ii.  pv^it Wf(5fs|w^,rtìvfijieiate/.d^/fprié 
c^^«p,ruya.  Qdj  ^Itj^'irfìnit^  ;K.iiix9ta;fi|opra  m.no^eUi&Q.ii^lé 
stftpjoft  iqeonkor.g^^^  Wj^ldloved  unat  g%|^i«ia 
mentre  dietro  sta  un  cigno  (o  a9i$i;^;^)[)  (^xi^aogìa^uq.  i  i 
0  è  un  dormitorio  servile.  Non  saprei  precisare  la  de- 
stinazione di  m,  n,  p,  locali  che  un^  giorno  stavano  ad 
nn  livello  iJi!i^Oaàéo/s6^€ttdò  la  peiidenza  (verso  E)  della 
str^,,  ai}Hjt.qu;ileofir,atVfiFa.(n?j>j,pojrts^^  M^^m^%  ifr  qtiel 
tfimpp!  compunti  ^^af  jpaBaxaii^a^efcrCiei^j^  ieijUjiiQ.  PBre..le 
caIB«r^.J^cprrig^po^^ti  f  d^L,pto|0,>  WWpq?j5 ,r  *i  m  "di» 
conservano  alciini  ^  ay^ansi  di  pletora  i^el^tenso,]!;  nelP  ultimo 
aitile.  Nc^fli.y?.^^ cQme[qai^jlref|OW^e.99Pii^op  pojbpsero 
essere. ac|c^jl>iK  i^^ll^nltì^fejioca^ije  jaffl  ql^te  si  w>leìm 

ai>^lixle«'/ -  ,    ..    !i. /|     li.:   j')  ..1   .j  :  »   ^Vj  ;  [],,.',   [.  ■.     •••'r,.rr  . 

naco,  meno  che  in  fc  è  stato  apó^^iS^.lQ-j^ai^i.g^^ 
dp,vftv%  fker^  iSi  ba^.  ?!a«wÌtej;PÌÌ)^Q.  U  (*iw)i  Atpique 
ct^e  ftugpl^  Eftrt^  n^n.^^ftbitjsla,:^^^.^ ^vit»: 4^)^  ftWtrtW 
si  concentrava  intorno  ^linajiw*  ••.   lii.    *;.f  ■  :  .^    .J  ••/ 
.  .^  %>  ^u^  f{ft<5^.  ciWi  ÌM>l?wr%.^^  lèì^iaro 

a]|;ipieiH>  che  ,«ia.im  .cefsc^)  je,f)wl^:;iw»abim-TOr  a^gftl». 


:<.i69e^,<(<j4M«r-  i9^a«^«Mffiili  JÈkiHmmift  tMTi  928» 


I      ■• 


<S  riktiM  »  iiittA^  delie  lé^ 
s  «MHtf  <pitftt«M '6«M«r«  '«Mfl^icoprtS  àlfòlib,  ffléètéà 
qtie«tl*'iÌMMM4DÌì  a^  Ita  locati^' ^'^!ànl»'iéé  étmpt^i- 
9évi'  fltoisbe'  fl''6(mi4«i«  è  U  nmé  kaUrìm  '«  f.  ti  éMé 
i  qinAretliiffelMgf'  lBa6!«  111174.  ''tbM  e«l>icUo  wr/m, 
ehénm  Vidi  agoiittbtaftd  V  M- nniìe^  di  éi^-il  MiM  feòaVd 
per  tttt  lettor  ^  t»  pare  pitMMib  liik  àniaiie  «he  tao,  (jameta  ; 
l'ìftifOUbo  ìfiaÉibedvé  è  Mii^è>.'-^èla(>cttè&à;iM  neìit'i^dló 
k  ctt:  ii  ftcolàife  é  ti  mo^  ià$>«isd  la  'Éilód&ìà  dei  L^ 

ìlMiiiH^  «i  tròftt  im  rfaUMd  <£>  M>bHilt»'j6  dèe/iinàtiòi&è  ià^ 
ee^,  nUl'tu^i»  ft  din:  fa  «rtfVsiò  i&  (iè«^oi  biàeiere 
m  i^ti.  Si  tà»sm6t^  indlfre  oélli^  Oiteba  «ré  VM  fi 
biiMio,  lin'  fteeetM'tt  atHt^m  «f  ftim  {iVot.  IMI  p.248),- 
»  éinqaè  ttdfbr^  é<»i  iBMrkiMii(  di -dkì'qiBiittìre  ffaròno  ptib- 
bHèiiié  dal  prof.  SegUkiu»  {Nd.  l88ll  |^.'.821}:Déllk  «ìttìÉtà 
rìmangéao  pbcfliè  liraeòe  :  ' 

I  ■    .  '  ' 

'-    \  ^-  è  U  «talk  ;  8Q  quél  Basse  muro  tVé  flPndd  u;  dà  u, 
eftK  fllttd  U  niÉi^téia  ^é^  MiézKO  di  dttè  taroiè,  là  cui 
Mj^rÀfft,  In  ffif^tfébe  oMì^Ua,  è  yisMe  nei  Uurò  d'. 
W.  9-14  (bf.  /fo^fetó  Ì«8I  p.  82B). 

La  oafefii  èhé  Hiegùe  rimonta  dl'époear  déUe  antiòbis^imo 
oaséi  di  pietra  fli  Samo*;  si  ricofcosbo' q[uelVàntìèo  modo  dì 
costruire  nel  muro  d.  (che  ne  è  un  beli'  esempio)  e  ùe! 
m^  in  fóndéi  àlf' piccolo  gféircÉiò;  ttiifto  ìhrtM  è  stato 
riedificato  fn<^térsid=  epxìfòlfe.    ' 

pBm&  e  ìk  bm^é  adifitfdfiti,  t^té  g%  dal  pvH  tèmpio, 
èraiio  Tàbibi^fi^  A^ttern^,  mentre  le  parti  posteriori 
servivano  ad  usi  piti  groÉièlfini;       '   • 

M  IM^lifto  fìè  pam^WpeM  d'MoMaèéf  ròkzb  mo- 
stfeae  triéce<4't^KMii8i0i  II  pstvitueàtò,  ^m^anéhd  quel^ 
dell'atrio,  è  coM^è^'H^  BàiiÀ  "maUiL  ii  lAécSo  eélà 
lava  frantumata  ;  un  semplice  disegno  vi  è  eseguito  roz- 
zamente o9ii>pMni»n<U^       <ìiii  «i  ta^6  il  4  Otto- 


é'  ffi'^ltrttéàtfte'lubéftlé^  tàk^'Ùo^%fm'^e  m^m'ii'%ià 
poi*anb  fl'iiàrèlitó-dF"MèM,'§iik  QP  kvttl^f. Diale InJ^ 

mufi  X  (>  esoMvtijis },  \mkrh  ÉGfiró^/  dftt<<'^  fòi^t»^ 

una  è  senza  bollo.  Altre  53  tazze  »MH'i>'{)4^fu^(mo  HèeM*' 
poste  coi  frammenti  troyat|,iyijtesso.  Si  trovano  descrìtte 
tutte  nelle  Notizie  18?1  p^\3gsp  (cfr.  pag.  322)  e  1882 
pag.  275.  E  nello  stesso  tàBliho^fd  trovata  sul  pavimento 
(1.  e.  1881  pi  9^)) 'dka^'Mi4tfi^4tM^tà%i<^>^^  che 

diti(i(i^  g^éz2ì(vr^)  Àt^'dy^^^&fì'iifi^ìr^Sfldiffifiiitó  à  ^ò^ 
t(m^  (ài  9,59;  li ''V,'9CI)V  tapp]^|[sédkllto 'ttti$  frgUfé  i|»tf»d 
uÀà^  tp^ècié  dt  éfieblXl  À^i9- d€ff  Mliiìiid  éiii^itttiil  b«Hftidt^ 
dì'  fM6t  nèlr^gòlé  fp^éteil^  a  dìfì.ìià  rììd[d0  di  li^lf^cài. 
Vi  tarmo  fmMW^é  oandélabli  di  brdiizO  &it^  tati  cft 
bPOtieò;  il  mfàiéé  (dtfitìélatò^  iB  ^^  di  fuéiltr^ll^^'a  Ms«]HI^) 
inisee  supèriòfmé&ibé  à  guisa 'di  d!t<yitttnaii(sm^tre'à«fi[A 
pitie  ìiifei^ioji^e'  pém  ìi  altoifffiì^oi  la  flgttifa  di  BaéOd^  cbé 
accèn$pagi!litò  ddr  Sileniy  aMidv^  Iit  pbté]fó.  '     '* 

Là  casa  iftvecle  M  j^^Hst^  ^n  M'  bW  il  f^òHIdé 
irtàtì-  a  ^tàtmió,  ò<M^fité  ài  ciìi^é  buone  óiAoÈnh  fàmm 
iiì^  e  tbia  d! ' intoni  tUrytt^emitft  ài'Tfia^éim^Y^ -è 
taxiMìù  sdpi^a  i^tt  t^àW  dB^lé^rl^  i^é'àne'^i^ttlfd  imÀQ 
cofigiuftte^  a  mèt^  dèOEaltèsiza,  da  ttìitn  trave  di  legxux.  Qftttfito 
^H  oélonlta  di  ^^oti(,  Méógìm  'Uàaxe  ^»  qui  la  .(Ottiil 

s^  allarga  in  m<MIt>  ^ egolifté  vét«è^' Oi  ei  dfti  «imftottta  il 
questa  du^  fatti' risalta  >GOlUi»fÀSsk^^ 

ecmgétetrftattiid  §dt<t^  M^  ^^^}i  ^a^^dé  deftlfl  itestt^  ì^7^ 
che  cioè  a  quest'ultima  furono  tolte  alérMél^pÌBbiii4>>tnMi 
àHà  èàM^ «i-li. ' Ap)»!è  ^ÌSMmóiikài  4làtl^ :ti<eiiamo 
Pii^^èirb^a*  86^  di^Mft,  !&ent»é'^pifedé^^>4r^tàitt!!iilfa 
età  ^0<»#'l(mtài!^  tieli^attgolé^^ei^]^      A^^lè  4eP^fiMi^ 


di  Jni4o$  in  qaelja  pi^^oijeHyi  gia^diuo.  ò,  pili  stretto  , 
e?¥i  «n  ba^inp  .d!doqii»«.f.Sujyi6T  {M|ridii.  pi  visdaiu)  aleoni 
avaiuiidi  staeoo  rossoj.cjip  .fecero  piurte  di  una  sempli- 
cissima dec|oqraa4<)ne.  2^iel,,partìp^  di,  pbi  entra  dal 
tablìnq,.fu  trovato  imo  a^dayii^de  di  fe^ro  a  due  for- 
nelli,, longo  0,6,  largo  OJòyi^tq  0,^  sen^a  i  piedi,  che 
anch'essi  misurano  0,3;  è. descritto  'Ue^lle  Nothie  1881 
pag.  2^8.  Nel  viridario  si  raccolsero  il  10  Sétt.  1881  un 
ur^eol<^  CftU'  isprizioRe:;  . .       \\       *.  .      :    . 

A  A  A     .    ,   . 

A  B  SCXVRÓ      '"\ 

•■••■•       •  f    ••  •;       ■•" 

ft»all^poea:;del:£ieooi^4:8ti9e  d9c<mtlvQ  em  nn  tri^ 
clinic  abbastanza,. ben  ^pint^i  ,<aura<ìt€ràwio  come  triclinio, 
non  sol^  daUa  fonna,  W  a^chcddafun  inca^p  per  il  lato  corto 
d' nn  letìK^  :  nall'  estneoiitl^  |Npl;e|iorQ  •.  ^el ,  m^vo  sin.  Negli 
nHioi  tempi  pelò  qni^e  pe^ide^oadurì,' c^iw  ^non  exiaiio 
rimf^  gli  a?ani;i  d^Uar^nddetto  4£yspn9i<)nd,  enaao  coperte. 
di  i)iieUo  stncco  [rossastro  &ttOi  o(m  p^ere  di  malìtonii, 
il  paTim^nto  d'nn  i^p^s  aiggni^^m  pi.nJ;tDetp  grossolano,  e 
paire  ohe  la  camera  ^rrisM.  Pome  ipia  speoie  di  apotheea^ 
Vii  si:  trovò  -  dì  broio^o:  una>cciu%  oi^  pi^gptta,  due  monete; 
di  fQixo::ii«B  zappa,  nn^acostta,  e  fraipmenti  d'una  sega; 
una  pignatta  di  terracotta  con.  calce  ;  sette  anfore  e  5. 
anforettevcqn  iscarìzioni  Altre; due  anfore  (o  tre?  iVolt  1881 
pdg:  302  e.  323)  e  tre  anforet^. furono. raccolte  nel  vano 
che. rimane  ayanti  a  v^.  sul  rìalzQidi  fabbrica  indicato  ne^ 
pianta;  non  ne  riporterò  ^uifle,  is^irizioni,  non  potendii 
aggiungere.  9ulla  di  noteyQle^aUf^..pubb^ca^<>pe  del  So- 
gliamo 1.  :c4  p»  323..:  ÀiK^be  il  vano  acanti  :  a  n  conserva 
atran^i  d'una  eemplipe^de^^aziione  ncil  sec(mdp  stile:  fascia 
ressa .SQiKa'  Qn..2&oico(dff  gìtflOn.'-  niÌFAr<fi  sia  un.,  cubi^ 
serTilei  ^6|i»^  Mf^b^  con  iqia  piepoila  niephia  per  un  lume 
nel  muro  di  foftdp*'.  J 

J4>  spMia  £ra  of.  ed  j^  viride  «noora  in  je^oca  tarda 
(dtìr.uiti»xoiJ8til$>,4$i()fi1*if?)nW  mm^ ,da  un. cubicelo 

Q^p^tcrt.di  sqlj*  d#fifl»^v?,  ijDbi!  9ffl,ft.de«i«jyijip,'lefi«iando 


però  la  pittura  (di  poco  valore)  del  moro  S  ed  il  pavi- 
mento. -  0  è  la  cucina;  ha  il  focolare  nelFangoIo  inferno 
a  d.  ;  in  quello  anteriore  a  sin:  havvi  un  rialzo  di  fabbrica 
(per  lavare  f)  e  accanto  ad  esso  un  bacile  murato  nel  pa- 
vimento (o  apeiìHìtira  della  cisterna?  non  lo  vidi  sgombrato). 
Accanto  al  focolare  è  la  nicchia  de^  Lari  (a.  0,45;  1. 0,65). 

A  sin.  del  corridoio  e,  sul  cui  muro  sin.  si  legge 
graffito  C  R  II  S  C II N  S,  sta  una  seconda  cucina  d,  col  fo- 
colare nell'angolo  NO.  Vi  si  trovò  (iVò^.  1881  p.  302)  una 
caldaia  ed  una  scodella  di  bronzo ,  un  piccolo .  coperchio 
e  ite  lijcerne  di  terracotta.  In  tempi  più  antichi .  però  d 
era  ima  sala  aperta  con  largo  ingresso  sul  portico;  nelVan- 
golò  K  0  è  conservato  tm  avanzo  della  decorazione  nel 
prtnìo  stile  (zoccolo  giallo ,  fascia  rossa ,  quindi  intonacò 
bianco). 

Dalla  cucina  d  ha  ingresso  la  dispensa  (o  celta  pe- 
noria)  a,  colle  pareti  rivestite  d' intonaco  grezzo ,  nella 
quale  non  fu  fatto  alcun  ritrovamento.  -  b  e  una  specie  di 
ripostiglio  (si  potrebbe  pensare  ad  un  cesso,  ma  non  vi 
sono  tracce  di  tal  genere)  a  cui  sì  accedeva  passando  sotto 
la  scala  e,  che  dalla  strada  (n.  13)  conduceva  al  piano  Ai 
sopra.  Vi  si  raccolse  il  2B  Agosto  1881  un* anfora,  che 
stando  alla  sua  iscrizione  (pubblicata  tfot,  1881  p.  324) 
conteneva  passum  Lyàiùm';  inoltrò  due  carafinette  di  vetro, 
tre  monete,  una  fibiila  di  bronzo  per  caivallo  e  una  tessera 
d^osso  a  forma  di  mandorla  colP  iscrizione 

VI  S 

Tre  locali,  *  i,  k,  {,  stanno  sul  lato  E  del  giardino.  Di 
essi  k  '  èra  evidentemente  un  cesso,  più  spazioso  del  solito, 
{  un'  apotheca^  coi  buchi  per  i  mutuli  delle  scansìe.  Niente 
si  può  dire  intomo  ad  t,  il  cui'  muro  S  (dalla  parte  del 
posHcum  n.  14)  era  abbattuto; 

{sarà  contiimato)  ,  A.  Mau 
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e*  Scavi  di  Monza 
LeUera  del  aig.  prof.  A.  Biuìcbiua  a  Q*  Hemen. 

Mi  è  stato  coucesso  di  rivedere  gli  oggetti  trovati 
per  gli  3cavi  latti  nel  B.  parco  di  Monza,  ehe  le  aonunciai 
con  mia  lettera  del  15  scorso  marzo:  ho  visitato  an(die  la 
località  ove  gli  scavi  vennero  fatti,  ed  eccomi  a  darle  bre- 
vemente notizia  di  quanto  venne  in  luce. 

Nel  febbraio  scorso  focevansi  piantagioni  in  un  fomdo 
a  boscaglia  detto  la  Monzina  a  500  metiri  circa  dal  pae- 
sello di.s.  Giorgio,  quasi  sul  confine  settentrionale  del 
B.  parco  di  Monza,  e  il  21  detto  mese  veniva  troiata  la 
prima  anfora.  Stava  questa  a  circa  40  cm-  dal  suolo,  colla 
punta,  molto  allungata,  confitta  nella  sabbia:  mozzata  la 
gola  alla  inserzione  delle  anse  e  coperta  da  un^  ampia  te- 
gola: conteneva  acqua,  avanzi  d'ossa  combuste,  una  fibula 
di  bronzo  (tip9  :  Gozzadim  Scavi  nella  necropoli  di  Mar- 
zabotto,  1865,  t.  17),  un  frammento  d'altra  di  ferro,  por- 
zione d'uno  specchio  metallico  consunto  dall'ossido  '  e 
un  anello  di  ferro;  insieme  a  questi  oggetti  sei  piccoli 
vasi  cretacei  di  terra  nerastra  e  un  vasetto  lacrimatorio 
alabastrino,  f^  Da  quel  giorno  e  sotto  l'immediata  direzione 
del  prof.  Don  Àciiille  Yarisco,  .a  ciò  chiamato  dall'agente 
della  Beai  Casa,  sig.  Giuseppe  Castelli,  continuarono  gli 
scavi  all'intento  di  ricercare,  se  nell'attiguo  terreno  si  ce- 
lassero altri  oggetti  antichi.  Tali  opere  durarono  per  14 
giorni  feriali  dal  21  febbraio  all'8  marzo:  furoiuo  scavati 
200  m.  q.  circa  di  fondo  in  posjizione  più  rilevata  del  cir- 
costante suolo;  ma  a  soli  31  m.  q*.  si  riduce  lo  spazia  in 
cui  ìe  ricerche  riuscirono  fruttuose.  Gli  avanzi  ricolti  si 
possono  considerare  come  appartpenti  a  28  ìtombe,  quan- 
tunque nessuna  apparisse  intiera;  delle  quali  il  prof.  Ya- 
risco,  secóndo  Ò  tempo,  l'ordine  e  la  giacitura,  da  lui  scru- 

'  La  forma  è  irriconoscibile  j  essendosi  troYato  soltanto  nn  fram- 
nento  a  contorno  di  frattura  irregolare. 


DI  2I0N2À.  179i 

p()jlps^e9ti^  aoaotati^  andava .  irioonoaNsaetAo  i  Inaiiriaiìf 
mano  maao  che  vaaivan  tratti  jfao^ 

Nii]|iero8is»mi  risvltarono  i  fl»mmeiitì  dei  ittili^idohè 
oltre  il  centinaìp  andrebbero  i  vasi,  fle  potwibile  fèsse  il 
ricostruirli ,  mentre  appena  venti  wèo  i  fittili  intieri  o 
quasi:  ciò  ne  fece  pensare  ohe  ad  uno  o  più  màboìnisBioni 
aateriori  andasse  quel  terreno  soggètto,  quantunque  ne»- 
sua^  traiceia  di  memoria  a  tradizione  se  ne  eotnserrì  presso 
i  terrazzani  e  gli  a^coltori  eirconviomi.  ^  I  liBsti  di 
ossa  umaj(ie  apparvero  del  cont&uo  mdsti  tra  le  naturala 
mente  consunte  per  ìnumiìzicme  e  le  artifièialm«i1ìé  per 
cremazione  ;  ma  sebbene  dei  primi  v'abbia  alcuna  €0|da 
e  vi  si  trovino  avanzi  di  cranio^  non  se  n^  è  trovati  tut* 
tavia  tanti  che  bastassero  ad  indicarci  la  sepoltura  di  un 
intiero  cadavere,  mancando  affatto  le  maggiori  oE»a  cm-» 
rali,  brachiali  e  del  pelvi.  Da  ciò  pensammo  che  di  taluni 
estìnti  f<Hrse  si  seppellisse  sieparatamente  o  là  testa  sola 

0  il  1aH>neo,  sia  che  il  restante  dd  corpo  venisse  aliìroi^e 
interrato^  sia  che,  come  pare  piuttosto,  fosse  cremato. 
Tale  ipotesi,  per  quanto  arrischiata,  ci  sembrò  confermaisi 
dalla  struttura  delle  tomb0«  quale  potè  rilevarsi  dalla  '^o* 
sizione  delle  tegole,  atte  a  contenere  le  ceneri  di  un  corpo 
combusto,  una  testa,  un  tronco;  ma  non  un  intiero  cada- 
vere inumato.  Le  tombe  iìifatti  sono  o,  come  la  prima,  for* 
mate  d*  un'  olla  contenetite  i  resti  mnasi,  tèrre  cotte  e 
pochi  arnesi  domestici,  od  a  parallelepipedo  istrutto  colle 
tegole;  nessuna  però,  come  disti  prima,  intatta  o  completa. 

1  vasi  e  le  ossa  vi  si  trovano  disposti  in  massima  parte 
in  piena  terra;  un  cranio  p.  es.  era  difeso  superiormente 
da  una  patera  roresdata;  un  altro  stava  sotto  un  embrice  ; 
due  soli  fondi  di  tomba  in  lastre  cotte  e  nella  direzione 
da  H.  0.  a  S.  S«  fìirono  it^ntrati;  Questa  vera  irovfna  delle 
tombe  attesta  ehe  il  suolo  fu  già  anticamente,  o  per  opere 
agrìcole  a  per  attro,  rimestato. 

L'assoluta  mancanza  poi  di  ortoamenti  o  suppeffleitBi 
di  alcun  pregio  fa  credere  che  la  necropoli  appaHenesse 
a  qualche  ^povero  e  piceolo  siateilimento  agricolo,  forse  nep*^ 
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pùrei  HO!  tico  eEdststtte  nètte'  vièinanEè!  J3%a  memoria  in- 
fatti di  un  paesello  n^fiinat6  Cdia^,  di  cai  la  desihem, 
secotido  le  irìcerohe  del  Fléc^a,  ricorda  nome  di  rure  o 
di  toioAb  appartenente  a  gente  ed  epoea  romana.  L'antico 
Còliaie  è  óra  il  villaggètto  di  s.  Giorgio  già  mentovato 
a  non  più  di  500  metri  nord-est  dal  campo  scalvato.  Quanto 
alla  dorata  attiva  della  necropoli ,  se  non  si  ba  torto  di 
desumerla  dallo  poehe  nionete  trovate  può  stabilirsi  dal 
1^  ài  .4P  secolo. ddl'era  nòstra.  Iniiàtti' degli  8  nùnimi  tfo- 
vAti  V  tre  ^/b  ì  pib  antieU  sono  d^  Angusto  ;  altri  due 
piccoli  sono  di  Costantino,  e  il  più  recente,  quantunque 
consunto  in  modo  da  èssere  illegibile,  pel  modulo  e  per 
le  traceie  del  conio  appare  posteriore  a  Costantino.  Delle 
due  moneite  rimanènti  una,  che  pare  del  2^  o  3^  secolo, 
è  affatto  corrosa,  e  Taltra  è  di  Settimio  Severo;  ma  di 
questa  iai  dirà  più  sotto. 

La  ptofondità  a  cui  vennero  trovati  gli  oggetti,  varia 
dai  45  ai  90  cm.  per  tutto  il  piccolo  altipiano  rettango- 
lariB,  leggermràte  inclinato  da  nord  a  sud,  e  perfettamente 
orientaite.  Ma  per  non  troppo  dilungarmi  nel  dare  elenco 
de^i  oggetti  rinvenuti  tolgo  dal  rilievo  -fafto  dal  prof.  Ya- 
risco  la  serie  numerica  degli  aggruppamenti  di  fittili  od 
altro  che  per  avere  embrici  o  tegole  sovrapposte  o  circo- 
stanti si  ammisero  come  tombe  singole,  non  potendosi  per 
quello  che  si  è.  detto  più  sopra  riguardo  allo  stato  deplo- 
revole di  conservazicme,  constatarne  là  identità.  DéUa  serie 
numerica  però  non  riporto  che  i  gruppi  più  notevoli*  o  per 
quantità  o  per  particolari  oggetti,  di  simili  od  uguali 
avendosene  nei  numeri  che  non  riferisco. 

N/  1.  Già  si  disse  come  constasse  d*un*  anfora  e  che 
cosa  contenesse. 

N.  4.  Ampolla  vitrea  fusa  dalla  ustione.  È  coperta  di 
terriccio;  ma  sembra  di  vetro  comune  verdognolo  — 
coltello  di  ferro  —  alcuni  piccoli  vasi  di  terra  ordinaria, 
pri^  ffi  veomice  -^  carboni  e  cenere. 

N.  5.  Frammento  di  patera  —  idem  di  situla  ansata 
di  vetro  --  un  cionjlo  sotto  gli  embrici  posto  da  N.O.  a  S.E. 


DI  MOKZl  1^1 

.  Hi-&^  Bkcliìere  di  terra  rosso-cupo,  prira  di  vernice: 
ali^est^ai  iA  fondo  la  sigla  M.S  nello  stampo  dì  un  pie- 
dino -^'Dìba,  oafboniì,  cocci  di  tegole. 

1  :  iK.)  8.  Mòneita  d^Àìngùsto  "'/b  ~  frammenti  metallici  di 
spdodiio^  ài  cesoie,  '-di  coltello  —  chiodi  di  bronzo  — 
tbuia.  di  feltro: --^  cocci.  ''  ■■' 
i; .  •]!..  D,  Daei  patere  fratturate  di  apparenza  aretina  — 
aBiii€Ua.ldf  Tetro  comune  -^  lucernetta  di  terra  cotta  or- 
èinàna  àreute  nel>piaÈio  òircolare  superiore  ad  orli  rilevati 
la.rfiguiUidhnia  donna  seminuda  cbe  fila. 

..,  N.'  11.  Due. lame  di  cesoie  —  fibula,  chiodi  in  ferro  — 
piykera-  erdinaiia  -^  cocci  di  vasi  aretini  a  vernice  rossa 
pulvffirulentfty'  boA'  impronta-  di  piedino  e  le  sigle  S.  T.  T  ; 
iniu&  àltf ossolo  S.B.  (o  P.). 

NJ  12.:Uha<fibula  di  bronzo  simile  a  quella  descritta 
sojpra  .p.  178.  -^  «n  anello  liscio  d'argento  —  moneta  "/b 
illegìbita  e:  oorrosa  —  piceolo  vaso  balsamario  fase  —  col- 
tetto  .é  mestola  di  ferro  -^  cocci  di  vasi  greggi. 

-  (  N.  :}5:  Cesoie  di  ferro  con  aderenti  tracce  di  tes- 
sÉkoL^*^  resio  dì  &lce  —  chiodi  di  ferro  de'quàli  uno  ad  un- 
éìiio'w^:  frammenti  di  fittili.  Tra  questi  notammo  tre  se- 
gotati/  imo' colle  sigle  visibilissime  S.M.  e  due  altri  colle 
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parole  cosi  esposte  in  dw  righe:  ljbqn 

-  Ni  itì.  Moneta  corrosa  non  riconoscibile  "/b  —  altra 
Vi  ^  posteriore  a  Costantino  — •  frammento  di  specchio 
:ÉÉetallieo  tuttora  lucente  — -  cocci  di  vasi  Vitrei. 

-  N.  17;  Anfora  vinaria  rotta  —  vaso  balsamario  di 
V^tro  gidlÀ 

N.  18.  Due  grandi  anelli ,  uno  di  bronzo ,  VtìXto 
di  ferrOi' 

N.  20*  Tre  vasi  quasi  intieri  che  s'avvicinano  al  tipo 
dell'idria,  ed  altri  in  cocci  —  tre  vasi  balsamarii  di  vetro, 
piccoli  —  fibula  di  bronzo,  simile  a  quelle,  che  si  usano 
oggi  —  un  bicchiere  di  creta  —  coltello  e  simili  avanzi 
in  ferro  —  un  pezzo  di  lastra  di  ferro  di  cui  non  fo 
possibile  stabilir  Fuso. 


182  I.  SGivi 

N^  21,  Anello  d^argentp  con  Àmorttto  nel  castone  «— 
quattro  chiodi  -^  ossa  cremate  ^^  alcuni  vasi  rotti,  e  su 
di  un  coccio  di  patera  segnato  AMICI;  su  un  altro  Ern. 

Fra  gli  oggetti  appartenenti  ai  numeri  qui  non  ri- 
portati che  risponderebbero  ad  altri  14  gruppi  o  tombe, 
noto  un^altra  moneta  di  bronzo  di  Qostantino  ;  chiodi  brcuis^ 
e  di  ferrp  ;  i,iua  fibula  sanile  a»  quella  descritta  p.  178  e  un 
anellino  di  bronzo.  Bel  i^^to  coooi  di  anibre,  oUe^  ìdrìo, 
sìtule»  |)oculv  soifi,.{q4ali  ^wo  i  ^m  delle  tomba  descritte 
e  che  riproducono,  le  fi)nne  .dei  va^i  «onosduti,  dalle  ne* 
crepoli  ru3tipa^e  d^Palta  Italia  pi;o.Y.emdniii,.  i  comuni 
da  fabbriche ,  locali,  e  queW  di  più  fina  -materia  e  di  mi**. 
gUor  disegno,  da  talui^e  deiUer  fahbrM^bei  di^ltalia  setten** 
tVionale  ricordate  da  Plinio.  È  notevole  ancora  a  dirai  che 
Sjl  disotto  drei,  fondi  di  tomba  farmati  eon  lastre  di  tegola 
si  trovò  uno  strato  d'argilla  da  ^a^.^m^di^épessoreoha 
non  si  trova  in  tutto  il  rin^aQente  del  oampo>  sca;t8iò* 

Nel  fii^e  un^tra  piantagione  a  più  di  200  metri  tra 
N.O.  e  N.  dello  scavo  ms^gioret  veome. incontrata  la  mo- 
neta erosa  di  Settimio  Severo  dell'anno  195  più  s(^ra  ci- 
tata. Per  allora  non  si  procedette  ad  altra  indagine  nel 
s^lo  s(ditostuite  né  contiguo;  ma  ^  dato  sperare,  dift 
questa  moneta  sia  Taccenno  alla  parte  inesplorata  della 
necropoli  che  verrà  •  medsa  in  luce  più  tardi.  Ora  gli  scavi 
vennero  sospesi  in  attesa  delle,  decisioni  della  Beale  am- 
ministrazione ;  ma  puossi  ritener  con  G^rtezsa  che  ver- 
ranno ripresi  neirautunno,  quando  a  Monza  vil^gia  la^ 
Beai  famiglia,  desiderando  forse  la  stessa  S.  M.  assistere  al 
ritrovamento  di  quegli  altri  oggetti,  onde  la  parta  ancor 
non  tocca  del  terreno  rettangolare,  che  par  deternùni  Pin- 
tiera  necropoli,  potesse  per  avventura  esser  fecondo. 


Bull,  d  Inst  1B83 
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4,,  Dépuverte  de  l'étaUtssement  ttiermal  galló-romain' 

;    ^  --de  Boi/at  {Pu,ì/-'de'Dómé ,  Francé)i 

'itexiBte  à  4  iilòniètres  de  tflermont-Perraiid',  ftàné 
uoe  charmante.  vallèe, .  un  'bourg,  È^Ièbre  aujoutd'hui'pàt 
lès  eau;^  minérales,  etltharmales  qui  y  sopt  utiliaéea.  tJèi 
acienàes  c^bartea.;  le  Qom  cte'itu- 
lieinps,  pjt  snppdsait;,  3oit'']>ai'  ì^, 
écotueriès.  qui  yarajent  étl  feiiteà, 
i)li39ei(ièrit4iìieririal  sÈfllo-rotìiaìn  d'tf 
it  à  la  ville  tìMwgwstó'  -  Nemelv/rrì 
!Bt  aiiisli  qu^ctn  y^voyait  ime'  atìùrdéf 
is  do.  Cesar.  XìetìM  sonrce,  ainsi  que' 
it  noug'  allons'  parler;  se  troùvé  in 
Le  célèbre  géb^apbe  Béllef^òi'eslf,' 
[pAi'e  WlSTS,  '  parie  d'importants 
L  ToyWt,  '  al<"^  f   *  Sakt-Màrt  de 

dlcouVrìt,  ò,  lMtà1)lissénièiit,  dit  dea 

13  eanx  ininéràles  sont  &oìdea,  dea 

dea  vases,  de  la  belle  poterle  aar 

u  Eànt-Ehnptré.  Cet  établìsaement 

itite   conatmction   utilisée,  ìepuis 

III   minérales;  mais  lea  thermea 

u^  G'eat  à  là  stiite  et  an  desaoiui 

lai  que  i^ous  le  diroQS  bientdt,  qa'à 

lée  1882 ,  le  grand  établiasemeat 

lont  on  aóupfoniiait  rèiiateace.  ' 

4.1)  mf>iB  de   tevnér   184à ,  Ja  commone  de  Boya^t 

sVcciqia  sériensepient,  pour  la  première  fois,  de  aea  eauì 

miuéralea.  Oq  royaìt  alora,  ep  &ce  dea  bains  de  Cesar, 

'  *  BofAt  est  appsU  «n  latin  RuMaeum,  en  1146,  1165.  Rogae, 
m  tma^iìàiM  ISaS.  MaUllai,  ìmbb  mi  Aanàbt  MndflieNnu  diti 
BubUeémU  a  im{nJ«  r»^  *>"  «pH'kXi'iik  L'etimologie  vient  de  la. 
coi^  Tot^sMt»  dn  tinaia  folcAmqne  de  la  montagne  de  Gnvenoitei 
^te,  jadl»,  monile  nnge. 


lèi  LES  THSRUE8  SiLLO-BOlUIIIXS 

dans  un  petit  communal^  une  source  cbaade  dite  bains 
des  pauvres,  pouv^t  aliinenter  troìs  baiguòires  au  plus. 
Le  cure  de  Royaf,'  dont  le  souvenir  ne  peùt  périr'.'l'abbé 


jonrnal  .j^e  Cl^nnoat-^errand  ;e)t,[j'.en  prpfitai?  pour.fiiìre 
rraiarqner  que,  pròe^  d«.  là ,  daos  ya  jaxdmt^QH  apArcerait  uà 
aoitiqiib rés«rroìr  va^iié k plat,  ontovéd'im appm-Nl dit «jm» 
(traiqvAnn,  -'doni  la  rotte  étaìt'  sonf^nàe'  piar  ime  oolonoe 
du  TI*  OH  de  VII'  sièele.  Ce  réservoir  servait  alors  de  oav». 


I'{ 
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16^2,^; IfadpiiiiìstEàtiaa  àds[eaia:  de  J^ì/f^i^/s^MifmiinB» 
soareD  dléabdlÌT)  ek  Jl'agèaQditsk»^dìrcf]^t»'d?atilarJ3^M^09Ì 
o6i7;rsk(ime[  rpoit^iiiMrtol^Q. ìd6|  (B(^  à.  rGI«!Em<mtti^ir&nd:; 
6esijdì|yjer9ea  irànsfoEmiUiNU^  oib  ajanemé^ii  au  mt)Ì9  de  ié^èr/ 
précisément  à  cdté  d6^  Vabflque  sé9«r¥Qk)  ^nt  eoìis  venond 
de  qpdBterjcìet  qab  imasmom»\ffliBié^  ìB7&^^h  Faitetition 
^B'^ùirìeìor^^kb plnsghMBifa  fitìstòì d9> Jiétablkfiement ther- 
mal  gallo-romaìn ,  dont  on  soup90imait  l]erìslÈmce.r<\  ^r 
,? .  ì  LeB» Y88ilgiffli(d&iTé1aUlÌ89èi)ienls<  jgdio^-iffimara^^ 
mìnìstration .  SeS'  ìeaxiK  ^d^  B^yatà  jeiì»  la/  bomlfa/penaéasdiG^ 
mettre  àut  iaqsBÌ  k^flenteiit  qne^poMilld  letirie  rrest^ecter 
eobmetCìÉiiioBité  atìiAéolQgBqiaé,  sèri6amp!0ì^eiKb^6ltit)ì8D'belles 
pisdneév  Afot'ùovsijAoÉiEoiiB  le[>  plaav(niB3sé]ret|sé8  ly2>eb!8)/ 
;t  >  ^"iié  n^  1  |»oBBède' un  hétaiiéycae'o¥jVion"]^nseiiq[u*à  d&i 
tfaré  >|>laG6  «ib;dìriu(pmtèd»iin;;itaM  lelfoiidEE  de^  laipìsoiiiey 
mJi^^^jsMwoidÉó'de  gHKidaBs  ^atii£éso4e  .anabbrè  biaiiè^ /otf) 
rotti  ;pfaì^  lajéux^  ^niéptt  ^mméraii  tiaistti  gn'ilf  enrmsta) 
Sttr-ileiJJiDaafe.  ^^dié'^déti»itpi96iib^  hh^  ou- 

;^IaPÌèfi^ÌiC9n<de&kaxn|B  pnkniiidòiiiearl  dHbjeìnrJà  )lào  Yaéqiie> 
i&'^lm  sotreè^dasr  •  Saint^tetors  1  i^fttei  (  fpftuoiqei  mt  Isur'  ivaì) 

sfèbhf.'Oii'à  Aétdafé'to  deÒBoasriduriraidiar^oiit  au  tr^tié /uae^ 

-l'hoUefé^^SifiKrmetuiB  pitein^>d^ 'loilsiàtdjès  éé^cttéav  'fi 
Dans  les  ruines  de  cet  établìssement  thermalBt  ^tÒBà) 
ces  foniliasy ma. reneontiiié  des  chemìnées  faites  en  terre 
cuite,  où  ron  remarque  le  passage  de  la  fomée.  Ces  chemi- 
nées  étaient  fonuées  par  deux  tuìles  placées  à  angle  droit. 
À  cdté  de  ces  cheminées,  il  y  ayait  des  conduits,  égale- 
ment  de  terre  cuite;  mais  beaucoup  plus  grands.  On  croit 
qu^ils  devaient  laisser  passer  de  l'air  chaud  (il  n'y  avait 
pas  de  traces  de  fumèe).  Ces  conduits  portent  des  canne- 
lures.  Près  de  ces  cheminées,  il  passait  un  conduit  d'eaa 
minerale^ 


I8(  LES  THERMES  6iL£(>4UMÌAINES  DE  ROTAT 

•  •  >  it  i  (PaMoèivoduisr^et)  i^ablisafeadeni'^tiieiimd:  •  ^^gallONUctaiaìn, 
eiLÌro»vé'^sPH70irtig&  ede  ^aarbeeè  tasiésjiOiii  pelile,  J|aé 
le>sMi «t  ÌBlr'ml(irgi«n  itfl^oii cUboiréat H  ^^  eat^bAstiveTses 

cbnlenrs :  gtift^leU ,i yìdft  cipria V ^^t^iàlrifaes  lexisosé^/ie 
reìóié^uge^'  le  blAne^iSela  CÌfó  (iiifttlm3<Beat  :  en  pia^  ou 

ji  '  Onlàl  nèciò^&i  dès^'pteÀ^^^  portanti  ^f  ^oafideliirai; 
-'  :[]QtL-«»sii8Ìi  ròiic^Mitréi  d09  «bapiteaat.déqorésrd'cn-Be^ 
menta. vegeterai! •   'i.'i-  a  •  ;  ;  j  n  ■  •.:  --U  , ,  ••    »';-    •     1--  •■ 
-  r  ;'- lìeipliisi  desifefflriQemiit  à'nili6r^le9'iDmrbfe8.  Osa  fers, 
tóut  naÉup*elIjBmént^  étaient  ^seù^erie  de:  rcHiìlle. 

lO&^'ia  jènòerdiireinr^  A9&  débrid  de  èoquiUes:.  -  ù 
Ce'^bél  ^étai>lia»eiDeiit  tbeiràii  Staiti  GOUTértjpao  des 
vofites:.tifè8h^^)&iàsreB:f' doaftt  ed  a  retmuTéìlefii  dibrìff  danet 
bit  fouflles.  O^a.YOùtes  étaiént-  an.  de6&m8('4^£l  pìsckues  et 
tontes  .reeom^eiites  de-  oHisu^qiiBBi  Os  p.^trouTé  des^ébvi) 
de  'Vefttefr  effòndirées  portaqt  éi^cora  dwa  ìraice»/dB<  'SUMalqpiea 
fldKifflrre  blèi%  arfant  là;  farine  tie  4anfé^D]i;dB  ra^taìiglew 
-.D  Gea  bains  ffomamsf  i^uiideTaieM vétie  -tea*  tbermaa 
^iiblifìSide  1»  7Ìlle^)dtAngn8^-^2IEepièffciipi-,^^ 
ontidàv  èU:e  éleFésidèi)  te». itf; ditele,;  aprèsla jQ0iM|n$to4Q  U 
QiuilB;^.n^ti  pircfiQble  qlifìlS'iiaii^^iiEtoi^sfo  wSàm^ 
dn  3""  siede  de  Pére  chrétienne,  lorsqne  ;M  baild^  ,dn  10^ 
(ftve^fr  Ise  Jhfièrent  raar/Mi!7ef^  défaifliisìreQib  tontes 
sea}.Tfi}0iitti:tofa9'.8éfa  mohunraatfti  i^i^mb&A  le  tes^J.^ 
de  Mercure  au  hant  du  FujfrdenDBittd  ^^l' i^l^a^^i^^ 
theraUd'd*  ^MòtdbDore^!  laiVJile  gaUo^trondiue  de  Bean- 
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■  ■-■■■    n.  MONUMBNT!      ' 

..■'•'.:  ..       -J  •'      .>■•        ....•■      ••■.'■•      '  •';       '   -'. 

:  ;  .}   "à.  bsmzioné  votiva  iprenestina  *;     .      :«     '^ 

Nel  passalo  mese,  di  giikgaiQ^  restaxoraado  il  sig.  Qàos^ 
giolir  nm  ano  Mt;tbìle.JEdtuàito  in  Ealesbiina,  vìa  ddla.  Porta 
del  iSole  M.  -à^^  pieòiaainfiliia  a  pmcipia.daUa  p^rte  oìSàsc^ 
ta^^  deUeiisqfarq  poUigon^v  riiUfBuai(>&a^  <le  mf c^ie.  ani^  iàii>^ 
1^1.  Mie.  v.cNti^a,  ìjddicata  pitolabilmeató  iaUa -Vortitiia  £iii-i 
utigeftiiUidftmibìiite  tomaio  da  iiUa  :  apjQd^ifknajigàeìira 

Questa  base  è  di  piccole  dimensioni,  juiaiiiaiiio  [^is& 
itt- ait  ih^^\^  In!  laf^w;  Ovl7u  Jb  M  incaira  wpadore , 

ÌB9aii^<i ipmleàOjroi •  profondi^  O^Oiv  indifiavidM  là.. basfi;  eirai 
tpn[Utft.:f;e|n)aoad  im'.jmoù»    .    fi;   «  ;.  :  =  >.,  j.=  .  :  r- . 

..!.••  }8wJo:l^e|wigraffìft^:!  ]•    --.  .-,;  ■:,; .. ..;  ,-,.  :.^  -j:.  i.  ..i 

-^'"  ■'     .'•—-■   ■■•iacrtóm  -  /  "  "l  "'-  '^'  '' 

u/  S      L     lA 
imp.laur. tv EKO    III    ET  ^       a.l«7 
iji^jVDRAtp    CpS   '; 

.  .  .  '  ; 

Ho  dettato  i  supplementi  tenendo  esento  degli  spazii 
inancanti  e  riflettendo,, ^c^^. il  yot9  fit  scipltp  assai  pror 
babilmente  alla  Fortuna  Primigenia,  siccome  a  quella 
divinith  ohe  rìBduotefa  culto  solennfssimo  a  Preneste,  e 

,  *  Ho  compilato  il  presorte  irtìcoto  merc^  Taiiilo  efficace  del 
mio.  chiarissimo  amico  sig»  Biirio»'8(e?éiiso]i^  al  qnale  piibbBcameiitc 
rendo  i  dovuti  rìDgraziamenti. 


che  facilmente  doveva  essere  invocata  da  un  soldato  nelle 
fortunose  vicende  dì\'\mf  iip^ixlMe.  guerresca  '. 

Nel  168  furono  coniate ,  medaglie  colla  effigie  della 
Fortuna  Seduce^  inimmogria  ddl  felioe  ritarùo  M  M.  Aurelio 
e  L.  Vero  da  una  spedizione  che  vedremo  poter  anche 
easare  .quella  btuBS&eai  ^ItajbAé  là'nost»  toiei:\  l  ^^- 
ti  "DallrJ  5.'apprasdiainti  eie  ili  naUiè^i(ìil  cui  nome  t 
mnDlÌElo)'app^EtiEi]iiie^'iaj^owiii  cootte  psetovin,  .per  il  riuìiiielrd' 
della  qtoaleì  !SÌ)|i0triibbéÉoiegaa]Éieiito  pioptird  f^np^^ì 
pleibenti^eoNoiii  IQv^^vAi'^IQi  ot»A;  mWL^iedh.'^ailI.  SJà 
s^  iPB:  fiii.dàp^iiiBaidime&tiitalH;;  e  ^pbiiaggiibta  fifopra 
dal/quMxatnia.  .1k  •   '  ::  i-  --'''"•.  ì»   *'  '"•■■^■•'  r.jr.  ^.-^ 

'La  iceppia.  ipiatiea  'emendo*  quella^  del  1)97'-  j^i^bW 
fi»6ilei  r  ih^igiré  qmle  ispedirione  4Sià  ijcordèta^^  àel  >ÀflmfO;i 
La  sedenti!  osabrvaaift&i  QÌctòia^e?knnò  iw^ri^^eife'tìskteiric^^ 
non  è  cosa  del  tutto  piana.  Biaanunoniù<i^b^9t'^iN)le  i 
fatti  che  gli  storici  e  gli  archeologi  hanAJl^> Htàliilltr  i^^etto 
alle  guerre  avvenute  in  quel  tempo.  Circa  la  fine  del  161 
0  il  principio  del  l^i \%  i  Palati,  wviwlTOdo  l'Armenia, 
diedero  pirincipio  ad  ima  gue]:i;^^i9i\guinosa,  la  quale  non 
era  terminata  se  non  nel  1.6^  \  a  .ch& .  £iecondo  i  luoghi 
dove  più  specialmcAte  <'eU)e  luQgo,^si  divise  in  armenia-- 
ca  (a.  163),  partica  prpp];iameni;e  ^d^l^i^  (a.  164-165,)  e  me- 
dica (a.  165-166);  ma  che  el)W.41  titolo  generico  di  guerra 
partica*.  ,        ,^ 

*  Snlle  iscrizioni  Yotive  dedicate  ^e}  iempio  della  f'ortnna  pre* 
tiestina,  aspettando  che  daf  oh.  Desiati 'n^  i^kHdiTidgìata  nel  C.  I.  L 
la  prima  raccolta,  yeggasi  Petrìni,  Annali  di  Paìestrina  p.  194, 195 
e.se^.  cl..J  Sacre,  *   .,  ,       •  r,  .   '     f.     *r 

'  ^  '    ^^y,  '  Eckhel,  Ikìcfr.  '  Siun.  vel  ^lì,  57  '  e  le  osseryaziotìi  del  Bor- 
gfa«^;  Òèm^9s'à(inpl;lT3[inÌ.  0f.'N(>^me6"Vètgerd|  Essai  sii^  ifatò- 

*  Capitolio.  in  Mare.  e.  Vili;  ed.  Jordan  p.  49. 

'  Snlle  vicende  di  questa  guerra  cf.  Borghesi,  1.  e.  m,  60,  264; 
1%.  164;..V^^  S7ìn  431;  Ifli  9^lk  MiìmmB  Jkoémpk  lù^or.  lai.  636. 

<      ..'.  CI  riscriik  imitm^  iià  Fi09fyìm^  poì»tagU<  neLfoid  tcÉiano 
C.LLYly  1377.  ..      f    ■  :  i  ..^  -     :. 
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■  lAicio  Véro,  pósto  a  capo  della  spèdizion'e  contro  i 
bàrbari,  partì  nel  162  '  e  tornò'  à  ROma  nel'  WG,  trion- 
fando assieme' eoa  Hf^co  Anfelio  '.  Ma  la  pace  non  era 
aaaicnrala.  Il  Borghesi  ha  dimoatrato  òhe  ^principio 
deI''I67  '  le  ostilità  dei  Quadi'  e  dei  M^ómannì' costrin- 
sero i  due  imperatori  à  pònfì'ìn  cammino  per  oombattei'li. 
Conehiiùa  con  quelli  tina'pace  effi'mt^,  questi  Klcéro  ritornò 
alla  fine  dello  stesso  anno.  Geco  pertanto  due  spedizioni 
finite,  runa  nel  166,  l'altra  nel  167,  le  quali  ugualmente 
si  adattano  atla  cronologia  della  nostra  base  yotiva.  La 
data  è  quella  dei  consoli  ordinari  del  167.  In  quell'epoca 
i  foscì  erano  tenuti  due  soli  mesi  ed  anche  meno  *,  ed  i 
consoli  delle  calende  di  gennaio  cederWto  il  posto  a  sufi'etti 
anch'  essi  bimestri.  L'età,  della  base  sembrerebbe  pertanto 
circoscritta  ai  dtté  primi  me8i(Ièri67,  e'quitidi  ricorde- 
rebbe certamente  }a  spedizione  particà.  Ma  questa' certezza' 
è  solo  apparate.  ■',,. 

Nella  qiètà,  d^I  sec.  II  $  asaai  .r»ro  clié.vlp;,epigi'^fi, 
ricordino  i  cQusoli.suffettì;  glL^difl&ri,  B«noqt&n^  ila  etatà,, 
dorata  delia  lartt  canoa,  seguitavano  a  darÈJ  nome  bll'aono,. 
civile.'  ■■■■,,■  r    .  I' 

'  La  nostra  eot)pia  ipatica  p 
susseguiti  alla  guerra  partica': 
dopo  la  spedizione  marcomannica 
breve  spazio  di  tempo  che  corse  ifi 

da  quest'ultima  gìer^  ett  IF  fit^è''  Sèi  jì67,  credo  che  il 
nostro  marmo  ricordr^piutèósto  la  granfe  spedizione  contro 
i  Parti.  E  ciò  forse  è  confermato  ^lle,  citate  medaglie  colla 
Fortuna  Seduce ,  le  \  quali,  benché  relative  al  ritomo 
del  167,  pure  non  furono -coniate  prìm^  degli  inizii  del- 
l'anno seguente  '. 

'V.  BargheBi,  te.Vì,Vb.  Cf.  Mti, 'Pfiwnt.  lO^ IHnIonem  {«Ip 
ISIS)  p.  85. 

•  V.  Eckhel,  D.  S.  V,  VU,  Sì-  "  '  ■ 

•  L.  0.  in,  in. 

•  V.  HsnMU  nati'  ^h.  ep.  I,  197. 

'  V.  Porgherf,  Lo.  ■     > 


Ho  sni^to:  reverslVS  DE  EXPEDITIONE  pel  con- 
fronto d)e  oi  offrona  Tepigrafe  rotivi  di  un  legionaiio. 
reverm^  ab  ea:pefìU{ione)  Burica  '  ed  «n^àltara  simile  iscri- 
zione che  un  trillano  in  Genaaniai  reversus,  inde^  consacrò 
al  santuario  tiburtini)  di  Srcole  *•  Chi  preferisse  il  supple- 
mento ìregressVSf  troverà  un  raffronto  neirepìgrafe  del 
sar€iofi(go  boighesiano  dì  ProsenetCì  il  quale  morì  r^^r^-* 
(Uem  in  Urbe  ab  expeditionibii^  *« 

V,  CiCKROTIA 


b..  Iscrizione  di  Segni, 

Il  sig.  Ormisda  Saliva  di  Segni  »  eseguendo  recente- 
mente un  cavo  nel  giardino  annesso  alla  sua  abitazicHie» 
s*  imbatto  iii  alcune  antiche  sósfaiizioni,  le  quali  a  distanza 
di  quattro  metri  correvano  parallele  ad  un  bel  bratto  di 
vetuste  mura  sigbihè,  formate  di  grandi  mai^i  squadrati 
di  pietì*à  locKite  "éi  api^arteiienti  K)rse  ad  un  tempii  oà 
altro  ^ublioo  <ediftno  che  strgeva  quasi  nel 'oentì:<o  dell^- 
tica  città.  Fra  le  macerie  raccolte  nel  cavo  anzidetto  furano 
rinv^nuti  alcuni  insigoificanti  avanzi  fiUili,  e  la  seguente 
iscrizione  incisa  in  lastra  marmorea  scorniciata  dì  m,  0,30 
X  0,22,  che  io  slesso,  recatomi  appositamente  à  Segni^ 
hb  trasdritto  ih  casa  del  sig.  Bali  va: 

viCV.llVNCHIA'SPF 
ACTEMAG 

BONE  Ì>EÀE  TVNICAS     (<«?) 
DVAS  ET  PALLIOLVM 
5  RASAS  tAlilNÀS   ET 
LVCBRNA  AERIA-bD 

Questo  titoleito  Totìvo,  posto  da  una  magistra  ài 
quel  «^«gio  siwerdotale .  muliebre  che  compieva  gli  atti 

'  Orem-Hensen,  6644. 
'  Orelli,  1549. 

'  De  Bossi,  Inser.  €hr.  i,  5.  goUt^  interprataiiouf  di  questa 
frase  v.  rosserrassione  del  Mommsen  nel  C,  /.  I4,  VI ,  8489. 
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di  éulio  itecso  la  Bcmd  Dea  \  non'premnta.àltra^^iigolik 
rità  .  ali'  ìnftioii .  della  specifica  meiUBione  degli  oggetti 
ofEerti  in  domo  alla  benefiea  dìyiiiità. 

Molfo  SODO  le:  iscrìziotù  sacre  ^a  B^na.De^vPoohe 
però  ieidica&o  espressamente  U  qualità  del  donativo;  e 
questo  quasi  sempife  ctosiste  nella  fiibbrìda  o  risaroimento 
di  edicole^  tempii  od  altri  saeri  edifici,  oryiero  »i  riferisce 
alla  dèdieazione  di  are,  di  statue,  di  simulacri.  Esempi  di 
donativi  singolari  si  hanno  soltanto:  in  una  iscrisioae  del 
museo  Vaticano  {C.  L  L  VI,  68),.  che  dice  essere  stata 
offerta  alla  Bona  De4  mnioem  albam;  in  un'  altra  di  Aqui<* 
leia  (V,  8242),  che  riooorda  il  dono  dì  una  p/Uala  ónv^tea; 
e  finahnentein  Una  terza  cU  Padova  (?,  759)  eboi  dedicata. 
AVRIBVB  ^mèe)  D{me)^  allude  probabilmeute  al  doiu^  di' 
orecdiini  pofidd  al  simnladiro.  deUa  medesima.  Ora  nudila 
nostra  c^grafe  treriamo  per  la  prima  volta  moisiimata  Tof- 
ferta  di  alcune  restai  e  di  una  lucerna  di  bronze:  tunióas 
duas  et  palKolum  rasas  culeinas  et  lnóema{in)  a0ria>(m) 
d(ormm)  d{edit).  Il  dono  di  vestimenta  indica. sensa  dubbio,: 
che  il  simulacro  signino  onorato  da  Aurunoeia' Acte  veniva 
coperto  di  vesti  amovibili  appositamente  confesienate^ 

Una  breve  osservazione  merita  il  vocabolo  ro^oi,.  nuoivo 
nell'epigrafia,  appena  notò  all'antica  letteyatuna^  Esso  no^.è^? 
registra  nei  lessici  latini  nò  antichi  nò  mioàerm;  e  ai:, 
trova  soltanto  rilegato  nei  glosaarìi  come  vo(d  ì^arbara^ 
Il  significato  attribuitogli  ò  quello  di  un  certo  genere  di^ 
vestmienta,  vettù  genus  *«  e  la  nostra  epigrafe  :<ebe' la  ! 

•  Vedi  C.  /.  L  V,  757-759,  762,  847;  VI,  2236-2440;  IX,  5421  ; 
Bphm.  tpigr.  17^  872;  OrelU  1520;  Bull.  d.  Jnst.  1841  p.  41.  Cf.  PreUer 
rcwi.  Mythql.  l  p,  401  (ed.  Jordan  188Ì). 

*  V.  il  Lexicon  del  Calepino  (ed.  i65d)  s.  y.,  e  i  glossarli  Unto 
nelle  edisioui  posteriori  del.  medesimo  quanto  nei  lessici  del  F^rcel- 
1ÌDÌ,  de  Yit  ecc.  Kel  Glossarium  del  Da  Gange  rasa  si  trova  anici^ 
mente  col  significato  medievale  di  fossato,  confine  di  fondi  rustici  ;  il . 
Diefenbach  però  nei  supplementi  al  Da  Gange  ne  registra  ' anche  il 
significato  relativo  a  veste,  e  particolarmente  di  scarlatto.  Non  tengo 
conto  dell*  iscrizione  di  un  chiodo  magico  di  tempi  assai  tardi,  di  cai 
han  parlato  TOrìoli  (  d'un  chiiodo  ¥nagieo  ecc.  1846  ),  il  Minervini 
{sopra  un  aM0tìo  ehioda  mpgieo  eco»  IS46h  TBeniBam  (BulL  d.  Inst 
1846  p.  98,  Annali  10^6  p.  216.  tav.  U),  il  ^erscl:^,  Bull,  dt,  p.  186)  e 
forse  altri,  ove  trovasi  la  parola  BASA.  Imperocché  non  solamente 
ne  è  oflcorissimo  il  significato ,  ma  ne  è  anone  incerta  la  lettura,,  e 
la  piti-  plansibile  interpretazione  ò  ^  fbne  ^  ^  ossa  debba  leggersi, 
congiuntamente  aUa  parola  che  mrecedei  ciò)  8TBASUL  (  js=  strata  ?  ) 
ovverp  SiT  BASA  ;  od  anche  TBASA   (ss  transeat). 
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paleografia  dimortra  appartenere  al  séeondo  seoolo  ed  ài 
buoni  tempi  dell'inipero^,  ag^imgendUof  afla  menzione  :^ 
timiche  e  di  pallio,  téstifleà  essere  slato  in  tuo  quèlToca^ 
bolo  anche  nella  daséica  latìnitti  ;  appunti  peor  indicare  una 
veste  muliebre,  la  quale  si  distìnguesse  da  ogni  cQtra,  sìa 
per  il  tessuto,  e&e  per  la  forma  od  altro  carattere  par^ 
ticolare.  In  Oiorenàle  (2,* 97)  si  trovano  rieordate,  c<ni 
le  vesti  scy4ulala  caerulea,  le  ffalbina  rasa:  e  Tantioa; 
glossa,  che  Tillustre  prof.  Eeil  ha  pubblicato,  dal  eod.  pa<- 
rìg.  7730,  annotb  al  v^i^o  iòpràcitato:  Rasa  subtUL  {ì) 
colares  suni  vesUvm  miUierum  \  Talché  ^rasa  (adottivo) 
sembrerebbe  qui  accómare  uiiieltmeiite  'di,  coh^e ,  nàà 
ad  altra  particolarità  delle  vesti:  Ma  nel  nbsiiro  marmo 
io  inclinerei  piuttoìsto  a  supporre  una  specialità  idtellìi  dtolSa,. 
anziché  esclusivamente  del  ecfore,  atteso  Tiigglmito  di 
Càl&in>a,  che  ivi  le  è  dato.  Imperocché:  non  dubito  el|e  rasae 
Caleinae  (:=:  Calenae)  abbiano  un  sicuro  confronto  nei 
vasi  Caleni  di  tanta  rinomanza  *;  e  che  perciò  il  predetto 
aggiunto  si  riferisca  al  luogo  di  fabbricazione,  cioè  all'an- 
tica Otfles  nella  Oampania.  Sicché  pamri  poter  conchiudere: 
V  che  il  vocabolo  rasae  debba  intendersi  come  aggettivo 
qualificativo  delle  Punieàe  òuae  e  del  paiUolwn  oSerH  alla 
Bona  Dea^  per  esprimere  il  pi^o  speciale  del  loro  tes- 
suto; e  tOTS^anco  del  colore;  2''  che  la  città  di  Cales,  oltre 
le  celebri  officine  vasciilarìe,  dovette  avere  anche  una  fab- 
brica di  tessuti  per  vestimenta,  òhe  la  iscrizione  ora  trovata 
nella  non  loidina  città  di  Segni  ci  apprende  essere  state 
denominate  rasae  Calenae.  G.  Gatti 


*  Glossae  (nìuvenal,,  in  Indice  scholar.  vniv'ers.  Frideric,  Hcdensis 
per  aestat,  1876.  p.  XII.  V.  anche  De  Vìt,  append.  ad  Glossar^  tòm. 
VI  p.  779. 

*  Y.  Benndorf,  Bull.  d.  InsL  1866  p.  245;  Wilmanns,  Ephem,  epigr.  I 
p.  9-11;  Monunsen,  C.  L  L  X  p.  885.  Gf.  Marqaardt,  r^,  BrivatalL 
Il  p.  254. 
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Pag.  141  Hn.    82  invece  ^i  1877  si  legga  1867 
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mmm 


PabbUeato  11  di  80  Settembre  1998. 


BULLETTINO 

DBUi'lK8TIT0TO 

■ 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.»  X  DI  Ottobbb  1883. 

__^ ^^^ ^^.  _  ^ ^         J _  _  ■■_  ■_ 

Scavi  di, Chiusi  $  di  Pompei.  —  fserizionB  osH^ntB. 

»■»!  Il  ■.■--  Ili  «llllll^  ■■ 

I.  SCAVI 

* 

a.  Scavi  di  Chiusi. 

Alla  distanza  di  pressoché  2\  chilometri  a  nordM>ye8t 
da  Chiusi  si  trova  il  podere  Bolciano,  posseduto  dal  sìg. 
Giovanni  Paolozzi.  Mentre  i  contadini  vi  lavoravano  la 
terra  in  un  basso  altopiano  contiguo  al  poggio  Gajella,  per 
caso  furono  rinvenute  venti  tombe  a  ziro.  Dieoinove  di 
queste  erano  vuote  e  mostravano  chiari  contrassegni  di 
essere  state  scavate  non  si  sa  da  ohi  in  tempi  moderni, 
mentre  una  fu  trovata  intatta.  Siccome  arrivai  a  Ohiusi 
pochi  giorni  dopo  la  scoperta,  così  il  nostro  socio  corri* 
spondeùte,  sig.  canonico  Brogi,  che  personalmente  aveva 
assistito  all'escavazione,  di  fresca  memoria  potè  informarmi 
tanto  sopra  il  tipo  della  tomba,  quanto  sopra  Tubicazione 
dei  singoli  oggetti  in  essa  ritrovati. 

La  tomba  non  diversifica  essenzialmente  dal  tipo  gene- 
ralmente proprio  alle  tombe  a  ziro  \  £ssa  cioè  consiste 
in  un  pozzo  quadrato  incavato  nel  tufo,  la  cui  apertura 
in  ogni  lato  ha  una  lunghezza  di  m.  1,10,  mentre  la  pro- 
fondità arriva  a  m.  2,50  incirca.  Alla  profondità  di  quasi 
1  m.  il  pozzo  si  ristrii^e  alquanto  e  sopra  im  margine 
prominente  dalla  parete  di  tufo  era  posta  una  lastra  tonda 
di  pietra  calcarea  eonchiliacea,  alla  quale  pia  sotto  ed  in 

*  Btdl.  detrinsi.  1876  p.  218-2Z0,  1888  p.  280-288. 
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distanza  di  pressoché  m.  0,80  corrispondeva  un'altra  lastra 
simile,  la  quale  copriva  il  vaso  cenerario  e  gli  altri  oggetti 
deposti  sul  fondo  del  pozzo.  'Ndl'intervallo  tra  le  due 
lastre,  cioè  posti  sopra  quella  inferiore,  furono  trovati  i 
frammenti  di  diverse  stoviglie  tutte  quante  lavorate  a 
mano  ed  una  tazzina  intera,  eseguita  nella  medesima  ma- 
niera  primitiva  (alta  0,08,  compreso  il  manico  0,13;  dia- 
metro deirorificio  0,17),  la  quale  ha  un  manico  obbliquo 
ed  una  sporgenza  in  ogni  lato  deirorificio. 

Bivolgendomi  ora  agli  oggetti  rinvenuti  sul  fondo 
del  pozzo,  comincierò  la  desarìzione  con  una  sedia  sepol- 
crale lavorata  in  bronzo  l>attuto,  la  quale,  posta  nel  mezzo, 
reggeva  il  vaso  cenerario.  Essa  nella  forma  corrisponde 
alle  sedie  d'  argilla  pubblicate  dal  Micali  Storia  T.  XV 
6,  7v  ma  ha  il  sedile  pit  alto  di  queste,  in  maniera  che 
il  tipiO  di  essa  visibilmente  s'accosti  a  quello  della  nota 
siedia  di  m^mo,  .esposta  nel  palazzo  Oorsini  '.  Tanto  il 
«^le  tondo  (alto  0^33,  diametro  0,41)  quanto  la  apalUera 
sono  Ias:oratì  in  due  lasiare  fissate  con  chiodi  di  bronzo  e 
idbBcoi^te  fion  figure  di  quadrupedi  alati  a  sbalzo.  Sio^ 
co»d  le  lastre,  d^le  quali  è  composta  la  spalliera,  si  son« 
sciòlte  e,  vista  la  loro  fragilità,  mi  sembrò  arrischiato  di 
comporlo  e  di  adattarle  sul  sedile,  così  posso  determinar^ 
l'altezza  della  sedia  soltanto  in  maniera  s^prossimativa, 
4)iaè.  di  pressoché  m.  0,67. 1  quadrupedi  espressi  sópra  lo 
laati^  sembrano  avier  corpi  di  caTalli,  mentre  le  teste  ricor*- 
dano  piuttosto  il  tipa  della  razsea  felina.  Due  di  cosiffatti 
animali  rìroltaiitiaì  il  dorso  adomano  tanto  la  parte  davanti, 
quanto  quella  di  dietro  del  sedile;  sotto  le  loro  gambe  si 
sviluppa  un  ornato  in  guisa  di  palmetta.  Bd  un^altra  aoppia 
similo'  è  espressa  suUa  pante  intearna  ye  sull'esterna  ideila 
spf»Uiera,  dove  però  gii  muoiali  sono  rappresentati  l'uno 
dirimpetto  all'altro  e  capivolti,  molila^  gli  oraurli  a  pai- 
motto  «si  stendono  sopra  i  loro  dorsi.  Lo  stQe  d^li  animali 
è  molto  areico,  r^ocnziome  pìuiìtosto  goffa. 

•  Mon.  deU'inst,  XI  T,  VIUI. 
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I|.y;a9(^;QiB(«eram,:ch'eir^  posto  wl  s>arlUì»,  è  Layorato 
9m^e  ^^so\m  )>ro»s^  battuto  e  fiasssto  con  eModii(alto  0,45| 
dìam.  della  bocca  -  compreso  Torlo  circondante  •*  0,26). 

1lì»soimQ9imrìismJ(itim  BmlogB,  9.  qutUa*.  d'un  vaso  dì 
Imnio  travato  mlh  tomba  coruetana  detta  del  guerridr^  e 
pubbliq^o  ;nm  Q09tri.^()nt^ffiii$ni^^  X  tay.  ZMi.  3.  L'imo 
clei;?ttP'akì  ^^  anticamente  ^embm  rotto  a  balla  posta  ••' 
rito  c^^ryatoi  anche,  nella  olle  oeneratie  del  aopolcreto  di 
iPogg|oi.iB0]|4o.  :.  Blifiogna  poi.  notare,  dm  qml  raso  tu 
tloiF3t<»  :  aul.  sedile  non  ritto,  ma  rov^sc^iatò' dalla  pressione 
d^^:  tierr^MPJiìltratai  aeli  poz^o.  In  icoMegueiifia  'di  oiò 
parte  dell^  ^n^Q  Originariamente  m  ems^  contettiKta  era 
pparijia  aul  suolo  e  p^.:e9s6re  anch^,  cbi^  pareeehi; piccoli 
ogg^t^Mf  ì^ì^m^  troyati  attorno  la:  akodìa^  alla  de$orìzion« 
dei  qnMi /p4$seaf0mo  >  {uà  tardi,  antioamentis  erano  deposti 
^al  i^adomm^  (vaao. 

Palanti  h-  miU  ei&  posto,  uno  sgali^ello  o  wm  tayo- 
^e(tta  (alt.fO,B5^!liiuig.  0,59).  La  lastra  ed  i  quattro. piedi 
i&qnsiNiono  di'pozrì  oblunghi  di  bronzo  battuto  ed  ì  due 
piedii^  ohe  m  iitoyanO  rimo  dirimpetto  alPalttio.  sotto  illajbo 
allatta  della  lasbrat  da  ambedue  la  parti  sono  riunite  me* 
dìanta  un  baatoncino  di  ftrro* 

Sotto  tale  sgabello  o  tayoletta  furono  tròyati  i  fram«» 
manti  di  parecchie  punte  di  lancia  lay.orabe  in  ierro,  due 
dei  quali  sono  di  oonsidereyole  hu^hazza,  arriyando  Tuno 
a  m.  0,42,  l'altro  a  0,36. 

Accanto  alla  sedia  sepolcrale  poi  erano  posti  dall'una 
parte  un  yaso  a  due  manici  (alto  0,3d;  diametro  della 
bocca  e  del'  circondante  orlo  0,265),  dall'altro  un  orcio 
(alto  0,14,  compreso  il  manico  0,18)  colla  bocca  in  forma 
di  foglia  d'ellera,  ambedue  layorati  in  bronzo  battuto  ed 
mchiodato.  Il  yaso  offre  un  altro  punto  di  contatto  cogli 
oggetti  troyati  nella  tomba  cornetana  detta  del  guerriero, 
conrispondendo  la  forma  di  esso  a  quella  dell'esemplare 
riprodotto  nei  nostri  Monumenti  X  Tay.  X*"  n.  1.  lima* 

*  Ann.  cMVInst,  1876  p.  235  not,  2. 
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nico  dell^orcio  in  ogni  estremitìt  del  semicérchio,  col  quale 
s'attacca  airoriflcio  della  bocca,  è  munito  di  un  disco 
sporgente. 

Accanto  all'orcio  si  trorarono  il  frammento  di  un 
coltello  0  pugnale  di  ferro,  due  oochii  in  oèiso  colle  papille 
intarsiate  d'ambra  (lunghi  0,04)  ',  gran  numero  di  picco> 
lissime  borchiette  in  bronzo.  I  due  occhii,  essendo  muniti 
in  ogni  estremità  d'un  foro,  sembrano  aver  servito  alla 
decorazione  di  una  cassetta  o  di  un  altro  mobile  in  legno, 
mentre  le  borchiette,  a  quel  che  pare,  avàUEanò  di  yasi  in 
legno  simili  a  quelli  pubblicati  nella  tomba  del  guerriero 
e  pubblicati  nei  nostri  Mon.  X  tav.  X^  n.  2-8. 

Ci  resta  a  dare  l'elenco  dei  piccoli  oggetti  sparsi  qua 
e  là  sul  suolo  della  tomba,  i  quali,  come  già  dissi,  antì« 
camente  forse  in  parte  erano  deposti  entro  il  vaso  cene- 
rario. Essi  sono  i  seguenti:  tre  fibule  in  bronzo,  con  un 
bottone  in  ogni  lato  dell'arco  (tipo  simUe  a  quello  pubbl. 
dal  Montelius  SpUnnen  frhn  BronsSIdern  p.  116  fig.  131), 
due  lunghe  0,115,  una  0,055;  un  ago  dì  bronzo  (lungo 
0,12)  che  all'estiremìtìt  6uperi<H;e  finisce  in  una  spirale; 
3  anellini  in  bronzo;  2  pezzi  striati  del  medesimo  materiide; 
un  pezzetto  informe  di  bronzo  taso;  3  palline  informi  che 
sembrano  di  ferro;  4  pezzi  di  scorie,  nell'uno  dei  quali  è 
inerente  un'asticciuola  di  bronzo;  una  perla  di  collana  lavo- 
rata in  pastiglia  biancastra  opaca.  Alla  fine  std  suolo  della 
tomba  fu  trovata  anche  una  turritella  pietrificata,  la  quale 
sembra  essersi  sciolta  dalla  pietra  calcarea  che  copriva 
il  deposito  sepolcrale. 

W.  HbTìBIg 

*  Sono  affatto  simili  a  dae  esemplari  tioYati  in  una  tomba 
cMusina  a  camera:  Ann.  dOrinstìSlS  Tav.  d*agg.  R  a.  11, 12  p.  299l 
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b.  Scavi  di  Pompei  1881-1883. 

{ continoasione  ;  cf.  pag.  170  segg.) 

Alla  descrizione  della  casa  n.  8-14  bisogna  aggìmigeref 
che  sul  lato  esterno  del  muro  S  di  m,  avanti  alla  porta 
di  n,  leggesi  un'iscrizione  grafita,  mutilata,  ma  che  si 
può  restituire  con  sicurezza: 

ftoLBVS  ET  FORTVNATA  DVO  COIVGES 

N.  15,  16.  38.  L'abitazione  che  segue  ha  la  porta 
d' ingcesdo  (di  cui  fu  trovata  la  chiave  e  un  chiavistello  : 
Nat.  1882  p.  240)  in  fondo  ^Wangiportus^  il  quale  prima 
&ceva  credere  che  qui  si  avessero  due  isole.  Essa  ò  di 
forma  singolare,  essendo  aggruppate  le  locali&  intorno  ad 
un  portico  a,  che  precede  una  vasta  area,  coltivata  pro« 
babilmente  come  giardino.  S' intende  da  sé,  che  una  tale 
disposiziime  non  risale  ai  tempi  primitivi,  ma  è  il  pro- 
dotto di  cambiamenti  posteriori.  Ed  infatti  si  hanno  ancora 
indizi  sicuri,  che  un  traipo  queste  localitìi  erano  con- 
giunte con  la  casa  n.  37.  Nel  muro  cioè  che  divide  il 
gran  giardino  dalle  camere  n  e  o  del  n.  37,  si  riconosce 
una  larga  porta  ^  corrispondente  a  parti  di  ambedue  le 
camere,  che  poscia  fu  murata.  La  costruzione  degli  stipiti 
è  quella  deir  intera  casa  n.  37,  mattoni  che  si  alternano 
con  pietre  di  forma  analoga  in  modo  regolare  (due  mattoni 
è  una  pietra);  e  mostreremo  piil  avanti,  che  tale  costru- 
itone rimonta  in  questo  caso  ad  un'  epoca  forse  non  troppo 
lontana  dalle  origini  della  colonia  romana.  Al  disopra 
delFarchitrave  era  stato  &tto  un  arco  di  mattoni  per  sor- 
reggere meglio  le  parti  superiori.  È  chiaro,  che  la  costru- 
zione di  n  e  0  è  posteriore  alla  chiusura  della  porta,  e 
che  prima  in  quel  posto  non  vi  era  che  un  solo  locale. 
Ed  una  porta  di  costruaione  simile,  anch'essa  più  tardi 
murata,- è  visibile  fra  o  del  n.  37  e  6  del  n.  16. 
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Credo  che  4^  ^  16  appartenessero  ad  un  medesimo 
proprietario,  essendo  congiunti  per  una  porta,  e  essendo, 
come  pare,  abbattuto  al  tempo  della  catastrofe  il  muro  fra 
la  grande  area  del  n.  16  ed  il  b  del  n.  15.  Pare  che  tutta 
la  casa  fosse  in  riparazione,  e  che  la  famiglia  intanto  si 
fosse  ritirate  nelle  camere  n  e  o  (of.  Net.  d.  Se.  1882  p.  317). 

Il  primo  intercolunnio  (da  E)  del  portico  a  è  chiuso 
da  un  muro  conservato  fino  all' altezza  di  m.  2,13.  A  questo 
muro  è  addossato  dalla  parte  interna  un  basso  focol^e 
(m.  0,90X1,20;  alto  0,16);  e  pare  che  queste  parte  del 
portico  durante  i  risteuri  servisse  provìsoriamente  àa  cucina. 
Infatti  oltre  ad  una  strigile  e  qualche  oggetto  di  nessun'im- 
portanza  vi  furono  raccolti  non  pochi  vasi  di  bronco,  e 
di  terracotta  {^où.  1882  p.  360,  gli  oggetti  che  si  dicono 
trovati  nell'atrìolo).  In  a  stesso  si  raceolifó  una  grossa 
chiave- di  ferro,  qualche  vaso  di  bronzo,  una  bottiglia, 
un  bicchiere  e  un  altro  vaso  di  vetro,  tre  lucerne  di  ter- 
racotta, fm  cui  una  rappresanteni^e  un  gallo  colla  palma, 
un'altra  Giove  colPaquila,  un  frammentp  di  anfora  con 
iscrizione  poco  leggibile  e  un  ureeo  colla  nota  iscrizione 
G-F-  SCOMBR  (1.  e.  pag.  302.  824). 

Il  giardino,  accessibile  anche  dal  posticum  n.  38, 
ha  nelP  angolo  SO  unla  va<sca  per  acqua.  Intorno  a  <7e 
lati,  N,  E  e  S,  gira  una  dt>ccia',  che  s'abbassa  verso  l'an- 
golo iSE,  donde  l' acqua  scolava  sul  vioo.  Vi  si  trovò  di 
ferro  :  un'accette  a  martello  ;  di  bronzo  :  un  vasetto,  una 
taaza,  un  ago  crinale;  di  vetro:  tre  piccole  bottìglie  e  tre 
abbeveratoi  d* uccelli  (1.  e.  p.  277). 

Delle  catnere  adiaoentì  al  portico  e  era  un  grandis- 
simo triclinio,  con  grande  finestra  (larga  m.  2,30,  discosto 
dalla  terra  0,45)  in  a,  accessibile  per  una  porta  larga 
m.  1,78  dal  corridoio  /*,  il  quale  dava  accesso  a  3  (acces- 
sibile anche  dall'angolo  N^  di  0)  ed  a  A  (accessibile  anche 
per  il  corridoio  4).  e  ha  il  pavimfenio  di  musaico  bianco 
0^' doppio  margine  nfero  b  ornamentd  quaidrangoSare  che 
segna  il  posto  della^  tavt^la.  Deir  ihtonaèo  delle  pareti 
non  è  consertfata  che  la  parte  pittbaèsa,  e  doveva  sensa 
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dnbbio  essere^rìnnoTÌtto;  è  dipinto  con  diligenza  nel  ienso 
stile  a  fondo  nero. 

D  medesimo  corridoio  f  dà  accesso  anche  aQe  dne 
camere  d  e  e^  accessibili  dall*  altro  lato  per  il  corridoio  t . 
d  ha  una  porta  larga  m.  2,12  da  f^  un^altra,  larga  l,17f 
da  i,  dà  accesso  per  una  terza,  larga  1,75,  à>,  efd  ha 
iiÈa  finestra  larga  >,78  in  a,  la  quale  però  posteriormente 
yenne  ristretta  di  0,17  per  Tanta  d*  ingresso  di  ft.  Vi  sia 
THi  piccolo  altare  di  tufo;  ambedue  le  camere  hanno  il 
pavimento  di  musaico  bianco  e  nero,  in  ambedue  manca 
la  decorazione  delle  pareti.  In  e  sta  per  terra  un  mucchio 
di  mattoni  polverizzati ,  segno  evidente ,  se  ce  ne  fosse 
bisogno,  che  la  casa  stava  in  riparazione.  Pare  che  s'abbia 
a  riconoscere  in  0  un  piccolo  triclinio,  adoperato  quando' 
si  cenava  in  £Euniglia,  e  che  aveva  Taltare  per  le  libazioni 
in  ìm'  anticamera  d.     . 

^  e  A,  accessibili  per  i  corridoi  f  e  t,  servivano  a  vari 
usi  domestici,  che  però  non  possono  precisarsi.  E  credo 
che  a  torto  nelle  Notizie  (1882  p.  435)  h  sia  stato  chia- 
mato cucina.  Yi  è,  è  vero,  addosso  al  muro  E  un  avanzo 
di  muratura,  che  potrebbe  credersi  il  focolare  ;  ma  scopersi 
sul  muro  al  disopra  di  tale  avanzo  le  impronte  di  tavolef 
di  legno,  che  non  potrebbero  stare  sopra  un  focolare,  e 
credo  piuttosto  che  vi  fosse  un  armadio  di  legno  sorretto 
da  sostegni  di  materiale,  il  quale,  carbonizzato,  lasciò  sul 
muro  certe  tracce  che  potrebbero  ci^edersi  di  fumo.  In  f 
fu  trovato  un  candelabro  di  bronzo,  una  bottiglia  e  un 
piatto  di  vetro  e  una  paletta  di  ferro  (^o^.  1882  p.  359). 
In  g  stanno  franunenti  di  mattoni,  in  parte  pesti,  in  parte 
in  pezzi  maggiori. 

Seguono  le  due  celle  rustiche  ft  e  /,  di  cui  l  aveva  un 
giorno  una  finestra  larga  m.  1,40,  discosta  dalla  terra  0,75; 
in  quel  tempo  era  senza  dubbio  una  stanza  abitata  (cubicolo?) 
col  prospetto  sul  giardinetto  m.  Più  tardi  se  ne  fece 
un^  apateca  ;  la  finestra  fu  murata  e  se  ne  aperse  un'altra, 
molto  più  in  alto  e  più  piccola.  Vi  sta  tuttora  un  gran 
putéale  di  terracotta,  e  vi  si  raccolsero  di  bronzo  :  due  cam-< 
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panelli,  ^Ba  conca,  una  iaiizina,  una  teatina  di  tigre  e  due 
mascherette  con  berretto  frigio  (questi  ultimi  tre  oggetti 
SM^ryiti  probabilmente  per  ornamenti  di  mobile),  aette  pic- 
coli strumenti  per  tagliare  le  paste,  e  ima  moneta;  di  ferro: 
un  malleo,  un  fascio  di  strumenti  da  falegname  (raspa, 
compasso,  due  lime)  ;  di  osso  :  due  piccoli  manichi  di  col- 
tello, uno  a  forma  di  clava,  Taltro  terminato  con  testa  di 
tigre,  due  colonnine  tornite  per  ornamento  di  mobile,  un 
coltello  aguzzo;  di  terracotta:  una  lucerna  (NM.  1882 
p.  377  ;  1883  p.  53). 

k  pare  che  potesse  servire  unicamente  da  passaggio 
per  l  e  m. 

m  era  un  giardinetto,  intomo  al  quale  su  ire  lati 
gira  la  doccia  per  Tacqua  piovana ,  che  s^abbassa  verso 
rangole  NE.  Ivi  Tacqua  si  versava  in  un  bacino  quadran- 
golare, dal  quale  poi  scolava  nella,  cisterna,  la  cui  aper- 
tura si  vede  presso  T ingresso.  Le  pareti  son  bianche; 
vi  si  leggono  poche  iscrizioni  graffite  di  nessun  interesse 
(Not.  1882  p.  436). 

Le  comunicazioni  fra  ò  e  /(,  A  e  {,  fc  e  m,  potevano 
chiudersi  con  porte.  Fra  fc  e  m  s(m  ben  conservati  i  cilin- 
dretti di  bronzo  che  ricevevano  ì  càrdini. 

o:  piccolo  triclinio  estivo,  con  due  finestre,  Tuna  L 
1,47;  a.  1,24  m. ,  Taltra,  al  di  sopra  della^prìma,  1.  circa 
1  m.,  sul  giardinetto  m.  Le  parti  meglio  conservate  del 
pavimento,  e  un  ornamento  nel  medesimo,  composto  di 
lastre  di  marmo,  lasciano  riconoscere,  benché  non  con  piena 
sicurezza,  nella  parte  meridionale,  il  posto  dei  tre  Ietti  e 
della  tavola.  Le  pareti  son  dipinte  neir  ultimo  stile  pom- 
peiano a  fondo  giallo,  meno  che  la  parete  rivolta  a  m  ha 
il  fondo  rosso.  Nel  mezzo  del  muro  di  fondo  è  conser- 
vato un  quadro  rappresentante  Marte  e  Venere  (dise- 
gno presso  r  Instituto  ).  Però  la  composizione  è  diversa  da 
quelle  solite.  A  sin.  sta  in  piedi  Venere  e  colla  d.  aliala 
regge  la  veste  paonazza,  che  le  si  gonfia  dietro,  nascon- 
dendo aUo  spettatore  soltanto  le  gambe  ;.  ha  anelli  alle 
giunture   de^ piedi   muniti   di   sandali;  il  viso  è  svanito. 
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])Carte€ion'iia  ffcm  passo  le  si  appressa  dad.^  prendendo, 
coma  pare;  colla  d.  alzata  la  veste  della  dea  ed  alzando 
nella  stessa  direzione  gli  bechi,  mentre  colla  sin.  le  afferra 
la  mammella  sin.  Ella  colla  sin.  prende  dalla  parte  di 
sotto  il  braccio  dell^  assalitore,  come  per  allontanarlo,  ma 
senza  en^ia.  Egli,  di  forme  è  di  viso  assai  giovanili,  è 
vestito  di  corazza  ed  elmo  dorati ,  di  una  corta  tanica 
bianca,  che  sotto  la  corazza  cnopre  i  lombi ,  e  di  nna  cla- 
mide rossa;  ha  il  parazonio  al  fianco  sin«  ;  Telmo  è  messo 
molto  indietro,  in  modo  da  scoprire  la  fronte  con  parte 
de^capelli;  le  gambe  sono  nnde.  A  d.  Amore,  di  cui  la 
parte  inferiore  è  nascosta  dietro  nn  podio  di  fabbrica,  si 
occupa,  non  si  sa  in  qoal  modo,  collo  scudo  dorato,  sotto 
al  quale  giaeiono  i  gsmibali.  La  lancia  sta  appoggiata  al 
muro  a  d.  dì  Venere. 

Sui  compartimenti  laterali  del  medesimo  muro  di  fondo 
ewi  a  d.  un  medaglione  (diam.  m.  0,2)  rappresentante  un 
paesaggio  con  un  edifizio  ;  due  figure  umane  ed  una  capra 
sono  appena  accennate.  A  sin.  si  vede  una  pantera  (v.  sin.) 
che  assale  un  cigno  mordendolo  nel  collo  (a.  0,15;  1. 0,19). 

Dirimpetto  al  quadro  di  Marte  e  Venere  è  conservato 
rangole  inferiore  a  sin.  d'un  quadro  con  un  avanzo  d'una 
figura  che  può  essere  Narcisso.. 

Nel  mezzo  del  muro  d.  è  conservata  la  parte  infe- 
riore d'un  quadro  ;  però  niente  vi  si  riconosce.  Nel  com- 
partimento d.  un  medaglione  (diam.  0,2  m.),  che  rappre- 
senta un  portico,  dentro  al  quale  stanno  alberi  ;  a  d.  un 
gran  tripode,  nello  sfondo  altri  edifizii. 

n  ha  le  stesse  dimensioni  di  o;  il  pavimento  è  di 
musaico  bianco  e  nero.  La  decorazione  delle  pareti,  fatta 
nel  terzo  stile,  caratterizza  la  stanza  come  triclinio,  divi- 
dendola in  una  parte  interna  (S),  destinata  a  ricevere  i 
tre  letti ,  e  una  parte  anteriore.  Mancano  le  grandi  fine- 
slare  che  osservammo  in  o;  sul  muro  verso  m  la  decora- 
zione ha  un  compdrtiìnento  rosso,  mentre  del  resto  i  com- 
partimenti grandi  soho  celesti.  La  decorazione  è  bella , 
ma*  non  è  conservato  alcun  quadro.  Sopra  lo  zoccolo  nero 
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con  piante  scórre  nn  fregio  paonai^o ,  tetèrrotto  "doltf^nto 
dal  SHinmentoTàto  compartimento  rosso  ;  sopra  di  esso  fre- 
gio son  dipinti  tasi ,  frutta ,  un'anitra  e  altre  cose  po>co 
conservate.  Seguono  i  grandi  scompartimenti  celesM,  di^in 
tra  loro  da  prospetti  arehitettonici  piuttosto  semplici  a 
fondo  bianco,  la  cui  parte  inferiore  appare  chinsa  da  una 
tavola  appena  caratterizzata,  gialla  etile  pareti  lunghe, 
neca  su  quella  meridionale  ;  sopra  ognuna  di  queste  tavole 
è  dipinto  un  uccello.  Segue,  al  disópra  di  una  sti^iscia  orna** 
mentale  a  fon^o  bianco,  un  fregio  giallo  con  ornamenti  ese-^ 
gtiiti  in  verde  e  paonazzo  ;  quindi  un*  altra  striscia  oma^ 
mentale  a  fondo  bianco,  e  finalmente  le  solite  architetture 
fantastiche,  anch'  esse  a  fondo  bianco. 

In  0  si  raccolse  una  conca  con  due  manichi  a  teste^ 
di  cani,  un  vaso  di  misura  e  un  cardine,  tutto  di  bronzo, 
e  una  tazza  di  terracòtta  a  vernice  rossa  {Not.  1882  p.  361), 
in  n  un  frammento  di  pettine  di  osso,  un  piccolo  eerpè^ 
d'argento  ravvolto  in  tre  giri  col  collo  alzato,  una  pentola 
di  bronzo  (1.  e.  p.  360). 

p  era  in  origine  un  corridoio  che  conduoeva  ad 
altri  compresi,  che  ora  ftnno  parte  della  casa  adiacente; 
quindi  pare  che  fosse  trasformato  in  armadio:  si  vedono 
nelle  pareti  i  buchi  per  i  mutuli  delle  scansie.  Ti  si  tro- 
varono tubi  di  terracotta,  quali  s'adoperavano  per  i  condótti 
praticati  nei  muri;  di  piti  vi  si  raccolsero  fra  le  terre  in 
un  livello  superiore  al  pavimento  sei  lucerne  di  terracotta, 
descritte  Not.  1882  p.  376:  una  presenta  un  busto  con  la 
testa  radiata ,  una  Giove  coli'  aquila,  una  la  fàccia  d'un 
uomo  barbato  con  luna  iklcata  in  testa  (deus  Lunus). 

Il  complesso  n^  15  pare  che  contenga  i  locali  per  gli 
usi  domestici  dell'abitazione  n.  16,  i  quali  locali  in  16 
stesso  sono  assai  scarsi  e  ristretti»  Del  resto  poco  ewi  da 
dire,  essendo  demolite  le  costruzioni  che  una  volta  vi  erano 
e  non  ancora  cominciate  quelle  che  vi  sì  voleva  sostituire. 

a  vano  d'ingresso,  accessibile  cblP angiporto  e  dal 
n.  16/ colla  scala  delle  localitèi  superiori,  che  stavano  prò* 
labilmente  sopta  e,  ci,  e  una  parte  del  n*  9« 
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b  grande  brea,ti&iìltotaf  in- parte' Mia  démollKione 
di  oo^ru2ionl  piti  anticM,  nientré  nella  parto  E  pare  -che 
ànobe  prima  io^se  iin  giardino.  Di  quelle  eoatrurioni  è  ned- 
nofibiMle  tin  gtail  triblihie  slituiato  neirangolo  NO:  h  in 
parte  conseryato  il  pavimento  di  hpus-  Sigriinum  colla 
soglia  formata  da  una  greca  in  musaico  bianco  é  nero, 
di»piìi  la  pittura,  fetta  nel  terzo  stile,  del  muro  di  fondo  (0)r. 

Vi  si  Tede  nel  centro  un  quadro,  a.  1,60,  L  1,0,  colla* 
ben  (Conosciuta  composizione  dì  Ercole  e  Veséo  (dfeegno 
presso  llnstiluto).  A  d.  à  inginocchiato  Nesso  nel  solito 
atteggiamento,  col  braccio  d.  abbassato  ed  il  sin^  alzato, 
per  mostrare  in  tal  modo  la  profondili^  delPacqua  \  spie- 
gazicme  che  debbo  all^mico  prof.  Bobeft)i  La  parte  equina 
è  dipinta  di  color  paonazzo ,  cèm'  anche  là,  pelle  che  gli 
pende  sul  doi'so.  Egli  è  barbato  ed  alza  gli  occhi  spalan- 
cati Terso  Ercole,  che  gli  sta  incontro  (t.  d.)  guatdandplo 
in  feccia,  reggendo  colla  d.  la.  clava  poggiata  sul  suolq, 
mentre  la  sin.  non  è  Tisibile.  Ha  il  petto  cinto  dal  balteo, 
ohe  al  fianco  sin.  regge  il  turcasso  Terde.  Dietro  questo 
gruppo  sta  (v.  d.)  la  biga  paonazza,  sulla  quale  si  vede, 
molto  svanita,  la  figura  di  Deianira,  e  piti  a  sin.  Ilio  ada- 
giato sulla  pelle  di  lione  ;  non  è  abbastanza  chiara  la  rela- 
zione fra  queste  due  figure.  I  caTalli  bianchi  (r.  d.)  hanno 
sdì  dorso  una  traTe  di  legno,  sotto  la  quale  è  posto  un 
panno  ossia  cuscino  verde.  Il  cavallo  d.  volge  a  d.  la  testa, 
per  guardare  il  Centauro.  Lo  sfondo  è  interamente  svanito; 

À  ciascun  lato  del  quadro  evvi  uno  scompartimento 
rosso.  Su  quello  a  d.  è  rappresentato  di  feccia  un  giovane 
ritto  in  piedi,  nudo  meno,  come  pare,  una  Teste  che  gli 
pende  sur  dorso;  regge  in  ciascuna  inane  una  tibia  (dise- 
gno presso  rinstituto);  sta,  come  pare,  sopra  una  mwsola. 
n  disegno  è  molto  bello,  i  colori  quasi  interamente  caduti, 
dimodoché  si  vedono  soltanto  i  contomi.  La  parte  supe- 
riore della  parete  è  occupata  dalle  solite  architetture 
fantastiche. 

Nella  parete  E  di  ò,  corrispondente  al  portico  a  del 
n.  16,  è  praticata  una  nicchia,  distante  dal  suolo  2,65,  a. 
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e  1.  m,  0,6  all^  ina  N(m  tì  rìcoaosocoriei  il  larario  a  causa 
della  soverchia  altezza,  che  noa  pemettoTa  di  mettervi  le 
offerte;  credo  piuttosto  che  fosse  desitinata  a  coUoearri 
statuette  di  terracotta  (vd.  von  Bohden  die  TerracùUen 
vón  Pompeji  pag.  24). 

Furono  raccolti  in  b  pochi  oggetti,  e  di  poca  impor- 
tanza, cioè  di  terracotta  :  alcune  anfore  con  iscrizioni  ;  un 
«  grande  abbeveratoio  di  polli  a  base  circolare ,  coperto 
da  cupoletta  con  sei  fori  in  giro,  ed  uno  nella  sonunità; 
diam.  in  base  0,285  ;  grande  vaso  per  acqua,  con  due  anse 
forate,  e  presso  la  bocca  quattro  risalti  pure  forati,  a. 
0,380  »  (Nat.  1882  p.  241);  di  bronzo  (presso  la  pittura 
di  Ercole  e  Nesso):  una  conca  e  una  casseruola  (1.  e  p.  240). 

0,  camera  dipinta  semplicemente  nel  terzo  stile,  con 
un  bel  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero  ;  ha  una  grande 
finestra  sopra  (,  il  cui  parapetto  è  interrotto  da  una  porta. 

(/,  locale  rustico,  che  poteva  servir  da  dormitorio  ser- 
vile 0. per  conservare  non  so  quali  oggetti. 

Il  recesso  sul  lato  S  di  ò  (la  nostra  pianta  qui  non 
è  esatta)  contiene  a  sin«  (E)  la  stretta  cucina  col  focolare^ 
Nella  parte  rimanente,  che  è  la  piti  grande,  fu  trovato  un 
grande  deposito  di  anfore,  le  cui  iscrizioni  sono  in  gran 
parte  pubblicate  nelle  Noèisie  1882  pag.  317  segg.  Altre 
se  ne  trovarono  in  diversi  punti  di  6,  una  in  e.  Non  è  que- 
sto il  luogo  per  comunicare  tutte  quelle  iscrizioni,  anche 
quelle  che  non  contengono  che  lettere  per  noi  inintelligi- 
bili, 0  per  notare  delle  varianti  senza  importanza.  Mi  limito 
dunque  a  pubblicare  alcune  iscrizioni  non  pubblicate  nelle 
Notizie^  aggiungendo  qualcuna  che  credo  di  aver  letto  me- 
glio. Sono  scritte,  ove  non  si  dice  altro,  coir  inchiostro. 

{sarà  eofUinuiUo)  A.  Mau 
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fmiMiom  ostimie. 

•Fra  ìt  ueriziotii  soopèrtè  lud  teatro  ortieiue  e  pobUlotto  dal 
di.  LaBcìaiiì  nelle  Noiitié  del  Fiorelli  (1880  p.  41^)  ocoopa  il  peeW 
primario  la  seguente  *:  .'  <  . 

Q_-   PETRONIO  .  Q_-  F     , 
M      E      LI      ORI 

;  ,PIlOC-ANNON  •  ADIVTOE,!  r  CVRATOHiS 
'A1.VB*  ^  TIBfiRlS  •  IT  •  CLOACAUVM 
B   GVRATÒRl  -XEI  •  PVBL  -'^SAENENSIVIi!     " 
'  PRAÈTORÌ  •  ETRVR  •  XV  •  POPVLORvM 
.  BIS  •  TRIB  •  MIL  •  V^G  •  III  •  CVVLUCA&-5C 
Qjr VI  PRIMO  r  PiRIffCIf I  •  PKABT  •  LAVIkt 

:   LAViN  •  un  •  Viro  •  i^Al*  faesvlis( 

.10    PONTIF  •  FAESVLIS  •  ET  tLORENTIAE 


ri 
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ohe  mi  sia  lecito  di  ^prodar  qa!,  coriodiiiidoU  di  alctn«  ose^rvaflioiii 
Ha  Iben  veduto  il  primo  editQrev  ettier  qtieflkO'  Petaoaio .  MflttM« 
della  eteasa  ^miglia,  e  proUbilmoate  U  pftdi»,  di  ^éììp  MfM  Mia 
lapide  taiqniaièse  Or.  Henien  6M8,  dio  eome  taiKti  altri  penpsaggi 
d'origine  equestre  passò  j^r  la  ewriera  flii&fttona'  ùn^  ad:  ottener'  i 
supremi  fssei.  Era  noto,  anche  prima  dd  riIroTaaidito  dd- titolo  otfxsM- 
tanoi  da  un  sarcofofo  fiorentinoy  snlqaaloTki'qnaUAeato'oftiiso  poi^y 
t{tdarù)  mlmnoriae)  t)(tr)  (Qori,  /.  £.1  399).^9oftsoi8aiMiisadidiii»i 
da  dò  rorìgine  fiorentina  di  lui;  ma  in  ogni  modo  ronfia  notMni.  die 
il  Petronio  dall'epigrafe  ostiense  chiamad  quinquennale  in  Faoaulao, 
e  pontefice  nello  stesso  tempo  a  Faesulae  ed  a  Floveotla,.  doye  pare 
adunque  abbia  esistito  un  sol  collegio  pon^ficale.  Inietti),  vhe.qndle 
dttà  in  qualche  modo  abbiano  formato  un  sol  comune»  lo  ha  conte? 
mato  poco  &  una  lapide  ritrovata  a  Fiesole  e  dal  Consilio  muMcipale 
fiorentino  dedicata  a  Giove,  Giunone  e  Minerva  a  cagione  ddla  resti* 
turione  del  Campidoglio  (fìtiU.  1919  p.  1*76);  iUustrando  la  quaM  ha 
provato  il  Gamurrini  (1.  e),  dover  pensapri  qui  al  Gaq^idoglto  diFief- 
sole»  non  a  quello  di  Firenae  né  di  Bonuu  Intunto  non.  cnnata  dalla 
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nnoTa  lapide,  se  Petronio  abbia  sostenato  quelle  cariche  municipali  al 
principio  della  sua  c^ri/iet^^'ff^iikfSLi  ^(P^?t'  contemporaneamente  a 
questa:  il  che  forse  riesce  più  probabile,  se  si  considera  che  la  supre- 
ma* magistratura  di  Laurola^iìo»  meutoviiAft  unitamente  alla  quinquen* 
nalità  ed  al  pontificato  fiesolano  e  fiorentino,  difficilmente  gli  poteva 
.esser  >«MÌMita  se  non  in  tempi»^  pbateriéri,;  qnaidol  ci«ò  là  -eÉrica  dì 
piP0tltraior  manonàó  ^amfninisttatai  ia  Ostw  Tiifea'  reso  noto'  «  quelle 
popolazioDÌ.  '     '  .  i 

Biguardo  poi  agli  uffizi  pubblici  da  lui  sostenuti,  egli  in  primo 
luogo  vien  detto  stéHba  qitàeit&Huà  hx'pi^Mus'prtìoeps^  vno*  dir  primo, 
ossia  capo,  del  col)#gio  ^*  sei  |>re8ie^aitiv)ille  f^  decurie  degli  scri- 
vani dell*erano.  Per  quanto  sono  frequenti  le  menzioni  di  cotali  sex- 
primi  (cf.  C.  I:  L  ^  n/  ISOS  Seg.];  altrettanto  fari  sono  gli  esempi 
decloro  prineipsa  il  Mouaiseif  «agìòmkftSdbe  MUò '€taaUrtcht  (1  p.  332 
ed.  2),  non  ne  cita  che  uno  folq,  resoci  iioiq .  dallbi  lapide  G.  L  L  6 
n.  1805,  aggiungendo  un  passo  A^,  J^utarc<?i,  p)ìe ,  narra  Catone  arer 
mandato  ria  ròr  nqéixoy  ttSy  y^afifiectéùty  [Gal,  min.  16),  ed  un  altro 
del  codice  TeodoSiano  (14,*  1,  1)  che,  parlando  delle  decurie,  fa  men- 
rione  d'un  primus  tfrdinii  -(el  Jfoiiandeft  1.  e.  p.s  854,  2).  La  lapide 
ostiense  adunque,  eheei.fòmt&ce.UB^uovo  esempio  (jii quest'uffizio, anche 
perciò  è  d'importanza  non  comune. 

Dopo  la  gestione  di  qneIl*uffizio  Petronio  ^entrò  nella  milizia 
equestre,  come  fiiceYano  spesso  i  kembrì  delle  tr^  deourie  degU  scribi 
(cf.  p.  e.  C.  L  L  6,  1822^1838).  bifenne  tribuno  militare  della  terza 
legione  gallica  acquartierata  nell'Arabia,  e  fa  quindi  fatto  dall'impe- 
itttote  40iif «lor  f9Ì  puhliioaé  SdenenHum,  9«r  curatori  delle  i;ittà  ho  rae- 
«olto^i'inoltt'anni  so«o  {ànm  1851  p:  5  seg.)^  quinto  se  ne  {Meta  sapere 
lìAllfe  ytkèt  i^ù' tardi  ne  b»'t]>atte«(^il  MomtMen  [SìéMmcìaij^,  10S& 
cH.  3)i^ìNtlùppandò>  coma'  l^nibnomiA  dei  eoitiunl,  rispetÌAta,  in  ispe^ 
eie  i»  Italia,  dalla  vepùbl^ea  e  da* 'primi-  imperatori,  fin  datempi  di 
^ittiano*  v^de  sottopoeta  a -serveg<lianza  pie  stretta.  D'allora  in  poi 
Hoyivansi' ne'«eòmuiii  d'Italia 'mentovati  curatori*  di  grado  senatorio  é 
iequèfifire'  sia  delle  ope^e  pùbbliche,  ^ia  del  ialmdariù  sia  '  finalmente 
deHe^^  firiaoffze  in  genere,  scelti  ordinariamente  fra*  citta^ni  di  qualche 
•oeBkuneyieino.II  che  «i  avvera  anche  riguardo  al  nostro' Petronio,  se 
a  f bgiòne  abblsiltt»  creduto  nativa  dì  Fiesole  o  Firenze  la  sua  fiimi^ 
gllA.  '  -^  Fu*  pt>o%abilÉiente  nell'epoca  'della  sua  '  curaturà'  senese  che 
tenne  'eMto  ptaeiùf'  EUntriJae  ^vindeeim  pòpulorum^  se  non  per  avven- 
tura ftttstrta*  òtetific»  incombenza  cRv^ntò  motiTo  ailfmperatore  d^inea* 
ricaAoi  ^eila  idùil^  di  IMéntt.  -^ -Anche  su  queet^uftzio  mi  sia'  lecito  ^ 
rin^^i  Itoli^ori  an^  mie  osservazioni  Telativi  inserite  negli  AfumUH 
t8d3  i».'2fi«lseif.  Biéèrdm  in  quell'occasione  sulla  scori»  del  Mèmm* 
«en  (5^*  li:  S.  i9e#.  4*  it^-M^p.  209  eeg.),  efa^  quèl'préieAr  ha  da 
ritenersi  per  sacerdote  presidente  alla  dieta  per  cosi  dir  provinciale, 
formata  da*  deputati  delle  quindici  città  cS»  in  M  dbll^ini^r«)d«bbono 
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m^^jSlUmàe  mti  fùéo  ésHU  éMd  deU'anticÉ  Btthttfà.  La  ^  Idfóftk 
jsi'BOMl^U'liistiieoUe  o&nciiiA  «ppnie  9CMr«é,  ««te  ueìle  )^^óe ^taM^ 
jieiritflft,  qmmiso  d«ir£iKropa,  i  ooi  pùddi  etraài^'  ^  i^j^ie^et^^  ^lifiè- 
0tfffn9P9oèf  ut  iatino  ohiiunati  ooronaH,  òppaf e  seìn^i^dmeiiW"  jacer- 
4(^^\\^  pupviace.  NBll'BtEum  un  edile  lov  era' aslooklo^  piiH»baMl«- 
Vtm^  p^  ri^iiimmistrasi<ine>dett^Ga'M  eoiicilioi  chiÀtnaito  *  iii  mi* 
Hlltriiaiitlofa. (Mdilis  £^tim6  (iinn;  L  e. 'piSSi),  il  pare  BifllvUà  pré^- 
^•a  d'indole  oagiia  fossa  coalioiitam  edc»dio  eblfriMtor  sà&rii  I^U 
kamfiseieméiis  in  Ostia,  cheaucli'^gèi  avea/attaibo  tàt*  edile  (^of.  ^0r. 
laSi,  88^.  ^S"?).  Bm  peiattro  nn  uffizio  inoilo  eaor|H;o,  aih«rinistyi4;(> 
JD^R  eolameute  da  paralied,  ma  paranche  da  aomiiii  di  grado  =  seiiatofr 
rìq;  BiiQ09tftflQO  all'^  di  Traiano,  alla  quale  ai!|Mirtieneii:<6oi»éta^ 
.TuUie  yurr<Hi6.  (On  E^ue^q  6497),  xn^U».  da^LVilDrò  lato  U  lapide 
GlH^a  di.  L.  Tiberio  ]Cela»ate  (llnr.  l(Bd,  i;  £k>TÌ'  1  R  fiv^Od,  43), 
testé  tornata  di  nuovo  alla  laee^.oe  ne  pidseiiia'.iutfMeiiii(iS«>po^sacio»f 
abnj^o,  aVtfanvl  ii  Costaalin^  Se  poi  AÌiiitod>TÌ^>>>^^natQm«eii  soste- 
unto  |a  !p!toina  la  pretara»  qnaadoi  già  ei»  imftotatoie  <^aT^  iféMln. 
19)t  non  ^nò  esser  4nl)bio  che  nonsìAledioato  qnMe'steeso  muardiàBlk 
|ia  <»ra  cbslU  città  non  riiDhiedeTiada  lipide— aj  -fiesa  ^fael  paese 
IflSMSDinistrato  (cf.  4^ru  l$5i  p^  25t)^  nò^  esduds^a .  la-  eontonpomneà 
waniiais1ya9i(»nQ,d*  altri  ìiMùlh  e.  p.  d6)i  laavdesAoo'afbrnierel  che 
gltfBiUo  Wj^nzigiiato  dopo,  oioè.d'a^uAir'icntfaiMb  a/miì:  TiMr»  cT  eSKt*- 
forimir  gli  «ia  stato  Ckonlerìto  dopo  ,1»!  dìtaiisioB»  dalla  enra  della 
citte,  di  ^ieaia*  —  I  amatori  del  Tevene  :ecanoiin>:origme  nn  coUegte 
4i  cinque  senatori  costituito  da  TibeiiD  (Dio  57,  Sé^  e  oiiiqne  se  àJb 
inacrisiBero  salle  lapidi  terosìnali  più  antiislié  {€é:h'L..]6,  1237);  ma 
siccome  fin  dall'età  di  Vespasiano  non  se  ne  nomina  che  tuia  solo,  cosi 
è  chiaro  che  .i^  quel  collegio,  come  fra'  curatori  delle  acque,  uno  di 
gprado  consolare  tiferà  il  preside,  gli  altri  semplici  suoi  adiuiores  (cf. 
Kommsen  Slaatsrecht  2  p.  1001  seg.).  Benché  peraltro  Frontino  (de  aq, 
99)  adopri  per  essi  questa  stessa  espressione,  nondimeno  dicevansi 
ufficialmente  curatores  anche  gli  assessori  del  curatore  primario  delle 
acque  (cf.  Staatsr.  Le),  né  dubito  essersi  chiamati  cosi  anche  i  colle- 
ghi del  euraior  alvtù  Ma  non  dere  perciò  identificarsi  con  essi  F  aditt- 
tor  Petronio,  il  quale  se  ne  distingue  chiaramente  per  mezzo  del  suo 
grado  equestre,  mentre  i  membri  del  collegio  erano  senatori  (Dio  l  e). 
Egli  invece  dovrà  paragonarsi  si  col  praefeclus  curatorum  alvei  Tiberis 
(Or.  2276)  e  si  coU*  ènixQonoenQÒg  ox^aig  Tifiégeas  (G,  /.  Gr.  3991), 
ambedue  di  grado  equestre  e  dell'epoca  Claudiana,  e  deve  modificarsi 
ormai  T opinione  esternata  dallo  Hirschfeld  [VervKillungsg,  1  p.  153), 
che  cioè,  prescindendo  dalle  accennate  due  eccezioni,  i  curatori  del 
Tevere  non  siansi  serviti  dell'assistenza  di  cavalieri  o  liberti  imperiali. 
Come  poi  il  citato  prefetto  a  motivo  de'  molteplici  sacerdozi  e  ma^- 
strature  sostenuti  in  l^pyinV)  P^  oon  prebaJ^iUtà  jcfodem  aver  avuto 
la  .aoa  sede  in  Ostia,  con.  anche  Vadiuior  de'  curatori  del  Tavere  sem* 
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la»  pMM  ifi  aTer  wnU  la  gm  Tnriiiww,  Twciiè  k  Um  <iwtlag|l  dil 
AMfjWf  fMtorum  /HmMlifiortiiii  OftinMào»  ablm  idaaoii*  patteto 
jdl*iiitìiiio  vfixìo  db  lai  amrnfaktnifai,  qaella  fi  javcttraàir  annofaui 

Sali*  amaihrittriiWBe  dell^aaooaa  adbaaa  1»  teittato  ia  soda 
«sai  foddìifiweBte  la  ffinclifiBld  {Phikloffiii  »  p.  IrM;  et  FmmI- 
ft(ii|M9.  I  ^  128  Mg.  e  Mmaamm  SlmUnr.  2  p.  99S  «g,).  Qd  baita 
ricordala  dia  oagM  aitimi  aaai  del  aao  laipeio  Cetaia  Aqgulo,  aMifi 
i  4saiatei  Moalorii,  lar  aotiiitià  cmne  laogotenaaie  no,  aa  praefmtui 
annanae  di  grado  oqoBftrey  il  qaale  staa  i  saoi  ageati  aoQa  pramee 
tanto  saaateie  qaanto  imperiafi,  da  doro  TeqivaBo  le  provigiom  aecea- 
nrio  alla  eapiiile,  fegoataMeato  però  aa  procuraior  atmonae  opperà 
Cd  ammam  ool  porlo  d'Ostia  (Or.  Heatea  66fi0.  6681;  Butt.  1875 p. 
5;  e£  Monuosea  L  e,  p.  908)  8).  Era  (faosta  cirica,  nella qaale  Petronio 
ti  wrà  reto  beae  merito  ddla  eorporasione  de*  fnenior«r  firumerUarHj 
poita  probilrilmento  sotto  la  eoa  sorrei^ansa. 

Fa  eoa»  ftilo  qaaado  rasiedeva  in  Ostia,  cke  Petronio  Tenne 
aletto  pintore  da*  Ticini  Laarenti  Lafioati;  giaoehè  non  sembra  esser 
stato  ossenrato  T  ordine  cronologico  in  riguardo  alle  sne  cariche  ms- 
nieipall,  le  qnali  sono  pinitosto  aggiunte  in  fine  degli  altri  affisi  da 
lai  sosteantl.  —  Pretori  conosseyansi  a  Lanrento  dalle  lapidi  Or  2276L 
61095  né  oceone  moofiefe  discorso  alterìore  intorno  a  qaei  magistrati 
delle  antiehe  città  latano,  dopo  quello  che  ne  esposi  negli  ilnnail  1859 
p.  196  seg.  Solo  aTTortirò  cheesiandio  in  città  della  Galfia  narbonense 
ed  aqnitanica  protori  troraasi  come  magistrati  manicipidi  (cf.  p.  e. 
Garmcd  Btdl.  1860  p.  220  e  Bobert  Aead.  da  intcr.  ei  b.  l^  eon/^tss 
renéui  1872  p.  56;  HIrschIdd,  SiUungib^riclUé  defff.  Aeead.  di  Vimnd 
1883  p.  808). 

Gt.  Henzen 


PittlHMieato  U  dà  M  Ottoisre  1998. 
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Sopra  gli  oggeUi  ceramici  trovati  nelle  tombe  antiche, 
.r.      .    del  territorio  deile  Allumiere. 

Lettera  dèi  sig.  barone  Klitsché  de  la  Q-rang[e  à  W.tìelbig. 


.   ;j 


.Qf  sono  pochi  giorni  la; :fl;.¥.  onc^raTa  dinna  sua  visita 
la  mia  piccola  ooilezioiie  archeologica:' la  qtiell' dcoasioiiaj 
Bto'stiatidolà  le  siippeUettìliiigei^e' dai  s^olcretii  attinenti 
àUfe^ocat  delle  ibeb  Botc  necròpoli  i  dì  Villanova  e:^  Gola- 
siccàf  di  me  FiETenhti  in*  quésto  territorio  ^  Ella  imr  do*^' 
mandava^  sé  -avessi  mai  rimarcato  un  qualsiasi  nesso  xhè 
tra  le/ ceramiche  trovate  entrò  quei  sepoiereti  accennar 
potesse  adon  passaggio  dalla  tecnica  del:  «così  detto  bius* 
ohóro  italico  al  bttcchera  etnisco.  '  ^          .      i     : 

iPipiniéi  risponderla' per  iscrivo  ed  eoéoni  a  maniìebec 
la  promessa.  Mi  è  d^uopo  per  altro ,  in  merito  a  quesito 
di  sì  vasto  interesse  scientifico,  incominciare  da  una  breve 
rassegna  ii^itomo  ai  diversi  modi  di  tumulazione,  che  qui 
pìiL  che  altrove,  nei  seprolcretì  da  me  studiati,  ne  contra*- 
segfmno  i  diversi  periodi. 

Ed  invero,  mentre .  a  Villanova .  ed  a  Corneto-Tarqui- 
nia  ^promiscuamente  rinvengonsi  tómbe  inumate  a  fossa  e 
tombe  combuste  a  ppzzo,,  quasi  che  di  contatto  tra  loro, 
qui  nel  territorio  delle  Allumiere  sì  ritrovano  tanti  gtuppi 
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diversi,  isolatile  ftistìuti  a  'sectnda  i  vari  modi  di  seppel- 
Umento.  Di  questi  gmppi  il  più  antico,  in  contrada  della 
Pozza  e  nei  dintorni  del  Oamt^siGció,  consta  di  tombe  a 
pozzo  con  urne  tufacee  e  non  rare  volte  aiiche  dì  casset- 
toni lazzamente  oostrhiti  di  scbeggioni  calearei.  Spesso  sif« 
fatte  sepolture  non  contengono  ya^i  os§iuarii:  solo  una 
piccola  ciotola  rovesciata  a  guisa  di  coperchio  serve  entro 
di  esse  a  coprire  le  poche  ossa  amiponticchiate  nel  fondo. 
Del  restò  le  scarse  ceramiche  che  fin  qui  uscirono  da  que- 
sto primo  gruppo  di  tombe,  mostrano  una  tecnica  che  va 
sempre  più  rs^nandosi,  imperocché,  a  seconda  dei  posti, 
ora  si  rinvengono  vasi  malcotti  e  grossolanamente  mani- 
polati, ora  bellissimi  ossuaril  elegantemente  graf&ti  a  dise- 
gno geometrico  con  abbondante  corredo  di  vasellame  ac- 
cessorio. 

Altro  gruppo  isolato  e  distinto,  alle  falde  di  Monte 
Bpvello  e  nelle,  vicinanze  deUa  mimerà  Provvidenza,  viene 
poi  formato  dalle  tombe  nel  dolio.  Sventuratamente  di 
aÉDdli  tombe  :m(m' ne  tiovaS  aEciiÉaìiiB^  ad  ora  eha  fosse 
rimasto  intatta.  Pier  altn^^  a  ginèfeare  età  rari  (h»ccì  che 
ne  raccolsi,  .chiaramente  apparisce  come,  questi  dolM  fos*' 
sefo  tuttora  formati  di  .ruvidis^ma  argilla  tufacea,  bensì 
k^omid  si  torniO'  ed  accutatoneote  intomoatL  all'esterno 
di' fina  argilla  eàks|rea  coLore  rossasiat)*  Simili  ton^e  dove- 
vano inoltre  contenere  copiosSi  quantità  di  vaisellame,  !  cui 
franimentl  melatno  una  miscela  di  fittili  spalunti  andi^essì 
di  argilla  rossastra  alP  estemo  %  »  di  oevaitùcfcé  aere,  beai 
taicUe,  ben  temite^  ma  per  lo  più  seiza  graffiti  *  ;  sicché 

*  Ceramiche  spalmate  di  argilla  rossa  aU'  esterno  fUrouo  poro, 
come  è  noto,  rinyennte  a  VUUQOva  (Gozzadini  la  necropoli  di  Viila- 
nóva  pag.  l^),  mentre  a  Golaèecca  ler  stesse  Btoriglie  non  graffite,  ma 
pHi  oecur^tan^ente  levigata  acoennàno  ad  an  séooBdo  periodo  di  tanm- 
Iasione   (Castelfranco  nel  BuUettino  M^PtMn.  itoHàiUk,  vm^  U 

'  Di  simili  vasi  neri  non  sgraffiti,  rnn  dei  QLtiali  foggiato  a  goisa 
di  doppio,  tronco  di  cono  ricongìnnto  sntle  grandi  basi,  si  rinven- 
nero ^a&cÀe  Ih  mia  tiòmbà  'é  fi>ssa  nei'  dittami  di  Scrofano.  Disgrazia- 
tapft(«xl|e  qbefti  tasì,  oh^  io  vidi  preaso  ilpiopHetario  del  fondo  eatrg 


r 


gil;^^£ebN£0  qiusraté  pMiidiare  alto' taemea  ibi  bilfo 

c|&  mfatìber:  lHbi»tlaziam  pestóriore  a  quella^  d^Ue'  sidpcffimr^ 
$  IlQ2àH)  :  SI  ^an  <  fittile  doHard  cine  sò^intui»»  k  loioi 
urna  tu&cea^  thidtavieiit«i  ilo  dimostnk  8é  ìim  >^1  tltto 
tttnetona'f  di  pooo^  postoriKKriia  questo  fieeoni^  #W$4 
filtto  le'p&  ÉJj^tiehQ  icwAie  a  fossa^q^ntcùieb&i  àtheletri  nto 
dtìmlmstiv'nilvéiiiitey.  vari  amd  ojf  flK)tio,  poco  lnQ^  ittUla 
m  lOlié  da  Gitita7e<ichift  cendactiaUa  Tolfi!,  a  viBzjà  «oiridi 
del  monta  isiTOcaboIp  PoggiombHòolo.  Dico  le  piti  aatìoho 
tombe ,  dappoiché  ritengo  doversi  comddei^iare  iti  ootesio 
Qltinu>  gruppo  due  saoceaflSvi  pe];iodi.  di-  tiuBjalazione.  Ap- 
partengobói  al  primo  periodo  le  aepoltioii  conteniafnlii  il  aolU» 
^KoHame  areeesflcoriòr  ai  patina  hoiraatBa, . che  p«r  lo  ìfìk  ani- 
TiEisi  4^o^j  ai  piedi  del  défento.  Queal»  nmllamà  Vpe|* 
9itcéii  9\  per  il*  bel  hicidd  mAxxm  e  jiéir  Jli  ifi^eazaridab- 
i'ArgiUfli,  Ja  dui  pasita  ponie  nial  bueohem  appai^iso^  anberìia 
ìEBidhe  dlMntOTim^cseiiipreipiil  aLTéró'bnecbeiiK)  ftinifaia^iao^ 
starsi..  Siffatte  figulina'  sonò  iiuttora  gr)Etfi|cr  a^  diisegno  geov 
onetrteo  ;  ìnla  tbl  gea^»  di  qmamentafeìii&ia  yieol  lidaKo  par- 
i(tanim)Ì»iAdbpérajtOi  «,spB&8^  siilitnita^^  «rlaftarcL 

,  :  .  Le  totnb«oAr^piìi.r8Q0Bt0^  èumAlaaioiM!:.^  l'OoniMÉ^ooi^ 
piod  VaaeUame  nesrasfaro;  ìaltolta  grettissiiD^^  ^ii>oìato  ^m  mi 
dke  i^oteèU>ei«fl6mrlMrare  un^anopmlia.V-t  ajstoi^^liii  di£i&r 
fiate  iaiigiUi  «alearda  lum  femkkte^  n(m:grafiSJie,,iiifiiai|iiit 
jstanuttfii  ]Av<itei{6  al  tatniò.  (^Éeal»  ìsfov^^^^^ 
jbiUè  la  :  ferine  iteLpaai  4ì  taiu^òb^iD  àtrufe^/^^conànìMe 


cui  furono  ritroyati,  e  che  volentieri  avrei  volato  acquistare,  vennero 
poi  gettati  qual  cosa  d)  p|«|i  |(ft|]^l^«  J)raniqienti  di  vasi  dello  stesso 
genere  furono  da  me  pure  rinvenuti  neUe  vicinanzse  di  Cerveteii,  in 
una  tomba  inumata,  rimaMf»^  por  meti  trenci^  dal  taglio  della  nuova 
via,  che  conduce  a  Bracciano. 

' i  * jDdb  «KMieti  ritrové^ eiitl«o ^crieirteti^mbi» fàÉPéHo  già fiìustraii 
ì^  u^  ìi)ìa  ir^p^a^  iJfUffrm  ai  ticmi  se^kre^  mwiei.  rimmiiM 
nei  monti  delle  Allumiere  ^ma  tip.virtero  1879  (fig.  8.  e  9). 

*  Varie  di  queste  sepólttire  troytuisi  descritte  in  una  mia  rela- 
zione al  Ministero  della  Pubblica  Istrtnsìone,  inserita  nelle  €  NoUii^ 
de^i  scavi  eomm,  àf  qec,  dei  IShcH  1881  pag,  245. 


altro  nùk  sono  s&'noii' ohe  prbdàtti  di  una  spdebtlé  fo1l]iri(ift>* 
cime  èconofkiiea  uiciia  daUo  sieise  4iM)rtelié  d^o&ie%ic(iroiio 
i<  vani  di>  buòelicao  woc  Laonde  scimlxràNclie'di'  taUè  vasel- 
lame'  te'  moia  agiste  famiglie  Sfacessero  'ieon*ddo:  m  loro 
ostiiiti,  &  pati  teìnpo  aBsocianAoIo  a^vasi  di  bttei^hei^o  ita^ 
Uoo/'la  dii  ftbbriearioiie  TiibanoTB  foree  «abbandonata  ai 
pili  rozzi  àrtefibi.  Là  quale  iprtenif  vièifò  attiAfe  àvviiloeaita 
SàUk  cìXù^tBam  yXihe  te  tombe  ei[iiu>loaf  inreasi^'a 
nìddoela' di  fittili^  ò  periaf'sdarsassra'o  peÉilU&Kdutamair^ 
téma  ^di  oggetti  liietalMci  vernai  sélupre'aeit^^  a^pove^ 
rissime  tuaiulaBicmi.  ^        v  '»  o  '  .  i        ,      <  ■ 

EgU  è  poi  UD:  Mtói  éké  le  '8te88e'i]riK)TigUeiB0&  ^éc* 
fidiate  si  nsoontraico/pupra  nel  territanàbt  di ^ToUa' entro 
^Rnnbe  (a<  fossa  di  non  dubbia  tùkiii(ilaziòne.«traflica;  accost- 
pagnatO'fli'TaaellaÌBer  .di  bucchero.  !  Di  snillà  poi,  f  pei^ia 
ibiima:  e  fèr  là  pit  mùmziócoi  téemcà,l'Bi  dìrebbpn»  ààtìb^ 
rire  te  stoviigliencm  verniciate  da  quelle |da. bucchero,  ove 
noD  foBiEN9  la  dirersa  tinta;' per  lo.cbersampr^  più  ci  in 
omjfemia  ir  3upp<»to  di  una  identica  ^isij^&rid^zioae./ 

li  :  ^Stabilita  quindi  la  contemqpomnea  machia  d«l  bwchevo 
Saiilao^  di  vasi  non  dubbiàmeote  xisciÙiiìfoi&bbriolLe  di 
<buQcii«ro  etrusco '^«ome  parrebbe  irìsidIaDei  (dalla  tombe 
inumate 'dì  Poggtembricolo  «^  fa  dluepasooigere  ael  Var 
pellame  nero,/ che:  sì:  di  ìBrequente  si  rinriesa  nelU  tombe 
0tr^(^,  il  pe]rf62ionamento  idi  una  ixsiaikm  incominoabi 
^sin  dairepocà  remotissiiìia  dèlie  nécre;^li  di  yiìlan^i^ 
'Qiolaseecay  Ppggio  Bonzo,  Oometo>-l?arquiiiSa  ed  Allumiera, 


•   «  '  1  '  ■  .  '..''.••.  '  '  1  . 

■    n.  MONOMBNTr  ■■■'■' 

'     I    i  .  .  \    .,  ^    Isàrizione  iiburtina. 

.  '  dobbiamo  alia  oh.  mem.  doLriov.  P.  Bruzza  la  copia  di 
questo  framménto  lapidario  recentemente  trovato  a  Tivoli  : 

„•      •■■;■■     •'  :  ILIVS-CL:.!'     ; .       • 

'■.:     :    .',r.. ';•'.'    ■  .,    p.VS'-PlvS.  /,.  :,  ,.■  ,  •■' 

I      ITER 


ISCBjlZIONBrXI^^RTINA  3}3: 

]^fp  seifijl^  ^.  gfÙQ^o  aspettp  privo  d^ogni  importane»  o; 
%fa^J!(^dj[  iSigllip(CatQi  ;ia9,  reai^tuito  ^aUa  sua  iut^ìtà  me-^ 
iW^ie  :aj.cp^i, ^Bppbiipieatir,  potrebbe  aver  un  certo,  iute- 
lessfo,.  Si^rifeiilsce.  a4  uoa.  pergouHj.che  aveva  il  Mmen 
^n^iitpfi^)^  terpui^nte  in  ...liusj  era  figlio  di  uu  QuintutSi, 
a  poi^tavai  pltr^  il  cognomm  di  Pius^  un  altro  pogaoma 
<^e  finiva  in '...{h^:  indizi  che  mi  fanno  credere  che  quella 
persona  non  sia  altro  che  il  celebre  0.  Caecilms  Q.f.  Me'- 
miìis^  console  neir  anno.  80,  figlio  di  Metello  Numidioo  ^ 
4jlex^omìna(to  Plus  a  motivo  deir  affezione  al  proprio  padre, 
della!  quale  diede  prove  neir  esiglio  inflittogli  da  Satur^ 
lìiano  nella  crisi  rivoluzionaria  del?  anno  100  '.  Si  supplisce 
il  nostro .  frammento  in  questa  iQaniera: 

'      (?.  CaecéiU VS  •  Qj:  F 
LnMtekLVS  ^VlVS 
imp.  (      ITER 

Quanto  alla  terza  linea,  dove  si  parlava  evidentemente  di 
un  titolo  der  quale  Metello  Pio  era  stato  onorato  due 
volte  {iierum),  ho  supplito  imperator  iterum  *,  perchè  nìè 
il  codisólatQ  né  alcun^  altra  delle  ordinarie  funzioni  della 
rbpubblìqa  erai  stata  amministrata  da  Metello  Fio  due 
vòlte ,  .mentre  égli  ha  probabilmente  ottenuto  diverse  volte 
il'  titolo  di  imperator.  Per  la  prima  volta  forse  nell'88, 
quando,  dopo  aver  amministrato  a  Boma  la  pretura  nel- 
r89,  comandò  con  gran  successo  contro  i  ribelli  italici 
(Drumann  n  p.'41)f  o  anche  piil  tardi,  quando  nell'82  prese 


*  Le  notizie  degli  autori  antichi  relative  a  questo  personaggio 
si  trovano  riunite  dal  Drumann  Oeschuihie  Boms  H  pag.  41^44» 

'  Intorno  il  titolo  di  imperalÒTy  titolò  assunto  dai  comandanti 
in  capo  degli  eserciti  romani  sul  campo  di  battaglia  dopo  la  prìnia 
grande  vittoria,  si  veda  il  Mommsen  Staatsrecht  (ed;  2)  tom.  I  p.  t2L 
122.  È  possibila  ohe  la  parola  imp.  em  preceduta  daUa' parola  óos.\ 

S«r6  daUa  disposizione  delle  lettere  che  rimangono,  della  terza  linea 
educo  piuttosto  che  non  vi  era  altro  che  IMP  ITER ,  e  che  la.  men- 
zione del  consolato  mancava.  In  una  iscrizione  come  questa,  che  cer-^ 
iamente  non  era  Un  cursus  honorum  completo,  ma  voleva  soltanto  con 
una  0  due  parole  ricordare  i  meriti  pnncipatì  del  defonto,  bastava 
it  titolo  di  impercOor ,-  titolo  pia  raro  e  più  glorioso  di  quello  dì 
console*  .    ..     -  a 


parte  (nth  non  mkìiò^  soocesse  alle  impi'esei  di  &!lla  eontré 
il  partHò  mariaM  (IhfamaBii  Q  p.  4S);  t  eeriàmènie  p0t  U 
seeoiida  ¥<^ltA  nella  Spagna,  dove  dal  79  fino  à3  71  nella 
qualità  di  proconsid  fece  la  guerra  a  Sertotio ,  dopo  la 
qmle  etienàe  anche  Sonore  pili  grande  del  trionfo  (Momm^ 
86»  lUm*  MiiMwesen  p.  612  net.  425,  toiA.  Il  p.  459  noi  1 
della  tradnz.  francese;  Drumann  il  p.  48).  Sappiamo  ch^ 
il  figlio  adottivo  di  Metello  Pio,  Q.  Caeeilius  MekfHi 
Pms  Soipto^  console  nel  52,  aveva  nna  villa  a  Tivoli  ',  e 
ftoilmenid  il  nostro  frammento  ha  appartenuto  alla  hasè 
d^aaa  statua  innalzata  alla  memoria  del  console  del  SO* 
nei  possedimenti  tiburtini  del  figlio  o  da  questo  stesso  e* 
da  uno  dei  suoi  clienti  *.  LMdea  che  il  frammento  tibuiv 
tino  spetti  allo  stesso  M^ello  Scipione  (il  quale  anch^esso 
ha  ottenuto  il  titolo  di  imperator  almeno  una  volta  '),  non 
al  di  lui  padre,  non  mi  pare  ammissibile,  prima  perchè, 
secondo  ogni  apparenza,  non  vi  era  sulla  pietra  lo  spazio 
sufficiente  per  il  cognome  Scipio^  che  non  poteva  man- 
care; inoltre,  perchè  Metello  Scipione,  quando  ottenne  il 
titolo  di  imperatola  era  in  guerra  con  Cesare,  in  cui  perì. 
Della  s;ua  villa  tiburtina  si  fece  padrone  M.  Antonio;  ed  a 
chi  allora  sarà  venuto  in  mente,  a  Tivoli,  di  render  onori 
a  Metello  Scipione  od  a  festeggiar  la  sua  memoria  in  una 
maniera  che  doveva  offendere  il  partito  cesariano,  cioè 
chiamandolo  imperatore? 

!H.  Dessau 


'■^  Cicero  Pkmppi  t  >7,  W  :  tpsé  [Aniordus)  XYII  dies  efe  injè  ut 
fiburHno  Seipionis  dedamitavCt  (cf.  Gic.  ad  fam,  XII  2,  1:  in  viUa 
MetfUi  c(fmplM'6s  dies  eomìnmtalus  esl).  Sì  vede  che  la  vìDai  laa  v^lta 
di  MetaUo  SoipJDne,  «ea  ftlbi»  ia  possesso  di  Aatonio. 

*  Sappiamo  che  Metello  Sdpione  tefie  onofi  alla  memoiria  ài 
suo  padre  anche  in  altra  maniera,  p.  e.  con  magnifiche  prodnzibiti  d! 
gladiatori;  delle  ^aali  dice  Cicerone  (prò  Sestlo  58, 124J  :  munus  -&(* 
pion^^  dìQnym  et  e9  i^so^  et  ilio  Q.  Metello  cui  dàbaiur, 

'  GmMgiMl^.  citi,  m  alt  Kcktiel  y  p..  i6dt  Momiasia  iOnk 
MÙnawesen  p.  660;  d  LL  I  p;  143  d«  524. 


SAUW  pi.osxu   .  31S 

h  L0  staine  (H  OOkt  e  la  {i§Hs  SaUmOóHaé 

r 

La  «dite  di  OBtia,  fondata  seocmto'la  tradkioiìé  '4à 
4&00  Màrzio  qimrio  re  di  Sonia  «  doveva  pnndpàln^Btó 
P70(e^^4  dai  corsari  la  ^ia^à  del  territorio  romane 
Qd  agevolare  il  commercio  trasmarino  ;  ma  nello  steeso 
tempo  »i  voleva  che  la  nuova  colonia  foDiiBse  alla  Capitalo 
im»W  importante  ed  indispensabile  articolo  che  è  il  sale; 
OMa  wbs  condita,  salinae  circa  fàokhe  dice  Livio  1,38;  ed 
allo  ^esso  fattosi  riferiscono  senza  dubbio  le  notizie  recateci 
da  Plinio  e  dall'  autore  anonimo  de  viris  illustribits,  che 
cioè  Ancus  Mardus  • . .  salinas  primus  insUtuit  (Plin.  Sl| 
41,  89),  Ancus  Marciva ....  salinarùm  vectigal  insUtuU 
{de virili.  c«5);  da  qnest^ ultima  notizia  si  ricava  inoltre 
che  le  saline  di  Ostia  erano  di  proprietà  pubblica  e  che 
k>  stato  ne  tnava  una  enia'ata  (vectigal)  \  Mentre  così 
Bon  mancano  notizie  intomo  la  fondbEizione  delle  isaline 
avvenuta  nel  periodo  reale ,  non;  si  ave^  finora  alcun 
ddcttmanto?  intorno  la  loro  esistenza  nelle  epoche  repub« 
blioaaa  ed  iniperiale ,  uè  si  sapeva  in  qual  maniera  èì 
esercitassero.  Però  qualche  informazione  può  fararsi  dalle 
iscrizioni  sepolcrali  trovate  ad  Ostia  durante  gli  ultimi 
cinquant'  anni^  iscrizioni  rima^  in  graii  parte  inedita.  ìt 
curiosa  la  frequenza,  colla  quale  in  quelle  iscrizioni  si 
trova  adoperato  la  parola  Salinator  is^  nome,  prpprio,  e, 
circostanza  importante,  non  da  cognomen,  ma.  da  ^nome  di 
fiimiglia  {fwmen  geniUiùium). 

Ecco  alcuni  esempi  di  questo  uso:  D{is)  m(anibué} 
li.  Salindtori  Martiali.  paProno  benemerenti,  U.  SaLinator^ 
Asclepiodoltus  et  M.  Salinator  Eutyches,  dice  unMscrizione 
del  palazzo  vescovile^  dì  Ostia  ;  M.  ScAinator  MaHialis,  otw 
norum  septem,  hoc  in  loco  dormii  *  un*  altra  ora  ditisa 

*  Intorno  la  natura  di  questo  vecHgàl  si  vedano  Max  Oohn  Zutn 
rli9/^hm  Véteinsrechi  (B6xlin  1878)  p.  102  seg.;  Mommsen  Stadtsreeht 
(ed.2)  n  p«  430  not  7. 

*  La  frase  finale  di  qaesta  isorìzione  indica  tin  cristiane. 


316.  n.  somumti 

in  dae  parti ,  delle  quali  Tana  sta  nel  palazzo  yescoTile 
di  Ostia,  ràUEa  nella  Galleria  li^idarìa  del  Mosreo  cristiano 
lateranense  ';  Diis  man{i)bus,  M.  Salinator  Sct/mnus  Vibiae 
Hélfiii  óoniugi  btnmMrerUi  fecit,  si  legge  in  ima  terza 
della  Tigna  Pacca  '.  S&  yede  da  queste  iscrizioni  che,  come 
a  Boma  ed  altrove  ì  ìulii,  CGmelii,  Valerii  formavano 
nna  g^ns,  cosi  ad  .Ostia  esisteva  una  gens  di  Salinalores. 
Le  donne  appartenenti  a  questa  gens  chiamavansi  &U- 
nfltorixt^  come  prova  p.  e.  qnesta  iscrizione  del  museo 
ostiense  :  D{is)  m(afiibus)  Salinatoriae  Hewresi  fecit  M.  SaU" 
i^tor  AbascanttiS  patronae  suae  benemerenti ,  o  quest^altra 
portata  da  Ostia  nei  magazzini  del  Museo  lateranense: 
D(is)  m{(mibus)  Salenatoriae  (sic)  Faustiane  fecit  M,  Salp- 
notar  pater  filie  dulc{issiìne\  vixit  annis  UH  mese$  VII 
dies  XX III L  n  num^o  di  tali  iscrizioni  scavate  ad  Ostia 
negli  ultimi  cinquant'  anni,  non  è  meno  di  dodici  ;  numero 
^to  più  importante,  perchè  di  simili  iscrizioni  a  Boma 
non  si  conoscono  che  tre  *;  ed  anche  queste  tre  fietcilmente 
sono  di  orìgine  ostiense:  furono  portate  a  Roma,  smza  che 
se  ne  sapesse  la  provenienza  \  Anche  fuori  di  Boma,  tanto 
9elle  altre  partì  d'Italia  quanto  nelle  province,  il  nome 
gei^i^o  di  Salinator  è  oltremodo  raro  '.     . 

Ognuno  vede  che  i  SalinaJtofres  e  le  SalincÀoriae  ^ 
0|8tia<  atanno  in  qualche,  relazione  colle  saline  fondate  da 

li:  '  ♦  .        ■  . 

'  "^  Debbo  la  liunfotie  delle  dne  patti  di  questa  iscrizione  ad  una 
Meirtaxion^  del  eh.  6.  6.  de  BossL 

*  Queste  tre  iscrizioni  sono. inedite^  ÌJt  due  che  segi^n*,  fcnmo 
gt^. pubblicate,  dal  eh.  Visconti 

.     .'    *  C.LL  VI,  2407  h\  Pabretti  108,  264;  ibid.  644,  375  {Mu- 
ratori .1657,  10). 

•  Specialmente  H  frammento  (7.  /.  Lai,  VI  2407  h  non  appar- 
tMDB  (come  voleva  il  Kellermann)  alla  lista  di  ìsigUés  stampato  nel 
Q^  ly  L  V.I  24Q7  (^X\  caratteri  sono  diversi],  ma  è  plnttosto  il  pezzo 
di  un  QÌbiim  di  nn  collegio  ostiense  (anche  il  nome  di  Nasennius^  che 
vi  ti  trova,  è  quasi  particolare  ad  ()stia  )i 

'  Conosco  soltanto  nii  M,  Salinator  Quadratus  di  una  iscf Ldono 
di  Tingi  {a  /.  L  Vm  10986)  ed  nna  Salinatoria  P.  f  Àuguslina^  a 
'  Benevento  {€J.  L  IX  1^2.  15S8). 


Itteo  Makisio;  Mila  qiiale?  Al  ecmsólerd^li  BimKSSfi  ei$47; 
Hfareo  Livio,  fa  dato  dal  tpotwlo,  pe^  a^rar  égtràumeÉfàlÀ 
BèBa  ^a  eénsmit  nel  55<Oiil'pTft29BÒ  didl  sale^  il  Jograiinoitt» 
di^  Salinatór  <Liv*  29,  ,37v  5),  soprapnoméil  quale,  dlveìitpto 
Gognoìifìen  regolare,  sl.tcasm^iteva  anche  ad  altre  personìoi' 
della  stéssa  iSàmiglia  ;  e  non  farebbe  meraviglia  di  trovare^ 
ad  Ostia  aionni  esempi  del  cognome  Salinaiov:  ài  direbbty 
óssersi  quelle I  persone,  od  anobe  i  loro  antetnati^  seghalsUpe  in 
qaaMe  maltiera  •.  ndrammimstraBione  o'  neireserèizio  -  deSl^ 
sfddne.   Ma  i' esistènza  Ài  lina  ^^^m  dì  Salinatói'és  ^ié 
spiegarsi» in. altra  maniera.  Le  saMne  di  Ostia,  fondate^  dà  nn 
re  di  Boma,  erano  di  proprietà  dello  stato  (rd.  sopra  p.  215)^ 
questo  le  utilizzava  probabilmente  nella  stessa  maniera,^ 
nella  quale  sappiamo  che  si  utiliszavana  anclie  altre  saMno 
fiscali,  p.  e.  qiielle  della  Sardegim  \  e  la  quale  pa^e  sia 
stata  quasi  la  regola  per  Tamministrazione  del  demanio, 
cioè  dandole  in  appalto  ad  una  compagnia  di  capitalisti,. 
Questi  poi,  n^r  esercizio  delle  saline,  adoperavano  natu- 
ralmente i  loro  servi,  ai  quali,  come  sommo  premio  di 
buona  condotta  e  di. fede  verso  i  loro  padroni,  era  pro- 
posta la  libertà.   Ora  i  '  sèrvi  di  cittadini  romani  colla 
libertà  divenivano   cittadini  romsmi  anch'essi,  e  cambia^ 
vano  nome,  cioè  al  loro  nóme ,  proprio  è  personale,  gene- 
ralmente di  origina  greca,  fecero  procedere  .un  praenomen 
ed  un  nomen  gentiliciio^n  romani,  gen^ralmente .  quelli)  ^el 
padrone;. nel. caso  che  il  nuovo. ci^tadìnp  era  statftrde$vio^ 
di  una  corporazione  o  di  una  sooieU^^Jl  pre^mometilii 
WQ  dai  membri  della  socittà ,  e  A  m  ^ehlit^itHibm 'déritttto 
dal  nome  della  eóeiìetà  stessa.  I  libèrti  ^dei  ìnimiòipii  p.  è. 'éi 
chiamavano  OsHensis  o  Oséiensius^  VeierUiìts^  Vemfrai^iifis^ 
Ami$ernius  eoe.  (ved.  BulletUno  18S1  p.  133)..  Quanto' a^ 
liberti  di  società  di   capitalisti,  •  :troviamo  nell'  iscri;sione 
C.  J.  IaI.  ti  9353  un  P.  MoneHus  spci/^um)  K^beri^f^ 
Bhilogenfis^  antico  ^ervo  di  una  soci0.tà  obe  pja?e  jabl^iai  ^vaint 

*  Quel  che  sappiamo  delle  saline  di  Sardegna  deriva  i^Uasota 
iscrizione  .trilingue  in  branzo,  ora  a  Toriato  (pubblicata  d«,^>^o^^ 
ultimamente  dal  Moramsea  0.  L  L  X  7856),  posta  da  un  CleonAal'aTikus\ 
soc[iotum)  s[ervus),  vuol  dire  servo  di  ima  compagnia  di  capitalisti. 
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III  appalto  Tcttvàfai0dfiIk  lieo;  e  néll'ii*!^^ 
Mflé  im  impiegato  (prooitfmicr)  éà  moii  mimmriafm/k^ 
me  di  qaai  eapitalirti  cha  aytima  preao  ìa  afilto  la  iu* 
ama  di  ciaabro  di  £^agna,  il  quale  portara  il  nMae  di 
C»  Miniarius  Mimetus,  probaUbamte  petahè  era  liberto 
dei  sùcih  Celi  i  SaUnator^s  delle  ìacrizaiai  eilato  di  Oatìi 
eatasM  stati  o  liberti  della  società  die  avera  pnae  ia 
appalto  reeercisio  delle  salìae  oatieBai,  e  dideendenti  di 
tafi  liberti;  le  donne  duamato  SiUifuaariae  (non  easendo 
probabile  ohe  la  aocirtà  abbia  adeperato  dottne  sell^eier» 
eiaio  delle  saline)  figlie  di  Salinaiores.  Nesenno  dei  tanti 
^Unoicres  delle  lacrizioni  di  Ostia  ri  Timi  distinto  di  un 
titolo  relatiro  sìa  àll'anuninistraKime  della  eolmìa,  sia  a 
qnaldie  collegio^  p.  e.  d^li  Augustedes  fé  titoli  H  qne* 
st'  nltinio  genere  erano  assai  comani  ad  Ostia);  si^no  ehe 
la  fiuniglia  Salinatoria,  in  eonfonnift  alla  sua  bassa  ori- 
gine,  occnpaya  neUa  colonia  una  posiaione  assai  modesta. 


ni.  OSSEBVAZIONI 

f 

A. 
9 

is^zUmi  mpeUe  delle  Alpi  mariUime» 

1  In  una  mìa  lettera  scritta  a  Berlino  il  21  Maggio, 
dirètte  al  prof.  T.  HoiDmsen  e  pubblicata  da  lui  insieme 
àtlè'sue  osserrazioiri,' nel  fascicolo  Giugno-Luglio  1883 
dblla  Revue  épiffrapMque  du  midi  de  la  Pratìce^  esposi, 
eom4  iiiTano  fossi  salito  suUa  vetta  del  Toimuiret,  per 
]fin^raociare  U  titolo  di  Gn.  Domiiio  BnobarbOt  che  il  ìtomm* 
sen  aveva  collocato  fra  le  iscrizioni  false  n.  1017^  del 
voL  y  del  Corf)us  Jneeript.  Latin,  e  che  il  signor  Edmcmda 
BlanCf  bibliotecario  a  Kizza,  sostenne  aver  ritrovata. 

'  Chi  ha  letto  quefl' articolo ,  avrà  veduto  che  nel 
viaggio  intrapreso  a  questo  scopo  nell'estate  dello  scorso 
aÉnOf^io  kofsitto  tatto  ciò  che  può  fere  un  uomo  per  riscon^ 
trare  le  iscrizioni  riveduto  o  per  la  prima  volta  pubblicate 
ntìSsK  sua  opera  Epigraphie  des  Alpes  maritimes  (Nice  1878, 
1879,  i(A.  n)  dal  sopirà  detto  archeologo  francese  ;  e  buona 
parte  né  ho  potuto  verificare^  sugli  originali.  I  risultati  di 
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éiffiftttf  incontri  danuinò  pn'fcbTìeati  fra  poÒ6  te  tlito  lavori 
né  ótiatìfté'  (Itti  aiiti€iiparli.<  Ma  tm  oerto  ni»M»o  #  V^éi 
monumenti  o  noto  ho  pokto  V'orìfical*e  non  'avendo  potuto 
atìO^ìfe l3tt{ liioghii  o  lÈdiidatò^  non  li  tt*OTai)  ^4i qQOstiné  do 
c[ììi  Feléticp,  nella  speranza  che  o  d^altm  parte  sie  ìiè  ftteoiA 
la  Térifteaziónei  o  che  ne  venga  constatata  la  lu^  eeistèneau 
'  H<y  da  aggiungere,  che  qu€il  mio>  viaggio  fu  intrapii^Sd 
péf'  ^dihe  della  B.  Accademia  dei  Lincei  e  <ihe  si  trattava 
deiresplorazi<^tié  deìVitalia  settentrionale,  non  gitmol  nmm 
de'oo^fiÀi  atlàiali,  bensì  secondo  gli  antichi,  ^onie  son<^  stati 
fissati  mèi  qtlinto  Tolume  d^l  C.  I.  L  Fero  il  prof.  Ottow 
Hir^hMd,  Scaricato  dalla  B.  Accademia  di  Berlino  41 
compilare  il  voi.  XII  della  suddetta  opera,  «he  contarti  le 
iscrizioni  della  Oallia,  colse  Foccasione  del  mio  viaggia 
sulle  Alpi  meridionali  per  pregarmi  di  riscontrare  tutte  lo 
scoperte  che  il  sig.  Blanc  dice  d*  aver  fatto  nelle  Alp4 
marittimo  al  dì  là  del  Varo.  Dioe  egli  in  qtiesta  raccoltk^ 
ancora  in  corso  di  stampa,  così  a  pag.  2t  Blanoius  loòay 
gt^orwm  monumenta  enarrai,  ipse  adiit,  titutos  ibi  M^tan- 
tes  acc^/vrate  exscripsit,  libros  edàos  et  manu  scrPptos  dài*^ 
genter  adhibuU.  Sed  dolendum  est  in  libruin  oeteroqui^i 
idilem  et  eum  cura  factum  tiPulos  nidli  priorum  tn^oi 
iirepsisse,  qui  certissima  falsitatis  indicia  prae  se  fefoM^ 
Itaque  eos  coactus  inter  falsos  vel  suspectos  relegavi,  ni€i 
quod  pa/uóos  to/nPum  ab  uno  Blando  visas^  quippe  oui  per 
se  euspieiùnem  non  moveant^  eosque  non^  sme  dubàoHoné 
inter  genuinos  admisL  Per  *levare,  quanto  ero  ih  me,  queste 
incertezze,  io  ben  volentieri  mi  prestai  aflla  siui  domanda. 
<  Il  Bianc  adimqtte  nella  aua  opera  gib  citata  voL  II  p.  260 
n»  362)  dice  di  aver  trovata  «  encastr^  dans^un  mwr  de  sd«H 
tènement  au  vallon  de  la  BouUnette,  som  le  village  de  Rirnv^ 
*^  »  una  lapide  da  lui  letta  e  supplita  nel  modo  segnenÉe^ 

fio  /WijCl  •  iNViCTa 
p.  m.  jAVGVSTO 
,a;XXIII 

Omrta  yMira  Vko  eet«ata  c^  srfnuMssimaf  lifigenza 
nei  fiiw  iadfeato  *^  iiidioato,  a  Mr  fero,  in  modo  ^unMl 
goneittle'  e  ben  diverso  daUa.  lodsvoUasiiiB  «Batt(Ma,  me 
cui  il  Blanc  generalmente  suole  fissare  i  siti  ove  si  tro« 
wttO  i  saacri  dk  lui  Gopiati:  ma  quarta  mia^  rioeroà  non  mi 
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tnogo  j^ù>tMldiitft  ai  sai«VI»e  ^ut<^:«eoilQ|Qw:ei)}p  m<^UK(^n^ 

die  iies8too,fogw..ppi/ia  gii»dOijdi.ritoP^fkr^.'v. 

'  t'import^nja  della  piotir^  i  g?wàe.  JFi9ara,MP?Bij^8PPT, 
9j(^eva  altra  £^trfi49'  pii^ldieaxonuma  per. queste .coQÌa[s^c|e,; se, 
QQU  la  graadQ  lungo  Ja  qosiÌQra.  Bimplàs.è  un  viàjagp<>  sito 
sulla  Tiaea^poiJo  sopra  di  Ciana  (iAdicato  n^la  piajoiìtp  del 
ToLV  àéiiC. l:L)  in  m^SLO  ad  aspre  montagne,; epigrafloapien-r 
to  e69a  So<tta  Qra  nptR  dal  $pl^  miliario  Meiyraii0siaQO  G^  h  L 
y.  1027.'*.  'i  qercE^to  0 •  ftou  troiata  dal  Biadaci  'e.fif^dò  lo^sp 
d»  le>  false  aueheds  lui  n-  >365*.  Mf^  siamo  oompewiatì  con 
quest'altro  di  Pro[l>o  ,e<>B  numero  -simile  (il  Me jraneaiazio  na 
ha  ^m  due  <von  i  num&ri  X%J1  .e  XLYII)  e,  se  è  genulAO 
e  nuovo,  dovremo  ammettere  d'ora. in  poi  l'esistenza  di  una 
strada  pubblica  romana  da  Salinae  (Castellane)  ad  Ebro- 
dunum  (Embrun).  Il  governo  francese  ha  di  fresco  fatto 
poatruìre  una  bella  via  lungo  ]A.4eserta  valle  della  Tinca; 
avrebbe  mai  camminato  suUe  orme  dell'imperatore  Probo  ? 
Lasceremo  le  altre  via,  di  cui  il  sig.  Blanc  è  riuscito 
a\  trovare  gii  avanzi;  il  frammento  p.  e.  di  colonna  milia- 
ria  n.  361  presso  Brìan9onnQt,  iscritto  N  *  PO,  avanzo  cioè 
di  tribuN  '  ¥OtB^ky  se  deye  guarentirci  l'esistensa  di  una 
yia.  imperiale  &a  Brian^onnet  e  la  così  detta  via  Vinèiana^ 
questa,  bisogi^a  pur  dirlo,  riposa  sopra  assai  deboli  prove. 
•  AI  n.  79S3  .del  voi.  Y  del  CorpUbs  il  Mommsen  pubblicò 
un  titolio  edito,  per  la  prima  volta,  da  un  autore  di  non  grande 
autorità,  il  :TìsseraBd,  che  lo  collocava  a  Fuget  Théniers: 
PY3  •  JNIGBR  I  CaBNTVRIO:  |,.IY  •  LBG  |  VIV  •  SIBI  •  FECIT. 

QuOEita  ìscriaiQUe;  intorno  alla  quale  il  Momn^en  asprìmeva 
d0i  dubbi,  secondo,  il  Blanc,  op.  cit  n.  866^  <  aéùétrouvée 
«jft Aa  C^te,  quartóer  de  Puget  TMniers,  sou$ Vépiscopaè 
9Ìe  M*  de  Tr0ssèm(m€s,  qui  fuPé^^m  de  GUimdevei  de 
«  1756  ò  1771.  C^es^  en  creuscmt  les  fondations  de  son 
«  grand  sémindire  que^VinscHptiùn  fut  mise  à  jour;  Vévé- 
«  que  la  fit  trduitspùrler  ^à  son  ohéti^au  de  la  Sedz  en  face 
«  d^Entrevaux  ».r Aggiunge  ohe  una  copia  di  quellMscri- 
zione  si  trova  «  dans  le  r^gistre  de  la  sacristie  de  la 
«  cathédrale  ». 

Nejl  dubbio /ohct  la  saerettìa  qui  menzionata  fosse 
quellar  di  Puget^Thémetrs  .ovvero  di:  Sntreviuixv  hiì  recai 
tonto  ^fi^U^una  quMto  néU^  altra.  A  Puget^Ihéniers  non 
-•■•!.>..•        ^    ■    •     ,  '.  -^  •  '  . 
.     )  ,*«  Ii^dioi»QaD'6^..>lfflrfo  ed  iTineaìn' è  equivalente  a  Bbodasi 
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in'dutarono  a  passare  una  ad  una  txM&ì^^ì^'éitìiVàTÀìSfyiò 
MU'tHkkme:-  ]?èèai^%Yas«l> 'Muti^ia  XM  ^Utà^elu- 

l'indicazione  del  Gioffredo  si  trenrerebbe  il.^i- «S^élU  il 
^r!kè''Veì-^^'-er8  MoqM^  9)r|^%.I^I^eB|iiìM;f:ilndaèo  sul 
lu<^o,  disse  di  averliO^ftiàl^  ^oiMm^wH  ^maéed^^mt^ 
ments  de  servite  »,  II  n.  256,  e  colesse  D^M.  A  Drap,  dopo 

aver  perlustrato  ogni  angolo  del  j^^cchio  avanzo  del  castello 
di  dentro*  e  di  fuori,  anche  ne^irj^ppartamenlo  de  service^ 
non  riuscii  a  r^troyar^.^  r^l^lji duto  dal  Blanc.  Un  con- 
tadino, che  mi  disse  àìbirarè  iea  cmeìlo  da  oltre  30  anni , 
ini  àsé^rii  -  rldò^tèmsf  ^  t«f^^^^s^  eh»  eranoe^Mlirtè  fii 


df'  noti'  avérla' tóè"^^frtìfe&:'    .^ '^ '^^^^ 

'-  ^-^tà  Ifej^ide  »;78^0i^t^'-cBlfò\^^^^^  d«  cài,  la 

tri 

nè%:'ì<m2^  mwvtm  ste^  l'itroyam' om  ^gnror asiana:' :«^<e9iq^ 
ì'iièc¥i^ttMVpMxié''^^l}  ^^4ert^y^ì)im0Hi^Uimr  oèfesto 

éàpeV^^'Em''mkfh^fhià^''iV  t¥^^  ;9rif:i.i;.9  £h/;t 

n:  j  ]  @?àP'è  rà^'^tàpei^  ^«he^^ft-^'ià^tgtJf»tMd»iWfilir|rioiiwtero 

^m&  kad&iinaP'dèI'OM^et't^r'é^&  ^rI]il^<i^4giiià»offiii( 


to&tà&erSsaJBGdfaai 
tùifti'i'^ftì  é\xé  potevano  ^iré^iMlcé^^iHÈi}  dàn/im<j,  sia 
<ail^léi*d,  ìàà  sÈ^^  fitifecTi^'^tf'tìr^Vàte.'^aa'lfepfcì^.:^  •v^:^s^ 
';   '  IWbò  iriettttì^ -dèi  »f^ìvi,-e'5tielte.ad  BlaiWi-V*^ 
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sulta  sia  dalle  lezioni,  sia  dai  8«{ypÌ9Ìn0nti^Qi}avi^  6»  wt^t 


MsMte  «asftT  per.  le^^tk^tt.  piM^ri;.  fpa.  jnrima^,  ^ai^ 
imgIi6^'Q0ma)ff«glii  Vm^^^s^  oiqio^^^v^tf  Q[pai;  orasi 

òiiXàìX  ea(K>  «l'esporre.  ...!_•.        •      .  . 

~:  '  Tii«<K^  p^f  ntalii,  mtìoa.  yengo  orafa  'qi»«i,  Mglii,  i 

4IU1IÌ  aeaQudo  }a  di^viajpae  .adfi^t^  m\  Qorjms  «vntam 

nelje  Gallie.  .  '}['■■ 

i .;,  ,A  Bria^inietj:il.3l«e  j(nip,g7J  ft»374)  coji^  19 


iruU  ce  texte,  dont  une  partie,  reti^fw^erte  par  la  marche 
sfUpérieinrej,  doit  4tfe  in^pH^:  Tro^yait  la  chieaa .  suddetta  in 
iatote  di'  rieostrvzione  «  9  tetta,  la  ^aeiila.  TJi^.  ]^ietra  eoa 
paiole  in  imo,  dei  «gradini  fu  V94i|ta\.d9l  papo^lastrQ,  il 
quale  mi  dime  laverlfi  ^vc^ta  daU«.  ]^i»  ^eru^  e  di  avervi 
Btesao  sopra  della,  ealce  1.  mi  nn^atrò  anzi  il  luogo  ove 
eldateé  le  ma  potei  avere  rautorizzs^^ione...  necessaria  per 
&rla  estrarre  ;  sarebbe  però  i^tilissiino.di  farue  il  riseontro, 
esséaAo  iquentf^  frammento  CQm^iuiue  meseliino,  coo^  altri 
pfcrec<dà:staibp£^  da}  .91^e'^  «importante,  per  il  uopw 
M^Eig^mag^raei,  9e  pure  questo  v^  stai  ^^W  persuade 
alie  ntfet^hi  arebeologìe]2>e^  in.  questa  aniìchissima .  ohie^ 
potfcefebiaro  xiueclre  assai  fruttuosa  ,  .  n  •  :,:  .;  ,  ^1, 
->:.  .  Segue  la  &mo8ia  .lapide  {.^  JJS,  falsai*}  R&igode^C. 
Secundus{$ÌQy(^f.,P0fernv^'ea>p^^  jsró*-  pi^.  veL  grckv, 
inf.  iHhi'i^  1^,1.  tm*  it  J>i  ifi^e^Wijvefl  rr^w*  in$cr,ipt.iqn^  dice 
il  Blanc  I  p.  95^  ^U9^  le  vèrsant  nord  du.  Ch^iron,  dans  le 
bois  corm^Mff^f  (1^^  .'Si^p^d  ecc.  >|  .descrivendole  minuta- 
mente il  i|iig^ ^4  aggif^gendo  che  pepante  le^st^  un'altra 
(=  Xn  ffjl'^,  ^♦)'  posìyconcepita:  ii^e  fi}ii4ta$  av>nos  bibas. 
n  pag%iS  ^Starus,  secondo  il  Blanch  |  Róqué-Esteron  ;  le 
vious  FrfìyàréSfee  Velacie  ou  Véloiline,  qui  sofU  deux 
quarHei's  ttes  ^iktW.  Questa  iscrizione  era  già  stata  di- 

l'I*'/  r'/  '•'  ''  • 

•     •  Così,  noto,  che  ri«crìsioiie  diPienfifen,  fino  «  lui  ipediti^  è  ben 
'Alami  4é!('òkt^  n'-^7^7^^'£'m}^^i^nt^^^ 
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chiarata  falsa  dagli  egregi  arcrli^òlogi  francesi  A.  AUmer 
e  B.  Mowat,  È  iinmagiiKala;8o^  i-noti  monumenti  di  im 
tal  nume  deU^  Aquìtania.  H  £i^g.  Aillmer  (Revue  épigr.  du 
midi  de  la  France  I  p.  ?7)  rapjporta  da  lettera  del  sig. 
Mowat  le  parole,  qioe  ce  dieu  Fagii^  lui  parait  s'étre  mis 
ddns  ww \ sitmatiùn  ifrégu^lière 'M'm)9br. ^jo^Ui soft  ^ièm^ 
fiim  4^aéùhBnlieM^  Bn>  dés^tjSiM  4è$  J1amÌ3t^^jjrK7Ìhi^iéi. 
aggiunge  egli  stesso  :.  c^st  ^m  aiMs  qm  fàési  jiar^^^i^m 
eMtòfmteiil;ÌH'^iiì!pHùn  àstimsH^pcu'Ji'optiah»''^  rìnsei- 
ffmmnenUi&cava.  Niente  •  :  di  mèiiD  sòiio  «alitò  fàtfcoéamvotQ 
s«ll'aUnir6LÌBdÌQatdy  e- non  trovai  liulla;  Il  aoioUte^  è  bocie^ 
nssinu)^  aspro,  e:  difficile  ;  alla  -mità  Sellt  mdutagtii^'  sàiyd« 
eanp  «neh»  ì.  sentièri  e  ^^acb€890^>èr:  tuht'aMirq  «b^'^Acilft 
pef  le  perHóne  delFistèssa^p&ebej  3n'ufaa<eo8aipasUòr8l"^^ 
ingailnatc^'il'sigi!  AMmiir:  de  dsófioioiiitiMaiiiòiiu)  Jdiàimpiid 
pece»tev  céma'Snp^ósev  riferendo  la;^s€H!pnda^'']icià  pavé  leha 
non  aU)iaiiolmai  esistito  sulla. psoAral  -.n  <^  ''>'  ;  v 
-;  Pure  en  ptoinid  moMagnè^£n$re/l0Brok^(tùBitùSf^^^ 
lim'dit  ié  pi'aniCarros^  il  Blana'(Iip.v88rm'5&)  ciòpibtiùi 
8&aaQ>  dcttDsonztbt  al^fluo/dira^  neJr  paase.ioopa  -{(v^'fMt^fi^s 
4cfitei{^tss^  Xll  [pids.  M):  -     ■  •  i  ì  'A  i    •/  i-ni  fOii^:h:.i>c  ìp 

-■  ■•  ■  ■  ■  .  •;■•  •-vièrÀ??^"'  ;■"  •■■'.•'■'.'  '"  ••^'5--^f-^>'' 

..:    '.  /      ....  '  ■■      1.     '^-'^u-^ .-r  . ':   ^.'*  1' .jL.'.:  .•:    «vii 

0  V  :-.'•.-.'        l^Y^^T^^:  '.'  ■    -Min  J  ■•)  oJliì 

'  'Presi  iiformazioni  nel  vinage^o!  di  Bh>éJcftÓé  ^re 
a  CÌìrrQS.  Tre-  peWoiié^  nifezaò  iwrffte  di'  Bi^òé  M  Si  ^i^. 
Olivier,  Jtsfséssbre  anziaiiio  'di<!tooàv'  tinaiftiifemettte  imi  toh- 
fejteari)n(^,' elle  il  titolo  èra'àtàto  Vètaùn^nté  nèrtóog^  itt®i 
cato,.  j5n  che  il  Blanè  lo  fè'èe  levare;  là  pietra  rdtWàtìidò  dM 
mónte  si  spÌBZÌò,'-!toa  i  peiài  fùrcmo  tìdnlt!^  e  liiandaH  a 
Parigi/ Quanta  fede;  Si  a^Wa- da  p^esi6a^>  qùèstó  Wlaiaiiòiie, 
noi):  W  so:  tocéa  ai  Sètti' francesi  rap|)umriie ' la.tWaòìft 
e. il  tìntracciafe .  quiestà  pietica,  la  fteéetoda'iSréé-tliè  nel 
viaggio .  ;rerso  Parigi  si  è  perduta^  é .  aìineào'  ^attiefttittiH»iai 
piii.  che  non  si  conveniva.  '  ;"-:  '•-  "  ;.  ''■  [  '-  '  *^  '  ;^- 
"•/'  A  Séranoh  Tecchio,  (Jèroai  pei-  iaùWltt/' temj>d'lat!^^ 
Àokua;(:ia  di  Valeria  Materna  (Marie  ff.  157,  «.  U«^.), 
ma  ogni  &tica  riuscì  infruttuosa ,  né  fu  mtf  '  ''òS§tl]BMtti 
iaU'vpiea  hmiglisk  ohe  abito  iurn^^o^  qji|ci^e,,^7ìne. 

La  lapide  trovati  au  Cros .  de  .  Gagnes  d  i^hbliette 
dal  Blaw  l  p.  79,5,59  (  ==  XIJ,  ?,  176); - 


■  •■■  1'  ib;  . 


'    '  ■  '-  kvtìlicJ    ■■'.'■ 

■;,,'  ,  -  ": ..  !ri  ■ 

•state  affiettÌTUDente  preaso  il  àg.  Monton  di  Kizza  nellft 
villa  di  Sk  Mari*  a  Vallwiiiic,  mapsE  caso  noa  ho  potala 
Md«rìa.  Sanliha  utile  lifcontraFla  '. 

Io  fieoìLOflotben  Tolantieri  ohe  il  sig.  Blano  ha  dato 
prove:  di  atticità  e<  di  alnlit^/ nella  dcorea  dell»  l^idi 
dispensa  nella  siia  ptrórinciia^  di  eoi  non  poohe  da  me  Bono, 
stwta  ritroTate  e  rei^cate.  Ma  debbo  del  pari  i^gginiig«re,  e 
ufi  thrà  b  prove'  tilteriorì  Bella'psbblieazioiie  ohe  si  pi»- 
pata,^ffi<aoii  poohe  da  Ini  modificate  b  pubblicate  p« 
la  iffiitùt  volta  hantto  ambito  inteipolazioiiìi  e  che  sloniiQ 
ansi  BOB  £yfie  di  pianta^  obme  -pnie-  lVhaiiBo<  riooaoBcìata 
e  pubblicamente  dlchianito,  anni  aoao,  aioiuà  &a  i  migliori 
^giafistt  della  Tnmeia..  Di  fronte  a  qae^  '&tto  ci  tro- 
liamb'.ÌB  gvare  imbarsazo ,  non  tanto  per  le  ìtNcrizioni  inte^ 
luae^te:  f^aat>  ^e-  coi^  ós  ppco  :  di  semao  crìtitio^'fMdiMBte 
si  scartano,  ma  per  le  interpolate;,  ^^eA  .rài^liQ'  per  le  ge- 
nuine ,  le  quali  presentando  qualche  irregolarità  quasi 
necessariamente  passano  i^  1«  so^tte.  Io,  per  me,  die- 
tro le  istruzioni  riceTut&  da^còlofo  che  mi  inviarono,  ho 
Mto  del  tutto  per  verifìcarùeil  tt!(a^or  numero  possibile 
e  per  diminuire  V  infelice  c^egoria^  delle  Slanciane ,  che 

2|hanwKpr08P;  il.  loc  poeto  taccainto  alle  Ijigoriane  ed 
I  Àail^tU'iWf  ;  ed  t^i'atti  mi  è  riuscito,  per  parecchie, 
4i  .Uhffarls.  dal  aospettq  pur  ti^pfO  giusto,  JSOQ.cjiiiuro^ 
ao^M^te.  Ma  noQ'ho  .potifto  Ève- lo  stesso- per  tutte,  e4  è 
scopo  di 'qnest^brere  notizia  invocare  l'aiuto  degli  eruditi, 
e_  pwrtici^laianente  degli  eruditi  fr^cesi,,  per  supplire  à 
quesiti  vòeii  conatatare  -  tutte  le  pietee:eofkrA 

iodica^,  j^e  I  o'  ,110. ,  Il  a^'.  £.  Blanc  è  vivente^ 

p^r  jl'ph^m  Ile  0080:  che  o^  ai  possono  fere 

f^,8fi^po  1   seguita.   B  cUpartìmento  delle 

Alpi  marittime  appartiene  aUa  Fraucia,  ^e  quindi  Io  vor 
gÌioi^,,<:Pa«^Oì  di  4^i  altro  potranno  dileguarci  ogni  dub- 
oioi }  ^tii  frugasi  :  f>4  ^  vaglio  -spaiare  che  essi  lo 
^ilSglKWHW,  ETXoaB  ?iis 

-"  "'  '  Kt'^oitA'àv^é  «n  ea](KKd&ll&   góititens  d«l  Bi^mr  Hostos 
Watid'itaii  «gùordtìit.  ft'Seoflqìiiw  di  Otte».     -  . 

rnfcfcUoù  M  dà  «»  W«Teittb«^  198». 
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I.  SCAVI 
Scavi  di  Pompei- 

(contiauasione  ;  et  pag^  170  hi$%.  197  segg.) 

1  <f(ama  14'  A^U.  crnn.  1879  tav.  VII.  THI)  in  rosso  : 

CM-S- 
porta'  il  timbro  (a.  0,18):  DE  •  FIGL 

BASSI 
TANGO 

2  (forma  simile  a  n,  0.  /.  L  IV)  FAECIAE  •  MNKMENI 
soll'alitco  lato,  in  bisEDoo:  CAC 

-•8  (forma  Vmi.  cit):  YET- 

NPPSA 

4  (4  anfore,  '  forma  Vili)  :  LYT 

MSDLVS 

la  due  esemplari  presso  il  manico  è  scritto  D 

5  (2  anfore,  fi»rma  X)?  APIC^MOY 

e  presso  il  munco  :  BOY  (la  prima  lettera  è  poco  chiara) 
e  in  un  esénlplare  eotto  il  manico:  ARO 

:6  (forma  X):  AIISAMVS 
soprà  il  inttiicò:  POY 
e  sótto  il  manico  H?ò< 

7  (2  anfore,  fi>rma  X):  MdiK€POC 

8  (forma  Vili)  :  €ni  ONHCIMOY 

9  (fórma  X)  -  i^oT.  p.  318  li.  20:  <|>ÀKÀI 

NÓYMOI 

16 
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sotto  ad  un  manica  il  ^if.  SbgJ&do  I^e  FRI;  io  vi  vidi 
poco  più  di  tre  aste. 

10  Soli'  anfora  NoL  p.  27&I1. 1  (forma  XII)  la  terza 
iscrizione  si  legge  :  C  -  IVL  ME 

Pili  Terso  0  sj^iie  svilo  stesso  lalx^  S  uff  kisale  rustici^ 
che  ha  sul  muro  E  tracce  di  una  scala  che  si  dirigeva 
verso  b  ;  nel  piccofo^  i^cesény  a  d.  eVti  tiùa  bocca  di  cisterna, 
che  pare  abbasttmza  antica,  essendo  il  collo,  che  verso  il 
basso  s'allarga,  composto  di  grandi  pietre  calcaree.  Il  pu^- 
teale  dalla  parte  di  ^ ,  è  coperto  di  materiale,  dalla  parte 
del  recesso  è  distrutto,  e  qui  al  luogo  di  esso  si  è  fatta 
una  superficie  che  s'abbaé^' vi^rso^  la  bocca  della  cisterna 
e  in  parte  la  cuopre  :  pare  destiiiata  piuttosto  per  versare 
che  per  attingere. 

11  locale  rustico  neiranj^olo  dE  di  6  è'  di  destinazione 
incerta*)  ^om*  auch^i  .qufol-  TWO  stretto^  (die^  ifinudo»  diètro 
Tesedra  sul  lato  0,  nella  quals*  rimangono  pochi  avanzi 
di  pitture  nel  secondo  stile;  il  pat^ìmeot^  «ioli  è'  dànsèr** 
vate.  Le  sta  a  d.  una  cotta  stratta,  non  ancora  del  tutto 
scavata,  con  pareti  rozze. 

.  -Nf.  J9i.. 20;-    ••  •  ;  ;■       :.  -  .      •:'^-  ì    . 

Tanto  in  19  che  in  20  sì  e9ercitawTiIi4f(laf«(^oft<An&aQi*f 
mera  dietroposta  a  19  è  carttbarizzfila  per|ti7ÌclÌBÌo  da,  un 
incavo  visibile  nelP  estremi^  posteriore  del  muro  sin.,  che 
evidentemente  segna  il  posto  .di  uno  dei  tre  letti.  Il  pic- 
colo locale  in  fondo  qoateaeva  forse  il  cesso.  D'una  scala 
ai  locali  superiori  .nonr  sji  vede  tiaeeia  ;.  $er6  mH  prìlno 
locale,  neir  angolo  peaterior^  a  sin.,  è  oonservatoil.cimdetto 
in  te^>4icotta  d^  cesao  d'  m  Kifvio.'  sopriipo&tov.    ; 

Una  caupona  piib  grande  s^  eserQjNbava  in  gO«*Iia'  triieinia 
a  ha  le  pareti  decorate  in  mo0}o:|^it(  tkco'  del  solito:  i 
compartimenti  rossi  e  gialli  sono  rin<>l|tH8Ì:  iniimr.mifirgintB 
lavorato  finamente  in  istucco.  Qui  p^ii^^  neUf angolfìi  p<iiie- 
rìore  a  sin.  ovvi  il  .^ogn^^tto^..  del  49ssq;  fiipeino^e^  -^  ^  è 
una  sala  da  pranzo,  oai^atte^zMita  dal  :  mi^desiivip  incavo 
che  osservanpao^n/BUocale  q^nòepoodenite  di  19.  IL  e^yidoio 
e  conduce  al  <g|^iniii  (i  con  ingrèsso  separato  dalPangi- 


e   ri 
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pmiió  r  ^  1^^  <^^  ^'  òrì^e  iotfse  uh*  apóthécà  ;  ma  à  muro 
ch^  la  divideva  da  d,  eda  statò  abbattuto  aniìcamente.  /^  è' 
la  scala  detle*  loi^lìtà  situate  al  disopra  di  b  e  6.    '       ^ 

Lungo  il'murO'di  fondo  del  giairditìo   eravi'un  (jàiia-' 
letto  coperto,  che  "però  ft'  trovato  in  parte  distrutto,  tì  fra 
quegli  avatei  di  muratura  si  troyd   nascosto,  '  nell*  àngolo' 
SO; 'im  vasetto  4i  piombo  rotto iri  piccoli  piezzì,  dentro  al' 
qublé  sta^aiio  avvolti  in  un  ìtessùtò  di  tela  gli  oggetti  se-' 
gueiiti:  due  anelli  masàicci  d'oro,  Tuiio* cori  S  inciso  sul' 
caatJoìve ,  Paltró  senza  kcisione  ;  2ltto  '  anello  djxiro  a'  dbé 
fili  che  si  rannodato  sul  castone  a  fbritìà  di  8^^116  md-^ 
nete  d^argénto  e  88^  monéte  di  brohzo  (v.  ^'elenco  Noi:" 
lé82'p".  320).  ■         •        '.:''■•  ''  "  ^ 

Lo  stesso  muro  di  fònd6  a  rf,  rivestito  del  reste  iV 
stucco  divettuto  rossastro  per'  l'aggiunta  di  pólvere  di' mat-' 
tonij  contiene  una  piccola  pittura,  a.  0,35^  1.  0,48,  che  pai^e  ' 
completa.  Su  fondo  azzurro  sta  sdtòiato  fra  piante  tm.  Sileno' 
(testa  a  d.)  grossolanamente -ftipinto  (disegno  prebso  l*Insti-'^ 
tute).  È  barbato  ed  ha  in  testai  una  specie  di  cuffia  ;  del  ' 
resto  è  igtiudo.'  Al2a  d.  spiegata  sopra  la  ^està,  mentre 
appoggia  l'àvambraòcio  sin.  sópra  un  otre,  dal  quale  scorre 
un  liquido  ;  il  viso  ha  l'espressione  d'una  allegria  ridìcola. 
A  sin.  al  disopra  delle"  gambe  pare  che  si  vedano  due  ; 
tibie  incrociate.  La  pittura  è  moùocroma  in  una  tinta'  brù- 
nastra. 

N.  21  -  26. 

Piccola  abitazione,  cui  sono  annesse  quattro  botteghe,.' 
in  parte  con  località  posteriori. 

21.  Bottega  come  20,  anch'essa  colla condottura  del  cesso' 
superiore  nell'angolo  posteriore   a  sin.  ;  della  scala  Uoli  ' 
v'è  traccia.  In  b  troviaìnó  il  médeéimo  locale  ìa  guisa  di  ' 
trieUnib  eoÉie  in  20;  il  corridoio  e  conduce  al  cubicolo  d  , 
(con  finèstra  in- 6)  ó  al  cesso  e. 

2a«  23.  Due  botteghe  con  retrobotteghe;  tutt^e  du$  hanno  ' 
nel  medesimo  luogo  la  condòttara  in' terracotta.  Di  scala' 
qui  pure  non  v'  è  traccia,  ciò  che  del  resto  non  ci  defiei 
sorprendere,  non  essendo  conservato  1^  intonacò  abnegateti.  ' 
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È  possìbilissimo  per^  che  jieU'  ultima  epoca  le  looalitìb 
superiori  non  fossero  oongìunte  coUo  botteghe  mi^acoessi<« 
bili  soltanto  dal  peristìlio  del  n.  24.  — Lo  due  botteghe 
comimicano ,  fra  loro  ed  hamio  pomwe  il  poszo; 

24-.  Abitazione  composta  di  atrio  e  peristilio  colle  loca* 
lità  adiacenti.  Per  la  faoce  a  sventra  nel  piccolo  atrio  ò, 
coli'  impluvio  rivestito  di  nmrmo  ;  le  pareti  delPatriò  pare 
che  non  fossero  rivestite  che  d*  intonaca  grezzo  ;  su  quella 
d*  ingresso  è  dipinto  rozzamente  i|i  rosso  un  uccellp.  In- 
vece il  tablino 7,  con  finestra  sul  portico  del  peristilio, 
è  dipinto  nello  stile  delP  ultima  epoca  a  Ibndo  bianco.  Oli 
sta  accanto  il  cubicolo  €,  con  pareti  bianche,  rìsdiiarato 
per  una  finestra  da  ^.  —  e  e  i  non  si  sa  se  siano  cubiceli 
ovvero  apotì^ecae;  Son  divise  fra  loro  per  un  sottile  tra- 
mezzo; d,  con  pareti  bianche,:  ha  una  finestra  sulla  fauce  ; 
e  ha  le  pareti  coperte  d' intonaco  rozzo.  A  queste  due 
c^ere  ra^somig^  A  con  pareti  hianche  e  finestra  sol 
peristilio,  n  pavimento  in  e,  d,  By  f  è  ài  opus  Si^ninum^ . 
in  h  composto  di  pezzetti  di  travertino; 

Il  portico  del  peristìlio  ò  sorretto,  di^  quattro  colonne 
ed  un  pilastro,  'Congiunti  da  uh  podio.;  gira  ii^omo  una 
larga  doccia  rivestita  di  opus  Signinum.  Nell^  angolo  SE 
ovvi' un  rialzo  quadrangolare  di  materiale,  sotto  il  quale 
Tacqua  piovana  è  condotta  per  tubi  di  terracotta  nella 
cisterna,  la  cui  apertura  sta  appiè  del  muro  S.  DalPan-^ 
gelo  NE  un  canaletto  coperto  conduce  sulla  strada.  Una 
lastra  di  piombo  forata  da  25  buchi  doveva  chiudere  non 
si  sa  quale  di  quésti  condotti.  Furono  trovati  nel  portico 
5  caldai,  una  patera  e  una  lagena  di  bronzo,  nel  viridariOi? 
un  focone  e  due  grandi  anfore*  prive  del  collo,  ripiene  di 
calce  e  Uva  frantumata  per  fiire  mortaio. 

^Delle  camere^adiacenti  te  {possono  essere  stati  cu- 
bicoli 0  apothecae;  i  ha  le  pareti  rozze,  il  pavimento 
come  k;  in  l  non.  è-  conservato  né  T  intonaco  né  il  pavi- 
mento. NelPangolò  anteriore  a  sin.  di  l  è  incastrato,  nel 
muro  un  cÌDindottp  di  terracotta,  che  dal  piano  di  sopra 
porta;  in  una  foglia,  la  quale  è  visibile  in  quell'angolo, 
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essendo  sprofotidaio  il  suolo,  —^k  era  una  sé&la  di'legno, 
molto  erta;  il  vano  sótto  di  essa,  aeeessìbile  da  sin.,  ser- 
yiyà  da  armadio.  La  scala  conduceva  probabilmentis  alte 
località  poste  al  disopra  delle  botteghe. 

m  è  un  triclinio,  delle  cui  pitture,  fatte  nel  ter^o 
stile,  è  conservato  poco  :  lo  zoccolo  è  paonazzo,  ornato  di 
linee  bianche;  di  sopra  il  fondo  è  bianco,  ma  gli  scompar- 
timenti della  parte  media  hanno  ognuno  un  largo  ìnar^ 
gine  pa(mazzo,  o  giallo,  o  turchino,  o  rosso.  I  ({uadri,  se 
ve  ne  furono,  non  sono  conservati.  ^  ' 

n  h  un^  altra  scala,  fatta  tutta  dì  milratura  e  sorretta 
da  due  archi. 

0  è  un  triclinio,  caratterizzato  come  tale  per  la  pit^ 
tura  delle  pareti,  la  quale  distingue  la  parte  intèrna, 
destinata  ai  tre  letti  e  coperta  con  volta  decorativa,  dalla 
parte  anteriore,  che  aveva  il  sofStto  piti  alto,  ma  piano. 
La  pittura  è  fatta  nel  terzo  stile,  ma  non  è  molto  bèlla. 
I  compartimenti  rossi  si^io  sulle  pareti  lunghe  divisi  fra  loro 
da  prospetti  architettonici  a  fondo  bianco;  sulle  pareti  corte 
ognuno  dei  compartimenti  laterali  è  traversato  da  una  striscia 
verticale  piena  di  dei^li  interessanti.  La  parte  superiore 
contiene  architetture  fantastiche  a  fondo  bianco  ;  lo  spazio 
fra  esse  è  in  gran  patate  riempito  di  rosso.  Di  quadri  non 
à  conservato  altro  olhe  un  paesaggio  con  sacèllo  e  figure 
di' adoranti  sul  muro  di  fondo;  e  pare  che  ne  fosse  dipinto 
uiaò  àimile  sulla  parete  inconti*o.  I  vani  degli  archi  della 
scala  n,  accessibili  da  d,  potevano  liervire  come  armadi! 
0  repositorii.  In  o  si  raccòlse  di  bronzo:  uno  strumento 
chirurgico  detto' speciUum  utóW,  Una  forma  di  pasticceria  ; 
di  vetro  :  una  boccettina;  di  terracotta  :  3  anfore  con  ÌB(»fi- 

^  «  I 

zioni,  di  cui  una  dice:  r  p  .Qt  Qa  mortaio  dì  lav%;  una 

lastra  eli  marmo  bianco,  àu  cui  è  tracciato  un  disegno 
lineare  che  sembra  la  pianta  di  im  edifizio,  grande 
m.  0,152X0,255  {Not.  1882  p.  421). 

Mi'  rimangono  ancora  a  menaionare  le  ^tture  che  ador- 
nano il  lato  >  interno  del  podio  òhe  eón^nge  le   coldnné 
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^  pexlH&lq  e  phB  souo  dofSfqr^ttp  nelle  Notizie  1882 
.pdg*  322  .sg.  Siccome  la  descrizione  del  prof.  Sogliaao  è 
molto  es^ta,,e  siccome  del  quadro  più  importante,  il 
«  giudizio  di  Salomone  »i  si  è  parlato  anche  in  questo 
Bullettìno  a.  pag.  37  segg.,  così  fienza  descriyerle  qui  nuo- 
yamente  mi  contenterò  di  enumerarle,  aggiungendo  qpl- 
che  osservazione.  Sono  dunque  le  seguenti ,  cominciando 
.da  ov^st  e  procedendo  da  sin.  ad. 

L  2»  lato  ovest  1.  Paes^gio  egizio  con  Pigmei  che 
fanno  la  caccia  a  coccodrilli  ed  ippopotami.  Ed  è  eviden^ 
jie  che  &nno  la  c^ia  a^  coec^drilli  mettendo  lorp  in  bocca 
un  amo  nascosto  in  un*  esca.  Uno  de*  coccodrilli  V  ha  ingor 
j^to,  e  tre  Pign^ei  sono  occqpati  e  tirar  la  corda,  mentre 
un  qu^o  sta  sq^  dt^^^o  della  }>estia,  refendo  due  corde 
tirate  anch*  esse  d^  quelli. 

2,  su  fondo  rpsso.  senza  cori^cie:  Baiochetto  di  Pigmea 
con  gruppi  osceni  ;  a  sin*  il  fiiwe,  Pigmei  combattenjù 
ccm  un  ippopotan^o  e  una  iiave  c^ica  di  nnfora  vìi^arie. 

3,  lato  nojr^  sn  fondo  roQso:. leone  ^  ais^po.  uti 
daino  o  capriui^o.  :  ;.         . 

4,  5,.  lato  est,  su  fondo,  mmi  wa  pianta  palustre  ;  a  d. 

^^:g^l<^9  i^  sji^-.  un  ibia  che  bec<^  un  rospo. 

6..  «  Giudizio .  di  Salomc^e».  Àggimgo  a  quanto  fa 
detto  d^  altri,  ch0  la  posa  ^lla  ^(m^  ohe  sta  presso  il 
bambino,  è  molto  o^rf^teristicai.  fi  conferoMt,  al  mio  parerp, 
]L»  ì;^teirpr^ta^ÌQue:.ch/e  fu  d%^  #lla.3:^ppresepiian^.  Prenda 
pioè  i|  bambino  da^.un  j^ato  e  Ét^coU^^altr^  manp  un  g^pta 
espre^fjiyo  ver^o  Ui^tra  dDoai^.quaai  per. ipyita^la  a pren- 
dp^e,  aqch*  ella  1^  parjie;  sua.  Ct  anche  la  memori^  4èl 
eh.  prpf.  Lwnhroso:  Sul  ^d^mf0  pofnpeiano  ifjk  s^m  «i  è 
ravvisato  il  giudizio  di  Sahjnqfie  (Atti  delV  Acc.  dei  Un-- 

cei  legs-ss:  '    '"  ^'  \ -'••'';-'  •    ^ 

ZSi*  B:ojbtega;;9i@.vlpgrpssoji*iviaf^Ia  per:  locali  supe* 
rieri  affittati  separ^ftam^te^^  : 

N.  27.  35.  .   .      ^       .    . 

...  <^(a^gQ]iar/9i!t?wte  lft;,pftr1ie:Wteriorfl  che  ja.  Irto  E 
er^nft^notiida m?lto,,j;«mBft;  ^A^m .astato  scavato,  il  pri- 
stino, che  airepoca  della  catastrofe  era  in  ricostruzione. 
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Sf  oUabiia^Ktb  i  potibìci  mEÈpteààmtaio  ìé  ^rij^e  'tatto 
il  l^to  0,  ova  poscia  Ai  costruita  la  eamem  fr,  aH^epoeÌBi, 
come  paia^  ^1  secondo  stile  decoratitOf  dì  cui  si  trovanfO 
j^fìainu.sttl  laÉo  esterno  del  muro  di  6  e  di  és  e  in  a  firtessò. 
a  serviva,  al  teuppo  della  oataatrofe  per  conservare  «  pre- 
parai» ihateriali  da  costrusiottc  ^^  oltre  ad ,  tua  deposib 
di  caioe iyi  si  trofia  una  cappa  di  feiro;  le  pareti,  pre- 
fieindando  dagli  aranci  suddetti,  non  sono  coperte  die  d^ 
tonaco  grezzo,  che  doveva  servire  di  bsee  a  qUiello  pili'  fino. 
Neirangoio  NO  del  peristilio  è  sdito  &tto  tin  recinto  pro- 
viaeiio  di  pietre  più  antiche  di  tufo  (fra  cut  una  col  segnò 
inoiao  X  alto  m.  0,32),  destinato  anch'  esso  per  prep&rarVi 
della  calce,  di  cui  sì  vede  pieno  a  metà.  In  d  una  scala, 
passando  per  Fala  d„  eonducevà  al  pkno  di  sf^ra. 

Le  cólenne  del  peristilio  sono  di  tufo  ed  erano  te  ori« 
gine  d'ordina  doricp.  Pili  tardi  furono  trasformate  nèll'dr- 
dine  ionico,  copiandole  di  stucco  e  aggiungendo  le  gpi^ 
in  muratara;  i  capitelli  fu»>no  in  parte  aach^essi  coperti 
di  stuecOf  in  parta  tìn^lazzati  da  capitelli  in  tnarMo,  la* 
yoiBÉi  p^òi  rozzaméaie  ed  in  modo  da  &rli  sembrar  desti- 
ni^ti  a  ricevere  un  rivestimento  di  stucco.  Il  pavimento  è 
composto  di  pezzetti  di  ^avertine. 

In  e  una  poita  conduce  ad  una  vasta  area  che  s'eetende 
fino  al  mangine  3  deU'^  isola ,  tisultata  dalia  demolizibne 
di  caetvuaioni  che  prima  vi  esistevano,  ed  i  cui  avanzi, 
con  pitture  nei  secondo  siile ,  sene  indicati  sulla  nostra 
pianta  con  linee  punteggiate.  Sólo  neU^aaig(^  SPÓ  alcuni 
loddi  son  ocftservali  un  po'  piti  complieli;  essi  per  errore 
furono  omessi  netta  pianta.  Nella  parte  N  M  quesft'area  è 
state  scalcato  dagli  antichi  stéiii  un  gran  fosso  rettango- 
lare (m.  6,65  X  4,80)^  che  si  crede  ibssè  destinato  a  cavarvi 
la  pozzolana  ;  le  pareti  di  esso  nella  parte  superiore  son  ri* 
vestite  di  ^matura.  Ad  0  di  questo  fosso  ne  è  stato  i&tilo 
un  altfo  piti  piccolo,  diviso  dal  j^imo  solfamto  per  la  mu- 
ratura suddetta,  e  sotto  di  questa  in  comunicazione  con 
esso;  pavé  che*  questo  seconéo  ibsso  non  dovesse  servire 
ad  altro  che  per  fonnare  una  dfsceda  a  quel  primo. 
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«  InVeca  un  altro  foBao  (m.  2,50  ia  cgpi  luto),  nella  plEuie  S 
déU^ar^a,  è  un  pozzo,  la  cui  parte  occidentale  è  coperta 
a  volta,  mentre  Taltra,  piti  stretta,  rimane  aperta.  Oli  sta 
accanto, un  bacino  bislungo  (2,25  X  0,9)  di  poca  profondità, 
che  pare  destinato  per  lavarvi.  Sembra  che  questo  pozzo  fosse 
il  s^batQio  d'acqua  di  iiao  stabilimento  di  bagni,  esistìtp 
una  volta  in  quest'area  ma  demolito  già  in  tempi  remoti. 
Possiamo  cioè  attribuire  a  diverse  èpoche  ì  ruderi  visibili 
in  quest'area;  e  sono  le  seguenti: 

1.  Sul  lato  sud  di  quel  primo  fosso  la  sezione  del  ter- 
reno mostra,  m.  0,70  all'ine,  sotto  il  livello  attuale  del- 
l'area, un  pavimento  sospeso  come  quelli  de'caldarii  deUe 
terme.  Ed  è  notevole,  che  tale  pavimento  ò  sorretto  non 
da  pilastrini,  ma  da  muricciuoU  ia  opera  incerta  di  pietra 
di  Sarno.  Su  questi  murìcciuoli  poggiano  embrici  (proprio 
di  quelle  adoperate  per  i  tetti,  n<(m  quelle  grandi  lastre 
qiiadrate  che  conosciamo  dalle  terme  stabiane)  .e  sa  queste 
un  grossissimo  strato  di  opwi  Signinum.  Senza. dubbio 
qui  si  ha  da  riconoscere .  un  avanzo  d'un  caldario  o  tepi- 
dario. La  sua  larghezza  era  minore  del  lato  sud  del  fosso  ; 
nella  lunghezza  si  estendeva  a<^ra  una  :  parte  del  lu<^ 
occupato  ora  dal  fosso  stesso.  L'ingresso  è  ancora  ricono- 
scibile all'estremità  sud  del  lato  ovest  del  fosso.  Poco  è 
conservato  dello  stucco  delle  pareti,  che  pare  bianco  nella 
parte  più  bassa;  si  può  assicurare  che  le  paréti  non  erano 
vuote.  Lo  zoccolo  d'un  locale  adiacente  è  giallo  con  macchie 
rosse,  ciò  che  accenna  piuttosto  al  secondo  che  al  primo 
stile  decorativo.  AUa  stessa  epoca  appartengono  lacune 
vasche  che  son  conservate  luogo  il  Uto  est  dell'area  e  indi- 
cate sulla  pianta.  Il  loro  fondo  sta  al  livéUo  del  pavimento 
ora  menzionato,  ed  ò  chiaro  che  il  pavimento  ond*è  coperto 
questo  fondo ,  si  stende  o  una  volta  si  stendeva  verso  ovest 
oltre  il  margine  attuale  delle  vasche ,  che  su  qiìesto  lato 
consiste  di  rozza  opera  incerta,  senza  rivestimento  alcuno. 
Evidentemente  tale  ifuu'gine  ò  posteriore  al  pavimento  del 
fondo,  onde  è  chiaro  che  qui  furono  ridotte  a  vasche  alcune 

sale  e  locali  minori,  che  prob/ibilmente  &cevano  parte  del 
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Qiidesiiiio  stabflimebto'  ^  bagni,  eoi  appartenere'  li  su-- 
spénswra  aopra  >  deanriiilta.  La  prima,  (da  N)  e:  >  piìt  ^atfiie 
di  làQi  yaachfi  lia  lupgó  il  lato  est  un  sedile  murato,  ht 
^cìù;  sapBrfioìe  è  coperta,  («pie  ancbe  il  fondo  della  vasca, 
di  semplice  opus  Signinum.  La  soglia  della  porta  ^e  la 
4ongiiingé  con  la  vasca  neguente,  è  fatta  ad  areo  eì  coperta 
di  Signinum  con  ornati  cou^ostì  di  ffìetru^ter  bianche.  S 
similmente  è  ornato  anche  il  pavimento  della  vasca  segaentò, 
il  cui  dii^egno  sul'  lato  ovest  non  è  complèto,,  onde  %  pib 
<dié  iMtti  diiaro,  dhfi  il  looàléi'una  Tolta  era; più 'ertelo ^'ik 
•valica  è  traversata  da  un  canslletto  pòco  prófooidio,  che  in^ 
bocca  in  un  bacino  quadrato  appie^  del  muro  E ,  òà^ 
Tacqua  scolava  sulla  strada.  La  terza  ha  anch^essa  il  pa* 
vimento  di  Signinum,  con  pietruzze  bianche  disposte  in 
linee  che  sMncrociano  a  guisa  di  lozanghe;  è  stretta,  ed 
il  locale  ond^è  ridotta  ; 'pare  che  fosse  un  (Corridoio;  s*ab- 
bassa  fortemente  verso  E.  La  seguente  è  ^iù  grande  e  sta 
sul  medesimo  livellò  ;  è  molto  distrùtta,  e  manca  del  tutto 
il  pavimento;  ^o  stesso  vale  per  le  rimanenti.  Ed  a}  nie- 
desimo  stabilime&to  di  bagni  credo,  che  appartenesse  <  aotche 
il  gran  pozzo,  di  cui  sopra.  ''..:; 

2.  Venne  poi  inalzato  il  tendono  di  m.  0^7  e  costruite 
le  camere  iildicate  sulla  piànta  con  linee  punteggiate  e  al- 
cune altre  lungo  il  lato  slud  e  nell'angolo  SO  deirarea; 
maacava  ancora  quella  stanza  che  ^tava  immediajtamente 
accanto  alla  prima  vasca;  Aveano  pavimenti  in  pairte  di 
Hiiiaaico  bianco,  e  nero  e  le  pareti  dipinte,  nel  secondò  stile: 
l' locali  Ittiigo  il  lato  est  dell'area •  toono  allora  ì*idot^ 
a'  vasche,  e  furono  impiantate  lungo  il  margine  0  delle 
vasche,  sopra  uno  stretto  stilòbate  di  tufo,  colonne  di  operi 
incerta  rivestite  di  stucco  bianco,  Ristanti  fra  loro  m.  \fii. 
Tale  stilobate  è  più.  o  meno  conser^vato  dal  principio  (N) 
deUa  prima  vasea  fino  alla  metà  dell'ultima;  qui  volge 
verso  ovest  nella  direzione  del  vicolo  meridionale  ;  doveva 
sotregget^  un  portico  che  copriva  le  vasche.  Non  ardisco 
proferire  una  conghiéttura  intorno  alla  destinazione  di 
tutto  ciò. 


I' 
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3.  Fa  costruita  la  camera  accanto  ÉDa  prima  Taaoa; 
nel  suo  muro  fbrono  a  metà  incdiiiise  tre  delle  andMte 
colouie;  della  pittara  è  conaenrato  pocbìaaìmOf  ma  è  an- 
teriore aU^oltuna  epoca;  il  parijnento  di  musaico  no»  è 
/i^o]i8or¥ato« 

4.  Furono  demolite  tutte  queste  oostnnioni,.  meno  le 
Tasche  e  qudle  nell'angdko  SO,  e  scavati  i  (òssi  nella  parte 
K  deiriurea.   . 

Sul  muro  0  dell'area  fu  letta  dal'  prof.  Sogliane  una 
lisorimiMie  iiitta  col  carbone^  di  leiioaé  diSdlet  iche  seatione 
4loum  nomi  (iVò(.  1883  p.  02);  io  non  ab  vidi  che  deboli 

tracce. 

{sari  continuai)  A.  Min    . 


■ 

Iscrizioni  latine  ritrovate  nella  Scandinavia. 

Fra  le  piii  interessanti  anticfaitìt  trovate  nel  nord 
d^Suropa  vanno  naturalmente  annoverati  fli  oggetti  pro^ 
venienti  dalle  contrade  classiche  del.  sud,  e  fiik  questi 
quelli  in  ìspecie  che  h^mi^^  ispprisàopi  p  bpUi  di  fiib^rica. 
Iipportati  là  in  tempi  die  p^r  gifei  luo^^rM  possono,  chia? 
marsi  ancora  essenzialmente  preistorici,  essi  ci  ofiono 
'sicuri  punti  di.  appoggio,  per  deterqiinare  la  data  dei  pro- 
dotti della  industria  e  coltura  indigena  'barbara,  e  ci  chia- 
riscono sul  mòdo,  come  l'incivilimento  locale  fu  influen- 
2iito  dal  di  fuori.  Quarti  prodotti  deUa  industria  meii» 
fonale  c^^mtaìì  jU^  q,^Ue  .remote  contrade  del  mmiù  bar^ 
It^ro  posaoii^o  anche  riverberare  luce  sopra  certe  parti  4^1- 
rantichità  classica,  cioè  sulFindustrià  e  sulle  condizioni 
de.l  commercio^,  Innan:^  tutto  ci  fanno  jconoscere  cbiara-v 
menlei  come  la  coltura  classica  abbia  Jagito  anefa^e  in  con- 
trade poste  fadrì  del  9uo  proprio  antico  orizzonte. 

SioGome  fiiriw  -àgli  àrdieologfai.  dassiel  ed  agli  éfS^ 
grafisti  ,è  POCO'  t¥»bo,  guanto  teliriivainianta..8iano:n«merQBÌ 
gli  oggetti  00^  isf^^z^f 4  }atiu^  trovati  ««^rfHnfcreniQ  n«4 
\^  ^ìy  (jui  jijf^  prKf^tpetjft  di  qijieUi  noti  j^o  ad  q^  M 
paesi  scandinavi.  La  maggior  parte  fu.  è  vero,  pùbU^ato  ÌA 
diverse  memorie  della  letteratura  nordica  di  arcneolbgia 
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preiM^iba^  per^  .B031  fjieòTa,  ne  fo . pubblicato  «la  prospetto 
completo  *. 

■  ..,.''..     Panimajica  "    •  . 

a)  Casseruole  di  bronzo  della  medesima  #orma  come 
quelle:  pubblicate  noi  9kbseo  Borbonico  Tol.  V  tàv.  58, 
•fig.  1-2|  tav.'SO,  %:  S. 

1.  Un  esemplare  trovato  presso  Horsen^  HeQo  Jdtiànd 

porta  II  bollo  p  ^ api;^  POLiBi  -t.  ' 

2.  iTn  esemplate  trovato  presso  Sreritildstrup  nel 
•Seelaad  Cffl  -  POLIBI. 

3.  Un  esemplare  trovato  presso  Stiangerup  neH'isóla 
Palster' CIM  •  PÒLIEPr.  '    '- 

Nel-  Museo  Nazionale  di  Napoli  esistono  identici  Vasi 
di  bronzo  con  gli  stesisi  bolli  di  fiibbrica  provenienti  da 
Pompei  e  da  £rcolano,  ma  per  la  maggior  parte  da  Brco»- 
4anò:  cf:  C.  f:  L  X  8071^  86  «K  (il  nome  del  fabferJ- 
cante  presenta  diverse  variazioni-;  l^d  si  legge  cbiara- 
merite  P  •  ClPf  -  POÙBI).        •         . 

Questi  vasi  col  medesimo  bollo  furono  trovati  fiiori 
d^Italia  tanto  entro  i  confini  deirimpero  romano,  quanto 
£^1  di  là  di  essi.  Il  museo  di  Zurigo  possiede  un  crivello 
feròvato  in  Svizzera  coh  riscrizione  ClPlPOLIBI;  3  museo 
dì  Aimover  una  casseruola  trovata  nelle  vicinanze' di  8056- 
liorf  iiell'Annòver  con  P  •  CIPI  POLÌBI;  due  esemplari  furono 
rinvenuti  in  Inghiltei^ra  néMa  contèa  di  Tòri  con  P  CIP! 
POLIB.  e  con  P  .  CIP!  •  POLVIBI  {€.  I.  L  VII  ISfOS  a  tj\ 
un  esemplare  fu  trovato  nella  Scozia  con  CIPI  •  POLIB 
(C.  /.  L  Vn  1298  e). 

4.  Un  esemplare  trovato  presso  Singe  nell'isola  di 
Fflnen  col  bollo  NIGELLIO  •  F.       . 

'  ^  *  Prèsso  Ànnemài^è  !n  Savoia  fti  trovata  una  casseruola 
col  bollo  MIGÉLLI  OF  (nel  museo  d'^nnecy). 


'ì  • 


i  Non  citecò  quii  ItMf^i,  ovd  gi|rfiiAitta  Jiunuiìoiioiii  ^«usti 
SjppT|»oi)u  pò'  4<^r6  più  miniate  potile  ^T^  toog^i  ^\  fS$xqy.e^&ùio  col 
nferire  \<^  cireQ^taiup,  e.  deseriviere -  gli  ,Ofi^^tti..che  iapuo  trpva^ 
insieme  con  Quelli  iriupiti  d^  iscrizioni.  v^V  un  canto  la  maggior 
parte  dei  lettóri  di  quiesto 't>eriòdieo  sarà  ;pòco  fàmiglia'ré  <ìon  la  lè'^fSrlil-^ 
tara  preistorica  del  nord.  E  dall'  altro  canto  io  stesso  non  ebbi  occa- 
Bìone,  durante  il  mio  tk^o,  nel  quale  sérì^  questo' piccole  articolo, 
di  TèriAcare  le  fonti' relative. Spero <;ol tt&mpo di  potétrtratta^e qne^ 
argomento' in  prot^orsioni  piùestetfe, e  ne» iDliadto permeile 0irife^' 
risce  al  nord.  i., 
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5.  Un  esemplare  iro?ato  preno  HiiBlìngGie  in 
Seelandia  DICVS. 

6  7.  Due  esemplari  del  tutto  identici  furono  tro- 
yati  presso  Bedersle?  neU*isola  di  Fùnen,  ambedne  con 
CICIGATL 

Anche  dne  casseruole  di  questa  fonna,  che  partano 
il  bollo  del  £Eibbrìcante,  furono  troyate  nella  Danimarca; 
i  bolli  perd  non  sono  piti  le|y;ibili. 

b)  Casseruole  di  bronzo  quasi  deDa  stessa  forma  di 
quelle  del  Museo  Borbonico  yoL  III  tay.  31  fi^.  5. 

8.  Un  esemplare  in  &anunenti  troysto  presso  NOrre- 
brobj  in  FOnen:  DIS  AlCWS  F 

La  m^gior  parte  di  questi  esemplari  troyali  nel  nord 
e  nelle  proyince  romane  presentano  una  forma  più  recente, 
che  yaria  dall^esemplare  di  Eroolaao  (L  e);  essi  dunque 
possono  esser  ritenuti  coma  prodotti  di  &bbriche  proyin- 
ciali  e  comunemente  non  hanno  il  bollo  della  &bbrica. 
e)  Oggetti  diyersi: 
9-10.  Due  lame  di  daghe  di  ferro  troyate-  nella 
palude  Yimose  nell'isola  di  Ffinen: 

TASVIT 
AMPANI 
Per  1 1-14  cito  andie  qui  quattro  bolli  di  lame  di 
spade  in  ferro  del  tutto  simili,  che  proyengono  da  un 
.ritroyamento  antecedente  del  tutto  analogo,  &ito  nel  1860 
nelle  paludi  di  Nydam  nel  ducato  di  Schleswig,  che  allora 
apparteneya  alla  Danimarca: 

RICVS 
RICCIM 
COCILLVS 
VMORCI 
Ho  yoluto  qui  citare  insieme  i  nn.  9<-14  a  causa  deUa 
perfetta  somiglianza  degli  oggetti  e  specialmente  a  causa 
della  forma  barbarica  dei  nomi  *. 

15.  Una  patera  di  yetro  troyata  presso  Yarpeley 
nella  Seelandia,  sulla  quale  è  graffito  DVB^  •  P. 

16.  Boccale  di  yetro  turchino  con  belli  ornamenti 
di  argento,  troyato  presso  Yarpeley  nella  Seelandia  ;  negli 
ornamenti  di  argento  traforati  si  legge  la  parola:  GYTYXcoC 

.  *■  Nello  Schleiwig  fa  trovata  ancora  aB'iscri:^se:lapnDta  di 
DUO  scudo  di  bronzo  di  forma  romana,  negli  scavi  delle  paludi  di 
Thorsbjerg,  che  porta  il  none:  ael  •  aelianvs  scritto  a. punti  (Mnseo 
di  Eie]). 
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17.  Boòeale  di  tetro  kovato  pcesso  Yiborg  nello 
Jutland;  intorno  al  margine  è  inoiso:  IIiGZHCAICKAAu>C 

18..  Falla  in  criatal  di  roòca,  forse  portata  come 
amuleto,  trovata  pHosso  Aarslev'  in  Ftinen;  ha  incisa  la , 
seguente  formula:  ABAAOANAABA. 

I  nn«  1-18  si  trovano  nel  r.  museo  di  Copenaghen,  ad 
ecce^siojie  di  11-14,  che  si  conservano  nel  museo  di  Eiel. 

Svezia 

19.  Bel  vaso  di  bronzo,  trovato  nella  provincia  di 
Yestmanland  con  ìst  iscrizione,  dedicatoria  : 

APOLLINI  GRANNO 
DONVM  •  AMMILIVS 

CONSTANSPRAEFTEML 

IPSIVS 
V        S        L        L        M  . 

Le  lettere  sono  graffite  bene  e  regolarmente  ;  Pultima 
lettera  della  terza  riga  è  scritta  sopra,  in  modo  ehe^  le 
tre  righe  hanno  la  medesima  lunghezza.  L^iscrizione  dovrik 
paragonarsi  con  quelle  della  Bezia  dedicate  alla  medesima 
divi4ilà*,  ;  citate  nel  C.  L  L  III  p.  722.  Anche  archeologi- 
camente si  può  prima  di  tutto  supporre  che  il  vaso.  dad>a 
Bezia  sia  stato  trasportato  nel  nord. 

20.  Una  casseruola  di  bronzo  della  medesima  forma, 
degli  esemplari  ^opra  citati  sotto  a,  trovata  nella  parte 
seUentricmale  della  provincia  Helsingland;  nel  bollo  restano  ^ 
leggibili  solo  le  seguenti  lettere  :  •  •  NSI  •  •  HABR  •:  •  Io 
suppongo  che  qui  abbiamo  il  medesimo  bollo  che  si 
trova  sopra  un  esemplare  del  Museo  nazionale  di  Napoli 
(di  Ercolano)  L  ANSI  EPHAPRO  {C.  /.  L  X  8071,  28);  ho 
copiato  la  variante  secondo  un  esemplare  simile  nel  mu- 
seo profano  della  Biblioteca  Vaticana  L  ANSI  EPAPHRODI 

21.  Una  lama  di  spada  in  ferro  simile  a  quelle 

citate  nei  nn.  9-14,  trovata  nella  parocchi^  de  Odesh(yg, 

provincia  di  OstergOtland:  MARCIM 

I  nn.  19-21  si  trovano  nel  r.  museo  di  Stockholm. 

Norvegia 

22.  Vaso  semplice  di  bronzo,  trovato  presso  Far- 
men,  parecchia  di  Vang,  distretto  di  Hedemarken  ;  attorno 
il  ventre  del  vaso  è  graffito 

LIBERTINVS  •  ET  •  APRVS  •  CVRATOR  '  ^  '  '  '^VERVNT 
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Le  ieiMe  hanno  il  cifati»é  deSh  eòMefla  ièrittura 
a  pesDello.  Manòa  un  pezw  da  xiita  parte  del  vaso;  piar- 
ciò  r  iscrkione  è  alquanito  inóonq^léta.  7i  sarebbe  spazio 
per  tei  ò  sette  lettere,  ed  tm  segno  d' ìntei*pim2ione  j  di  - 
due  lettere  S-S  resta  ancora  la  parte  Sìqberìore  alppona 
visibile.  A  prinla  vista  si  vorrebbe. supplire  CVKATOk(ES 
P.OS}VERYNT  ;  seimbra  però  che'  lo  spiii^io  richiegga  «Inleno  - 
un^ altra  lettera;  nelP ultima  parola  fra  il  V  conservato  e 
gli  avanzi  delP  S  che  lo  precedono^  vi  è  posto  ancora  per 
uiia  lettera;  foi^e  ^  (POSI) VERVNT  ? 

23.  Casseruola  di  bronzo  di  una  fotiua  alquanto  èpe-' 
ciale  con  un  manieo  lungo  e  stretto  (la  forma  esiste,  ma 
di  rado,  nel  mu36Q<  di.  Napoli) ;.  Veeemplare  fu  trovato 
presso  Baade,  di$treÙo  di  Smaalenene  col  bollo  TALFVM. 

Per  confronto  si  può  addurre  un  esemplare  trovato 
in  Pomerania  della  forila  Iù6n2io^ata  sptto  a ,  ora  nel- 
TAntiquarium  di  Berlino  (Friederfchs  p.  139)  col  bollo 
TALIÒl^i  Altro  ^mile  rinvenuto  a  Kézdy-Vaàarhejy  della 
Trànsilvania,  ora  nel  gabinetto  delle  antichità,  a  Vienna, 
pérta  il  medesimo  bollo  TAtfO  •  F  •  ^ 

24.  0na  lama  di  spada  in  ferro  simile  a  quelle  qitate 
sotto  9^14  e  21,  trbvatà  prteào  Binang  distretto  di  VaHi'esi 
RINVICI  •' 

25.  Simile  lama  di  'spada  iu  ferro  trovata  parimenti' 
nel  distretto  di  Valdres:  •  •  ACIRONI  • 

Un.  26  si  trova  nel  musèo  dell'  univérsitài  di  Gri- 
sti!^!a;  i  nn:  22  e  24  nella  collefzione  di  antichità  della 
fafiàiglia  Lorange  in  Prederikshald  ;  il  n,  23  fu  trasportato 
nel  r;  musèo  di  Oop^aghen:  - 

Le  mag^iof  parte  degli  oggetti  citati  provengono  da 
riti'ovamenti  ftitti  n-elle- tombe  insieme  con  altri  oggetti. 
Qili  peraltro  non' sarebbe  il  posto  per  una  discussione 
arebeologica  intomo  queste  condizioni. 

È  un  fatto  noto,  e  qui  non  facciamo  che  accennarlo, 
che  m^iaia  di  monete  romme  fìirono  trovate  nelle  con- 
trade scwdinave  e  spedalmwte  aeUMsola  Gotland. 

■      *  "   Ingvald  XJndset. 


r 


^<  »  ■  >    ]  > 
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-      Y$A  UtUXt  twTi^foMO  Aibaito  {M.  Si.  de  Róssi,  Pigorini)  4-6.— 
OggeMeettisDaicitroT^MUe  tombe  dalle  Aìlvtkdetei^Ktitsehé  deì».^angef' 
20B-3ia*  tr- &(i»yi!  4i  Chitai  ^Mbi^}  193^19i». -- Necropoli  Bei 'cottfater 
àiQcSà^^ahipU'mi^&etin  di  OothetorfOelbig)  lia-126^-*--di  MofoiàV: 
(BrmifiUàJ  l'iei^lB2;--^ài.0r9ÌùÌ9.m»lbig)  108^1^ ;-^4ì  Palestrinal 
fSterniioni  9-82 ^—  ùk  Potepei  fMauj  SS^&6>.  7ì^,  12^-1^  145-1&5) . 
170-ni  197-304,295^294^  <rt.di  Taranto  fHdbigJ  l(55^156>*r^.d6ir«g»0 
tawmttno  (.Viotaji  lOa^MO;  — ;di.Yulci  rff«^6^  39-61,  181k170,  —  Tiagw. 
gìo  Aeirxtbliaf  mendtioiiale  J'Barmòer)  1^  d^->37s. -f^ Tf Une  scopette;» 
Boyad/ranUtftt;  lJ83«ld6;'-- ScarideUarEiifinariaeriilioiiale  ^ofid^ 

•     .  '  a.  5ÌJM?/wtó;  f  ó^^a  di  XitìW  r^el^>f^^  sS.  -^  D\ie  téstìie  femtìiiiii 
ài  p^veùlénza  gfeca  fFàbriÓius;  69-70.;  —  fclievb gladiatorio  fStà^erisM)- 
102-ltì3.  —  Èeplìca'  del  grappo  di  Menelao  della  villi  LiidoTìsi j  esi-  f 
slJetitiB  fileltnìiseo  Torlonia  (Fahriciusy  WisSowaj,  38^  141-144- —  Seul- ' 
ture  ti^ov.  in  un  giardino  d!  Pompei  fMauJ  146-147.     ^ 

b.  Bronzi:  Disco  umbilicato  dichiarato  di  origine  not'dica  fUndietJ 
8-g.  jL.  statuetta  di  Ercole  troy.  a  Pale^trin'a  fSievertspnj  18. -r  Altra 
sfatuettft  virile  trov:  ivi  stesso  fStevensofi)  .30-31.  -^  tìalsamàrio  ^ 
bronzò  èon  rilievo  bacchiéb  /'Wtijou^a;  66-67,  •— Moletto'trov.  in  tòni W 
orvietana  fHelbig)  105.  — ^  Stal^uetta  dì  do^na  trov.  a  Pompei  {Mauj 
155.  —  Sedia  sepolcrale  ed  altri  oggetti  trov.  in  tomba  chiusina  fHel' 
bi^lU.  ^  Stttttietta  .di  Meitenrio  e  de' Iiàtì  trf>T.  a  T(my€Ì(MaU,l  14a 
.0.  OrU  ar§mii,  pielre  inmte,  vdri  «ee.:A]ieEo  d'oio  eoa  ìnci- 
siOBd  d'itn  liond  ahe  iacera  un  delfico  fìMbigjiSllò. —  Oiecebitii  d-oro 
tik)v.ra  €f>llé  fCfUgi;  Q^'^  Oggetiit  d*ore  ed  ai^onto^  trev.'tiif  Pompei". 
fléa$^  I4n^  227.  -^  Anello  d'arfentp  con  Amorìilo  nd  cailioAe  ^MàmbiM^u 
182,  -+>  Scarabeo  òeii  tafipreseAtàBaa  d'un  Satiro  (Mbig)  40.  -^  Gemma  > 
rappr.  il  giadisio  di  Sàlomene  {de  RósHi  65.  ««^  Scatabeo  npf^»  va 
efebo  cbe  *uccid6  un  altro  ^^TelZri^;  67-68.  -^  Gkmma  £appr.  ima  V^^ 
(Dte^el)  Q%»  -«-«.CollftzioBe  di  vefad  trovati  iieiU'agto  vòraano /toiicìùtsi^ 
6-^7.  <— k  ArmiUe  ed*  altri  oggetti  di  vetro  trov.  prénao  QtsfMieto  iChiqù, 
H4big^  Undsisp  2S.  r*^  Fondo  di  tafcza  con  rappresetìtansi  del  .tempio'; 
di  CFeradaleimne  fdeEodsi^  Hétèig^  38-34. -^  Vetri  trov.  ad.  AiuunKiaa 
(Chigi}'  66.  ^^  Laatié  d'avurio  ccfn  rilievi  arcaici  ^or*  ia  tomba  vai- . 
cento  /tìelbigi^  41-42.  -ì^   Ambre  ^eivite  da  fibale,  trov.  ad  Ascoli  Pi- 
ceno (Chigi)  65.  —  Lastre  di  osso  con  rilievi  arcaici  ttov4  in  tomba  vdl^ 
cento  (HéUng)  163-164.  ~  Giotoli  da  giuoco  trov.  in  tomba  vulcente 
(HeUngj  167. 

d,  MUsaièoi  Fontàfta  a  musàicd  iròv.  in  I^ompéi  (MauJ  lSO-164. 

0.  TerrecoHex  Fìgidiise  votifcr  9  antqfisae  t^v.  a  Palestrina  (Ste- 
venson) 1%13^  %MS^  -^  Due  figuifA'C  di  Sileni  e  altr^  figure  trov.  a 
Taranto  (Bdìng)  35.  —  Lucerne  figiàrate  (HeWiglU^^y  (MauJ  202..— 
Terrocotte  trov.  in  tomba  orvietana  (ffdbig)  105.  —  Statuette  trov.  a 
Pompei  (Mauj  154^15&  < 

f.  Pittura  paretaria:  Pitture  pompeiane  ./Jfau;  52*^,,,. 71-75, 
79-81,  127-133,  200-201,  208,  227,  229,  230.  —  Pittura  pompeiana 
rappr.  il  giudico  di  Btihmém'(^  Mssi}  Z'^W,  BB.  - 
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g  Vasi  dipinH:  Vaso  itiieoirappr.  combattimenti  fra  Ercole  o 
Teseo  e  Amazoni  (Kondakoff)  86. —  vasi  trovati  in  tombe  volcenti 
(Hdlng)  39-41, 42, 50-51, 162, 164-165, 166,  168.  —  Stoviglie  con  ornati 
geometrici  trov.  nell'agro  tarantino  (  Viola}  106-110.  —  Olla  attica  trov. 
in  tomba  tarantina  fHelbigj  155. 

'  h,  'Epigrafìa:  Iscrr;  di  ralestriiia  (St^ornsùn)  10-11,  13-S6.  — 
Iserr*  sepolcrali  di  Vnlci  ftìslbigj  4*1-A9*  *^  Frannnento  degli  atti  dei 
fratelli*  Arvali  fde  Rossi)  65,  {Hmzen)  110-111;-- Iscr.' del  ponte  di 
Kiaohta  fHmzm)  83-87.  -^  Iscrr.  d*^  rilievo  gladiatorio  fStewksanj 
102.  --  Isoir.  Totiva^  prenestina  iOk&réhia)  18l^l9a  -^  Iscr.  di  Segtii 
(QiùtH)  190-192;  -^  Iscr..  ostiense  di  Petronio  'Meliore  [Henzm)  205- 
20».  ^  Iscr.  tibnrtina  di  Q.  Cecilie  Metello^  Pio  {Dessatt)  ^12-214.  -~ 
Le  sàune  di  Ostia  e  là  gens  Salinatoria  [ùessau)  21&-218.  -^  Iscrr. 
sospette  delle  Alpi  marittiiDe  {Pois)  218^224.  -*-  Diplomi  militari  (ifw- 
s(M%),  5&>59,  (£/ims0n)  133-141.  -^  iS^iw  ìa  bromo,  di  Paama  [Ures- 
sd)  100-101.  —  Graffiti  di  Pompei  (Mau)  75-76,  82, 126,  148-50,  177, 
197.  —  Bolli  di  tegole  [Stevenson)  K),  (Bamàbei)  87.  —  Bolli  di  vasi 
(Sieven,m)  '^9,  {tìclhig)  ^  45,  (Jiau)  176,  Brambilla  18^-182.  —  Iscrr. 
graffite  di  Inceme  (HèlUg)  45,  46.  — Iscrr.  41. anfore  di  Pompei  {Mau) 
174,  176,  177,  198,  225,  2^6.  —  Tespera  d'osso  coU'iscr.  VI  S  trov.  a 
Pompei  fJlfau)  177.  —  Iscrizioni  latine  trov.  nella  Scandinavia  {Undsel) 
p.  234-238.  —  Iscrr.  greca  e  latina  d'nna  gemma  [Dressél)  68.  — 
Iscrr,  etmscbe  (iielbig)  51,  169,  170. 

'.  i.  Monete:  Dne  as  trovati  in  tomba  vnlcente  (£feZM^)' 45. -^ 
Aès  rude  trov.  in  tomba  orvietana  {Helbig)  105.  —  Monete  trov.  a 
Monza  {Brarn^Ua)  181-182.  7-  Monete  trov.  a  Pompei  [Mau]  227. 

IH.  (?SSBRTAZI0NI. 

Sul  sito  della  Ciiria  \Lar^eiani\  2*4.  —  Sui  vasi  di  stile  eorin- 
zio  erednti  erroneamente: lavorati  a  Cere  (Belbigy  4.  — Sulle  antiche 
stoviglie'  laziali  e  speeiÀlmékite  snlie  urne  eapaime  (Af.  St.  éé  fkMi, 
Pigofini)  5^6.  •«—  Sol  tempio  di  Giano  (Landani)  6.  -*-  Sui  redoti  di 
ai&cbe  oìtU  della  Lathr^ia  {Bdmabei)  7-8.  —  l^giiavansi  deUe  mnra 
di  Velia  (Barnabei)  8.  -^Sn  certi  proidotti  dell'età  d«l  bronzo  nell'Eu- 
ropa settentrionale  {Undsel)  8-9. — ^^Sul  tempio  pompeiano  dotto  di 
Esentepio  {Man)  34^85;  -*-  Snire|»sodio  delle  bairbe  prima  delia  bat- 
tagli»  d'Arbela  (Lumdroio)  60^4.  -*-  Boi  ritrommento  del  corpo  d*ima 
donna  nel'  1485  {tìiilsen)  68-69.  —  Sulla  cmyseiratione  dei  cadaveri 
trovati  b  Micene  (Helbig)  97-99.  —  SnlIe  spade  e  gli  deudi  dei  terre- 
marioolì  e  dól  popolo  delibo  antichissime  necropoli  laziali  {Pigorim)  99- 
100.  ^«  Osservazioni  epigrafiche  {Pais)  il  1-1 12.  -r-  Ritorno  air  articolo 
del  6ig.  Viola  a*  pag.  106  (Tarantini)  144.  >-  Soi  monmnenti  celtici 
in  Italia  (Undsel)  156-160. 

IV.  LETTERATURA. 
Conijpavetti  e  de,  Petra  La  villa  ercóUtne^e  de"  Pisoni.  (Maul  87-96. 

•      V:  ADUNANZE  SOLENNI. 

.  ■        '  ■        *  < 

Xdniiania  spleuue  intitolata'  al  natale  di  Winckelmann  S  5  —  in 
memoria  della  fondazione  di  Roma  103.  .^ 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE,     : 
Novelle  asoridoni  «8v  108.      ;         .    ^ 

I  -  '  '  I  ■  '   ■   <«  Éiin  <  «  1  I  j— 1— T< i'    ■>■'«    «titilli    ft  »y»i  1 1 1»<  Il     ■   i^.^i<Mi».^p^i— ^i.»*^*> 


DE'  PARTECIPANTI  DELL' IMP.  INSTITUTO 


ARCHEOLOGICO  GERMANICO 


JOM  FINS  D8U:.'AlfN0  1883 


r  '  ♦^  "Tf  >»  'T^'    -ti:'- 


'»  -«.•  .-..» 


/^  J^    •»•''«'«    .  *   •-J»»- ■-■»»      »     bV  rA.-|l 


*  '  !  M  T.?  <  f 


»    »    •    •     4. 


•         \ 


/  '   ;•  i;  •   e.  e  1.  K\b  ;:i  ;»:..'}  j  a 


• .  ••'•1  ^  '  '  t 


«"'  -    •       '»'.•.-.''.•'<*'".'• 


■     •••       •      K     V 


.^  ».  <  .    •  ■     .      '...'-      '     ^  I'    ").■.    '       '    '■      .      ■       •   .    : .. 

M^inbrl  ord[li|AH  '4clla  ÌMresloné  Centriil^p 

Sigg.  A.  Gonze,  presidente' c{eUa  DireHion^^  \ 

""''■'.■         ■        centri!^:    ''"  ;'"'^'|'  ;  :;'  '  ^ 

E.  CiTETru5       ^      ;  !         (  mmftrt*  de/te  R.  Accademia. 

p,  KiEPEET  .  /     delle  scienze  di  Berline 

T.  MOMMSBN  ,  I 

Fr.  E&ilOEB       ì     ,^.  ^   .1        .,       .   .      ^.    / 

E  SOHONE        e  membn  residenti  va  Berlina. 

H.  Bbunn,  in  Monaco, 

R.  KbkuIwé,  tn  iòrtn/"     '  S-  ,•  5^,  .  , 

À.  MiCHABLTS,  in  Strassburg, 

J.  OysBBBCs:,  in  Dip^o.    ^ 

Memliro  esferiip  ^«U»  Blrestone  CeMrnli^ 

8ig.  J.  »B  ^iTTE,  Pari^'w  ;    .    « 


'■.    'Ui 


.1.  •  >  Ji' 


Seiipétariato  di  Itoìna 

Sigg.  W.  Henzen,  primo  segretario, 
^    "Vlf.  QelbiG;  secondo  segretario, 

9«i;>*f  tarlato  d^Aten^e 

Sfig.  IT.  KoÉHLEB,  segretario. 

»     fi.  O.  LOLIil^G. 

»  '  W.  DoBBPF»LD,  architetto. 


Membri  onorari  della  Blrei^lone 

Sigg.  B.  liEPSitfs,  awtùsopmidmte  detta 

ùinessione  eenireie. 
»    S.  BntOH,  LoMbra. 
»    G.  FiOBKAt,  iloma. 
>    A.  F.  GDnRA  Y  Obb»,  jradiTMi. 

»     G.  MlVBBTIMI,  NàpoU. 


<\ 


Sigg.  L.  Eenieb,  Parigi. 
»    A.  V.  Beumoi^t,  Burischeid 

presso  Àaehen.  ' 

»    G.  B.  DE  Rossi,  Roma. 
»    L.  Stephani,  Pietroburgo. 
»    conte  G,  t.  tJsBoOK,  p«jr/ino, 


%ri 


dtelP  lastitato 


S.  A.  L  e  B.  Fedksioo  GuoLiBUf o,  frot- 

CIPE  SSEDITABIO  OBLL*  DIPESO 
6KBMANIC0     E     DI    .PsUSaU  , 

8.  A. I.  e  B.L*  Abciduca  Badtkb,  Vienna^ 

8.  A.  IL  FBDTCIFE  REGNASTE  GlOYA^I  DI 

Liechtenstein,  Vienna,] 
Sig.    6.  D*Agostino,  Campolatlaro, 
Lord  Ampthill,  Berlino. 
Sig.  prìnc.  M.  A.  Borghese,  Aopui. 

»    ColuccI'Bet,  Roma. 

»    march.  Dubazzo,  .  fl«inatia. 


Sigg.  conte  6.  Gozzadihi,  Mogiuk 

»    B.  y.  Keudell,  Aomo. 
^^  .F.  Ki^cusR,. telino,  .r 
Sig/  contessa  E.  Loyatelli-Castasi, 

Sigg.  6.  de  Meestes  db  Batsstsik, 

Molina. 
»    conte  H.  y.  Xoltke,  paiino. 
»    iHurone  Ferdinando  di  Hatner^ 

Boma. 
»    Lbop.  y.  Éanks,  Boriino. 


Membri  ordlnurl  4eU'  Uuitiiuim 


Sigg.  F.  Adleb,  Berlino. 

»  A.  Allmeb,  Saint-Vallier  (Drómej. 

>  G.M.  Arezzo  di  Tabgia,  Siracusa. 
»  P.  Barnabei. 

>  I.  L  Bachofen,  Basel, 
»  G.  Babracco,  Roma. 

»  A.  DE  Barthélemi,  Pafif§i,'>    -. 

»  0.  Benndorp,  Vienna. 

»  S.  Birch,  Londra. 

»  I.  Blackie,  Edinburgh. 

»  E.  Le  Blant,  /^oma. 

»  C.  Botticher,  Berttnìb.    «^  '  *    ' 

»  P.  BoRGU  barone  di  Cadiddi,  Si- 
racusa. 

»  E.  BoRMANN,  Marburg  {p,  diHassia], 

>  P.  Bortolotti,  Modena. 

>  M.  Botkine,  Pielroburgq. 
»  H.  Brugscs,  Berlino.  ' 

»  H.  Brunn,  Monaco.     ,     • 

»  F.  BUEÓHELEIl,  A?l?7l. .    / 

»  AUG.  Cast]siÌ«ani,.^o»wk. 

)►  S.  Cavallari»  Palermo. 

»  M.  CflABOUiLLET,  Pitrigi. ,    .. 

»  marph.  £[.  Chigi,  .Si£»af 

»  S.  CoLViN,  Londra. 


Sigg.  A*  Gonze,  Ba-lino. 

»    E.  Curtius,  Berlino. 

»    G.  Pennis,^  Simrne.,  -  ^ 

»*   H.  Dessau,  Berlino. 
:•»    W.  Dittenbergeb,  //<itf«. 

»    C.  Dilthey,  Gòttingen. 

-91  .O.iBoilfER,  Frankfurt. 

»    H.  Dressel,  i{oma. 

>  F.  YON  DuHN,  Heiddberg. 
»    N.  X)UMBA,  KtV^na 

»    E.  Egger,  Parigi. 
»  '  B,' flNOELMANN,  Berlino. 
»    EuaTBATXADES,  ilten^. 
f    F.  y.  Farenheid,  Beynuhnen 
(Prussia  orientale). 

>  G.  FiORELLi,  Aoma. 
A.  .Fla^^^  ^^ngen. 
P.  W.  Forchhammer,  Kiel. 
B;  FttBsgSB^  A}B/. 
P.  FouCiJKlV  i4/e/i«. 
A.  W.  Fraoiks;  Landra. 

»    M.  Fr^nsb&,  Berlino.  ' 
y    i.  j^BiRDLAEliDras,  B«rii;io. 
»    L.  FeibdIiAEMOBR,  Kanigsberg. 
»    W.  F9&HNESt  Pamgi. 


» 
» 


/" 


^  6  --^ 


F<  '  OAM UBBlNi,  iftfflte  «$'.  ^VtMO. 
B.  GABBUCOly.i^mé.         .Ih 

H.  Gsiiof,  Berlino. 
A.  F.  Guraou.  t  Osbk,  Madrid. 
W.  HeXiBio,  iio)na.      j     ,    ^ 
Y-  Heldbeich,  ÀÈeM., 
>  W.  HiBrzBV^  Berna, 

F.  HSTTNBB,  Treviri. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  Heydemann,  ^aWe.  ^ 

G.  HiBSCHPELD,  Kòriigsdèrg'.'  '    " 
0.  HmscHFBLD,  Vienna, 

A.  HòiiM,  i^^Ii'.  V 

E.  &1tB»ER,  BerHno, 
0.  H0MANN.  Smirne. 
G.  Jatta;  Buvo. 

F.  lMHOOF-]^u]fBB,  Wmf^^Atir. 

L.  'JuLroié,  Monaco. 
'E'.^KisTORCms,  il^tfne. 
B.^Eeicol^,  ]0onn. 
F/E«iiWfiB/  Vienna. 
A. 'KiftCfHHOÉP,  BerHno.         ^' 
U.  KOÈtEB,  i4toii«. 

G.  KOKYE,  Rostoek. 
St.  EtTHAi^imis,  i4/^m«. 

P.  Lampisti?,  il/0ne. 

B.  A.'  LÀ5CIANI,  Rama. 

A.  H.  LAt ABD,  Londra. 

B.  LsPElins,  Berhno. 
G.  LoìBSCHGKE,  jPorpa^. 
H.  G/LòìrLiNG,  id^sne. 
0.  LoitBtrTZEN,  (%)frur^. 
0.  LuKDBBS,  Atàie. 

'GuG.  LuMBBòso;  Ax/ermo. 
A.  Mau,  Boma. 
A.  MiOHABLis,  Slrassburg. 
Ia  A.  Milani,  PSrerue. 
A.  Mi1jOH&ob9bb,'  ifón^fer. 
G.  M^BTINI,  Mtpo^t. 
A.  MoUMSEN,  5(^2eni;tV. 
T.  M<»EHi^N,  BerUno. 


w 


"< 


«. 


Sigrg.  B.  IfowAT,  'ÌVmpi^ì   .  -^ 
L.  MQllsb,  .^aic/iaptff^. 
A.  S.  MirnsAX,  ^ofsdrri^ 

C.  NxGBi,  Hamburg.,  ì 
0.  Newton,  Londra^- 
H.  ¥mSEn,  Slratsburgj 
J.  Oppebt,  Parifu.  .  « 
J.  QTwaBMOKj'Iàpnaé  :■ 
PANVAZiDEa,  Aim$:.  . 
A;;  PeiiXìrobini,  Boma^ 

^  G.  fóBEOT,  i^l(?^.     '      V 

P.  PEBVANOftLU,  Trieste.. 
E.  Petebsen,  Prag. 
G.  DE  Pbtba,  ^apo/t. 
'  S!  PflfNTncLis,  ^tene. 
L.  PiGOBiNi,  Boma. 

E.  PmDSB,  (/(UÌ6^.. 

G.  Ponzi,  Aoma. 
B..39«.  PooLB,  ìA^nàra. 
A.  BOSTOLACOA,  '^^l^ne. 

A.  Praokov,  Pietroburgo. 

B.  Y.  PxriiSZST,  Pest. 
A^  ^eo  Bangabé,  Berlino. 
A.  Bbiffbbsoheid,  Bresìau. 
E.  Bbhan,  Pan>'. 
L.  Benieb,  Air«^*. 
A.  V.  BBtJMONT,  Burtscheid. 
A.  Bhvsopulos,  vl^ne. 
£L  VON  BOHDBN,  Hagenau. 
0.  BoBBRT,  Berlino. 
P.  Rosa,  Boma. 
G*  BOXANOS,  Corfù. 
G.  B.  DB  B06Si,<  Boma. 
M.  St.  db  Bossi,  Boma. 
E.  db  Bvsoibbo^  Boma. 
M.  Bu4MTBfiO,  Napoli. 
A.  Saiànas,  Palermo. 

A.  Y.  SALI.BT,  Berlino.     ^^ 
G.  SOKABF,  Londra. 
3.  SohMidt,  ifefM. 
J.  fiòBifiDT)  Giessen. 
L.  SoHMiDT,  Marburg  {p.diUassiaj 

B.  SOHONB,  Berlino. 
J.  SCHUBBIN9,  L&beck. 

D.  Sbuitblos,  i4(0n0.  •    ' 
prìncipe  A.8ibibskt,  PUlràbitrgé* 


—  6  — 


E.  SBrauon,  Jmio. 
C.  TnoT,  iW^ 

L.  TOBILU,  lioilML 

G.  Tbbu,  Dresden. 

L.  UsLicxs,  WOrstev. 

H.  Usxsm^  Honn. 

C.  L.  ViKxnrTi,  Amuo. 
coni»  M .  DM  YùfM,  Pùrigi. 
W.  H.  WABDiNdVov,  Zoniro. 
E.  Waoiteb,  KttTlsnthe,    • 


»    C.  WaMtaB,  Jte^ 
»    F.  WiMWBB,  MMnpm. 
»   I.  DK  Wnexst  iW^ 

»     ZACHAKUS    YOH    I4V0BBBKA&, 

(prav.  di  SautmiQt. 
»    C.  2iv«KSisnB,  Haddberg. 
»    conte  E.  Ziosr  m  YiBQHmOf 

»    l'ZovKLimZÀMaaoim^ Madrid, 


Memlirl  «orrlsp^naentl  «ell'Institiito. 


Roma: 


•       f 


Allumiere  (pr.* 

Civitavecchia): 

Amalfi: 

Anagni:,  . 
Ancona: 
Appignano  , 
(pr.^ifocera^): 


I.  IN  ITALIA.  V 

Sigg.JUXF.  AjfBBOSI.-. 
D.  f  ABABULllrr.  - 

A.  GneititLjioTu. 

G.  ItlGOrAlTA^ . 

F.  MAUTivETa:!. 

O.  MàlDGCHI,      , 

I4.  Na4d<w[.' 
P,  Nabducqi*    . 

C..8IMCUJ. 
C;  i&somAiuùLo. 

G«  T€«A8B£13TI. 
J?.  TONOIOBOI.     ' 

V.  DB  Vie.  :. 
N.  WsvDt. . 

F.  A.  BOOCHL     .< 
F.  £.  .GREMOfiESS. 

A.  KhmaoBx,  d^  la 

GlUNGIE. 

M.Caioiba. 
Petbicow;    : 

e.  ClATABINI-      . 

ooBte  E*  TAUBBQiri- 

R.  CAVAK<K?OHr 


Aquila:  Sìgg, 

» 

Ascoli  SatrianiK  » 

\Avezzano:  > 

Bagnacavaila;     » 

Benevento:      •    » 


Bellona: 
Bevagna: 
Bojano: 
Bologna: 


Brescia: 
Brindisi: 
Bucino:  ^ 
Cagliari: 


» 
» 

» 


Caiazzo:      .  .   », 
GaUfmisetta:        » 


G.  Bica. 
P.  GmoBOL 
X,  FABUioin. 
G.  Gabboilu.  . 
G.  Pack.  . 

P.  COHXS. 

0.  Mattsi. 
ow.  jbalqu2bi.  . 

A.  LOBBBI*. 
G.  JllUBUbA. 

A^MANQon.  • 

V.  Coui»  Dn  VrcA. 

G.  JiCAiflOYAML 
BlAHCOiil., 

£.  ICatti^li, 
fi.  Chwvutti. 

E.  BrI3K>. 

I*-  P^Aait: 
A.  Zaiikqsi,;. 
P.  da.Pqitte, 
G»  Tahaotwj. 
P.  Bosco.   .    -  „ 
R.  CHB9a4.  • 

V.  ^IflSAJtDI, 
G,.  FaìU]QV£, 

L.  Maiksi»^ 

G.  Jakiw^li.^ 


'^is:^ 


w- G^rOiÈkÈ:-^ 


•vv.'^ 


Casale:   ^'>'H^^""'yi'a:" 
Cassino:    ^-'''•'^«^  'i  'P.  VouiBl?'^^    ;^' 
Catania:     •^^''  ->'^'i  ♦•€.  SciUTO-PlilW:  ' 
Catansaro:  >    GsDiÀLt>t/^' 

Ckianciano:    '  '  -'  >  '<5.  SiaToii-At^*- 

(7Mti*fr""'   ^^  ^*  -^  ili  =  can:;  G.  Bm^t  ^ 

'•^'-'^    '         CINI. 

Civitacaslellànà:  '>  -^t.  Fedsli. 
GoUelongóì^ '•    i*  *-  C  Mancini.    * 
(;!twio:i'^i'''  '     •  i    tJ.  Vignati.   •  - 
Gorneto:      -^^  '  '*V  '  L.  Dastl 
Cr&rrwM'   >  *<    ««►  'fe  BissoLAfL' '  ^' 

.!..  I   'i  .  F.  fiOBOLOTn. 
Cyrli:  "     -'•   i^   •  C.  PATTUBEatilIi  ' 

Eb€li:      '•^•'-  ii>  *G.  AuGBLiiUaar. 
Esto:  i'^i  V    L.  «BNVEirtw:  ' 

.....      ./.tji;    .p.  COBDBKONS.       ' 

«--•:<.«      ;     'ÌJJ    GAfiPABINL  ^ 

.iv:.    .  '/*    iG.FlEmOGaANDB. 

.  y  / 1»  »  '  ÌL.  Peosdocim»  ' 
Fano:     I  r.  a«:i  '  1»  •  'L.  'Masetti.  '•  "''•••" 
Fermo;     '  -^    >  -  ■  4    mafch.BAPPAELLl. 
Fjren/ino:  1"  <  '  ':'^'»    A.  <}iobgi. 
fferrara:     -i'Ji't    inoiks.  Antonelll 
Firenze:-  :  rr  r  ;^  < . .  i  ii  'O.BeNCi-CASUCCiNi 
i: '...rvì-.;l  /^  'i-  -D.  CoMPAtìiHttti'    ' 
.  1  ...  '*  :^i  A.  Gennakelli. 
»    T.  rtstélfÀ  ■ 

Fondi;         -       »  •  G.  fioris.     - 

Fommamk^(Ptinf^' 

cipalù\8llM;:'ì  i  «  P.  BiANcflr. 
Forik    '  ^'  I    I    .»!    t.  BusCAEOtì.>.  ^ 
.'   ■  »    A.  Santabelll 

»     A.  BUBINI. 

i     A.  YEBNAB»06r.' 

»    E.  Babba. 

»  •  'A.  ^SANGUINftn. 

!►    Santo  Vibnt. 
>    P.  Jacobini:-  ^'" 


Carico;      ^^'Sigg.  b.  Sìntoko. 
(rirgfen/iy'^^''  '"i    é.  Picone. 
S.  miioà&dk^"\  ^^    '' 

Sanniot     '   ''>  "P.  d'Abbate. 
Gubbio:  '     -^'-^    ÌJ.  Bàldelli. 

'  ■'  •      '    '»    'tonfeBBNi.    ■•^''■'"  '• 

'''  •'  '■-'V'»''^^.  MAzzÀtt!iTf.' ;;•'* 

Isola  dei  Liri*  '>.  G.  NicoLiTCtìt.  "  ' 
Lecce:  '     '  >    S.  cfiica  àìHk^d' 

•'•'    ■''•''•   ^  •♦'••     "MEmANO:      '      '^•^' 

Livorno:    \'    '»    F.  Corazzini.     " 
Macerata:'      ;  »    conte  A.  SilYEUI-* 

'     •     '    •'''  GEimLONL 

Macerata  Mè-ia^^'niaLTéi.   G.  Ahtimj- 

Clabi. 
Mantova:   '  '  '     >  /  W.  feiAGHiEOLLi.    ' 

»    A.  Mainabdi. 


Formiaì'*   i'' 
Foj^omòrMidf 
Gallipoli:  •) 
Genova: 


Genzanx  ^  > 
Gesualdo  ^Pri^ 
cipato  UUra):    »    F.  Catone. 


'  \ 


• 

•»' 

•A.  PÒRTIGLI. 

iS.'  MarcelHno: 

* 

L.  DE  Paola.  '      ' 

Marsala:      '"  ' 

S.  SmuFPO. 

1 

Morsico  rm&vo: 

E.  Bossi. 

Milano: 

A.  ANCONA.            '   '^ 

• 
1 

^  • 

B.  BlONDELLi:        '*'^ 

.  /  '  .  ',' . 

À.  HRAWrBn.LA. 

»      «   ' 

8t.  Gbosso. 

..  ^         -  ■  ' 

Seveso. 

Mìleto: 

<  ^ 

liOMÈASDO  COMITE. 

WnMla:'    » 

V.  Fbsel 

Modena: 

^  ' 

F.  Coppi. 

A.  CltBSPETj.Airr.'     ' 

Montoiotno; 

G.  Santi. 

Montelióhé  fCkt^  \* 

labria):     • 

"» 

inaréh.  SmzzA^o. 

Uontenrxlro  éti 

j 

*s 

Bisaccia: 

»_ 

G.  CababA.' 

Monteroduni 

>. .  ì 

1     *  « 

presso  Iserhia 

;  » 

'  F.  SCIOLL 

Monte  S.  6?iV' 

* . 

1            A 

1 

.    liano:-  "'  '  '• 

>• 

G.  CisTBoirovò.  •    ' 

Afuro;      ''   ' 

1^ 

L.  Maggiuli.         ^ 

Aopo/i*; 

< 

A:  BOUBGUIGNON. 

1          • 

F.principe  Colonna- 

• 

•«) 

^    Stigliano. 

^  '■«</•  ;  , 

'»" 

bar.  P.  MattBi. 

• 

» 

C.  MlNIERI-RlCCL 

-:0- 


Hapoli: 


Narni: 
Nenia  (pr^ov.  di 

Teramo) 
Nidaslore: 
Nocera(Ùmbria) 
Oneglia: 
Oruieto: 


Osimo: 

Padova:  , 

PalazzitolQ: 

Palma: 

Parma: 

Penne: 

Peru^ 


.  .  « 


»  T 


Pesaro:. 
Pescolamazza 
presso  Benev: 
Piacenza;^. 
Piansano: 
Piedimonte  . 
d'Alife: 

T 

Pisa: 

Porto^ruavoi 
Havennq:    , 


I'.  X 


liecanatii 
Reggio  fOul.j: 


Q.  Novi. 

B.  Smith. 

A.  SoauÀVO. 

M.  Spimxlu^  prlnc.  . 

t  di  Scalea* 

G.  ZlGABBLLI. 

march.  G.  Eboli. 
D,  Gqidobaldi  de*  ba- 
roni di  S.  Eamio» 

A.  Monti. 
can.  R.  Casmevali. 

D.  Pabkto. 
conte  A.  Cozza* 
conte  £.  Faina. 
can.  F.  La^zabihi. 

B.  Mancini. 

G.  CfCCONI. 

I.  Montanari. 

E.  Febsai. 
G.  Italia  NK7ASX1I0. 

LOMBASDL 

G.  Mabiotti, 
Felzanl 
G.  Bellocci. 
G.  Qaldeboni. 

L.  C^BATTOLI. 
P.  MONXBOCHINI. 

A.  Bossi. 

«nt^  G.  B.   Boaw-i       ..  ./ 
*  Scotti.  {Trape^ 

march.  C.  Antaldi. 


JÌÉggio(Sn^:mgg.Q.  CHiBiaci. 
Rignano: 
'Sakn^. 
S..  Saivatùr4 
pr fisso  TeUHi 
Sangiorgio  a 

Sameverino: 


Sappmra: 
^zam: 
Sepino: . . 
SesHno: . 

Setze: 

Siraqusa: 

r 

ì*oftj^ 

'^tdimna:, 

Taranh: 


Todi: 

Tolfqf. 
Torino: 


G.  D.  OW.ANJ0O. 

y.  IJocwn. 

G.  Bbac<wbxt^ 

G,  EoG.  ,  > 

M»  Yxs^a 
P.  Paganini. 
D.  £ElHtTOLiNr« 

S.  BjUSllANTI.      . 

F.  Laucianl    . 

G»  ^ABTINSTTlklABr 
DONI. 

conte  A.MAZZAaALLT. 
A.  db:  Lorenzo. 

D..  VlTRIOLL 


Tfewco  (Pvimi^ 
,pali(>"UHra): 
Treviso: 
Urbino: 
Urbisagliat 
Venaftro: 

.r,        ,r 


Ven^giat 

Veno^ 
Ventimgliof 
Viterbo:.      . 

^oìierra: 


G.  MOSBLU. 
G.  PlOOBI. 

Pacelli.      . 

arcipr.  G.  L  ucciOLA* 
conte   S.  Sbbyanz^ 

GOLUO. 

cao»  P.  P.  Cafutl 
march.  A.  Bvhmu  ' 

eann  I/.  Bivik;..      . 

,F.  LOMBABDINl.     . 
.  G.  POBEL 

E.  DI  NATAI1& 
.  ^.  POLITL 

G.  SoBDon. 
^A.  4>E  Nino. 
.L.,. Viola. 
/<ont9  A.  àntonelll 

conte  L.  Leonl 

.G.  PlBBOZZI. 

.Taubbuni. 

,  A.  Fabbbtti.     .  > 

.  E.  f  kbbbbo. 

<}.  ICttLLBB. 

V.  Pbomis. 

0.  glLTBSTBI. 

conte  F.  Hbuiaiidbi 
D<  Oabbbba. 

.can.  A.  Calabbbsb. 
.F.  Lanza. 
conteP.,  QasAJUN* 

F.  8.  PALA9»Bm. 

4»rìmic  F.  Litcbnis« 
.  pobtb. 
uaa.  S.  ViTALL 

A.  3ebtqlìii  . 
:T.XucuNi. 

G.  LiOT. 

G.  Bossi. 

G.  Bazzichblll 

B.  FALdom. 
A.  GiNci. 
cay.  MaffbII/ 


è 


.  )i/à.  iK  iffiiaciÀ 

ArtakiTi    i  Slggi  I^inofi 


■.1/ 


"li 


)  I 


«  f 


IL  Dbfivbb.    .  . 
K.  DmiTBUDis. 
'  ìM.  DmiTBAs. 

„  E..  Fabi^cius. 

Xabìò»akos. 
P.  Kayàdus. 

S.  Lampbos. 

'LATtecBSFF. 
'  e:  MtLONAS. 

fi.'  Obkbo. 

H.  SCHLIXMAITN. 

R  StajUtakis. 

Chaìkis:  »  A.  Matsas. 

Missolunghi:     <*  W.  IL  Colnacfhi. 

5yfa:  »  A.  Blastos. 

Tera  /SarOùì^    .      ' 

n'no;;  .        »  G*  de  Cwjalla. 

TViiMrfiif ««r  I  '  >  N.  Stbphanopulob. 

ViMioi         -VA.  DBflTBIADIg. 
Foto:  "     »^  N;  OlOBGlADls. 


<. 


3.  Iir  (GERMANIA 


Befmut 


.f  1- 


honn: 


•   ji  •  ■  •  »*    ^ 

SÌgi^»1t;'B0HN. 
^  i^   B<aB]tAKir. 
lì  Kaìtfbbt. 

B.  K5NIG.    . 
'V^.'EOHXB. 
K'  MAA88. 
F.  PlFKB. 
0«  PU€M9TklK. 
E»  B0HL. 

L.  Stsbit.      m 
A.  TBiim«L8ìniirB0. 

A  WOLFP. 
e,  JUSTI.      > 
£.  LftBBERT» 


.li  -• 

_  i  « 


\  { 


)        5, 


Carlsrvhei 

Gassai: 

Ikuit: 
Drèsden: 


Dusseldorf:  • 
SUberfeld: 
Freiburg  4:'Br^: 
GebweUer:  • 
Giessen: 
'  GlUckstadt:  ' 

GofiUL' 

Géttingen: 


Greiftwéldf 


HaUe: 


.r 


A.  BOSSBACH. 
d.  WlSSOWA^ 
HÒCHSTAXtfm. 
•H.  LVCKBNBAOS. 
L.  S/BUHL. 
X.  0.  SOH«»AÌtT. 
WOLF.  >v 

cotote  BlitMi^.   * 

F.  HtitiTSCH. 

e.  WbEBMAirar. 

I.  SCÉNEIDEB. 

0.  BATEfcDT. 

Pi  BAUMOABTEir;  ' 

G.  SCHLUMBEBOEB. 
A.  PHILIPW.     ' 

D.  DÌTLEFSEN. 
C.  PtrfcGOLD. 

E.  SCHWABTZ. 
A.  WltKANNS. 

tJ/v.  WitAiiaWiTz. 

MOELLXNDOBFF. 

G.  Eaibbl. 

A.  ElXSSLING. 

À.  Pbeùneb. 

)►     d^.PBlCÌK. 
>    It.  GOSCHE. 

»    G. 


•r    I 


:»: 


»*  H;KieiL. 


HamJburi^'*''  »  C.CfmTTUS. 

'  '  f  KdLDfewxr. 
Hannover:      '  V  '  H:  Ebstneb. 

Heidelberg:  •   ^  C;  Wachsmuth. 

H^àèshéiìi^  *^^t  V.  WÉblhoff. 

/eno:  .  *»  H.  Gblebb. 

Klopperibur^y  >  G.  v/AiÌTÌK. 
Lipsia: 


.«• 


.> 


Mains: 


Marbwrg: 
Monaco: 


>'    G.  EBEBft. 

'    >  '€;'LlìfQX. 

»  1^:  ZH^BSTBASSBK. 

'  <»  L.^LclDBirSOHKIT. 

•»  F.^  SCkNXIDXB. 

»  'F>Ui^FÉNBAOH« 

»  WlTTlCAKN. 

»'  L,  voir  SiMl. 

♦  •W;CÉBI8T. 
>     W.  MfeYBB. 


10 


<  •\ 


,n 


v« 


.!\ 


Èhnaeo:     />  SiiKL  B/.BivsB. 

Mmbergf  \  v,  %.-  ]U  BsBaiu.  ' 
O2d0nfeiify ;^  ;  /  :  »   Hi  Stein.  . 

^fuedlUnkuKtf:'  ^    B^.  Msbkel. 
Schwerin:        »    W^  Sohue. 
Slrasskufg<r  -  »    I«  DtmiCHSN.  , 
.     »;  IL'Sghobll. 

.  «    Wy  W>  SJTUDEMUND. 

Stuttgart:.^     »    W. LllBKEr     . 

r,.  ♦     B.PAULUS. 
.    >.    SOHNEEMANN* 

Tùbingen:^    , .  :»' ,  Ki  Hebzog. 

»    L.  Sqhwàb««  ., 
Wiesbade^:    ,  >  j  Vt  Cobausen.    . 


4w  ^I(WSTKIÀ47NGH£BIA 

;  ;  ..  -it)    L/  H4UBBB. 

,,  ^     »!  .  W.  SÌein. 

.  ,i>   0-  y.  XitlTzow.     . . .  \- 
;.  .,j^,.  B/Bbinisoh. 

Agram:         ..  fh .  S;  Lji^bh/. 


.^Hiteto;        Sigg.  F.  BuLio'. 

/infliW.  eiAtiNic'. 

Trento:  »    G.  B.  Zanella. 

Trieste:         "ot^MfS  4||(ììòobuttiJ^&Wk 
Zara;     .ì::/ liKl  QfiBooLic'.       .  otta^K 
.'■•.'lAi  .'ii/'ifl  .Ti     ^ 
..J^nlSeti.VELGIO 

^en^<  ,.,'..    ;  Sjgigf^*  O^ioEKEB. 
iMich:      '     »,  JS»Schueb]CANS. 

••Aìi'A/A/»    .'l      <■ 

6.  HBLLH  DANIMABCA 
j:op<mAaj)l0t^-vSi|^^  Pi  H^nsen. 

^    .'/       .V  S>iMt|LLEB. 


'  I, 


1  sii  <  • 


<  <      i        « 


. .  t  ,  ^,  ■ 


<->;t 


./ .  "■ 


Mitrovic':    ..,>:•  Z.  J.  Qbuic'. 
Bud€t-Pest:  .,  .,*  :I.HA3fFEL. 

.    '^^^•5»^  A*  V.  JKUBINTL 
v:,(  »i  rG;PAVB. 

yl^lF^BoioB. 

.1   ;/       .  .;r>-T'C»'V.  TOBMA. 

aoflfMia;     '    ,>,  vfJiiSàSii^ciC. 
Aiio[Wtwte^;»r.vA*BAai)OCZ.  . 
^Spateto;  >>    G^Alacbvic'. 

P,   F.  BlUTANlC . 


.j:^s« 


•••  ■■•• 


.  'A"v*7.MN>FBlANCIA 
•"•  r;  ''    ./ 
Parigi;  i.  aSigg.DW  Bacq. 

.>  r  -  »'  :  Oabwntin. 
»    H.  DaumwTìx' 

...  ;  r/-  :">».  :Y;.BalTABD. 

/  i  '  t       -  :  ♦!•''.  Et  DBeJAR^ws; 
.-■n/'.v;..%n  a.GlWLLAUMBv  ,•/.' 
;•     *  ;•  :    »;)U!|:NTBLLIEB. 

»    Mobey. 

»     E.  PlOT. 

»    F.  Bayaisson-Mol- 
»    Oh.  Bobb&t. 

»     A.  SCHONE. 

.  '  !?^n  Q^Pte-TTSZKIBfWW^  r 

//;  /|^j.rià>;H^ON  DE  VlLLE- 

Annecy:  .    ,j,:v»7.Ii«i.Bbvok. 
i4We*:        .  il  ^  >;  *>I  ft  Cl AIE. 
it</un;       .  ,-■  s9>  :  C  I^SPWLCES  DB  ICab- 
.!i:.:i*j   .TIGHT. 

Embrun;(fkmks.  ".  .•  )    » 

j    Alpesj.      ,u»s.  Ji'BaifAN. 

|5^  Germairuy,   p   CrnuBE  Bossigkol. 

de  /)dm^); .  »    A/  Taedieu. 
Marzy  (pressa*    «    ."     . 
Neversjs        »    F.  Bompois* 


—  Il  — 


Nancy: 

Sigg.P.  0BOHABMS. 

»  • 

-  »'  tH. ' fiOólÓiiLB. 

Nisza: 

»    F.  Bbun. 

^  1  1 

»    M.  Ai  Gab£OM.     ' 

Sem: 

»    F.  Lalldeb. 

Vence: 

1 

»    E.  Blanc. 

8.  NJÌ144.  OBAK  6BSTTA.9KÀ 

Londra:  '  f 

9                      ■>                      " 

»    I.  EVAKS. 

»   T.  B.  Febgusson. 

t  .  i 

'    *''  P.'GàBWfflK. 

»    B.  V.  Head. 

Lord  B.  HovGHTON. 

..TvL-'i; 

^Wgg.  W:  Watkiss  LidYDi 

.V.W     f 

^    »    P.  I^  Pi«Q9  BsHotrr. 

.    /'                «  : 

»  F.  CK  Pensose. 

■   • 

'  Sir  H.  Bawunson.^ 

'Slgg.  L.  fitoHMITZ. 

■  .'■  '. . 

»     €.  HOAGH  SiqTH. 

>   W.  S.WlVAlJiv' 

Cambridge: 

»    'CmmCHILIi  BÀBIKQ- 

TON. 

1  • 

>    é.  g.  Linws. 

• 

»    e.  Waldstbin. 

Chester: 

>  J.  Clatton. 

Edinburgh: 

'  »    W.  C.  Tbkvblyan. 

Fenny  Compton 

pr.Léaùiingtònti^  •  E.  ,L.  Htoka 

£afuiujp/i: 

>    FB.y.  I.  Abundell. 

i^tnooln: 

>     C.WOBDSWOBTH,vesC. 

jtfancto^; 

»   T.  P.  Lee,  yescovo. 

Newcaslle-upon- 

Tyne: 

»    J.   COLLINGWOOD- 

Bbuce. 

Oxford: 

»     J.  WOKDBWOBTH. 

South-Shiddr,  »    B.  Bt.atb. 

Stanmore  Hilki^    C.  D.  E.  Fobtnum. 

Swanscombe 

.*    »   6.  C.  Benouabd. 

Torquay: 

9   E.  Lee. 

Tufibridge 

W^: 

»   T.  A.  B.  Spbatt,  vice 

ammiraglio. 

Wringkn  Reo- 

tory,  }ìms:)à'ìB.m.\Mkakk. 
York'  »    ean.  J.  Baihe. 


9.  NELLA  HOBVEGU 
Cristiania:^   :  6i^  L  Undsbt. 
,10.  IN  OLANDA../. 

r 
•  i 

Haag:  i        .8igg.  L  BvTesBS. 
iinu^dom;  .   »    f.  P.  Su. 
Herzagenbusohip   CX^3.  HBBMAiai9b     :\ 
Rotietdam:  ^  >    U^  B•KaBt^àfil*  ^  <  .^ 

.. la.OK.POBTÒGALLay.    »    ! 

Bragar.L     .8igg.  J^  J^de  Silva •Pet'. 

.'  .  i  '  '  ";  ...    •  BWBA  Calua*:  w. 
Faro:  -      =  , .  ».  Jg.  P*M.  Estacio  da 


Guimaraéi^  '\  :»    F.  Mabtins  Sab- 

•  •  '.-il-  1    -i  ■    I.  '    /     MENTO.,-.  .      ;   •.■■»( 

Oporto:     \       >,   J.  DE  Vasgonoellos. 

IS*  NJSLLA  BUMANU 
Buearesl:       Sig.  I.  A.  Odobesou. 

13.  NELLA  BUSSIA 
Pietroànr§m^ìg§.  Ji  JbbnstuKi..  i  y.i 

»  G.  KlESEBITZKT. 

»  B.  Y.  KOHNB. 

»  M.  EUTOBGA. 

»  C.  LtTGEBIL. 

»  POXIALOWSKT. 

>    T.  Steuve. 

»     T.  ZiELIKSXT. 

Helsingfors:    »    Gtldbn. 
Moseau:         »   Buslaieff. 

»     0.  GOBTZ. 

»  P.  Lbontibfv. 
»  conte  Ai>.  Ouyabofp. 
Odessa:  »    N.  Konoakoff. 


—  la  - 


.ili'j.-KBLLA.aPAaNA',-'  . .  .  .\ 

».  \      ■"> 

Madrid:       Sigg.  B.  P.  Fidbl  Fm. 
/  :  '  •  ly   F.  JOB  QicfAireos. 

»     M.OLiyEBHnBTA]>0. 

.   .     »'  L  R  BiAiSo. 
»    E.  Saaybdba. 
Barcelona:       »    AltAbo  Campanìk  t 

FUBBTBS. 

.   »    MavvIel  db  BorjoNJi 
*   Y  Sabtobio:    I 
Cadiz:  >   iSL  Buiz  Llui^Ii. 

Cangai^OnU:  »    B.  FRABOmnELLL 


Geronat 
Granada: 
teófL' 
Malaga:- 

U'    ■     J.' 

Medina 


Pamphna: 

'      9       • 

..      ». 

TVirrapona: 
Valencia: 


»    A.  Ibaebat  Manzoni 

»    0.  fOtfÒLt' Camps. 
»     M.  DB  GONOORA. 
»     D%  DB  IiOS  BiOSì:     • 

»    M.  B.  de  Bbblanga. 

»  :  G.  hOBXSQ.    ' 

i>    M.  Pabdo  db  Fi-* 

»    I.  Oliybb  Hijbtado, 

»    B.  Hbbnandbz  t  Sa-ì 

J'^   '  .IHAStlTAJ 
»     V.  BODL 


16.  NEGM  STATI  UNITI 
DELL^AMEBIOA 

MeadviUe:     Sigg.  G.  F.  Comfobt. 
New-Yo^lc:       »    B.  £.  Hakshib. 


.    ia.;N»LU  SVÈZIA 
Sloccfilfnaf  f  Sig.  0.  MoNTicLins. 


17.  NELLA  SVIZZEBA 


Avenchèi: 

Basel: 

Zurigo:> 


Brgg.  A.  CaspAbi.  - 
»    J.  J.  Bbbnoulli. 
»    Hi  BlÌmnsb.    . 


18.  NELLA  TUBOHIA 


BeifHl:          Sigg.  €.  Scsbobdeb. 

09siantiHf^p!9li: 

» 

A.  MOBDTlffAIIK. 

> 

.  J.  H.  MOBDTMANN. 

Gairo: , . 

^^ 

M.  £abis. 

GfUos:       .,\ 

<» 

GUfiIA3. 

I'  :  il'  "    •.  • 

>. 

A.  Papadopulos. 

Famagusta  (Gir 

'■ 

X 

mi' 

» 

M.  OhnbfaIiSCH- 

BlGHTBB. 

Larnaka(Cifirp): 

> 

Cebbutti. 

Samor, 

>. 

G.  SOTBBI?. 

Smime: 

» . 

Iyahoff. 

■ ,    ' 

> 

-  Papadopulos  KbbA: 

MEUS.     . 

» 

W.  M.  Baicsat. 

t  .  J    * 


•  f         • 


I 

* 


.1  »        '  1 


.  1  . .' .  ^ 


4  i 

>  J  •       -I 


.PARAGRAFI    '...■. 
PÉGtr  ffPÀTDTI  RELATIVI  kOU  fflJJPBNM 
'   ',;  ,PE^  yUQQI,  AECHaOligOICL  ..^ 


g.  19.  PSt  aVvlraie  gli  stódi  archMog^I '^  d^Tidf^t^  |i«r  qiùntó  è  pos- 
aibite,  le  Dodonì  esstt^  ^^Ua  clowica  antichità^  e'  tpecialniQ'nta  per  formare 

't»tioni'dIrettori'Blt'Intft)ttito.a'ccheQl'ogicó  MrtnRjiico' e  mastri  di  &rclieologÌA 
ajle  ^tmlrére^à  p^Me,  U  sudijettb  iDEtttnfó  è  'potalo  dj.  cinque  anatii  étipeiiA 
'&  'SQOO  màrttit''cìà8c.tino  p«t  flAggii  i'qiittli  itipeodidelbqiio  eSSerecoinpai- 
tìtt'stittó' le  Mgu'eDfi'cóndìzÌDhl'  '  ■'■■>'■■■  -  ''''"■.'". 

,  .  §.  20.,  Per  $oi|eoTrer«  a  qa^tttp  d?)  Bqddetti  ^p^ndi  è  nec^spailó  11  docn- 
"^ento  elle  il  cigi4''^^  abbia  ottenuto  il  'giaciti  dottorale    in  filosofia  o 
in  Dna  Unlrébità  delt'iinpero  germamòo,' '  o  nell'accademia 
OTveio  sia  stato  appiayato  nell'esame         *     "  '    doceT^di  ed  al 
Ip  esso  la  càpacifÀ  d'insegnare  le  :  }  nella  cla^ 

'ginnasi.' Dete  inolfee  il  candidato  pi  1,  giorno  in  i 

torato,  0  rÌMcì  nell'eBame  di  maeab  e,  ee  ottenne ,. 

coBe,  dal  giorno,  in  coi  ha  ottenuto  3   al  'giorno,  nel  qnàle',  il 

'(fomandato  stipendio  gli  dovrebbe  ee  §.  2S),  non  córra  ano  gpa^ 

*io  maggiore  di  (re  anni.  ,      '     " 

Per  il  'qiùnto  degli  stipèndi  aiiimi,'  destinato  specialmente  a  piomnor 
vere  l'esploraSione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degQ  imperatori  romani, 
è  necenario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà  teologica  d'nna  oni- 
yetaità  dell'impero  germanico  il  corso  della  ,teologìa  protestanite  o  cattolica, 
cioè  cbe  dopo  trascorso  almeno  il  triennio  accademico  sia  stato  unatrico- 
lato  legolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel  q^nale  lo  stipendio  doTrebb'eweiè 
pagato,  non  abbia  oltjepassato  l'anno  trigesimo.  ,  '        . 

§.  21..  n  concorrente  deve  inoltre  procmw^  l'ap^roTazioue  della  ^oltà 
QloBofica  0  teologica  di  una  nniTersità  germanica  o  dell' accademia  di  UHa- 
ster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore,  esercente  in  filologia  ed  archeo- 
logia in  una  di  esse,  intorno  ai  saòi  lavori  scientifici  ed  alla  sua  capaciti,  ed 
^giungere  tale  approvazione  alla  eoa  domanda,  e  nel  coso  arease  pobblicato 
qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente  miirlo  alla  domanda  «tetta.  Deve 
anche  indicare  in  brevi  termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  ì  nello 
spirito  di  questa  fondazione,  che  il  via^^tore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolungazione  dello 
stipesdioi  nel  tj^nal  caso  però  è  necessario  esporre  in  compendio   i  risultati 
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finora  ottoniti  nel  viaggio,  e  w  Io  atipeniiato  ha  vietato  Boma  o  Atene, 
0  TÌ  ri  tiattieno  tnltoia,  allon  ò^nM^waiio  nn  ceitiflcata  del  segietaiitto 
dell'  Imiitnto  lolla  ma  appli^ifóne  e*  «tpaiAtiL 

g.  if^htìi^e/ip^i^  ^ììo.ì^rftf^  iftQtfr  j^i^^gpl[tfao  prima 
del  1  Febbraio  alla  Direrione  centrale  dell'  Institoto  axcheologico  in  Ber- 
lino, la  qnale  ne  &  la  àtìrika'n^  -s^nk  gtn«niè.  In  caio  di  parità  nel 
Talore  scientìfico  essa  Direrione  darà  la  prefereiua  a  qnei  coneorrenti,  i  qoali 
baono,  oltre  la  indìspenubile  ìsfriiirone  filologica,  già  aeqidstato  nn  certo 
grado  di  conoacenia  dei  monnmenti  e  della  storia  dell'arte,  e  che  promet- 
tono^ di,  (li  v^im  wì^giono  nti^aU'IoB.titi;tp;^r<^e9jlogÌco,^ag]j.U^pttl,d'in^ 
/PBjiftì^entpp  a.^iliiseì  .di^Qepijai^m^  ,  i  ,.  ^  >  ,-,  ,,i'.,., 
-^  .§,  23^'l.Bti^Ddi  non^Bfi'n^  eÉsere.  ttccnmnljiti, n^\4^:^-p«:c  piii  .di  ^f 
f|i)no,;U  prolnn^iione^del  ^im^tfi.  fe^ò  pe^ufàm^ile  p«T  nn  sacond^.anaq. 
^j.„ , Jl ^lyiiiiip,  stipendio  ,(§8^)  |Pn&  ojMflrq  .proluifgatp  ancb^neloaM  che^ 
stipendiato,  quando  Bcadé  il  liecondo'  Etq)eiidÌ9.  via  tib^if,  9ltrepas«a)iD,l'aifm 

" ■  -1  > Hperi^lMiB^rft^rf^ii,  afitó  es^  j!*^^^  j|u{ «^<aaU,J[ft 
iiQtcrinonì  «ttìbilit^  ^4  S^-  ^''•ii^i^j^ì^I?  »<lP?j*W  pona"!^ 
e  centrato.  .  ,,^^.^^,"^',  \^ ,'"  -..";,"..',^ 
>ÌTezìone  cenl^le  annaalniente..primai  d^al  I*  di  Iioglio  ~pt^ 
al  Ùioùteio  degli  aCTarì  este^  I^  scelia  d^  Ij^  U-iifi,  nnepdo 
le  nèemte,  "ed  esponénd<>  i  inòtin  deìlascelt;  chp.soitpfbnp 
v^l'apròva^one^  fiegolamóàfe  la  desinone  d^fini^va  È  compQicab^  aj  nnovi 
Btìpendìafì  Dilina  dell^  fine  del'  meu'  di  Luglio,  éd-ìl  loro  nome  è  ii^Efrito 
néUa  GazEetta  nffidalè  dell  Impeto  germanico  e  defla  ^iQssia. 

S-.  3S-  ^9,  «tlpendio  scade, oedì  .anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Coaaa'  di 
legazione  ne 'paga  ìa  nba  solq  roltà  l'intera  somma  contro  !  g^nietania  allo 
etipendiato'  o.  ài  sao  incaricato  legalmente  autop^zato.    ,       '  ' 

'.   §,  27.''GIi  stijiendi  che  no^  fecero  stali  assegnati,  sono  rimesci  all'  anno 
segnente'  è  si  conferilcono  coCe  stessq  porrne  ^niàerae  agli  stipendi  onU- 

nari  di  qaell'anno-  i  """ 

§.  28.  Lo  stipendiato  bà  l'obbligo  in  ^tto  il  teiiyia  della  soa  dimora 
in  Boms  0  Atene  di  aasìi^vre  regoIarmenf«'alIe  sednte  délllnstìtiito.  GgÙ 
devq  inoltre  dorane  Z  snó  Viaggio  favorire,  per  qnaptó  è  posmbile,  la  scopo 
dell' Instìtnfaì,  e  dopo  aver  finito  il  viag^o,  mandare  olla  tiiierione' centrale 
nn  rapportò  sommario  dei  risultati  ottenuti.  / 
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■  .i  IM'  ,   ; 


eziandio,  q^dm- 
LoNDU^  Fedokb 
is'bùx  a  Fìbknzb, 

'  iomincioDcto  dàl- 

;  [A  AbCHBOI(0G1CA 

%  jBerlipo  fin  dal- 

B.'ai'Mw'iidou. 

[tcheraano,  come 

^ ^  alt.-,Str^  12) 

winnalmeate  4  fascicoli  contenenti  fogB  30-25, al  pr^Jo  annuo  di  inarchi  \2~ 
ti.  1,5.  Al  medesimo  prezzo  saranno  ^en'dn^e  anche  le  annate  orretiate,  per 
((naiito  leppeiihili  ancora.  ,^i  pnò  .a^ciue.ad  essa  Gazzetta  presso  tntti  i 
Hhrai,  nonché  negli  tìffizi  'postali. ,    j  , 

'11  prezzo  dell'associ a4onà.  "alle ^  pnbbiic^ioiii' , 
Boma, .  con^teQti  in''12.'Wóle  in  fogliti '^hdè' 
in  nn  voinmèd'iti^Aiìl  iU  IO  'a,'20,  ^'^gli  àtàmmti  i 
"tavole  4''a^'nntó,  e  nd'Bci^i^TTQlCijneiisUe,^  sta» 
'fisa^.'alija  SO  ber'EÒmaié  ntjaUi»,al/'maKÌit4'(|  p^f 
BO,  per  là  Francia, 'e^' a" lire,  stl  2  ^er  J'i'iighitterr».  I 
aulire  ,6,S0,  ,a{^iiiig^d9,  ir  pòrto ^è;..  chi  Io  tìcst^ 

Quanto  alle  annate  àntecessé^' ^ehljipDa  in  passato,^  aggfiin^es^,  pe^.^N»;) 
20  percento  al(a(  .qi^pta,  d'^aócÌMÌóne,  pwe>ggi'iBtendé,rfoaj(.»".fiK^ 
ip  smaltimento,  ne  sono  stati  nssati  ì  prem.  aegneiltj:.  '      i  -  ■    ■      ..  .  • 
,    ,;i',.M,f^..Ìl!»ww^^,«il>,ieao(iiei.;.  SB»^gi^iQO,,j,  1^^  '  . 

S.  ^gsu  anniite  lEtiera  '  '    .'    i      >        >      >     SO'—'    >        H         >        I   ,1 

4.        >           >      del  BullaHìiiD     >>        >i.6—        >  i         ,     .J.   f-    ■ 

'    -,i.<lri-,'i'i.-  ■■  «  ■  de',  t^BBiraaiU,...     »  , -,  .   ,.  .Vl(^:   ,*  -,1»,    ■•;,,,,  «l 

,,  ,8.,Iea?MtB  intiero  iwlotiori  all'».  IfflJO      •      •    S(i  —   '  ,  »  40         •,       ! -;. 

"■  ■'  I.'rtBsfele  ilniteifegli  inaili  p'oat.'    .    "  .  '   •""iS  W  ""  .  '"15 '"    '  .    "  —  IB   " 


3  1*  put?  degli  Àniuli  1S3S). 


11.  Bépertoiio  1884-1843 

12.  Bepertorìo  1854-1856 
IS.  Kfpeitarìo  IS5T-1SS3 
14.  Bapertorio  18A4-73 


